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AVVERTIMENTO 

AL LETTORE. 


N On fono cosi numero!! eli abbagli 
prefi in quello Tomo XVI. nel- 
la traduzione fattafene in Venezia ; ma 
non pertanto ve ne fono alcuni, chequi 
non fi è potuto far a meno di notarli 
coll’ afierilco , fecondo fi è praticato 
finora . 

E primieramente nella pag. io. col. 
I. V. 7. ab infr. fi legge : Ecciti auefti 
a punire feveramente la flrage del loro 
eflinto Re. Nel teflo Francefe fi trovan 
quelle parole : Exdea ceux-ci à punir 
Jéveremtnt Ut meurtritrs de Itur Roi ; 
cioè a punir gli ucqfori del Re : ed in 
verità fi punifcono i delinquenti , non il 
delitto, per parlar con proprietà. 

Nella pag. 205. col. r. v. 4.ÓF feqq. 
della traduzione Veneziana fi leggono le 
feguentì parole : Si dice , che il bargel- 
lo di Roma , avendo forprefo un ladro , 
volta farlo morir fui fatto ; e non tro- 
vando carnefici , cofhinfe un Frate Fran- 
cef ano , che p affava per quel luogo , a 
far quelP uffizio . Il teflo Francefe dice.’ 
On dit que le barigel de Rome ayant 
furpris un voleur , Ór voulane le faire 
mourir fur te champ ; cornine il ne trou- 
voit point de bourreau , il obligea un prè- 
tte Francie , qui paffoit par ce mime 
endroit , de faire cet office : or come un 
Piètre Franfc.it lignifichi un Frate Fran- 
cefcano non fi fa capire . 

Nella pag. 340. col. 1. v. ir. ab infr. 
fi legge : Ma quel che più lo irriti , fu 
la dijcrziont del Duca di Borbone , thè 
avendo alzato lo {tendatelo della ribellio- 
ne . ft era impadronito di tutto il danaro 
del Re , eh' era ne' Magiflrati . Quelle 
ultime parole della traduzione non cor- 
ri fpondono col tello , in cui fi legge : 
Sé itoit faift de tour f argent du roi, qui 
ètoit dans Ict bureaux. Orlavo ce Bureau 
qui non lignifica T ributtale , nè Magiflra- 
u , non parlandoli di lite i ma bensì 


uffizio 0 coffa pubblica , dove fi confer- 
vano i danari , appartenenti al Re : co- 
me farebbe la Dogana , od altro luogo 
Umile. 

Quelli fono i pii notabili abbagli 
corfi nella traduzione di Venezia , n 
qui in Napoli corretti , e fegnati coll’ 
aflerifco , come fi è praticato fin dal 
primo tomo di quella edizione , perchè 
ognuno potefle fcorgergli , e conofcere, 
che non fi è trafeurata finora diligenza 
alcuna per far si che la traduzione cor- 
rifponda al tello . Molte altre cofe fi 
fon corrette anche per incontrare il ve- 
ro fenfo dell’ Autore , mutandofene le pa- 
role , coll’ originale alla mano ; ma 
come fon di picciolo rilievo, non fi 
è llimato di apporvi il Ibisco fegno. 
Potrà perb ognuno avvedetene , qua- 
lora fi voglia preader la pena di fa- 
re il confronto della Edizione Vene- 
ziana con quella . Si è ben anche ag- 
giunto quel che mancava nella Edizio- 
ne di Venezia ; e dove la mancanza è 
notabile , fi è fegnata con due contrap- 
pofte mani . L’ indice fi è riveduto in- 
teramente , e fi fono accomodate le fal- 
fe citazioni delle pagiae , e fi è ba- 
dato ancora ad unire Totto lo He fio ti- 
tolo i nomi , e le cofe , che al medefi- 
mo hanno relazione : anzi due articoli , che 
per abbaglio fi eran polli in quello tomo,!! 
fono trafperrati al tomo feguente,dove deb- 
bono avere il lor luogo . Sicché ogni atten- 
zione fi è ufata , perchè quella Edizio- 
ne Napoletana riefea per ogni verfo 
efatta . Del redo fe alcuno v’incontri 
qualche errore di (lampa , potrà com- 
piacerli di fcufarlo fu La rifieffione, che 
dovendoli badare a tante cofe elfenziali, 
pub inavvedutamente sfuggir dall’ oc- 
chio qualche lettera filila , mancante , 
o foverchia . 
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ECCLESIASTICA» 

LIBRO CENTESIMO SETTIMO. 

I. TX Papa niega ad Alfonfio la irruefiituta del Regno di Napoli . IT. Alfonfio fi 
I rivolge al Concilio di Bafilea . III. V ente firn alena fe[fione del Concilio di Ba- 
ftlea. IV. Formula di profejfione di fede de' Papi. V. Numero de' Cardinali regola- 
to dal Concilio. VI. Dell' elezioni, a delle riferbe . VII. Ventefimaqu scria feifione 
del Concilio di Bafilea. Vili. I Legati del Papa fi oppongono al Decreto delle in- 
dulgenze. IX. Rifipofla del Concilio alle doglianze del Papa. X. Congregazioni per 
la ] celta del luogo del Concilio , toccante la riunione de' Greci. XI. Aljonio dificaccia- 
to da Italia da Vitellefichi . XII. Eugenio flabilifice un Seminario di Chetici a Bo- 
logna. XIII. Affemblea a Iglaw per f accordo cS Boemi . XIV. Si accorda toro la 
comunione fiotto le due fipezje . XV. Trattato co' Boemi , ratificato dall" Imper odore 
XVI. L Imperadore fio] crive tjurfio trattato . XVII. Entrata dell Imperador Sigifi- 
tnondo in Praga. XVlII. Il Duca di Borgogna domanda al Concilio la canonizza- 
zione di Pietro di Luxemburgo. XIX. Affari di Francia . XX. Parigi liberata dal 
dominio Ingtefie. XXI. Il Duca di Borgogna leva vergognofiamente P affodio di Ca- 
lai s. XXII. Congiura contro Jacopo I. Re di Scozia, di' t affajjinato. XX III. Ca- 
terina Regina d' Inghilterra fi rimarita. XXIV. Affari di Svezia , e di Danimar- 
ca. XXV. Coni inovazione de' maneggi del Concilio per lariunione de' Greci .XXVI. 
Il Concilio deputa a Papa Eugenio per dargli parte delle loro deliberazioni. XXV il. 
Rifipofla di Papa Eugenio a quefli Deputati. XXVIII. Arrivo di un Ambaficiata- 
re de' Greci a Bafilea. XXIX. Gli fi dà udienza, e il Prefidente gli rifiponde , 
XXX. Difficoltà propofie da quefto Ambafcìatore .XXXI. Il Concilio non ha veruna 
confider azione a quefle difficoltà. XXXII. Congregazione fiopra la ficurtà che doman- 
davano quelli di Avignone . XXXIII. Atto ilei Concilio fiu quefto affare. XXXIV. 
I Legati fi oppongono a quefl' atto . XXXV. Il Papa proibì fico a quelli di Avignone 
di dar danaro al Concilio. XXXVI. Qticlli di Avignone danno una parte della fiorn- 
Fleury C ont. Tom. XVI, A ma 
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ma prcmeff, ». XXXVIF. Eugenio rìcu/a di concedere le indulgenze, e la impofizione 
delle decime. XXXVIII. Ventefimaquinta fefflone del Conciliodi B a file a . XXXIX. 
D creta per lo luogo del Concilio in favore de' Greci . XL. Cantra fio intomo al Sug- 
gello del Decreto delta fefflone ventefimaquinta . XLI. Il Decreto è Suggellato col 
fu 0 e el lo del Concilio . XLII. Si ricufa di Suggellare il decreto de' Legati . XI.IH. 
Artifizf de' quali fi fervono ptr fuggeilare il decreto de' Legati . XLIV. Papa Eu- 
tttg'/>iio conferma con una Bolla il decreto de' fuoi Legati. XLV.Il Papa manda le fu* 
galee a' Greci co' Cuoi Legati . X L V I. Arrivo degl i Amba Sciatori dì Eugenio a Co. 
flauti napoli . XI.VIT. Gli Ambafciatori del Concilio vi arrivano poto dopo. XLVIU. 
L’ Imperador de’Grtci ricufa (T imbarcarli fopra le loro galee . XLIX. Partenza dell' 
Impnador de' Greci fopra le galee del Papa . L. Ventefmafefla fejfwnt del Concili» 
di Bafilea . LI. Decre'o contro Papa Eugenio. LI I. Bolla del Papa per la trasla- 
zione o diffoluzione del Concilio di Baftlea . LUI. Bolla del Papa per la convoca- 
zione del Concilio a Ferrara. LIV. Il Papa invita a Ferrara i Prelati , gli Abati , 
i Generali degli Ordini, e f Univerfità di Parigi . LV. Vcntefitnafettima fefflone dèi 
Concilio di Baftlea. LVI. Il Concilio proibì fee al Papa di alienare la Città dì A- 
vignone . LVIL Venie flmottava fefflone del Concilio di Baftlea . LVI II. Papa Eu- 
genio è dichiarato contumace. I.IX. Vmteftmanona f e fiume del Concilio di Baftlea . 
LX. I Padri confutano la Bolla di Eugenio . LXI. Trentcflma Soffione del Concilio 
di Baftlea . LXII. Decreto delta comunione fono te due Spezie . LXI IL Rcchezana 
vuol ricominciare le turbolenze in Boemia . LXIV. Morte dell Imperador Si gtf mondo. 
LXV. Albert a Duca ri Attflria gli Succede. LXVL Rotta de Portoghefl in Africa. 
LXVIT. Renato di Angiò ricupera la fra libertà. I.XVIIL 11 Re Carlo VII. fa il 
fuo ingreffo in Parigi. LXIX. Altra Bolla di Papa Eugenio per la traslazione del 
Concilio a Ferrara. LXX. Prima fefflone del Concilio di Ferrara . LXXF- Il Car- 
dinal Giuliano tafeia Baftlea , e va a Ferrara . LXXII. Trcniuncfima fejjiane del 
Concilio di Baftlea. LXXII l. Decreto del Concilio di Baftlea in favore de' Gradua- 
li. LXXIV. Decreto del Concilio di Baftlea v che [offende Papa Eugenio da ogni 
giuri fdizione . LXXV. Il Cardinale ri Art es Prefidente del Concilio di Baftlea. 
LXX VI. Congregazione a Ferrara , dove il Patta ore fede . LXXVII. Regolamento 
per le fedi . LXXVIII. Seconda fefflone del Concilio di Ferrara . LXXIX. Decreto 
del Patta conera i Padri di Baftlea. LXXX. Ttenteftma feconda fefflone del Concilio 
di Baftlea. LXXXL Arrivo dell Imperador de' Greci , e del Patriarca a Venezia. 
LXXX II. L' Imperador de' Greci fa la fua entrata in Venezia . LXXX III. Parti 
da Venezia » eva a Ferrara . I.XXXIV. Vede e faluta il Papa a Ferrara . LXX XV. 
Il Patriarca va a Ferrara. LXXXVI. Modo con cui il Patriarca faluta il Papa. 
LXXX VII. Il Papa tratta cò Greci intorno affi affare del Concilio . LXXXVI II. 
Articoli che fi dovevano efaminare nel Concilio di Ferrara . LXXXIX. I Greci e i 
Latini fi raccolgono nella Chiefa di S. Giorgio. XC. Regolamento per le fedì . XCI. 
Sì comincia C apertura del Concilio co Greci . XCIL I Greci e i Latini confertfcono 
infieme intorno agli articoli contraflati . XCIII. Conferenza tra effit fopra il Purga- 
torio. XC IV. Alberto et Au lì ri a coronato Re di Ungheria , e di Boemia. XCV. Vie- 
ne eletto Re de' Romani . XCVI. Regolamenti fatti in Atemagna intorno al Concilio. 
XCVII. Deputati degli Elettori di Alemagna a Papa Eugenio. XCVIII. Deputa- 
ti de' mede fimi a! Concilio di Baftlea . XCIX. Il Re Carlo VII. raccoglie il Cler» 

» Boitrges . C. Vi fi fa la Prammatica Sanzione . CI. Come fi facevano un tempo 
I' elezioni. CII. Il Concilio di Baftlea manda i fuoi decrei al Re di Francia. 
CHI. Gli Ambafiatori del Re di Francia portano la Prammatii a a! Corti ilio di 
Baftlea. CIV. Conformiti degli arti' oli delta Prammatica co' dateti del Concilio di 
Baftlea. CV. Si cominova in Baftlea il proceffo di Papa Eugenio . CVI. Prima 
Affemblea de' Principi di Alemagna a Norimberga . CVII. Seconda Affemblea di 
Norimberga . CVIII. Quel che fi regoli in qttèfi' Affemblea . CIX. Si ripiglia il 
Concilio di Ferrara . CX. Prima fefflone del Concino di Fenato co' Greci . CXf. 

Quali 


•* V'tJ* ’llBKO CeNTBS IMOSF.TT I MO. ' * . 

4 M* /«wn» futili, che deputarono in fuefla fc fiume, CXM. Befforioae {a un lungo — — 

difcorjo . CXlII. Seconda Jtfihme del Concilio di Ferrara . CXIV. 7*«4 feritone Avno 
del Concilio di Ferrara . CXV. Quarta fefiione del Concilio di Ferrara . CAVI. 0! G.C. 
gwiwa fefiione del Concilio di Ferrara . CXV II. Sofìa fefiione del Concilio di Fer- 1436. 
rara . CXV 1 II. Settima fejfitmt del Concilio di Ferrata . CXIX. Ragioni de' Lati- 
ni in favore dell'addizione delta parola Filioque. CXX. Ottava fefiione del Concilio 
di Ferrara. CXXI. Dijcorfo di Bcfiarionc cornea f addizione della panila Filioque. 

CXX II. Nona fefiione del Concilio di Ferrara. CXX 1 IL Decima fefiione del Con- 
ci ho di Ferrara. CXX1V. Undecima Jt fiume del Concilio di Ferrara . CXX V. Duo- 
decima fefione del Concilio di Ferrara. CXX VI. Trediceftma fefiione del Concilio 
eli Ferrara. CXXViL Gli Ambafciatori del Duca di Borgogna fono ricevuti net 
Concilio. CXXVIII. Quaitordkejtma fefiione del Concilio di Ferrara . CXXIX. 
Qutndicefima fefiione del Concilio di Ferrara. CXXX. Il Papa propone a' Greci di 
trasferire il Concilio 1 Firenze. CXXXL I Greci accettano (a traslazione dd Con- 
cilio a Firenze. CXXXII. La Due beffa di Borgogna fi adopera per la pace tra la 
Francia e F Inghilterra. CXXX iti. Propofizioni jatte agl' Inglefì , CXX XIV. Le 
fuopofiziani non fono accettale. CXXXV. Affari di Napoli .CXXXV I. Atjonfo'mtt. 
le F affedio a Napoli , e lo leva. CXXX Vii. Morte di Edoardo Re di Portogallo. 

11 P»P» I. A Vea Papa Eugenio confermatala «onfermazione di Martino V. cui egli 
’V't* fìt A iftituzione di Renato di Angiò allegava; non fi ritrovava quella negli Ar- 
ioveftim-* 1 Kc S no di Napoli - Ma nel tempo chivj delia Chiefa Romana, e non avea 
t» dd che quello Principe era ancora prigionie- teltiraonj , che potettero deporla .. Que- 
Rtgnodi ro del Duca di Borgogna, Alfonfo Re ilo cofirinfe il Papa per le reiterate 
Napoli . di Aragona , che pretendeva il roedelì- iilanze di Alfonfo a Dipendergli , che 
mo Regno, ebbe tutto il comodo di an- fe il fuo diritto era tanto inconcrafiabi- 
dar a Napoli, e di farli riconofcere per le come pretende», potea produrlo avan- 
Signore dalla maggior parte de’Napole- ti la Santa Sede , e cominciare a non 
tani . Eflendo quella nuova reai dignità valerfi dell’ armi , e tralafciar di far 
male Ilabilita, e gagliardamente difputa- guerra. 

ta dal partito dikenato di Angiò , proc- II. Quella rifpofla non fervi ad altro Alfonfo 
«tirò Alfonfo dt guadagnare la grazia di che ad irritarlo maggiormente. Si dolfe fi mole. 
Papa Eugenio , e a tal fine gli offerì pubblicamente del Papa ; non parlava d 1 «I c onci- 
foccorfo centra i fuoi nemici , ed Eu- altro, che dell* obbligazioni , che avea 1,0 dl 
genio lo ricusò (1) . Tuttavia Alfonfo fece la Santa Sede; quantunque renden- tìiC1 “ ' 
gli domandò la invefiitura del Regno di dole alcun fervuto , non pen falle altro 
Napoli , e non avendo voluto Eugenio «he ai proprio vantaggio, e che da po- 
llargliela , proccurò quello Principe di co tempo avelie anche tolta la Città di 
avere con le minacce quel che non po- Termina allo Stato ecclefiaitico, lenza 
teva «tenere con le lue iilanze ; ma volere reflituirla . E per nuocere mag- 
nientc potè guadagnare. Era Eugenio il giorni ente al Papa, lì rivolte al Conci- 
protettore di Renato d’ Angiò, ed avea lio di Bafilea , ed efortò i Padri con 
fdegno , che Alfonfo fi folle oppofìo a fue lettere a commettere, che alcuno s’ 
quello Principe «entra la fua proibizio- impadroniffe di Roma , c di tutto il 
ne ; e che velette levargli un Regno, patrimonio della Chiefa , promettendo 
dopo di avernelo la Regina Giovanna di unirfi a lui , e di lòccorrcdo , affine 
legittimamente ifirtuito fuo erede „ In di rendere quello patrimonio alla Santa 
effetto, fe Alfonfo era fiato adottamela Sede, o alla Chielà (z) , ma con dife- 
quella Principeffa , quell’ adozione era gno di divenirne poi Signore egli me- 
anche fiata da lei rivocata «on tutte le delimo - Replicò le fue lettere a Papa 
formalità , e per giulliflune ragioni ; e Eugenio per impegnarlo a non oppor- ' 
non potea quello Principe produrre la lì alla conquida del Regno di Napoli, 

— ■ . . . , Ai ed 

(O Surir* Ufi. Mregen. Ut. 14. (a) Surita, tifi. Jrafin. I, 14. 
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cd a feguire i decreti de! Concilio di 
Bafileay che altrimenti prendea Dio in 
fuo giudice , i Cardinali , e tutta la 
Chiefa in tellimonio , che Eugenio do- 
veva incolpar (blamente fe medefimode’ 
mali , che la fua ricufa (lava per pro- 
durre . Alfonlo fcriffe ancora un’ altra 
lettera al Concilio in data di Gaeta, 
1 ’ ottavo giorno di Mano ; nella quale 
lodò molto i Padri del loro zelo per lo 
mantenimento della fede , e per la riunione 
degli Eretici. Loro promette di far tut- 
to ciò che dipenderà da lui per (occor- 
rergli, e per edere partecipe d.lle fati- 
che, che intraprefero oer la utilità del- 
la Chiefa (i): „ e affine, die’ egli .che 
,, vi aiutiamo a portare il pelodegliaf- 
,, fari, damo rifoluti di mandarvi i no- 
, Uri Ambalciatori . Noi abbiamo an- 
„ cora fatto intendere , o , per dir piò. 
„ abbiamo obbligati , per quanto è in 
„ poter noflro , tutt’ i Prelati e Dotto- 
„ ri del nollro Regno, che vengano im- 
„ mediatamente anpreffo di voi “ . In 
effetto quello Principe mandò il Gover- 
natore delle Ifole Majoriche in Ilbagna 
per quella cauta, con ordine di conficca- 
re tutt’i beni di coloro, che ricufaffero 
di andare a Balilea . 

III. La ventefimaterza feffionc del 
Concilio di Bafilea fu tenuta il ventefi- 
moquinto giorno di Marzo , nella qua- 
le teguitando i Padri a foddisfare agli 
articoli della riforma , che non fi erano 
uafì altro che accennati nella quarante- 
na l’eflìone del Concilio di Collanza , 
fi ordinò (2) : 1. che diciaffette giorni 
dopo la vacanza della Santa Sede,(ìrac- 
cogliefTero i Cardinali in una Cappella 
vicina al Conclave, donde fortendo pro- 
ceffionalmente a due a due, e cantando 
l’Inno dello Spirito Santo, accomuagna- 
ti da due Cherici , 1 ’ uno de’ quali do- 
veva edere Segretario , entralfero nel 
Conclave ; che Cubito dopo fi chiudeffe- 
ro le porte, e che fode interdetta ogni 
Corta di pratica a’ Cardinali , affine che 
la quiete della folitudine li renda piò 
etti a ricevere le fegrcte ilpirazioni del- 
lo Spirito Santo , che dee prcledere a 
quella elezione . Quello era quello , che 


nel terzo Concilio Lateranenfe Cotto Ai 
leffandro TU. era (lato Caviamente ilabi- 
lito. Si aggiunge, che i Cardinali, pri- 
ma di cominciare lo Icrutinio , $’ impe- 
gneranno con giuramento a non elegge- 
re Ce non quello che giudicheranno piò 
degno, e il piò capane ad edere il capo 
della Chiefa. 

IV. In fecondo luogo ordina , che il Formula 
Papa nel giorno della Cua elezione farà 
la profeffione di fede, fecondo laformu- 
la efprelfa nella trentefimanona feffione , 
del Concilio di Collaoza. ,, Io N. N. 

„ eletto Papa profeffo e prometto col 
„ cuore e con la bocca a Dio Onnipo- 
„ tento, della cui Chiefa intraprendo il 
„ governo col fuo foccorfo,e in prefen- 
„ za del Beato Pietro Principe degli A- 
„ portoli (}), che fin tanto che piacerà 
„ al Signore di mantenermi in quella 
„ fragile vita , io crederò , e terrò fer- 
„ inamente la Fede Cattolica , fecondo 
„ la tradizione degli Aportoli, de’ Con- 
„ cil; Generali, e de’ Santi Padri, par- 
„ ticolarmcnte degli otto primi Concili; 1 
„ cioè, 1. di Nicea , 2. di Coilantinopoli 
„ 3. di Efefo, 4. di Calcedonia , 5. e 6. 

„ de’ due di Coilantinopoli ,7. del tecon- 
„ do Concilio di Nicea . 8. del quarto 
„ di Coilantinopoli ; come anche delle 
„ decifioni de’ Concili di l.aterano , di 
„ Lione, di Vienna , di Cortanza , di 
„ Balilea , e generalmente dt tutti gli 
,, altri Concili , la cui fede interilfima 
„ conferverò, lino a fpendere la vita, ed 
„ a fpargcrc il fangue mio per erta. Io 
,, giuro parimente dilieguiiara farccfar- 
„ tamente la convocazione de’ Concili 
„ Generali , e di mantenere 1 ’ elezione 
„ fecondo i decreti del l'agro Concilio di 
„ Balilea “ . E affinchè il Pana fi ricor- 
di di quella premerti per tutto il cprfo 
di fua vita , ordinano i Padri , che la 
rinnoverà egli ogni anno, il giorno a n- 
niverfario della fua elezione ,0 della fua 
incoronazione ; e che il primo tra i Car- 
dinali la leggerà ad alta voce , in fua 
prefenza, durante la Meda, e lo avver- 
tirà di porvi attenzione, e di aver cura 
di offervaroe fedelmente ruttigli artico- 
li, per onore di Dio, per falvezza dell’ 


~ . «*■. Galli. „m- li. tri. iti. f- 9! *■ (O Libie rene. t«m. li. f. J}7 • 
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anima faa, e perla utilità della Chiefa. 
Quello dfecreto parla ancora mollo diffu- 
fament* degli altri doveri de’ Papi, per 
efempio : Per mettere qualche argine all’ 
amore , f pelle volte , trabocchevole , che 
hanno a quelli della loro famiglia, per 
il che talvolta fagrificano la giullizia e 
il vero merito alle mire umane e pro- 
fane , quello decreto vieta loro di eden- 
dere i loro favori fopra i loro parenti , 
oltre il fecondo grado , creandoli Du- 
chi , Marche!! , Conti , Capitani , Go- 
vernatori di Città , e Fortezze , o di dar 
loro altro governo che fìa delle terre, 
che fono nella eflcnfione del patrimonio 
della Chiefa Romana ; a fine , dice il 
decreto , che i Papi prevengano in tal 
modo gli feandali , de' quali dovrebbe la 
fperienza aver data loro buona teflimo- 
nianza . 

Numero V. Il Concilio per efeguire il primo 
de* r*rdi- articolo preferirlo dal Concilio di Co- 
P*l 1 rvfio- ftanza a propofito de’ Cardinali, neridu- 
Concilio. ce “ numero a ventiquattro , perche 
’ la Chiefa non ne foffriffe leftone , e non 
rimanere avvilita dal copiofo numero, 
( fono quelle le proprie parole del 
Concilio) (i). Vuole in oltre, che Ce- 
no eletti da tutte le parti del Mondo 
CriCiano , perchè le deciConi fpettanti 
agi’ interelfi della Chiefa fi facciano più 
agevolmente , e che C deliberi con mag- 
giore maturità . Ordina ancora di non 
eleggerne dove la virtù e la feienza 
non C trovino unite ; che ve ne Ceno 
tra efC o figliuoli k o fratelli, o nipoti 
de’ Re e de’ Principi . Profcrive il Ne- 
potil'mo, ord:nando , che i nipoti deL Pa- 
pa , o di qualche Cardinale anche vi- 
vente non Ceno eletti Cardinali ; che gli 
uomini nati di mairimonio illegittimo, 
difcttoC di corno o macchiati di qual- 
che infame delitto, Ceno comorefi lotto 
quella legge : che toCo che la Chielà 
Greca farà unita con la Latina , C efal- 
tino alcuni Greci al Cardinalato : che 
quei sì de’ Latini , che de’ Greci che 
fi vorranno innalzare a quella digni- 
tà, non la otterranno dalla fola elezione 
del Papa, o per vernn fecreto maneg- 
gio , ma per la via del folo fcrutinio, 


r 

per modo che apparifea che la maggior— — ^ 
parte de’Cardinali abbiano acconfentito 
e foferitto a quella elezione. Il medeC- f>1 
no decreto preferì ve l’età, chedeggiono 
avere per ellere eletti ; i beni che avran- 
no dalla Chiefa , e da' loro impieghi . 

Sì regolò la età di quelli , che verranno 
eletti di nuovo, agli anni trenta, fuppo- 
nendo che in tale età il loro difccrni- 
mento . Ca formato , e che Ceno capaci 
di conftglio. Quanto agli averi, fi alli- 
gna loro la metà decentrate delle ter- 
re, e delle piazze della Chiefa Roma- 
na. Quanto alle loro funzioni principa- 
li , C prenderà il loro parere , dice il 
decreto , io tutti gl’ importanti affari ; 
fofcrtveranno le lettere e le Bolle de’ Pa- 
pi; e C terranno in conto, e faranno io 
effetto i loro ConCglieri , iloro Collate- 
rali flabiliti per aiutarli nell’ amminillra- 
zione e nel governo della Chiefa. 

VI. In ultimo luogo il Concilio rogo- 
lò il modo dell’ elezioai , e ordinò, che ù* 
Ceno libere , a norma di quelle , che (tr0 ' e "* 
avea già decifo nella decima fedone. 

Cada e dichiara nulle tutte le grazie in 
afpettativa, mandati, ed altre riferbede* 
benefizi, che i Papi avevano accofhimato 
di applicare a proprio profitto (z) . 

Quelle rilerbe de’ benefizi aveano delle 
cattive confeguenze ; accadendo , che que- 
gli, in favor de’ quali erano fatte, anno- 
iati della lunga vita de’ polfeffori di 
quelli benefizi , cercavano fpeffo il modo 
di uccidergli , o nudavano nel cuore un 
fegreto deCderio della lor morte. Cosi 
rade volte v’ erano benefizi vacanti , per- 
chè i Papi li riempievano avanti la mor- 
te de’ polfelfori „ E’vero, dice l’Abate 
* Fleury (?),che il terzo Concilio La- 
„ teranefe , tenuto da Alelfandro HI. 

„ nel ii ;9- aveva in generale proibi- 
„ to di prevenire la vacanza de’ benefl- 
„ zi ; elfendo quello come un difpor- 
„ re della eredità di un vivente, e un 
dar occafipne di defiderare la morte 
„ fua . Ma la Corte di Roma , fog- 
„ giuntegli, pretende, che il Papa Ca 
,, fuperiore a tutt’ i Canoni ; e s’ in- 
„ ventarono due maniere di provvedere 
„ a’ benefizi anticipatamente, l’afpt'ttati- 

» va, 
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„ va j e la riferba : e quello è quello 

A ^ s ’” „ che qui viene condannato dal Conci- 

® 7 „ lio di Bafilea. 

„ L’ afpettativa , dice il medefimo Au- 
„ tore , era una ficurczza, che dava il 
„ Papa a un Cherico di ottenere una 
„ Prebenda , per elempio , in una tal 
„ Cattedrale, quando venifle a vacare; 
„ il che s' era introdotto a poco a po- 
„ co . Nel commciamento non era al- 
„ tro che una lemplice raccomandazione 
,, che faceva il Papa, a’ Prelati in favo- 
j, re de’ Cherici eh’ erano flati a Roma, 
„ o che aveano refo qualche lervigioal- 
„ la Ch ela fi). Perchè 1 Prelati fpef- 
„ fo vi deferivano per rifpetto dovuto 
„ alla Santa Sede , divennero cileno 
„ troppo frequenti , e alcuna volta fi 
„ trafeurarono . Si cambiò la ifianza in 
„ comando ; e alle prime lettere, che 
„ fi chiamavano monitoriali , vi fi ag- 
„ giunfero le precettive , e da quelite 
„ fi pai 5 ali' elecutive ; imponendo a 
„ un Commifiario per attributo di giu- 
„ riedizione, che coftringelfe l’ Ordinario 
„ ad effettuare la grazia conceduta dal 
„ Papa, o conferifle egli in calo che 1 ’ 
„ Ordinario ricufalTe;e quella (orza anda- 
„ va fino alla fcomunlca. Quella procedura 
„ era in ufo fin dal duodecimo fecolo. 

,, La riferba propriamente detta era 
„ una dichiarazione, con la quale pretc-n- 
„ deva il Papa di provvedere ad una tal 
„ Cattedrale , ad una tal dignità , o ad 
„ altro benefìzio, quando venifle a va- 
„ care, con proibizione al Capitolo di 
„ procedere alla elezione, o all’Ordina- 
„ rio di conferire . Da quelle riferbe 
„ fpeziali fi paisà alle generali ; e Giovan- 
„ ni XXII. verfo il cominciamento del 
„ quattordieefiiro Secolo, con lalua prima 
„ regola di Cancelleria, riferbò tutte le 
„ Cattedrali della Crillianità- I Concili 
„ dì Pifa,di Co(lanza,edi Bafilea vi po- 
„ fero argine , proibendo le riferbe sì genc- 
„ raìi che fpeziali, e conlervando folamen- 
,, te alcune afpettati ve. Quello diritto par- 
ri sò dal Concilio di Bafilea alla Pram- 
„ matica ; e dalla Prammatica al Concor- 
,, dato ; e il nome di riferbe vi è prefo 
„ generalmente per ogni fotta di grazie 
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„ anticipate. Finalmente il Concilio 41 
„ Trento le abolì tutte. I Padri di Ba- 
„ Idea eccettuano le riierbe cotnprefe nel 
„ corpo del Diritto ; e quello fu ridotto 
„ dall ufo alla vacanza in Curie , che 
„ fi ritrova (labilità al tempo d' Innocen- 
„ zo IlL Dunque il lolo Papa ha la 
„ collazione de' benefizi , i cui titola- 
,, ti muoiano nel luogo , dove tiene la 
» lua Corte , o in vicinanza di due 
„ miglia in circa. 

Vii. La ventefiraaquarta feffione fu Ventefi- 
tenuta l’ottavo giorno delle Calende dì 
Maggio , cioè il Venerdì quattordicefimo 
di Aprile. Vi fi confermarono le promefle, e iiio d T 
che i Deputati del Concìlio aveano fai- Bafilea . 
te ali’ Imperadare de’ Greci, e al Patriar- 
ca di Coflantinopols (2), e vi fi approvò 
l'atto progettato tra eflì, e 1 Deputati 
di Bafilea. Poi fi lede il falvocondotto, 
che il Concilio accordava a’Greci, che 
vcmtfero al Concilio ; ed una Bolla, 
con la quale fi concedevano alcune in- 
dulgenze plenarie per una volta in vita, 

0 in punto di morte, a tutti quelli , che 
contribuiflero con le loro limofine all' af- 
fare delia riunione delle due Chicle. 

VI IL Riferifcooo gli Artidi Agoflino 1 tesati 
Patrizio , che in quella fellìone non vi fu- del Papa 
rono altro che dieci Velcovi, e tredici ® oppon- 
Abati ; e che i Cardinali di Santa Croce, f ° n0 ** 
e di San Pietro in V inculis , Legati di Pa- j'n« T»- 
pa Eugenio, fi oppofero gagliardamente a dulgcaec. 
quello decreto delle Indulgenze, in una 
Congregazione generale, tenuta 1 * unde- 
cimo giorno di Maggio (a) . Adducca- 
no per ragioni , che fi dava luogo di 
credere che lì accordaffero quelle indul- 
genze per ricavarne danaro . 2. Che le 
quelle indulgenze non venivano fofpefe, 
le I fole di Cipro , e di Rodi, le due 
più forti piazze, che avellerò i Criftia- 
ni , correano pericolo di perderli ; e che 
fe quelle indulgenze effondo pubblicate, 
alcuni Greci ritenuti da qualche acci- 
dente , non veniffero al Concilio , si 
rovefeerebbe la colpa della loro alfenza 
fopra il Concilio e fopra il Papa; che 
però , prima di accordarle , bifognava 
edere [icuri delia venuta de’ Greci . I due 
Legati follecitarono ancora i Padri , in 

n o- 
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nome di Eugenio, di eleggere quanto pri- na,non trafcurando niente di quel che 
ma un tal dato luogo, che domandavano tede didurhare Papa Eugenio , avea qua- 
loro per lo Concilio; e differo che in ca- fi invertita la Città di Roma ed erain punto 
fo che fi aecordaffero con lui nella fcelta di rcnderfene padrone ; quando Vitellefchi 
di quello luogo, egli promettea di contri- Arcìvefcovodi Firenze e Patriarca di Alef- 
buireper Tua pane (e (Tanta mila feudi pel fandria, nomo intendentiffimo di guerra , e ciato da 

mantenimentodell’ rmperador de’ Greci , e che avea molta fperienza in quella profefiìo- Italia da 

dì tutto il fuo feguito . Non fi dotfero con ne, quantunque convenìfle poco al fuo (lato, | v | t ' 1 . le * 
rammarico minore del decreto intorno all" felicemente fi oppofe a’ difegni fuoi. Ripor- “ Itlu# 
elezioni, alla confermazioffe, e alle annate; tò contea Alfonfode’confiderabili vantaggi; 
edilTero che non era comportabile; eche e avrebbe potuto di fcacciarlo agevolmente 
il Papa n’ era ancora gi usamente irritato dal Regno di Napoli E3* , fe avelfe un poco 
come per quello delle indulgenze. meglio trattati i fuoi amici, e non foffe dato 

del Con- R'fpoferoi Padri a quelle doglian- si facilea follevare i fuoi nemici. Quella dop- 

pio alle *° > c ^ e iloro decreti erano ben dati , che pia compiacenza noeque a Renatodi Angiò, 
dogli»- non auevanoclti fatta cofa , che difordinata che fi farebbe veduto ben predo poffelfore 
ie del Pi- folle ; che per lo luogo del Concilio vi del Regno di Napoli , T3 fe Eugenio avelie 

P*' provvederebbero a fuo tempo; e che non potuto di fporne (i). I Romani furono sì 

ommetterebbero nulla che notefTe con- riconofcenti a’ fervi gj , che Vitellefchi avea 
tribuire all’avanzamento della unione, refi loro in queda oceafione, che in fuo 
Gli Atti di queda Congregazione, e onore ere fiero una datua equedre nel 

il riluttato, che ne fu fatto, eflendofta- Campidoglio; e l’anno feeuente H Pa- 

ro portato a Codantinopoli , l’impera- pa fd canato col Concilio di Balìlea , Io 
dorè de’^Greci ritralfe le proceure necef- feceCardinale in ricompenfa de' fuoi me- 
larie de’ Patriarchi , e de’ Metropolitani riti, e del fuo zelo in foccorrere loSta- 
delle Chiefe di Oriente, le proceure per to della Chiefa Avendo in tal modo 
mandar delle perdine in loro nome al Eugenio ricovrata Bologna, vi andò per 

Concilio di Occidente ; e frattanto il mettere più agevolmente ordine a' fuoi af- 

Concilio dal fuo canto fi difpofe a fod- fari. 

disfare a quello che avea promeffo a* XTT. Stabili egli in Firenze un Colle- 
Greci, e trattò con Niccolò di Monto- gio di Cherict con un Maedro per idruir- un semi- 
na, il quale mediamela fommi di tren- li nel canto della Chiefa , e nella lin- mrio di 

tamila ottocento ducati fi obbligò di gua Latina. Erano feelti dagli anni dieci Chrnci» 
lòmminidrare le quattro galee, e i tre- fino a’ quindici, e dovevano effer nati di Bologna, 
cento alabadrieri , che s’erano promedt legittimo matrimonio , ed aver buoni co- 
a’ Greci per la cudodia di Codantinopoli. dumi, per dimorarvi finché fodero Sacer- 
Congregs- X. La difficoltà dette nel convenire dori ( 2 ) . Era il Vefcovoohbligato a fotn- 
U° D fctIra ^ luogo, in cui fi aveffe da tenere il tnmidrar loro il neeeffario perlo manteni- 
d*i fur^o Concilio in Occidente, ed eflendo l’af- mento. Pietro, Areivefcovo di Bourdeaux, 
del c:on- fare dato pronodo in molte Congrega- dabill un Collegio limile di dodici poveri, 
etite, toc- zioni tenute in tal eronofitn , nulla fi 00 - che fi ammaedravano oer dieci anni , per- 
cantt U conchiudere nel rimanente di qued’an- ché ivi fodero ordinati Sacerdoti, e fer- 
— no - Si decretò folo , co’ votici niùdidue videro la Chiefa. Quedi (labi li menti tan- 
' 'terzi de’ Prelari, che il Concilio fi re- to pii, ed utili, diedero motivo più di 
nrlfe in Bafilea, fe volevano! Greci ac- cent’anni dopo a* Padri del Concilio di 
cettare quella Città ; altrimenti cheli ren- Trento di ordinare de’Seminarj in tut- 
tade ogni drada, perchè fi eonrentadero te le Diocefi. Adem- 

di Avignone, o che in ogni cafo fi ri- Xllf. In qued’anno li concitile il trat- b[et ~ 
dncedero alla Savoia, ch’era un de’ Ino- tato co' Boemi nell’ Alfemblea d’ Iglaw, i*i, w prf 
ghi dati prooodi da’ Greci ; ma quello Diocefi di Olmutz. V’ intervenne 1’ Tm- l’iccordo 
non fi regolò altro che nel feeuente anno . perador Sigifmondo con Alberto Duca co .’ Boe ' 
XI. Frattanto Alfonfo Re di Aragp- d’Audria fuo geaero ; e i medefimi mi * 
. Depu- - 
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£ Deputati' del Concilio di Bafilea, Fili- 

Anno berto Vefcovo di Collanza , Giovanni 
dt G.C. p 0 | ecn aro , e i fuoi colleghi. I Boemi 
non contenti di aver ridotti a quattro! 
quarantacinque articoli della loro creden- 
za, ne abbandonarono ancora tre, e fi 
reltrinfero al Colo articolo della comu- 
nione fotte le due l'pezic ; e fu ftabi- 
lito: 

Si accor- XIV. C ' hc <5Ue "‘ ® ocnlia ♦ e 
da loto la Moravia viverebbero in pace e nella 
contorno- unità; e fi conformerebbero alla fede e 
ne lotto a iic ceremonie della Chiefa univerfalc in 
\ c d . u * tutto , fuorché nel modo di partecipare 
fpecie . a || a E ucar idia, fe ufavano di riceverla 
fotto le due fpezie, fin a tanto che il 
Concilio Generale, eh’ era già raccolto , fi 
dichiarale intorno a quello fi). Che dopo 
la definizione del Concilio , fe perfeverafle- 
ro a domandar la pcrmiifione di comu- 
nicarfi fotto le due fpezie, gli Stati del 
Regno manderebbero per quello una fo- 
knne ambalciata al Concilio di Bafilea, 
che laverebbe a’ loro Sacerdoti la liber- 
ti di comunicare così le pcrfonc perve- 
nute all’età di diferezione, che lo defi- 
deralTero ; a condizione però , che que- 
lli Sacerdoti avvertilTero pubblicamente, 
avanti di dilìruibire le due fpezie, quel- 
li che fi prefentalfero, ch'era in errore 
chi credea che la Carne di Gefu-Crifio 
folfe (blamente fotto la fpezie del pane, 
e il folo Sangue fotto la fpecie del vi- 
no ; e che fi dee credere fermamente, 
che il Corpo intero di Gefu-Crifio, cioè 
l’ Anima fua , la fua Divinità , la fua 
Umanità , la fua Carne e il fuo Sangue, 
follerò ugualmente contenuti fotto l'una, 
p l’altra delle due fpezie. La Religione 
pbbe obbligo di quella unione «Filiberto 
di Moniay Vefcovo di Cofianza , e al 
Protonotario Giovanni Polemaro. E Ro- 
chezano , per quanto fotte fiottile e mali- 
ziofo, non potè poi ritrovare niun pre- 
tefto di attaccarla , benché vi fi adopraf- 
fe con la fola mira di renderfi più confi- 
derabile ad ambe le parti. 

Trattato XV. Mentre che ritornava indietro 1’ 
«o’Boemì, Imperadore , accompagnato da Alberto 
tarili cato Duca d’ Aufiria fuo genero, la principal 
daii' lm- Nobiltà gli andò incontro lino a Ratif- 
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bona , per predare all’ Imperadors un 
nuovo giuramento . Quello Principe lo 
ricevette , e ratificò il trattato , che s’ 
era fatto allora . Coapchon e Rocheza- 
no , capi delle turbolenze di Boemia , 
temendo per la loro vita, non ellendoli 
fatta menzione di effi nel trattato , an- 
darono parimente a Ratisbona a gittarfi 
a’ piedi di fua Maefià Imperiale. Sigif- 
mondo, che no» voleva altro che la pa- 
ce , diede loro molti contraflegni di bon- 
tà. Coapchon «tenne tanto perle, che 
per la Cavalleria, che avcalo feguito, 
che vi folle un perdono generale, e che 
ciafcuno rientrane di buona fede nelle 
fue dignità, e riaveife i beni fuoi (z). 
Rochezano ottenne parimente di elfer 
nominato all’ Arcivefcovado di Praga; 
e Sigilmondo fcrilfe una lettera di fuo 
pugno, raccomandandolo al Papa , per- 
chè avelie una pronta fpedizione delle' 
fue Bolle . Quello Principe condefcefe 
anche alafciare per ficurezza i beni delle 
Chicle a quelli , che n' erano in pofle- 
dimento, fin a tanto che fodero ricom- 
prati per un tal dato prezzo. 1 Boemi, 
dal loro canto , accordarono il ritorno 
de’Religiofi , e degli altri efiliati , a 
condizione tuttavia , che i Monifieri, 
eh’ erano fiati demoliti , non folle- 
rò più rifiabiliti . Si lafciarono le 
Chiefe di Boemia a dilpofizione del Pa- 
pa ; e fi diede fe* anni di tempo agli 
Orfani, e a’ Taboriti, per rifolverfi ad 
abbracciare quello trattato. 

Il duodecimo giorno di Luglio Ro- 
chezano con quattro altri Sacerdoti , pro- 
mife in nome di tutto il Clero, ch’era 
nella medefima caufa, in prefenza dell’ 
Imperadore afillo (opra il fuo Trono, 
di ubbidire alla Chiefa Romana . II 
giorno dietro i Boemi , e quelli di 
Moravia, furono alfoluti, con la mede- 
fima folennità, dalla fcomunica e dalle 
altre cenfure (;) , e furono introdotti 
nella Chiefa da’ Deputati del Concilio . 
Ma poco mancò che in quello giorno 
medefimo non fi roropelfe interamente 
il trattato ( 4 ) . Rochezano , celebran- 
do la Mcffa , pubblicamente comunicò 
un laico , che fece approfiimare all’ 

Aita- 
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Aitar? , fotto le due fprzie del pane c 
del vino, il che fi pretefe che foiTe una 
infrazione del trattato ; foilenendo un 
Deputato , che non era permetto di co- 
municare in quel modo nella Diocefi di 
un altro ; e che Rochezano, celebrando 
in una Chiefa (tramerà , era colpevole. 
Ma come v’era un articolo nel tratta- 
to, che il cornane accordo non potette 
romperli , anche quando alcuni partico- 
lari lo violattero , quello affare non an- 
dò piò oltre. 

L' Tmpe- XVI. L’ Imperadore non foferiffe que- 
radore fo- fio concordato altro che il quinto giorno 
fcrive qui di Settembre, dopo aver dato un grand’ 
(lo tr»t- efempio di generalità : imperocché , come 
tato. l'armata degli Huttiti avea (atti molti 
danni alla Nobiltà , e agli altri abitanti 
del Pael'e , diilribuì a’ Gentiluomini fef- 
fanta mila feudi , c diede del belliame 
di Ungheria a quelli, le tenute de’ quali 
erano ilare diilrutte . 

Entm* XVII. Così terminarono le guerre ci- 
dell’lm- vili» e infieme di religione, cheperven- 
jxrador tidue anni interi aveano devafiato il Re- 
SiRiimon- gno di Boemia , e le Provincie, che vi 
do in Pia- erano aane |fc, e la miglior parte del Set- 
**’ tentrione. L’imperador Sigifmondo fece 
un magnifico ingretto a Praga , nel me- 
le di Settembre , il tnedefimo giorno, 
dicono alcuni Storici , che quei di Boe- 
mia r avevano un tempo degradato , fot- 
to precetto ch’era egli nato di adulterio, 
figliuolo dell’ Anticrillo, facrilego, e per- 
turbatore del pubblico ripofo. Ricevette 
fopra un tribunale eretto nella pubblica 
piazza le fommiffìoni di tutti gli ordini 
del Regno. Da prima quello Imperado- 
re fu quafì univerfalmente biafìroato, di 
aver fedate le turbolenze di Boemia con 
troppa condil'cendenza , e non rifeoffe fe non 
coll’ andar del tempo tutti gli applaufi.che 
meritava. Quali l’ebbero in fofpetto di dap- 
pocaggine , quali lo riprendeano di aver 
l'agritìcato aU’interette del ricovramento 
di una Corona, quello di tante perfone 
minate per averlo affittito . La Corte di 
Roma, che ha per mattima di non ac- 
confentir mai alla liquidazione de’ fondi 
ecclefiattici , protettò contra l’accomoda- 
mento. Il Papa tuttavia nontralaiciò di 
mandargli la rofa d’oro, per dinotargli 
Flttcry Conr. Tom. XVI. 


il piacere che avea di quello felice av-“ - '*! 
venimento; ma nello fletto tempo ricu- Avvo 
sò a Rochezano le Bolle per 1 ' Arcive- diG.C. 
feovado di Praga ; e quella ferma ricu- 
fa avrebbe turbata la pace nel tuo bel 
principio , fe la prudenza de’ Deputati 
del Concilio non vi avelie rimediato. 

XVIII. Mentre che quello accadea N Duca 
nella Boemia , Filippo Duca di Bor- d' Bwao- 
gogna follccitava il Concilio di Bafilea 
a canonizzare Pietro di Luxemburgo fuo oanctlia 
parente. Ne fcriffe molte volte al Con- u ceno- 
cilio. Si lelfero le fue lettere in una Con- mimio- 
gregazione generale del nono giorno di ot di l’ie- 
Marzo ; ma non fi ritrova che il Concilio “ 
vi delle ri (polla veruna (i ) ; ed egli è cer- bu * * 
to, che Pietro di Luxemburgo non fu 
canonizzato . 

XIX. Sentivano gl’ Inglefi , che in Attiri di 
Francia lì andava .molto diminuendo il trucia . 
loro credito, dopo il trattato di Arras; 

e vedevano i loro affari andar in deca- 
denza. Paragonando i Parigini il loro 
orgoglio , e la loro avarizia , con la col- 
tura , e la magnificenza de’ loro Principi 
naturali , non poteano piò comportar- 
li (z), e non cercavano piò altro , che 
la occalìone di elentarfidallalervirò,edi 
fcuotere il giogo loro . Così nel tempo 
che gl' Inglefi furono (confitti a San Dio- 
nigi dal Conreftabile , colfero i Borghelì 
di Parigi quel tempo per trattare con lui 
della loro riduzione; ottennero delle let- 
tere di abolizione , e di conferma de’ 
loro privilegi nel modo che poteano de- 
fìderare ; introduffero il Conteffabile il 
Venerdì dopo Pafqua per la porta di San 
Jacopo , e appena vi fu entrato , che il 
popolo prefe 1' armi , e fu addotto agl’ 

Inglefi da tutt’ i lati . 

XX. Un gran numero ne furono uc- Parigi li- 
citi per le vie, il retto fi falvò nella Ba- beuta 
(figlia , e non ne ufet fuori che a van- dl1 , 
taggiolo conapontmento ; per modo che gl<(c . 
la Città di Parigi, dopo edere (lata quali b 
diciott’anni in poter degl’ Inglefi , ritor- 
nò fotto l'ubbidienza del Re Carlo VI T. 

fuo legittimo Principe (3), e rirornba! 
fuo dovere ; e nel mefe di Agollo il Re 
vi richiamò il Parlamento , ia Camera 
de’ Conti, e la Univerfirà. 

S’ erano gl’ Inglefi dichiarati nemici 
B del 


Ci) Appond. 1. condì. Btfil. rom. ia. a. 473. (O Polydor. /. 13. Meyer. I. 16. (3) Jean. 
Chartier ti/l. de C ipriti VII, 



io FleuryGont. Sto 

"Anno j C * ® oca < *‘ Borgogna , per ogni forta 
di q ^ “i atri odili praticati nelle fue terre, e 
’ ó "con mille rigiri praticati ne’ Stati Aioi 
• per follevare i Tuoi fudditi , che in quel 
tempo erano molto affezionati all’ Inghil- 
terra , si per motivo deicotnmerzio,che 
per l’odio che portavano alla nazione di 
Francia. II Duca cercò di vendicarli con 
la prefa di Calais , che non gli parea 
diffìcile . Le pofe dunque l' attedio con 
una molto numerala armata . Ma veden- 
do i Fiamminghi, che quello alfedioera 
affai lungo , e 1' efito perigliolìIAmo , s’ 
immaginarono d' elfere traditi . 

V b Duc * XXL Senza eliminare fe quello pen- 
k'oi t«t *= er * oro kene fondato, li raunaro- 
vergojyia- 110 » fuggirono yia con tanto difordine , 
Ijmtnr* i’che lafciarono i loro viveri , c la loro 
»ffed:od» artiglieria, per mancanza di carri, chela 
Calai» . trafportalfero . Altro.non potè fare il Du- 
ca , che ricoprirli con la fua Cavalleria, 
perchè gl’Inglelì non delfero loro ad- 
dogo , e feguitarli nella confulione ; 
avendo fua moglie comportati molti in- 
fulti dagli abitanti . II Duca di Gloce- 
fter, che andava per affalire il Duca , e 
coflringcrlo a levare l’alfedio, non aven- 
dolo ritrovato , entrò Beila Fiandra , c 
riempiendo tutto di fpavento , abbruciò, 
e facchsggiò tutto il Paefe , per dove pafeò 
la fua armata. 

contr» U j*- T ^ dì ventèlimo di Febbraio, 

copol. r, J acopo f- Re di Scozia reflò feiaurara- 
di Scali», mente aflaffinato nella notte , per con- 
ch’ c »(- giura di Walter Conte di Atolli fuo 
U limito. z i 0 ^ che arn biva il Regno . La 
Regina ebbe due ferite nell’atto di vo- 
ler falyare la vita al marito contra gli 
affalGni , al quale diedero gli uccifori 
ventotto pugnalate (j) . Enea Silvio , 
che il Cardinale di Santa Croce avea 
mandato in Ilcozia , probabilmente per 
parte del Papa, a trattar la pace tra 
jtl'Inglelì, e gli Scozzelì , eccitò que- 
lli a punire feveramente * gli ucci- 
A>ri del loro eìlinro Re . Si formò 
loro il procelfo , e il Conte Walter 
autore della congiura fu pubblicamen- 
te tormentato pel corfo di tre gior- 
ni; gli lì pofe fopra la teda una co- 
rona di ferro rovente , chiamandolo per 
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derilione il Re de' traditori , e fpirò 
tra i fupplizj . Aveva il Re di Scozia 
maritata prima la fua figliuola Marghe- 
rita , mal grado l’oppofizione degl’ Inglelì, 
con Luigi, che fu poi Re di Francia. 

Ebbe in fucceffore nei fuo Regno Jaco- 
po 11. fuo figliuolo, che non aveva an- 
cora fett'anni , e che fu falutato Re il 
ventefimofettimo giorno di Marzo . Ma 
la Scozia ebbe a fopportar molto nella 
fua minore età. 

XXIIL In Inghilterra la Regina Ca- Ctteriaa 
ferina Sorella del Re di Francia , e ve- Et**»* 
dova di Errico V. Re d’Inghilterra, d ’ Inh l 1 ' 
aveva avuto, fecondo Meyer , due ftgliuo- 
li iilegitrimi Edmondo , e Gafpardo, 
da un certo chiamato Ouin , fuo fervo 
di Guarda rolu, da lei amato , effondo 
giovane e ben fatto della perfona , che 
poi da lei fu lpofato per legittimare i 
tuoi due figliuoli. Era Odia di baftìlft- 
ma effrazione , figliuolo di un facitar 
di birra ; tuttavia Polidoro lo (a Gen- 
tiluomo della Provincia di Galles , e 
dice, ch’era uomo virtuofiffimo , difen- 
dente dagli antichi Re Bretoni (3). La 
Regina iì maritò feco lui fegretamente, 
e oltre i due figliuoli da me accennati, 
n’ ebbe un terzo , che A fece Religio- 
fo Benedettino, e che morì aliai gio- 
vane, ed una figliuola, che fu Religio- 
fa . Quell’ Ouin , dopo la morte della 
Regina, venne decapitato per ordine del 
Duca di Glocefìer zio del Re, e Gover- 
natore del Regno, perchè aveva ofacodi 
fpofar la Regina. 

XXIV. Il quinto giorno di Ottobre, ^ffìri di 
il Concilio di Bafilca pubblicò l’unione 
delle Chiefe , e degli ecclefiafticidi Sve- nicnatca*? 
zia (4) . Dangel berlo , che , come fi è detto, 
avea proccurato di liberare quello Regno 
dalle venazioni del Re Erico , fu a (Taf. 
fmato . Venne quello accordo conclufi» 
verfo la fiae della vita dell’ Arcivefcovo 
Lorenzo , che fa raffretto di ricorrere al 
Papa, e al Concilio di Bafilea , contra 
le perfecuzioni del Re Erico; col quale 
effendofi finalmente riconciliato , fpefe 
ogni fua cura, finché vilfe, per lo ritta- 
bilimento dello Hello Re ; che vedendo 
tuttavia , che non era gradito a’ popoli 

di 


CO Risi* I- 7 f t8,8u:han Hi, io, qr Ctmmtnt. Pii ll.lik.t, ( 2 ) Meyer ktfl. Flsndr' 
»»>. »«. (1) Polydw. Ut. »j. Kruitz. 8 . D»«. *1, j. Sv«. }?. (*J Nt» Uftuge' 


ted by Goos 



Limo Cent 

dì «jtieffi tre Regni, Svezia , Danimar- 
ca , e Norvegia , e che non avea pota- 
to ottener da e/li , che Bogesiao Duca 
«ti Pornetania , figliuolo di tuo zio , fol- 
te filo faccettavi che fi mancava di fe- 
deltà ai Tuo Regno ; e che non fi po- 
tei f perire alcun ripeto ne’ Cuoi Stati , 
fi ritirò in età malto avanzata , per fòr- 
za o per amore ; e andò da prima nell’ 
Ifola di Gozia , poi nella Pomerania , 
dove v ifle ancora parecchi anni fino alia 
fa» morte, occorli nel 1459. in età di 
fertariiU’tt anni e piti. Hanno gli Sto- 
rici parlalo in varie forme di lui . E' 
molto lodato da Enea Silvio; ma Gio- 
vanni Magno gli dà nome di Pirata ; e 
dice , éhe non fi ritirò per altro che 
perchè riconolcea/ì reo di fua cattiva 
amminiltrazione ; che avea trafportati 
feco tute’ i tefori del Regno e che fi 
fece andar dietro una concubina, da lui 
molto amara , e che fu una delle prin- 
cipali cagioni del fUo ritiro (i)t 
Contine;- XXV. Nel meiedi Novembre di que- 
,,<me de’ ft’ dMft) fi tenne in Bafilet una Congre- 
dèrSo S Bl ' one generale, dove prefedeva il Car- 
dilo per dittale Giuliano ;ed in quella Congrega- 
la nonio- zione , il Concilio diede al Capitano di 
n« de’ Momotia lo ftendardo coll’ armi della 
Greci . Cfcieia t c d il ballon del comando (2) . 
Spefero poi molti giorni ad alcoltare in 
• piena Congregazione le relazioni de’ De- 
putati , eh’ erano fiati eletti ,0 per pren- 
dere informazione della comodità de’ luo- 
ghi , che fi erano proporti , o per trovar 
perlòne , che pote/fero dare a preltanza 
una Comma di felfanra mila ducati, e per 
trattar feco lóro per provvedere alle al- 
tre cofe,che pareano neceffarie. Quanto 
al luogo da feeglierft tra quelli , eh' era- 
no fiati proporti , fi ponderò lungamente 
con molta applicazione . La materia fu 
efaminata nelle deputazioni particolari , 
e vi trovarono molte difficoltà , come 
fuole (pedo accadere negli affari fpiaofi. 
Ma finalmente rimeffa la faccenda ad una 
Congregazione generale (3), alla quale 
intervennero lino a trecento cinquanta- 
fette Prelati , al dir di Panormo , fi tro- 
_vò per ifcrutioio , che non lolamcnte i 
due terzi de' voti , come s’ era ftabilito 
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nella fefikme undecima , m* motti più -- 
de’ due terzi convenivano che il Con- A nno_ 
cilio fi teneffe in Bafiiea , purché que- 1)1 ^.G, 
Ilo piacefie a’ Greci , e che aitrimen- * 43 ^* 
ti fi procurerebbe che fi appaga/Tero 
della Città di Avignone, e che in ogni 
calo fi ridurrebbero in Savoia , eh' era 
uno de’ luoghi proporti da' tnedcfion 
Greci . 

XXVI. Nominò il Concilio due Am- II Con- 
bafeiatori , Dionigi di Salvatore , ed Er- «ilio < 1 ** 
rico di Dieil, entrambi Dottori in Teo- E uta * 
logia per far partecipe Papa Eugenio u / r 
di quella nfoluzione. Quelli Ambaicia- d arg ii 
tori non ommiiero colà alcuna per ren- parte del- 
dere perfualo il Papa ; e non ruancaro- I* loro 
no di ricordargli , che poco tempo pri- d<rl,t ' rra * 
ma egii medeiimo aveva indicata laCit- I10B, • 
tà di Avignone come luogo piò atto 
a tenere un Concilio ecumenico . Lo 
pregarono filante mente a concorrere all’ 
adempimento di così grand’opera, come 
aveva egli promefio più d’ una volta , e 
con molte lue lettere . Lo ('congiuraro- 
no ancora di andare in pedona al luo- 
go del Concilio , per adoprarfi di con- 
certo alia fpedizione delle indulgenze e 
alla impofizione delle decime , per ave- 
re di che lovvenire alle fpefe ricredano; 
e di voler avvertire i Prelati e i Dot- 
ri , che dovevano intervenire al Conci- 
lio, di ritrovarvi!! all’arrivo de’ Greci; 
e di fare lpedire i lalvicondotti necef- 
làrj onde paifare nelle terre dello Stato 
Ecclcfiartico , come l’Imperadore, i Re 
e gli altri Sovrani aveano promello di 
darne . 

XXVII. Ricusò Eugenio di fpedir RìfpofU 
Bolle fopra quelle domande, promitélò- {j 1 Pa P* 
lamente,che farebbe lapere le fue inten- , 
zumi al Concilio, per mezzo di Giovan- Deputati, 
ni Arcivefcovo di Taranto, e fuoAm- 
bafciatorc , che dovea portarvi/! al primo 
giorno . Nel tempo medefimo 1 ’ Abate 
di Bonneval, e Raimondo Taloni , altri 
Deputati del Concilio , terminarono di 
trattare con quelli di Avignone,’ che a- 
veano già avanzati Tei mila ducati al Co- 
mandante delle galee; e convennero con- 
erti che prima di confegnare il rimanen- 
te de’ fettanta mila ducati ,che fi erano 
B 2 ins- 
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~v — — impegnati di fomminiflrare , flabilirtc il 
, J? 5 !? Concilio con un Decreto folcnne la fcel- 
Ji u.C. ta cj tt ^ jj Bafilea , o di quella 
*37- di Avignone, o di alcun' altra in Savo- 
ia ; e permettelfe a quelli di Avignone 
di nominare alcuni foggctti per riceve- 
re gli emolumenti , che fi ritraelTero 
dalle indulgenze , e dalla impofizione 
delle decime, e che rellaffero loro que- 
lli emolumenti ipotecati fino all’ intero 
pagamento delle fonarne , che doveano 
dare. 

Arrivo d’ XXVIFT. Frattanto 1’ Imperador de’ 
un ambi- Greci , effendofì deliberato di pafTare in 
fcutore Occidente col Patriarca di Coflantinopo- 
a Bafilea H > * • Vefcovi d’Oriente , fpedì Gio- 
’ vanni fuo Ambafciatore , ner alficurarne 
il Pana e il Concilio, affinchè faceffero 
aonarecchiare delle galee . Quello Am- 
bafciatore siunfe in Bafilea nel comin- 
ciamento del mefe di Febbraio di quell' 
anno i 4 ? 7 , Prefentò egli la fua lettera 
credenziale , che non era altro che una 
femDlice carta , e fpiegandofì intorno a’ 
morivi della fua commiffione, difTe, che 
avea quattro cole da adempiere: cioè ren- 
dere conto al Concilio della buona dif- 
pofìzione de’ Greci , eh’ erano pronti ad 
efeguire quanto aveano determinato con 
elfi ; difporre il Concilio a fare il me- 
defimo ; fare iflanza per la feelta di 
un luogo comodo ; e veder finalmen- 
te , fe le galee col loro armamento era- 
no nello (lato, in cui dovevano effere. 
e» lì dì XXIX. Il Prefidente ri fpofe loro, che 
e if"prV aveva >1 Concilio ufate tutte le diligenze 
C itare intorno a ciò ; che aveva eletto un Co- 
pìirifpon- mandante per condur le galee ; e che 
de . per lo luogo dell’ Artemblea generale s’ 
era determinato che fonie in Bafilea , in 
Avignone, o in Savoia, 
riffìcnlrà XXX. Giovanni ritrovò molte difficol- 
propnfte tà foora la feelta di quelli luoghi . Dif- 
da c h e j G r e C i n on potrebbero venire 

Ambiicu-per | 0 mar jj Sicilia perle infermità di 
molti Prelati avanzati in grave età . Nul- 
ladimeno furono poco dopo avvertiti , 
che forte al contrario : imperocché aven- 
do i Greci faputo in Coflantinopoli , che 
fi allrftivano loro delle galee a Genova 
e a Pifa, ne dimoflrarono molta confo- 
lazione , quantunque ben vedeffero, che 
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doveano partare per lo mar di Sicilia per 
andare a Collantinopoli . Quello Amba- 
fciatore foggi unte , che quando i Greci 
aveano propolla la Savoia , avevano in- 
tefo di parlare delle piazze , che il Du- 
ca di Savoia pofTcdeva in Italia . Ed 
anche quello era manifellamente falfo , 
dice Panormo (i) j imperocché le con- 
venzioni dicevano in termini elprerti , 
che fuori d’Italia fi fceglierebbe o Bu- 
da in Ungheria , o Vienna in Auflria, 
o la Savoia ; e così la Savoia era for- 
malmente indicata per un paefe fuori d’ 

Italia. Fece un' altra difficoltà niente piò 
ragionevole , cioè che il Papa forte ob- 
bligato a intervenire pcrfonalmente al 
Concilio . Diceva!! al contrario in ter- 
mini formali nel concordato fatto co’ 

Greci , che il Papa poteva andare al 
Concilio pcrfonalmente , o per mezzo 
de’ fuoi Deputati . 

Tutti quelli difeorfi dell’ Ambafciato- 
re fecero credere a molti di quelli , che 
lo fentirono, che cercaffe una oceafione 
di romperla ; e che alcuni avevanlo obbli- 
gato a parlare in quel modo , affine di 
apparecchiare un pretello a’ Greci , per 
non mantenere i trattati fatti con elfi ; 
perchè in effetto quanto aveva egli al- 
legato , era formalmente contrario agli 
articoli delle convenzioni . 

XX Xf. Per quello il Concilio non po- I! Conci- 
le mente alle fue rimoflranze, tanto piò *'° no " 
che non producea che una femplice let- n * ^onV- 
tera credenziale , che rendea fofpetta la aerazione 
fua commiffione. Non traiafeiò dal fuo a quelle 
canto di fare delle procelle in ifcritto e difficoltà, 
a voce ; e tea le altre ne fece una mol- 
to ampia in Lingua latina il quarto gior- 
no di Febbraio. Il Prefidente del Con- 
cilio nulla ottante quella protetta contino- 
vò nelle fue deliberazioni ;e a norma di 
un Decreto del Concilio ricevette il giu- 
ramento degli Ambafciatori , che anda- 
vano in Avignone a ricevere la fomma, 
che s’era tolta a prellanza , e che do- 
veva imoiegarfi nel viaggio de’ Greci . 

XXXM. Si trattò poi nel Concilio , Congre- 
come fi averterò a cominciare le altre 
deliberazioni. Se fi doveffe decretare pri- 
ma intorno alla ficurezza,e alla cauzione che 
che domandavano quelli di Avignone 
P5 r 
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r»M per li Settanta mila ducati , che offerivano 
quelli di jj pj e ft are j o fe fi doveffe attendere al- 
M'go° j a | oro ,j 0 p 0 aver e (f, fommi- 

niftrata la intera Somma. I Padri furo- 
no in ciò difcordi; tuttavia, per conci- 
liare ogni cofa , il Concilio nella Con- 
gregazione generale del ventefimoterzo 
giorno di Febbraio in quell’anno fece 
efiendere l’atto nella feguente forma. 
Atto del XXXIII. ,, Per iftradare felicemente 
Concilio „ 1’ Ambasciata , che dee andare in Gre- 
to quello c j a> ; p a j r j Deputati per gli affari de’ 
*® K *" „ Greci furono di parere. 

„ I. Che gli Arebafciatori del Con- 
„ cibo, che deggiono andare in Gre* 
„ eia (i) partiranno da Bafilea piò pre- 
„ (lo che fia poffibile per andare in 
„ Avignone , fenz’ attendere per allo- 
„ ra verun Decreto; ma che porteran- 
„ no feco una Bolla , in cui farà det* 
„ to, che Supporto che in coolìderazio- 
„ ne che fi faccia la Scelta di Bafilea, 
„ di Avignone, o di Savoja, gli Abi- 
„ tanti di Avignone , od alcune altre 
„ perfone in nome loro , fomminiftre- 
„ ranno in termine di trenta giorni, 
„ ( computando dal giorno della partenza 
„ degli Ambafciatori dalla Città di Ba- 
„ filea ) i trenta mila ottocento fiorini 
„ della Camera , che il Concilio fi è ob- 
„ bligato di far avere al Comandante 
„ delle galee, ed il redo fino alla fom- 
„ ma di fettanta mila, Fecondo i tratta- 
,, ti fatti concili, s’impegna il Concilio 
„ otto giorni dopo di edere afficurato 
„ da’ Tuoi Ambafciatori , e dal Coman- 
„ dante delie galee o dal fuo Proccurato- 
„ re , che quelle fiamme faranno fiato fom- 
„ minifirate, di fare immediatamente uà 
„ Decreto , che confermerà autenticamen- 
„ te la feelta della Città di Bafilea, di 
„ quella di Avignone, o della Savoia. 

II. „ Che il Concilio darà facoltà 
„ con un decreto per la impofizione 
„ delle decime, eh' 4 fiata parimente fta- 
j, bilita ia una Congregazione generale 
„ per conto de' Greci. 

III. „ Che farà dato agli Ambafcia- 
„ tori, che deggiono andare in Grecia, 
», una piena facoltà di convenire tra ef* 
„ fi con la pluralità de* voti , del porto 
», d’ Italia, che riufeirà più vantaggiofo 
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„ a’ Greci , e più comodo per lo sbar-— — ■ 
„ co, riguardo a’ luoghi , che faranno de- ‘ 

„ fiinati per la tenuta del Concilio, co- n ' ' 
,, me 4 fiato decretato nella medefima 
„ Congregazione. 

,, IV. Che quanto alle ficurezze e 
y, cauzione, che fono fiate offerte a quel- 
„ li di Avignone, in nome del Conci- 
„ lio dall’Abate di Bonneval e da Rai- 
„ mondo Taloai, il Concilio fpedirà per 
„ quello tutti gli atti , e tutte le let* 

„ tcre neceffarie. 

„ V. Che ne’ dodici giorni che fe- 
„ guiranno immediatamente i trenta 
„ qui fopra mentovati , gli Ambafcia- 
„ tori e gli abitanti di Avignone fa- 
„ ranno tenuti a far conofcere al Con- 
„ cibo con atti legittimi o ben auten- 
,, ticati , ebe tutte le fomme conve- 
„ nute fieno fiate effettivamente esbor- 
„ fate e ricevute ; in mancanza di che 
n il Concilio avrà la libertà, anzi farà 
„ tenuto a procedere alla elezione di 
„ qualche altro luogo per la tenuta del 
„ Concìlio ecumenico, e di provvedere 
„ per altre vie tanto a’ Suoi propri bifo- 
„ gni , che a quelli della Cbiefa Uni- 
„ verfale. 

„ VI. Che gli Ambafciatori e il Co- 
„ mandante delle galee prometteranno 
„ Separatamente e unitamente agli abi- 
„ tanti di Avignone, in nome delCoa- 
„ cibo, che fe accadeffe mai chea Dio 
,, aon piaccia, che i Greci nulla ofiante le 
„ convenzioni fatte con effi , e le offer- 
„ te, che fi dovevano ancora far loro ci r- 
„ ca il porto dove sbucare, ed il luo- 
„ go del Concilio, ricufaffero di partire 
„ dal loro paefe» faranno loro fedelmen- 
„ te rifiitoiti i quindici mila fiorini, 

„ che dovevano effere impiegati nelle fpe- 
„ fe della convocazione de’ Vefcovi Gre- 
„ ci a Coftantinopoli ; i dieci mila de- 
„ fiinati alla cufiodia della Città di Co- 
„ ftantinopoli durante la loro affenza , i 
„ lèi mila, che doveano Servire allalie- 
„ ftimento di due galeazze, e general- 
M mente di tutte le fomme, che poteffero 
„ aver esborfate anticipatamente; e che 
„ a tal effetto cederà loro il Concilio 
„ tutte te azioni e i diritti fuoi da e- 
„ fercitare contra il Comandante delle 

» ga- 
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— „ galee , e de’ Tuoi eredi , c delle foe 
,, cauzioni. 

bi G.C. VII. Finalmente, per la cfecuzio- 
*437' „ ne di tutte quelle cofe , e altresì di 
„ tutte le altre, che potettero venir in 
„ mente, e che condueeflero allo fttffo fi- 
„ ne , il Concilio farà fpedir tutte le 
„ Bolle e le lettere oeceflarie. 

I Lesiti XXXIV. QpeiF'ìnfò fu conclufo e de- 
fi oppon- cretato dal Concilio con la pluralità de' 

«uert’att vori » e *° con<e 8 narcno agi. Ambalcia- 
,uc 1 " tori, che dovevano andar a Cottannnopo- 
11 (i). Erano quelli i Vefccwi- di Lubec, 
tfi Vifeu , di Parma , e di tofani». Erano 
flati eletti a quell’ Ambafeiafa di una- 
nime confenfo, e dovevano attualmente 
partirfi da Bafìlea per andare prima ia 
Avignone, poi a CoftaorioópOli a pren- 
dere i Greci , ed accompagnargli al por- 
to , dove aveano da approdare. Quan- 
tunque niuno fi fette oppolto alla loro 
nomina , c efie l'ano, -che fu dato loro , 
fette flato feedito conia pluralità de’ va. 
d , tuttavia quello procedimento e que- 
lla rifoluzione del Concilio difpiacquero 
a* Legati di Papa Eugenio, cioè Giovan- 
ni Cardinale di San i-ietro in Vinculis, 
e il Cardinale Giuliano Prefidentc del 
Concilio. Non vollero in quel giomori- 
frovarfi al Concilio , quantunque ne fodero 
(lati richiedi da' Promotori . Si (aitarono 
eon un biglietto, imeui notavano , che non 
potevano acconfentire all’ atto concertato 
da’ Deputati in quel che riguardava la 
ferita della Città di Avignone. Tut- 
tavia quelli due Cardinali aveano piìrd’ 
una volta approvata la l'celta di Bafilca, 
di Avignone , o di Savoja : imperocché 
avevano aceonfentito all' Ambaiciata fpe- 
dita a Papa Eugenio per parte del Con- 
cilio intorno alla iceltadi quede tre piaz- 
ze ; aveano parimente foferitta la fpedi- 
zione degli Ambafciatori , che furono 
mandati in Avignone, per trattare eoa 
gli abitanti di quella Città , in nome 
del Concilio ; avevano anche approva- 
ta quella feelta, acconfentendo alla fpe- 
dizione di un Ambafeiatore in Grecia, 
ed a molte altre rifoluzioni prefe in quel- 
la occafione. 

XXXV. I Padri del Concilio diedero 


*i* Ecclesia stio». 

ooeda interpretazione alla condotta de’ Il P»p» 
Legati, non penfando punto, che colui, P«>ibift* 
ch’era obbligato a contribuire pih di i , i elli 
c .alcun altro all' avanzamento disi gran pi 0 ne > di 
vantaggio , cerearte di opporvi odaco- dar d»- 
lo Frattanto fi praticavano ancore n»io al 
alcuni rigiri da un altro canto; e oc- Concilio, 
code che duranti i trenta giorni prefi 
per didiaire il trattato , l* Areivefco- 
*o di Granata , e Jacopo di Rocaneto 
Inviaci di Papa Eugenio, andarono ia 
Avignone , e per lua parte vi fecero 
dell' el prette proibizioni , e fotto gravi 
pene, tanto a Pietro Vefcovo di Alba- 
no Cardinale di Foix , che allora era 
Legaro della Santa Sede in Avignone, 
quanto agii abitanti di quella Città , di 
dare al Concilio le ferrane, delle quali 
fi< è parlato. 

XXXVI. Inforfe ancora un fatai con- Quelli di 
frattempo: ed è quello, che quando gli Avìrdo- 
Arr, baie latori dei Concilio giunterò in ne dlnno 
Avignone, i principali Officiali della “ n *. ?[“* 
Città erano alla Corredi Francia. Nul- 
1 adì meno ad onta di tutti quelli ìmpac- ptomeflà. 
ci, e di molta altre difficoltà , che fi fa- 
ceano nafcere.per impedire, che quei di 
Avignone adtmpiflero il trattato nel ter- 
mine di trenta giorni , non traccia- 
rono di comare trenta mila ottocento 
fiorini, e di dare cauzione per lo rima- 
nente agli Ambasciatoti del Concilio» 
Domandarono (blamente , come aveano 
già fatto all’ Abate di Bonneval , e a 
Raimondo T .Ioni , che per ficurezza de’ 
loro danari il Concilio facefle un de- 
creto intorno alla feelta de’ tre luoghi* 
eh’ erano (lati indicati, intorno alia ioipo- 
fizione delle decime, e intorno al por- 
to , dove avellerò i Greci ad approdare. 

Ecco quel che fi faceva io Avignone. 

E perchè da quefte rifoluzioni prete in 
Bafìlea dipende» principalmente l’ efito 
dell’affare, Eugenio fi sforzava mag- 
giormente da quello lato d’impedire I» 
condufione di quanto s’ era cominciate 
a fare per la riunione de’ Greci ; quan- 
tunque egli medefìmo fotte (lato di pa- 
rere, e a vette parecchie volte dimoflra-t 
to, ch’era bene che i Padri di Bafiteà 
fi adoprattero a quella latita opera. 

xxxvir. 
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Eugenio XXXVII. Effendo il termine de’ tren- di feminar difcordia trai Padri del Con- 7^* 
rieufa di ta giorni vicini a fpirare,l’ Arcivefcovo cilio, e indurre la maggior parte di ef- "J!?® 
di Taranto inviato da Papa Eugenio fi fi a chiedere con loro, che fi teneffe il DI 
genge, e prefcntò al Concilio , e in rifpofla alle Concilio per la riunione de’ Greci a *437- 
U uòpo- domande che gli erano fiate fatte , di- Firenze , a Modena , o in qualche al- 
fniondtl chiarò,che il Papa non pretendea di fa- tra Città d’ Italia, e non in alcuno de’ 
le decime vorire ] a fpedixione delle Indulgenze , ni luoghi , che fi erano proporti , e dove 
la impofizione delle decime (i) , che il Papa non avea tanta forza da domi- 
non pretendea nè pure d'invitare i Pre- narvi, com'era la fua intenzione. Noti 
lati , nè le Univerfità a trasferirli nel vi fu rigiro che i Legati non s’ imma- 
luogo, che fi proponea pertenere ilCon- ginaffero, non vi fu sforzo che non fa- 
cilio, e che finalmente non rilàfcerebbe cederò per riufeire nel loro difegno. 
verun falvocondotto ; ma che fi comin- Prenotarono molti memoriali , diedero 
aiaffe dal convenire dì un luogo in Ita- moltillimi paffi , ora in fegreto , ora in 
lia, che gli forte comodo, e che di poi palefe , ma ad onta di tutto ciò guada- 
penferebbe a foddisfare alle domande, piarono Colo pochìfiimi Prelati. Più di 
che gli erano fiate fatte in nome del due terzi perfifieteero nella rifoluzione, 
Concilio. Tre giorni dopo quella dichìa- che aveano prefa di non permettere, 
razione , il Concilio ebbe avvifo da' fuoi che fi fceglieffero altri luoghi per la te- 
Arobafciatori , che quelli di Avignone nuta del Concilio , fuorché i proporti; 
aveano contati trenta mila ottocento du- e affinchè quella rifoluzione valelfe , ne 
cari al Comandante delle galee , e che prefero un’altra, cioè che la prima fof- 
aveano data ficurtà di confegnare il ri- fe confermata con un folenne decreto ; 
manente. Gli Ambafciatori fecero tefti- e per quello fi tenne la ventefimaquin- 
monianza parimente con le loro lettere, ta fertìone. 

che non bifognava immutare la tardanza XXXVIII. Erta fa tenuta il Marte- V**t*f>- 
agli abitanti di Avignone, che dal can- di feitimo giorno di Maggio. Perchè i 
to loro aveano praticata ogni portibile Legati, malgrado le oppofiziani de’Pa- dV Con- 
diligenza , e domandavano finalmente, dri del Concilio, avevano eftefo un ri- cilio di 
che piacerte al Concilio più predo che (ubato delle loro domande, e voteano Urtile», 
fi potè» ratificare quel che aveano fat- farlo partire in decreto (i), non fi per- 
to con erti . mife che veruno di erti celebraffe la 

Quantunque forte certifilma quertano- Metta per tenere la fertìone , e fu det- 
tizia venuta eh Avignone , i Cardinali ta da un Prelato deputato dal Concilio, 
di San Pietro, e di Santa Sabina , e 1* Dopo F altre folite ceremonie il Conci- 
Arcivefcovo fi sforzarono tuttavia di ri- lio fece il decreto, di cui ora abbiamo 
vocarla in dubbio. Il loro preterto era, parlato. 

che non fi aveano ficure prove che quei XXXIX. Diceva erto, che in Bafilea, D«reto 
di Avignone averterò effettivamente fod- in Avignone,o in Savoia fi celebrerei f" ^ j j 
disfatto a quanto aveano decretato in- be il Concilio ecumenico per trattarvi concilio 
tomo alla fortuna de’ feffanta mila duca- della riunione de’ Greci co’ Latini , a nor- i n tavor 
ti . Ma il Concilio avea ragione di ri- ma di quello che aveano deliberato i Pa- de' Greci, 
fpondere, che non poreafi dubitarne do- dri, e taffa il Coneilioogni fbrtadiEc- 
po le lettere degli Ambafciatori , che defiartici , efenti o non efenti , Cardina- 
affermavano,ehe quei di Avignone avea- li, Prelati, Abati ed altri , fenza eccet- 
no già pagati al Comandante delle ga- tuare l'Ordine di San Giovanni di Ge- 
lée trenta mila ottocento ducati, e che rufa!emme,a contribuire alle fpefe, e alle 
per lo redo aveano data ficurtà . Era provvide , che fi doveanofare, colla de- 
querta rifporta tanto più forte , quanto cima parte della loro entrata, fenza corn- 
ea appoggiata a fatti indubitabili . Ma prendervi le dirtribuzioni giornaliere, 
il vero motivo de’ Legati del Papa era Mentre che fi leggea quello decre- 

to » 
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— to, i Legati di Eugenio con alcuni Pre- 

lati, eh' erano loro uniti, perfuadettero 
di G.C. un Vefcovo a leggere nel medefitno 
, 437- tempo il loro decreto particolare in un 
luogo meno eminente , e dove non s’ 
era mai fatta la lettura di niun atto 
Sinodale (i). Ma fi sbrigò tanto preci- 
pitofamente, e confufamente ; e d'altra 
parte follevò si gran roroore tra i Pa- 
dri del Concilio, che non venne intefo; 
e come affrettavafi molto , terminò la 
fua lettura prima di quella del Concilio 
che li facea nella tribuna . 

Contrailo XL. Terminata la feffione , e trat- 
icuotno al tandofi di chiudere, e di luggellare il 
fuggì Ilo ,j ecret0 nacque un altro contrailo , di 
io della non minore impegno , tra 1 Padri del 
ftffiona Concilio , i Legati , e i partigiani 
venteli- loro ( 2 ) . Eccone il motivo. V’ erano 
«naquinta.quattro chiavi nello fcrigno , in cui fi 
cullodivano i fuggelli del Concilio. Era- 
no quelle quattro chiavi deportate nel- 
le mani di quattro diferete perfone,che 
il Concilio eleggeva ogni mele dalle 
quattro Nazioni . I quattro foggetti,che 
allora' le aveano , volentieri acconfenti- 
vano che fi luggellalle il decreto del 
Concilio ; ma elfendo lo fcrigno in po- 
tere del Cardinale Giuliano , altrimen- 
ti il Cardinal di Sant’ Angelo . che fa- 
cea 1’ offirio di Prendente, quello Car- 
dinale ricufava di fuggellare il decreto 
del Concilio, fe non lì fuggellava a un 
tratto anche quello de’ Legati . Così pai- 
farono molti giorni fenza luggellare ve- 
run Atto , per quella contela . Final- 
mente dopo molte difpute, elfendolì rac- 
colti il quattordicefirfio giorno di Mag- 
gio j il Cardinal Giuliano , Prendente 
di quella Congregazion generale , dilfe 
in nome del Concilio , che s’ era deli- 
berato di dare un’ ampia facolti al Car- 
dinale di San Pietro in Vinculis,ch’era 
allora il primo de’ Legati del Papa , ad 
Alfonlo Vefcovo di Burgos, Ambaicia- 
tore del Re di Cartiglia , e a Niccolò 
Arcivefcovo di Palermo ( è lo (ledo 
Panormo , da cui è tratto quello difeor- 
fo ), perchè decideflero del fatto intor- 
no agli atti , che fi avevano a fuggel- 
lare e a fpedire , e eh’ erano (lati la 
materia della quitlione . Niuno reclamò 


T A E CCLESI ASTICA. 

contra quello fpediente , e i tre Legati, 
medelimi , co’ loro aderenti , vi accon- 
fentirono , Indi fi Ielle la formula di 
quell’atto, o di quella commilfione, ne’ 

Seguenti termini . 

„ Si eleggeranno nelle deputazioni i 
„ Cardinali di San Pietro in Vinculis, 

,, 1’ Arcivefcovo di Palermo , e il Ve- 
„ feovo di Burgos ; e l'ara data loro un* 

„ ampia facoltà nel fatto del luggello , 

„ e la Spedizione delle lettere , e degli 
„ atti, di cui fi tratta ; per modo tutra- 
,, via che quel che difporranno non Ila 
„ in pregiudizio di veruno , e che con 
,, tal mezzo fi porta trattare pacificamen- 
„ te , e lenza intorbidare la tenuta del 
„ Concilio . Quella ultima claui'ola farà 
„ ortervata inviolabilmente , e non po- 
„ trà cambiarli in modo veruno ; c il 
„ loro ampio potere durerà per tutto il 
,. giorno di domani, che farà il quindi- 
„ ceiìmo giorno di Maggio “. 

XLI. I tre Comminar; , in virtù di II d«r«- 
querto potere, fecero fuggellare col fug- "V* <u 8* 
gello del Concilio, e bollare in piombo ; U ( ae . 
i decreti , eh’ erano Ilari latti intorno alla pe n 0 dfj 
feelta della Città di Bafilea , di quella Concilio, 
di Avignone, o della Savoia, alla impo- 
fizione delle decime , ed alia facoltà data 
a’ quattro Ambalciatori del Concilio di 
convenire intorno allo sbarco de’ Greci 
in un porto, che folle comodo per quelli 
tre luoghi . F'ecero parimente fuggellare 
le lettere, che furono mandate al Cardi- 
nal di F'oix, Vicelegato di Avignone, e 
agli abitanti di quella Città , e agli 
Ambalciatori del Concilio, eh' erano ap- 
pretto di elfi , con quelle che il Conci- 
lio Scriveva all’ imperadore de’Greci, e 
al Patriarca di Collantinopoli . 

XLII. Ma ricusarono alTolutamente dì rieu ^ 
fuggellare il decreto de’ Legati, e di quel- di f ug . 
li che li Seguivano, per quante gagliar- gdUrtil 
de illanze loro ventilerò fatte .11 de- decreto 
crcto , e le lettere così fuggellare furo- de ’ 
no portate in Avignone da Ridolfo di 11 * 
Rudelhemi , Auditore della Camera , e 
da Guglielmo Arcidiacono di Metz , eh’ 
ebbero incumbeoza di far intendere agli 
abitanti di Avignone, come, dopo mol- 
te contefe , il Concilio finalmente avea 
deliberato di mandar loro il decre- 
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to , o le Bolle , che avevano efli doman- 
dale, con ordine di far partire gli Am- 
bafcìatori, rollo che avellerò ricevuto il 
danaro ch’era loro Decedano , e di co- 
llringergli ad imbarcarli col Comandante 
delle galee , per andare a prendere i 
Greci a norma delle deliberazioni del 
Concilio. La fpedizionc di quelli atti, 
e di quelle lettere, e la midionc li fe- 
ce in prelenza dei Concilio, e i Legati 
che avevano acconfcntito a quella facol- 
tà, la lardarono porre ed effetto fenza 
veruna oppofìzione o contraddizione. £ 
quantunque i tre Commifl'arj, che rile- 
ccano le chiavi dello fcrigno, dov’ era il 
iuggello , perfeveradero tuttavia a non 
voler fuggcllare il decreto particolare de’ 
Legati , padarono però le cofe pacifica- 
mente per lo corfct di quindici giorni; 
fer modo che i Padri (limavano di go- 
dere quella pace, che fi erano promeda 
dalla loro conclusone, e dalla Sapienza 
de' Commidarj . 

Artifizi XLI1I. Ma un adai llraordinario av- 
ite’ quali venimento didurbò quella pace. Alcuni 
fi fervono partigiani de’ Legati, e forfè coll’ adenfo 
per lug- Segreto de’ Legati medefimi, volendo op- 
ecltare il poyj-g il i oro n rc t e f 0 decreto a quello 
Legati . d e i Concilio , guadagnarono un certo Bar- 
tolommeo di Bertiferri , Segretario del 
Cardinal Giuliano Prendente , e un al- 
tro de' Tuoi domellici, e col loro mezzo 
/frapparono di notte tempo le ferrature 
dello fcrigno , dov’ era il fuggello del 
Concilio, e G Suggellarono molti atti, 
che conteneano quel pretefo decreto, 
rifultato dal picciol numero , che avea 
feguito i Legati , e che G era fcritto, 
come Se folle dato il vero decreto del 
Concilio . Si fuggellarono parimente nel 
tnedefimo tempo alcune altre lettere per 
l'Imperador de’ Greci, e per lo Patriar- 
ca di Coilantìnopoli . 

Ma come non v’ ha cofa tanto celata, 
che finalmente non fi difeopra , quattro 
giorni dopo quello artifizio venne a co- 
gnizione del Concilio, e il giorno die- 
tro il Concilio , con una deliberazione 
prefa dalle quattro Deputazioni , e di un 
concorde confcnfo , deputò dodici Prelati 
de’ più confiderai! i , a’ quali comparti la 
facoltà di prendere informazione contragli 
Fleury Con : . Tom. XVI. 
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Autori di quella falfità , di far loro il 
proccfib, e di procedere parimente con- Avvo 
tra tutti coloro, che dillurbadero la pa-OlG.C. 
ce. Furono parimente incaricati di ferì- «4?7* 
vere a tutt’i Principi , tanto Ecdefia- 
flici che Secolari, e d’ invitargli ad ado- 
prarfi rutti per la efecuzione di quanto 
s'era deliberato incorno a’ luoghi, dove 
terrebbefi il Concilio , ed a reprimere 
ancora dal canto loro tutti gl' imbroglio- 
ni, e i male intenzionati, che volellero 
dilturbare il Concilio . Fu decratata 
quella cotrmiflìone in una Congregazio- 
ne generale , dove prefedeva il Cardi- 
nal Giuliano; e il Vefeovo Giovanni, 
uno de' Legati del Papa, vi accontenti 
come il Cardinale . Avendo i Commif- 
farj Scoperto dalle informazioni, che fe- 
cero , che Giovanni era complice del 
furto del fuggello (lei Concilio, e de' 
falG atti, che in leguela fi erano fug- 
gcllati , diedero ordine, che fofle arre- 
dato , e gli allignarono la fua cala per 
prigione; tua quello Vefeovo , fapendo 
la fua reità , e temendo dell’ elico del 
giudizio , fuggi via dalla Città , accom- 
pagnato da alcuni armati, in tempo che 
tenevano i Padri una Congregazione ge- 
nerale. Si Coprirono ancora molti altri 
rigiri per mezzo di alcune lettere inter- 
cetto, che l’ Arcivefcovo di Taranto fcri- 
veva a Bologna ; e come fi conobbe , che 
quello Vefeovo, e i fuoi aderenti non 
cercavano altro che Sciogliere il Concilio, 
la maggior parte di coloro , che aveano 
feguici i Legati, rinunziarono alla loro 
particolar condulìonc , e acconfcncirono 
alla efecuzion de' decreti fatti con la • 
pluralità de' voti. 

XLIV. Papa Eugenio, che fopra tut- PapaEu- 
to aveva a cuore d' impedire, che il Con- 8«nio 
cilio fi continovafie in Bafilea , da pri- 
ma fece Sembiante di voler far valere 
il decreto de’ fuoi Legati in un Con- decreto 
cilloro, che tenne a Bologna, e con fer de’ Tuoi 
mò, con una fua cofiituzionc data nella Legati., 
medefiraa Città il giorno ventioovefimo di 
Maggio, quel che aveano conclufo, che 
il Concilio fi tenefie a Firenze o in li- 
dine . 1 Fiorentini faceano già allefiire 
quattro galee , come fe il Concilio G 
dovette teuere nella loro Città; quando 
C Eu- 
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gli ad entrare nelle galee, che il Conci- 
lio mandava loro , fecondo il trattato 
fatto con erti . Gli rapprefentarono la 
Bolla d’ oro dell’ Iraperador medefimo, 
che aveva approvato e ratificato il tratta- 
to ; inoltrarono loro un originale de’ fal- 
vicondotti dell' Imperador de’ Romani , 
del Re di Francia , e del Re di Arago- 
na , e degli altri Principi c Stati , per le 
cui terre fi dovea palfare; c quello fo- 
to diltruggea quanto aveano fai Lì mente 
detto loro gli Ambafciatori di Eugenio, 
che il Concilio , per la fua impotenza , 
avea rimelfo al Papa la cura di quella 
imprefa. In oltre furono alficurati , che 
le Bolle, e le lettere, eh’ erano (late ar- 
recate loro, come venute dal Concilio, 
erano cofe fuppolte , e fuggellate furti- 
vamente. In fine protellarono all’lmpe- 
radore, e a’ Greci, eh’ erano difpolli ad 
efeguire a puntino tute’ i trattati , che 
il Concilio avea conclufi con elfo loro, 
fenza mancare a verun articolo. 

XLVIII. Ma P Impcradore , ch’era 
(lato prevenuto , e che s’era lafciato 
perfuadere dagli avverlarj del Concilio 


Gli Am- 

bafcia'OM 
del Con- 
cilio vi »' 

(ivano po 

CO dopo . 


Eugenio, abbandonando il decreto de’ Cuoi 
Legati , egli medefimo fece apparecchia- 
re dell’ altre galee a Venezia , per op- 
porfi a quelle del Concilio. 

XLV. Gli Ambafciatori de’ Greci , che 
fi erano interamente lafciati guadagnare 
dal Papa , s’imbarcarono fopra quelle 
galee con tre Vefcovi , che il Papa 
mandava in Oriente in qualità di Lega- 
ti (i) , cioi Pietro Vefcovo di Digna 
in Provenza , e Ambafciatore del Re 
Carlo VII. al Concilio , Antonio Ve- 
fcovo di Porto, Ambafciatpre del Redi 
Portogallo, e Crilloforo Vefcovo di Co- 
roncc Città del Peleponnefo,a* quali fi uni- 
rono i due più celebri Dottori di quel tem- 
po, Niccolò di Cufa della Diocefi di Tre- 
veri. Arcidiacono di Liegi , poi Cardi- 
nale, e Giovanni di R agufi Generale de’ 
Domenicani . Anfarono prima a Bolo- 
gna apprefTo il Papa , e trovarono nove 
galee ben arredate, parte a Venetia, è 
parte nel porto di Candia. Il Papi di- 
chiarò Generale di quelle galee Anto- 
nio Condelmero fuo nipote. 

XLVI. Emendo quefli Ambafciatori 
arrivati a ColìantinoDoli prima di quel- 
ji che mandava il Concilio , diedero ad 
intendere molte cofe falfc a’Greci, per 
difloglierli dall’ andare nel luogo , ch’era 
flato loro alfegnato dal Concilio . Partico- 
larmente difiero loro, che non cfiendoil 
Concilio in cafo di foflrnere le forfè ne- 
ceffarie, avea rimefio ad Eugenio tutto 
l’affare della riunione; e non ommifero 
niente di quel che porea fcreditare il 
Concilio e farlo avere in di (pregio. 

XLVII. Perciò l’ Imperador de’ Greci, 
il Patriarca, e gli altri Prelati, che 
dovevano andare in Occidente, fi difoo- 
nevano a partire con le galee del Pa- 
pa, quando con loro maraviglia feppe- 
fo , che arrivavano parimente delle al- 
tre galee per oarte del Concilio . II 
Generale Condelmero , che comandava 
quelle del Papa , aveva ordine di afiiilir- 
le , e l’avrebbe fatto, fe l’ Imperador 
Greco non glielo avelie impedito. Così 
le galee del Concilio approdarono a 
Cortami nopoli , ed offendo sbarcati gli 
Ambafciatori , andarono a ritrovare i 
Greci, e fecero ogni opera per obòligar- 


di Bafilea , non fi fmolfe a niuna di que- 


ars- 

Greci ri- 
dili tf 
imbat- 
to ragioni , e freddamente rifpofe agli fa 
Ambafciatori del Concilio , che non ef- prete to- 
fendo andati al tempo che dovevano an- t0 
dare a Colfantinopoli , non volea fer- 
virfi delle loro galee (z). Dimofirarono 
elfi , che quello non era per loro man- 
canza , ma t>er quella del fuo Ambafcia- 
tore Giovanni , il qual avea detto loro, 
che badava che arrivartero nel mefe di 
Ottobre. Ma gli Ambafciatori non po- 
terono mai fanere il motivo della nega- 
tiva , che loro fi dava . Pregarono l’ Im- 
peradore, che prima di partire mandar- 
le Ambafciatori al Papa , e al Con- 
cilio , accertandolo che fi farebbero fer- 
mati fin tanto ebe fu la ri Inolia , che 
gli deficro , egli poteffe determinarli a 
partirli, o a rimanere. Nello (ledo tem- 
po capitò un Corriere per parte dell* 
Imperador Sigifmondo a Giovanni Pa- 
leologo Imperadore de’ Greci , per di- 
ftoglierlo dal viaggio di Occidente . 

XLIX. Ad onta di tutto quello, quel 
Princioe volle pcrfillere nella fua deli- 
berazione, c dopo avere feelte le perfo- 
ri 


Pifferiti 
dell* Im- 
pciidor 
di’ Greci 
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lèpri le M , che dovevano accompagnar lai e il 
galee del Patriarca , s’ imbarcò fu le galee del Pa- 
P*J* ■ pa il ventefirooquarto giorno di Novem- 
bre . Quando Teppe il Concilio , eh’ Eu- 
genio faceva allenire le galee a Vene- 
zia , con di légno di combattere le Tue , 
conotcendo che tutto il fuo procedere 
tendeva ad introdurre lo feifraa nella 
Chiefa di GefuCrifto , erigendo altrove 
un'AlTemblea lotto nome di Concilio, 
mentre ebe fufliiìca quello di Bafilea ; 
rilol vette di prevenire ua sì gran male, 
e di porvi rimedio. Era gii quello Pa- 
pa fiato , denunziato al Concilio come 
quegli , che in luogo di efeguirne i de- 
creti ,\fcguitava a praticare le lue ri Ter- 
be, noli ammettendo l’ elezioni, efigen- 
-do le annate , ed elercitando anche aper- 
tamente la finoonia, trasferendo i Prela- 
ti, mal grado loro , contra le di (polmoni 
dei fagro Concilio di Cofianza ; e com- 
mettendo molti altri abulì , come quello 
di avere rovinata la Città di Paicltrina, 
di aver abbandonati al taccheggio molti 
altri luoghi del patrimonio di San Pie- 
tro , d' impedire la riunione de’ Greci, 
di violare il giuramento , che avea fatto 
nella tua elaitazione al Pontificato , e 
di abutarlì in molte forme della tua au- 
torità ; il Concilio giudicò bene di ci- 
tarlo a comparire o in perfona , o per 
via di procuratore nel -termine di léf- 
fanta giorni , a riipondere avanti a' Pa- 
dri raccolti, intorno a’ fatti , de’ quali era 
accufato. 

Vcntefi- L. Quello furifoluto e pubblicato nel- 
/tfrlro* lefiione , tenuta il Mer- 

de l^Con- coledì giorno treotuneiìmo di Luglio, 
«ilio di LI* R apprcfenraoo i Padri in quello 
Bibita . decreto tutto quello che aveano farro in 
j JeCTeto fei anni per riformare la Chiefanel fuo 
conti» Pi.capo i e ne’ membri tuoi (t) , per eltir- 
ju Euge pare l’avarizia , la finkroia , e gli altri 
nio . abbominevoli vizi ì che aveano ritlabili- 
te 1’ elezioni , affine che i benefizi e le 
dignità ecdefiailiche fodero follenute da 
foggetti degni e capaci ; ebe li erano fi 
oalmente affaticati a contenere tutto il 
popolo Crifliano , ed il Clero ne’ loro 
doveri ; che frattanto Papa Eugenio , 
obòlgato dal fuo (lato ad efeguire i Ca- 
noni , ad altro non badava che a diflrug- 
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gerii ; per modo , che ma fi era potuto - ; - 
indurlo né per avvertimenti , nè per efor- As ' v ® 
razioni fpeflò reiterate, e da lungo tem- Dl tj, C. 

C , a correggere gli abufì introdotti nel- l +S7* 
Chiefa, ed a (labili re ne' cotlumi una 
l'anta riforma , cara a Gefu-Crillo . Il 
decreto aggiunge : Per quella dil'ubbi- 
dienza il Concilio cita il Papa a com- 
parire in Bafìlca , o a mandare alcuno 
io fuo nome per giuflifiearfi della fua 
infedeltà ; e in calo di ricufa fi proce- 
derà contra lui fecondo tutto il rigore 
de’Caaoni. Si ricercano parimente i Car- 
dinali di trasferirli in Bafilea , per prov- 
vedere a’bifogni della Religione, e nel- 
lo Hello tempo informano tutt’i Princi- 
pi Criiiiani delia dilcordìa e dello lei- 
ima , eh’ Eugenio cercava d’ introdurre 
nella Chiefa . 

LII. Ma il Papa , non che fogget- Bollirci 
tarli alla citazione del Concilio , dodici P»p» p« 
giorni avanti il .termine della dilaziono 11 rml *' 
datagli per comparire, pubblicò una le- 
conda Boli» intorno alla traslazione odif- <jel 
foluzione del Concilio: dichiarando che Concilia 
volea , che avets' efia il tuo effetto in di ^«fi- 
due cafi. (I primo, fuppoftoche ilCon- ***• 
cìlio perfillcfle a operare contra di lui , 
o contra alcuno de’ fuoi Cardinali , o 
de’ fuoi Legati ; e a tal effetto lor proi- 
bifee fotto gravi pene di fare verun at- 
to finodale in Bafilea , fe non per lo 
corlo di trenta foli giorni , che faranno 
impiegati unicamente a trattare con gli 
Ambafciatori di Boemia , che vi fi ri- 
trovalfero allora . il fecondo cafo era, 
che fi fcioglieffe il Concilio , o fi tras- 
feriffe nel punto, e fubitamence che fof- 
fero giunti i Greci ; in modo tuttavia 
che il Concilio nroanefJe in Bafilea fino 
allora . 

LtIT. "Nel medefimo tempo diede fuo- Bollatici 
ra il Papa una Bolla per indicare un P»p»Ku- 
Concilio a Ferrara , e ne mandò copie f""' 
per tutta la Criflianità . Quella Bolla è * a “£* e 
foferirta da Papa Eugenio , e da’ Cardi- del coa- 
nali , Branda Vetcovo dr Porro ( 2 ), cìlio a 
Giordano Vefcovo di Salino , Angelot- Penar» . 
to titolato di San Marco , Francefco ti- 
tolato di San Clemente , Antonio tito- 
lato di San Marcello , Niccoiò titola- 
to di Santa Croce , Profpero titolato 
C 2 di 
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~, k t~ di San Giorgio al Velo d’ Oro , e 
P r Domenico titolato di Santa Maria in 
" ' vie lata . il Papa in quella Bolla 
non la perdona a’ Padri di Bafìlea (i). 
Dopo aver efporto tutto quello che 
fi era fatto dall’ una e dall’ altra par- 
te nell’ affare de’ Greci , li riprende, 
che avellerò eletta la Città di Avigno- 
ne per la celebrazione del Concilio Ge- 
nerale , non elfendo quella Città com- 
prefa nell" accordo . Racconta poi , co- 
me aveva egli fpcdito Giovanni Vci- 
vefcovo di Taranto , uno de’ Prefidenti 
del Concilio, con ordine a’ Cardinali 
Giovanni e Giuliano Legati della San- 
ta Sede , per proccurarc di perfuadere 
a' Padri , che per toglier via ogni dif- 
cordia , avellerò ad eleggere un luogo 
che piaccde a’ Greci, e folle comodo al 
Papa ; e che ricufando odinatamente di 
farlo, fi determinaffe , per canfar il re- 
more , che fe quelli di Avignone non 
pagavano al tempo prefcritto la fomma 
che aveano promeda , fi potrebbe fce- 
gliere un altro luogo. Che quei di Avi- 
• gnone non avendo loddisfatto , i Legati 
c i Prefidenti del Concilio, molti Pre- 
lati, e quali tutti gli Ambafciatori de’ 
Re, e de’ Principi , i Proccuratori de’ 
Velico vi allenti, i Teologi, i Dottori, 
che formavano la piti fana parte del Con- 
cilio, avevano eletta Firenze, e gli al- 
tri non vollero acconfemirvi . Che per 
quello aooarecchiava egli il danaro ne- 
celfario alle fpefe per lo viaggio de’ Gre- 
ci , e che avea data commidione, che fi 
«Uefliflcro delle galee per lo loro trafpor- 
to; il che avendo faputo quei che pre- 
ferivano Avignone , s’ irritarono tan- 
to gagliardamente contra 1’ Arcivefcovo 
di Taranto , che maltrattarono il fuo 
Preccuratore, prendendolo petali capelli 
per trarlo in prigione; il che obbligò il 
Cardinal Giuliano a protellare , che nel 
Concilio non v’ era più libertà. 

Padando poi il Papa al termine della 
citazione, che gli aveano fatta per com- 
• ■ parire , dice che i medefimi Cardinali 
Giovanni, e Giuliano, fi erano opporti , 
lènza che fi fode voluto afcoltargli , c 
v tutti gli altri non meno ; e che quella 
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deliberazione fi era fatta con tanfo prò- » 
cipizio , che in un giorno medefimo s’ 
era tenuta la Congregazione generale, e 
la feffione ; colà che non s’ era più pra- 
ticata nel menomo adàre ; che l’ Impe- 
rador Sigifmondo maravigliato oltremo- 
do del loro ardire, gli avea fatti avvi- 
lare per mezzo dell’ Arcivefcovo di Auf- 
burgo, di guardarli dall’ edere motivo, 
con la loro fcandalofa difeordia , che l* 
unione , che voleano fare co’ Greci, 
non riulciffe , e non laceradero mi (bra- 
mente la Chiefa Occidentale con uno 
fcilma tanto fatale, quanto quello della 
Chiefa Orientale , cui pretendeano di 
eilinguere; che altrimenti dichiarava lo- 
ro, ch'egli , e tutt’i Principi dell’Im- 
pero gli abbandonerebbero , effondo pie- 
namente rifoluti di non lèpararfi dal ca- 
po della Chiefa . Per quelle ed altre ca- 
gioni , il Papa col configlio, ed adenfo 
de’ Cardinali , che avea l'eco, e di molti 
Arcivel’covi , Vefcovi, Abati, ed altri 
Prelati , deflinava Ferrara per lo fanro 
Concilio Generale, ordinando che tutti 
dovelforo intervenirvi, come a luogo ca- 
ro a 1 Greci, comodo a tutti, e contenu- 
to nel decreto dell’accordo; dichiaran- 
do con lue lettere , che il Concilio vi 
era trasferito per tutte quelle ragioni , 
per le quali era (lato raccolto a Bafilea, 
trattone l’adare de’ Boemi intorno alla 
comunione lotto le due fpezie, che vo- 
lea , che vi fi trattalfo folameotc fra tren- 
ta giorni . 

LIV. Scride parimente a molti Gene- Il Pipi 
rali di Ordini, ad Abati, a Principi , ». 

che invitava al fuo Concilio di Ferrara; p' r . rlri 1 
e fi trova nella collezione de’ Concili una g 7 Abi- 
delle fue lettere alla Univerfità dì Pari- t i, i Ge- 
gi , in data di Bologna del ventèlimo- nenli de- 
terzo giorno di Settembre, per impegnare P ,l .° r * 
i tuoi membri ad artìflere a quello Con- f,'.". 1 * 
cilio ( 2 ) . Fece lo (ledo con le altre U- 
niverfità di Francia , di Spagna , di A- p»tigi . 
lemagna , del Brabante, di Polonia, d’ 

Italia, d’Inghilterra, c di Scozia. 

Quella convocazione fu mal accolta in 
Francia ; e Carlo VII. era allora « 

Tours. Quando Teppe il difegnodi Eu- 
genio , foce un editto , col quale proibì 
a ’ Ve - 
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a’ Vefcovi del Tuo Regno , di andare a 
Ferrara , fotto precetto di tenervi un 
Concilio, e commife loro che andartero 
in Avignone , torto che ne fodero av- 
viati , per ricevervi i Greci , fecondo 
i trattati de’ Padri dei Concilio di Ba- 
filea . 

La condotta del Papa non difpiacque 
folamente alla Francia ; fe ne oflfefero 
ancora la maggior parte de’ Prelati , che 
rertavano ancora in picciol numero at- 
taccati a’ Tuoi Legati . Imperocché non 
avendo Eugenio verun riguardo al de- 
creto particolare, che avevano erti fatto 
per opporre a quello del Concilio, e che 
non ne facea nè pure menzione nelle clau- 
folc della fua Bolla, ma \he non vi al- 
legava altro che la pienezza della fua 
poterti, in virtù della quale, diceva egli, 
trasferiva il Concilio , riconobbero fi- 
nalmente , quel che dovevano intendere 
da lungo tempo , che il Papa tendeva 
a un dominio fupremo , e che non ere- 
dea che ve ne forte un fuperiore nel 
Concilio Generale. Certamente aveva egli 
per quelli motivi nominato da poco tem- 
po Cardinale Giovanni Vitale Patriar- 
ca di Aleffandria, e Arcivefcovo di Fi- 
renze; imperocché ben fapeva i decreti 
fatti dal Concilio per rirtringere in ciò 
la facoltà fua. 

Vmtefi- LV. Cosi non potendo comportare il 
Difetti- Concilio quello fuo intraprendimento, 
ac del tenne, per mettervi ortacolo, la vente- 
Concilio fimafettima felfione un Giovedì, vente- 
dj Balilea fomofettimo giorno di Settembre. Dichia- 
ra il 'primo decreto di Quella fcrtionc 
quella promozione per nulla, come tut- 
te le altre , eh’ Eugenio averte fatte , o 
4 - poterte fare contra i decreti della quar- 
ta , e della ventefimaterza fellione (t), 
in un de’ quali aveva il Concilio proi- 
bito al Pana di creare altri Cardinali 
fenza Taflenfo del Concilio; e nell' al- 
tro aveva ordinato, che il numero de’ 
Cardinali forte ridotto a ventiquattro. 
Con un altro decreto condannò alcune 
Bolle inventate dall’ Arcivefcovo di Ta- 
ranto, nelle quali lupoonea , che i Pa- 
dri del Concilio di Balilea averterò no- 
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minato Firenze, o Udine nel Friuli per - 
ivi conchiudere la pace del Greci co’ La- "*** 
tini . Dichiara il Concilio , che quelle w 
Bolle fono falle; e proibifee di autoriz- *437* 
zarlc, e di fervicene fotto pena di feo- 
rounica da iacorrerfi col fola fatto. 

LVI. Era corfa voce in Balilea, che I| Con- 
Papa Eugenio volerte vendere Avignone, 
fotto prctello di foccorrere i Greci . Ap- 
poggiato il Concilio alla tradizione degli di aliena, 
antichi Canoni, c de’ Padri, che proibi- ie UCic- 
feono ogni alienazione di beni Ecclefia- ti di A,i * 
Ilici ( 2 ) , ordina con un terzo decreto, 8 noat • 
che i domini dettinati al mantenimento 
della Chiefa Romana, e alla fortirtenza 
de'fuoi Minirtri,non portano mai edere 
alienati , molto meno i luoghi di libertà, 
dove il Papa con la fua Corte é falvo 
dalla fecolar poterti, tra i quali èia Cit- 
tà di Avignone. Il Concilio dunque proi- 
bifee aleutamente l’alienazione di quel- 
la Città, c dichiara di prenderla fotto la ' 
fua protezione, attefii gran fervigi,che 
ne ricevette per la unione de' Greci. Ri- 
ferire lo Spondano ,che avendo i Padri 
informato 1’ Imperador Sigifmondo ( 3 ), 
che aveano citato Papa Eugenio , per- 
chè dirturbava il viaggio de' Greci, ca- 
vendolo pregato a proteggergli, e ad im- 
piegar per erti la fua autorità ; ebbero 
dopo la felfione la fua rifpolla , in cui 
quello Principe faceva incender loro, eh’ 
era molto afflitto di quelle difeordie ; ma 
nello llerto tempo avvertivagli a guarda- 
re ,che cercando di unire i Greci non l'epa- 
rallero maggiormente i Latini ; che bi>- 
fogn.ua differire il procedo contra Eu- 
genio , e non far nulla fenza confortare 
i Re ed i Principi , de* quali domandavano 
la protezione ; che altrimenti nè i Principi 
nè egli medefimo avrebbero mai abbando- 
nato quello Papa. Io non ritrovo quella 
lettera negli atti del Concilio, dove a vreb- 
be dovuto cflier collocata, con morte al- 
tre favorevolilfime a Papa Eugenio. 

LVII. Quello per altro non potè fa- Venieff- 
re , che i Padri di Bafilea non contino- "'""«va 
valfero il loro procedere, ed effondo fot- 
rati i fertanta giorni , che aveano con- c ^ jo jj 
ceduti al Papa per comparire ( 4 ) , e Rafiie. . 

non 


CO Labbe tamii. rem 12. p. Sup. Uh 106 n. 1*. <*r lib. 107- n. y. (a Labbe 
coite, rem 11. p. *88. Spond. Cvunn. Baren. ad an. 1437. #rr. 6. (4) Labbe cour. 

... t . 5J o. ’ 


*a Fleurt Cont. Storia Ecclesiastica. 

non avendolo fatto ni in perfona , nè vicina al mare , che godeva una piena 
Anvo p er Proccuratore , fi tenne la ventefimot- libertà , e eh’ era piaciuta a’ Greci, e 
Di G:C. tavJ teflìone il Martedì primo giorno al medelimo Eugenio per ivi terminare 
*4 37- di Ottobre con molta folennità. 11 Ve- la loro unione co' Latini. 

feovo di Vifeu vi cantò la MeiTa dello a. Gli rapprefentarono , che aveva 
Spirito Santo, e vi preledecte poi, ac- egli approvato che fi alleiìilfero delle ga- 
compagnato da molti Prelati , tutu in Ice in Avignone per attendervi i G re- 
mitra, e in abito Pontificale. ci j e che tuttavia lenza consultare il 

Papi Fu- LV1II. Non avendo voluto Papa Eu- Concilio , avea mandate delle altre ga- 
penio è genio nè andare al Concilio, nè man- lee a Coltanrinopoli , per prevenire quel- 
dichiara- darvi niuno per fua parte , Secondo le le del Concilio. Gli fanno vedere, che 
to conta- iitanze che gli erano fiate latte , doman- quello procedimento, non che contribui- 
™ ac * • darono i Promotori del Concilio , che re all' unione de 'Greci, era atta a rom- 
fofie dichiarato contumace i il che perla ; e che fi dovea temere , che i 
da prima fi fece con quelli termini ; Greci vedendo i Latini in dilcordia tra 
„ (1 Santo Concilio di Bafilea legati- efiì , rimanetfero fcandalczzati ; e che 
„ inamente raccolto nello Spirito San- quella divilìotfe riaccendcfic lo tcifma,e 
,, to , rapprefentando la Chiefa Univer- fi rondelle più difficile lo efiinguerlo. 

„ Tale, ftabiliice, dichiara , e reputa il j. Dolcafi Papa Eugenio nelle lue 

„ detto Eugenio per legittimamente ci- Bolle, che i Padri del Concilio di Ba- 

„ tato , e ballevolmente attelo , eh’ è in filea avellerò voluto ritenere prigione 1 ’ 
„ conseguenza contumace , e che per la Arcivescovo di Taranto, uno de' Tuoi 
„ fua allenta fi procederà cootra di lui Ambafciatoii . Rifpofero elfi , che fe 
„ come il Concilio giudicherà a propo- avellerò voluto diffamare la riputazio- 
„ fito, dopo avere maturamente confide- ne dell’ Arcivescovo , l’avrebbero giu- 
„ rate le necefiìtà della Chiela Univer- flamente potuto fare per le Bolle, che 
„ fale, ed i bifogni di concorrere , e di aveva egli fatte correre fotto il nome 
^ adoprarfi efficacemente alla tua unio- del Papa nel Concilio , e che avea 
„ ne. poi confefiate per fuppofic j ma che 

v f LIX. Spargendofi da per tutto la gli hanno voluto risparmiare quella 

«ij.on'a di Papa Eugenio per la traslazio vergogna , la qual ricadea tutta inte- 

felTione ne del Concilio a Ferrara , e facendovi ra lui Papa , perchè quell’ Aicivefco- 
dcl Con- grandi progredì , quantunque l’aveffe pub- vo avea fatta ogni cofa per ordine iuo. 
cilio di blicata Solamente il giorno diciottefimo Che per altro in qualunque mudo che 
Btblca. Settembre, i Padri di Bafiiea con- abbia operato il Concilio contra quel 
fultarono per opporvi!! . Per quello fi Prelato , non avea fatto nulla contra 
tenne la ventefimanona feffione, il Sab la giqfiizia ; ed era da maravigliarli, 
bato, duodecimo giorno di Ottobre, per che un Papa, che doveva elleme il Pre- 
avvertire il Papa , che rivocafle fa Sua tettore , cogliere al contrario cccafione 
Bolla , e la fua pretefa erezione , dice- da nn giullo operare per violare quella 
vano efiì , di un Concilio a Ferrara , e giuflizia , e per pretendere di aver di- 
per dargli a vedere, che aveva egli de’ ritto di dilciogliere un Concilio Gene- 
mali Sentimenti intorno all’autorità della rate , che non conofce niun Superiore: 
Chiefa (i) ; imperocché dopo aver ap- Che quella pienezza di potellà , di cui 
provato i decreti e le derilioni del Con- pretendea che follerò i Papi invertiti , 
cilio intorno alle materie di fede , non era Tempre fiata riguardata come una 
porca contenerli a quel modo fenza di- cofa tendente alla diitruzionc della di- 
moltrarfi ribelle. fciplina Eccleliallica ; e dalla quale i 

LX. Confutarono dunquela Sua Bolla Papi medefimi potrebbero, convinti che 
* in quella fefiione , dimoltrando da prima follerò di erefia , trarre vantaggio coa- 

J° n g' * che la Città di Avignoneera molto co- tra il giudizio, che la Chiela delle quo- 
di Eug«- moda per ricevere i Greci, e (Tendo ella tra di loro. 

nio . 4 . Do. 
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4. Dolevafi il Papa coree di cofa in- 
naudita ne' padati fecoli , cbe lo avellerò 
citato a compartire al Concilio. EfTt gli 
dimodrarono , che queda condotta non 
era nuova ; eh’ è appoggiata agli antichi 
monumenti della Scoria Ecclefiallica , in 
cui fì trovano molti Papi , che li fuma- 
rono obbligati a comparire in un Conci- 
lio per giultificarfi . Aveva Eugenio 1* 
efempio recente del Concilio di Condan- 
aa , che avea citato Giovanni XX III. 
obbligato a comparire, dichiarato contu- 
mace , e l’ avea finalmente depodo . Que- 
lla depofizione era data ricevuta non fo- 
to da Martino V. ma ancora da Euge- 
nio IV. e giovava a quelli due Papi 
che fotte legittima; perché fe non foffe 
data tale , non avrebbero faputo come 
provare la loro vera fuccedione, nè la 
loro elezione ; poiché farebbero fuccedo- 
ti a un Papa vivente , e ingiudamente 
depodo. Non è dunque cofa nuova, che 
abbiano i Concili Generali depodi i Pa- 
pi , quando lì trattava o di dabiiire la 
Fede ; o di edinguere lo feifma, 0 di 
riformare la Chiefa. 

5. Pregano il Papa, che fi voglia ri- 
cordare della quarta e della quinta Cef- 
fone del Concilio di Codanza , nelle 

S uali l’ autorità di un Concilio Generale 
apra il Papa viene fortemente dabilita; 
e gli rapprefentano , che in cambio di 
foggettarvifi , come fi è impegnato nel- 
la rivocatione, che fece della prima rot- 
tura del Concilio, fi rivolge al contra- 
rio contra que’ decreti, codituendofi giu- 
dice e arbitro fupremo della Chiefa in 
pregiudizio di que' decreti. 

6 . Gli rapprefentano moiri decreti, 
che fono finti fatti dal Concilio per ida- 
bilire l'autorità del Concilio medefimo, 
contra i quali non pub egli opporli 
coll' immaginario ootere che crede ave- 
re fopra il Concilio; imperocché é da- 
to obbligato a rivocare tutt' i progetti 
che aveva egli farri per arredarne il pro- 
feguimento , e che moiri Cardinali , fra 
> quali fi è trovato il Cardinal Giulia- 
no fuo Legato , fofcrifTero il decreto 
di quel medefimo Concilio , il qua- 
le dichiara , che il Pana non pub feio- 
gliere il Concilio . fenza 1' attenfo di 

(1) S*p IH. 10 s. if.rjj. 
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due terzi de’ Cardinali . 

7. Pregano Papa Eugenio di ricordar- 
fi di aver acconfentito , che fi chiamaf- D! 
fero i Greci al Concilio ,* ma che in- *437* 
tanto fi era accordato , che il Concilio 
continovatle io Bafilea , finché i Greci 
fodero giunti al oorto , o al lungo , che 
fode dell reato pel Concilio ; che i Pa- 
dri del Concilio aveano nominato Avi- 
gnone col fuo medefimo adenfo . 

Finalmente dopo aver rifpodo a tut- 
te le ragioni, che Papa Eugenio arreca- 
va per trasferire il Concilio a Ferrara , 
annullano, e dichiarano invalida la no- 
mina, che aveva egli fatta di quella Cit- 
tà per tenervi un Concilio, come oppo- 
rla a quella, che aveva egli fatta un'altra 
volta in favore del Concilio di Bafilea , 
e alla dichiarazione* che avea liberamen- 
te fatta , che non vi potede edere altro 
Concilio Generale , durante quello di Ba- 
filea ; per modo che non avea potuto 
nominare Ferrara fe non per via di fat- 
to, c non per diritto particolare, eh’ egli 
vi avede . Perciò , dicono i Padri , que- 
lla Santa Sinodo cada ed annulla ogni 
nomina, elezione, e feelta fatta di Fer- 
rara , come contraria a’ decreti di quedo 
Concilio ; e la dichiara nulla , e di 
niun effetto . Procedano ad Eugenio ; 
che fe fra quattro medi non revoca la 
fua pretefa traslazione , rimarrà lofpe- 
To per due mefi ; e che fe inquedi due 
meli perfifledc ancora nella fua refillen- 
za, e nella fua odinazione, fi procederà 
contra di lui fino a deporlo , ed a pri- 
varlo del Pontificato, come fi dice piò 
ampiamente nel decreto della undecima 
fettione , eh’ era dato folennemente fatto 
prima della fua alettone al Concilio, e 
che da lui medefimo era dato poi aper- 
tamente approvato (t). 

Ma Eugenio, non che ritrattarli , per- 
fidette nella fua ri fol uzione , e confermò la 
fua Bolla di convocazione dei Concilio 
a Ferrara . Con queda feconda Bolla or- 
dina di fua piena potedà , che la trasla- 
zione deggia aver luogo; perchè il Con- 
cilio di Bafilea aveva operato contra di 
lui, acculandolo di contumace, e volen- 
dolo obbligare con monitori a revocare 
quel che avea fatto ; e dichiara , che 
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* • ^ ng«unc voica cnc il lapelle , 

r . 2 che il Concilio era effettivamente tras- 
i>! Cj. v-« ferito in Ferrara, e che vi dovea co- 
*4j7- minciare le lue Affemblee l’ottavo gior- 
_ , no di Gennaio del leguente anno i4?8. 

2E& , LXI ;. Pnma d. quello tempo il Cfon- 
cifio di Balilea tenne la fua trentèlima 


sta - *?* di 

darò Jr’ f lesu ^°’ P«*M folle fecon- 
dato da zelanti Crilhani, che cosi chia- 
mava cgl, gli Hutfiti. Riferiteche fc£, 

re del *■» di Balilea tenne la fua trentèlima do franto m%eioVmii^^? d0rS ' S - l ' ,n0 !l: 
Concilio feiìionc il Lunedì, giorno ventelimoter- collera quinttf rem a C . a f cflc ™ di 
di Bafdca.to di Dicembre . Non vi li fece altro nuow la ”l n T di 

che un decreto intorno alia comunione calmata Eali^rtino^ 6 “w!'!- appena 
lotto le due fpezie. ninerort ' S i rilp 2 fe » che hilognava 

Decreto LXII. Vi dichiara il Concilio, che i che fcft lu7 «di^°fe? r * le T 

dell» co. fedeli Laici .o Cherici, che C comuni- dargli rcnmo di -u? Altar * , che 
riunione caro , e non conlagranò, non fono ob- leratezz Vedendo V”L ““ f " U 

% bligati da un divino precetto a ricevere colo che «li £ u ' 0cheZiao 11 P*n- 

il 4agramento «a SS 5 ta toTC '* <**■- 

*• <ks appartane ,U, Oppia, fflTiùSS' 1 ” “"1° 

eh’ è governata dallo Spirito Santo , é lire in ùn“ collera 8 T ° ’x PCr *?* 
con la quale Gefu-Crilfo dimorerà lino fuga; ma la morte di’n i» ton , la 
alla fine de’ fecol. (i) , l’ordinare in re chT Im P erad °- 

qual forma s’abbia ad amminiilrare que- lo rallicurò ed efoofe^'s S R rnl . dop ?» 
Ito Sagramento a quell, , che non con- turSlenze dalle 3 ! , Bocm, , a D illle 
, come ella giudichi più a prò- dpe preforma 9 * qUelPnQ ' 


polito , per lo rilpetto del Sagrili- 
zio , e per la falate de’fedeli ; che o fi 
comunichi lòtto una fola fpezie, o fot- 


l* r! ntiV4 Sigi (mondo da qualche **"* 
tempo, che fi diminuivano le lue forze.e che tl * 11 . Im * 

to ie due , ìa comunione i utile a co- agli Ungarf ^heToaccom* CÒ pale ^ £ S l ‘ 
loro che la ricevono degnamente ; che efli ‘ ZlTfT? 0 ’'? do ‘ 

non fi dee dubitare, che Gefu-Crifto fuo difegno era di ahh!’d ^ n™’ the 
fia del tutto intero lotto ciafcuna fpe- e conligliava anc^^fr^^ ^“r" 1 ' 3 ’ 
zie; ed infine che il collume di coma- per timo e che Z n u r ntlrar,ene • 
n.care i Laici folto una fpezie, intro- follerò trattati da' Boemi com^ n °“ 
dotto con ragione dalla Chiela e da’ delia loro rei ^ » ? m ncmi , cl 

Santi Padri, olfervato da lungo tempo, loro Si av/ 8 e UVTr ^ 

e approvato da’ Teologi, e da’Canoni- trovalfern in m j „- vlta > /* fi 

fli, dee paflare per una legge; che non difefa Quella * d efl l ’ e fcnza 

i permeilo a chiccbeflìa di condannarla che un ^roteilo B ‘ L? ^ "°" Cra 

LXIII. Le turbolenze della Boemia, fuoi 
che fi credeano fedate , andavano ri! nmAi,,!!,,?’ P arlava 6 là di maritarli, 

forgendo di tratto in tratto per l’ambi- Polonia 9 eh’ °eJa attcmpat , a > co1 Re di 

zione di Rochezano. S’ #»ra noli kìhm » • . ■ i< ^ incora fancit 


Hochezi' 
no vuol 

zione "di Rod^l S’7ra 5^ ^ 

StÌE* -Ila Parrocchia di Santa Mariani e ? £ che' ^o' &•** ElÌfabctta * 
»• avendone ufurpata la cura, ed deftare mulrh» pote ? e 


ze 

mia 


Praga, avendone ufurpata la cura, ed USUT^àS teLfone^TeSa 1 
afpettava che capitalfero le fue Bolle gli Ungaci che lo , ’ d quale 
per l’ Arcivefcovado di Praga. Era im- refiaffero iir’rima ««ompagnavano, 

pazicntiir.mo del loro arrivo; perche' te- di tal voce n' nmn^Jlt fap !!.’_^ e 

rnea che il ritorno de Reiigiofi , i cui 

Mx_!A ■ " 


j. _ . V » lApca , cne 

dl . tal . V ° ce “ er ano già fcontentillì- 
mi. oigilmondo partì dunque da Praga 

tre Ptnmi rirsnr* . » a. i r 


Monifieri erano ancora in piedi ’non dU tre^forTo^ dun<,UC da Pra S a 
mmuiffe ,1 fuo cred,tp. Per prevenirli, Evaino nella Morawa^TveV^feiò 1 ; 
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diede alcuni cuflodi ali’ Imperadrice , 
che avealo feguitato, e noa lelafciò al- 
cuna libertà , di cui potette , sbafarli . 
Morì pochi giorni dopo di paralifu , F 
ottavo giorno di Dicembre , in età di 
fettant’ armi , fecondo alcuni , e di fec- 
tantotto, fecondo alcuni altri , nell’an- 
no cinquantunefitno del fuo Regno di 
Ungheria ,il venteiìmofetctrao dopo che fu 
eletto Re de’ Romani, il diciaffettefirao 
del fuo Regno di Boemia, ed il quinto 
del fuo Impero. Tritem io lo loda molto 
per la fua religione , efalta il fuo zelo in 
difefa della Chìefa , e la fua carità ver- 
fo i poveri (t). Fu feppellito a Wadia 
in Ungheria. Con tutta la fua pietà non 
fi vuole che fofs’egli catto , per il che 
diflknulava le impudicizie di fua moglie. 
Tra le fue ordinanze , le ne ritrova una 
intorno ai privilegi , e alle franchigie 
delia Chieia , nella quale conferma , ed 
aumenta quelle di Federico 11. e di 
Cario IV. 

Alberto LXV. Sigifmoudo latti ò Alberto fuc- 
Duca A' eeflbre de’fuoi Regni dt Ungheria, e di 
Aufttia Boemia , sì perchè era luo Genero , sì 
sii fue- pg r l'antico trattato fra i Re di Boe- 
**"• * mìa e i Duchi d’ Auttria , intorno alla 
vicendevole fucceflìone di quelli Princi- 
pati , in difetto di eredi mafchi (z): 
così ne parlano gli Storici , Enea Sil- 
vio , Coeleo , ed altri ; quantunque 
alcuni pretendano , che Alberto non 
abbia avuto quelli due Regni altro che 
per la defterità , e per lo maneggio di 
Sigifmondo fuo Suocero . Ben è vero 
che le lettere patenti di Federico li, 
confermate da Carlo IV. che vogliono 
che in mancanza dì mafchi e di femmi- 
ne della ftirpe Reale di Boemia, appar- 
tener deggia a" Prelati , ed a' Grandi 
del Regno, l’eleggere un Re, non par- 
lano di quello trattato , e che la caia d’ 
Auttria non gode di tutte le terre, che 
poffede, che per le alleanze . Che che 
ne fia , il Duca Alberto fuccedette a 
Sigifmondo , e fu cottretto a lafciar fua 
Suocera in prigione, la quale fi maneg- 
giava per privarlo della Corona di Boe- 
mia : ma tutti quelli avvenimenti occor- 
FUury Cmt. Tom. XVI. 
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fero nel feguente anno. — — — 

LXV1. Fecero i PortogbeG una gran 
perdita in Africa , dove Ferdinando il 1,1 
pivi valorofo de’ cinque fratelli del Re *4?7- 
di Portogallo era andato con un arma- 
ta di fei mila uomini baiamente , contra ri j„ À- 
il parere di molti gran Signori, che non t, j C a . 
giudicavano che convemffe intraprendere 
di ridurre i Mori con sì picciolo nume- 
ro di foldati . Ferdinando volle partire , 
e dopo avere ottenute dal Papa alcune 
Indulgenze come per una guerra fama, 
cominciò ad attediare la Città di Ten- 
ge; ma ettendo flato invertito nei fuo 
campo da una numerofìttuna armata di 
Mori , comporta di fettanta mila uomini 
d’ infanteria , e di una maggior copia 
di cavalleria, fu eoftretto ad arrenderli 
dopo un lungo combattimento , e rcttò 
prigioniero . Non volendo il Re de' 

Mori afcoltare niuna propofizione , Fer- 
dinando rimale prigione , e vi mori 
nell’anno 1444 . Loda molto Mariana 
la fua religione, e la fua cattiti ( 3 )- 
11 fuo corpo, che fu fegretamente tras- 
ferito in Portogallo , fu collocato , e 
feppellito magnificamente appretto quello 
di fuo Padre. 

LXVII. Renato di Angiò era tutta- Renat0 
via prigioniero del Duca di Borgogna , <T Angiò 
e non gli fu poffibìle dì ricovrare la fua ricupera 
libertà , fe non pagando un coolìderabilif- j* ( V* *'* 
fimo rifeatto, cedendo molte Piazze, e betU • 
promettendo in matrimonio Jolanda fua 
primogenita , che allora non aveva altro 
che nove anni, a Ferri, primogenito di 
Antonio Conte di Vauderoont ; e per 
quello maritaggio il Ducato di Lorenz 
ritornò a’ mafchi di quella cafa , ((fen- 
do Renato Duca di Lorena per la fua 
moglie. 

Si era condotto il Re di Francia 
Carlo VII. nel Lionefe e nel Dolfina- 
to, per proccurare di raccogliere del da- 
naro in que’ paefi . Pattò egli in Lin- 
guadoca per lo fletto motivo ; e al fuo 
ritorno attediò Monterau-Faut- Jonne ,che 
non fi arrefe , fe non dopo una lunga 
refittenza ( 4 ). 

LX VI II. Di là pattò egli a fare il 
D fuo 
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in Parigi. 


AIrra Boi 
Ja del Pa- 
pa Euec 
nio per la 
traslazio- 
ne del • 
Concilio 
a Ferra- 
ra . 


Fleu r r C o n t. Stor 

fuo ingreffo a Parigi nel quarto giorno 
di Novembre. Egli non vi era pii en- 
trato dopo la fua confagrazione, ed il ri- 
torno di quella Città alla fua ubbidien- 
za. Furono le llnide fornite di tappezze- 
rie» e . v * ricevuto con gran dimofira- 
zioni di giubilo , e con molto onore. 
Andò dirittamente alla Chiefa Catte- 
drale , poi al palagio dove prefe il fuo 
alloggio . Allora potè veramente chia- 
marli Re di Francia , avendo rtabilito il 
fuo trono nella capitale de! fuo Regno. 

LXIX. Avendo Papa Eugenio orefo 
il decreto della ventefimanona felTione 
del Concilio di Bufilea oer una contrav- 
venzione alle proibizioni , che aveva egli 
fatte di procedere contra di Ini, confer- 
mò la fua prima Bolla della traslazione 
del Concilio a Ferrara , con un’altra 
Bolla del primo giorno di Gennaio di 
quell’ anno 14^8. nella quale dice : „ 

„ Che dopo avere trasferito il Conci- 
,1 lio di Bafìlea in Ferrara per buone 
„ e giulle ragioni , e fentendo che i 
„ Padri di Bafìlea perfilìono olì insta - 
r mente nel loro difegno, col favore di 
„ un pretefo monitorio , o ci razione 
„ contra di lui (r), e contra i fuoi 
„ Cardinali, e Prelati, per difioglicrli 
„ da così mala ri fol 'azione , che potreb- 
„ be impedire la unione delle dueChie- 
„ fe, quella di Oriente, e di Occiden- 
„ te, ch'era tanto vicina a farli , cheat- 
,, tendeafi di giorno in giorno 1* Imoe- 
„ rador de’ Greci, e il Patriarca di Co- 
„ (lantinopoli co’ loro Prelati, - coll’af- 
„ fenfo de’ fini venerabili fratelli i Car- 
„ dinali , dichiara un'altra volta il Con- 
„ cibo di Bafìlea trasferito a Ferrara , 

„ per incominciarlo nell’ottavo giorno 
„ di Gennaio , e continovarlo , ordinan- 
„ do a tutti quelli , che hanno diritto 
„ d’ intervenire a’ Concili , di portar- 
„ vili , e di non effere tanto teme- 
„ rari per violare alcun articolo del- 
„ la fua dichiarazione o cofliruzione, 

» folto pena d’incorrere nella indigna- 
le zione di Dio , e degli Apolìoli San 
„ Pietro , e San Paolo : “ Quella Bol- 
la è parimente in data di Bologna. 


ià Ecclesiastica. 

LXX. Riferifcono gli atti di Agog- 
no Patricio , che molti Padri andarono 
a Ferrara , dove il Papa gli avea convo- 
cati , e che Niccolò Albergati Cardinale di 
Santa Croce (1), cui avea feelto Eugenio 
per prefedervi da prima , ne fece l’ aper- 
tura nel giorno indicato , e tenne la pri- 
ma feffione il decimo giorno dello ItefTo 
mefe di Gennajo , ‘in cui fi dichiarò, 
che avendo il Papa trasferito il Conci- 
lio da Bafìlea in Ferrara per giuftifiìme 
caufe, e eh’ erano parute neceffarie alla 
Santa Sede , ed approvate da’ Prelati 
della Corte di Roma , quella traslazio- 
ne era legittima e canonica , e che però 
il Concilio Generale di Ferrara era debi- 
tamente, e legittimamente raccolto per 
adoprarfi alla unione della Chiefa Greca 
con la Latina, e per terminare quello 
ch’era fiato cominciato a Bafìlea . Che 
tutto quello, che fi fofie fatto in quell’ 
ultima Città dopo quella traslazione, farà 
nullo, purché non tendelfe alla riduzione 
de’ Boemi , il che farebbe approvato dal 
Concilio dì Ferrara -, e che finalmente 
tutti erano affatati dal giuramento , che 
aveano fatto a Bafìlea . 

LXXI. La vigilia di quella prima fef- 
fione in Ferrara, il Cardinal Giuliano 
Cefarini , titolato di Sant’Angelo, che 
fino allora avea fofienute le funzioni di 
Prefidente del Concilio (3) nulla oliarne 
la traslazione , che il Papa ne avea fatta 
a Ferrara, fi partì da Bafìlea. Di quanti 
erano al Concilio non conduffe altro che 
quattro Prelati leco lui , oltre a’ fuoi do- 
mefiici , per quanti artifizi ed imbrogli pra- 
ticaffe per guadagnarne di piò . Non lì tro- 
verà nè pure che dopo I’ arrivo de’ Greci 
alcun Prelaro, alcun Dottore, nè alcuna 
perfona cofiituita in dignità Ecclcfialìica, 
fia pallata da Bafìlea in Ferrara. Gli Am- 
bafeiarori dell’ Imperadore , de’ Re, e 
degli altri Principi , eh’ erano prima in Bi- 
fida, vi refiarono tutti parimente, ferri’ 
aver riguardo alla traslazione di Eugenio : 
c qnel eh’ è piò ancora confiderabile, il 
Re di Francia proibì fotte gravi pene, 
che alcuno de’ ludditi fuoi fi portaffe 
in Ferrara (4) fotto pretefto d’ inter- 

veni- 


Prima 
regione 
del Con- 
cilio di 
Ferrari . 


U Cardi- 
mi Giu- 
liano la- 
lcia Ba- 
fi lea , e 
va a Fcr. 
rara . 


CO Tom. tj. Cono. ».i<. p a « 7 . fr *5*. 6r fe et- ti) affla Parricii rom. II. Cene p. ijjj. 
C ii. 87J. (}) Pinomi. Ufi. Contri, ttifil. C4) Panorm. «ir faprt . 


Libro Centesimosettimo. 


Venire a! Concilio, che vi fi teneva in 
nome di Papa Eugenio ; riconofcendo 
Tempre in tal forma l’ autoriti del Sacro 
Concilio di Bafilea. Abbiamo noi rife- 
rito quello trattato altrove (i). Quello 
racconto non fi conviene con quello di 
molti Autori, che aumentano maggior- 
mente il numero de’ Prelati , che anda- 
rono a Ferrara. 11 Ciulliniani dice, 
che all’ apertura vi fi ritrovarono cin- 
que Arcivefcovi, con diciotro Vefcovi, 
e dieci Abati (z), ed alcuni Generali, 
e Provinciali di Ordini . 

Trentun»- LXXII. I Padri del Concilio di Ba- 
Cma iti f;i ea non iralalciarono di continovare 
Concili' tuttavia le loro leflìoni ; tennero la rren- 
di Biniea.tunefima ftfiìone il ventefimoquarro gior- 
no di Gennaio, dove fi fecero due im- 
portanti decreti. 

Col primo lìordina, che turte le eaufe 
faranno definite ne’rilpectrvi luoghi (j), 
trattene le maggiori, o quelle dell' ele- 
zioni delle Cattedrali, e de’ Moniileri , 
ehe la loro immediata loegcztone fa che 
fieno devolute alla Santa Sede; e proi- 
bitile di appellar» al Papa, ommcttendo 
l’Ordinario, e di appellare di qualche 
interlocutorio avanti della temenza de- 
finitiva , c in cafo di appellazione alla 
Sanca Sede commetterà elio de’ Giudici 
i»e’ medefimi luoghi ; e che finalmente 
durante la tenuta del Concilio, tutte le 
caule de’ membri del Concilio, che fol- 
fero portate avanti al Papa, faranno giu- 
dicate dal Concilio. 

Decreto • i-XXIIl. Coi fecondo rivocano tutte 
del Con- le grazie in afpettativa, accordate o da 
eil»o di accordarli in avvenire (4), lafciando tut- 
Bafilca 10 cavia al Papa la facoltà di provvedere a 

Graduiti un ^ en ‘ r ^ I1 ° nelle Chiefe, dove vi fieno 
' dieci prebende , e a due nelle Chicle , dove 
♦ ve ne fieno cinquanta ; e affinchè i bene- 

fizi fodero riempiati da gente capace , or- 
dinano, che vi fu un Teologale in tutte 
(e Chiefe Cattedrali ; che i Collatori fie- 
oo tenuti toflo che fi ordenti' t'occafiooe, 
di nominare per Canonico un Dottore o 
Baccelliere in Teologia, che abbia {In- 
diato dieci anni in qualche Univerfità pri- 
vilegiata, e per larvi delle lezioni due 
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volte alla lettimana ; che oltre a quello, ' 

in ogni Chiela Cattedrale, o Collegi»- Akno 
ta, li darà la terza parte delle prebende G.C. 
a' Graduati, Dottori, Licenziati, o Bae- * 43 ®* 
cellieri in qualche facoltà , per modo che 
il primo benefizio vacante in cialcuna 
Chiefa farà dato a un Graduato ; indi 
qnello che vacherà poi a' due feguenti, 
e così del redo. Che fi enerverà la (fel- 
li colà riguardo alle dignità; che i Par- 
i-echi della Cirtà murate faranno per lo 
meno Maellri delle Arti; che tutti quel- 
li, che hanno le qualità richiede, faran- 
no tenuti a dare ogni anno i loro nomi 
in Quarefima a’Coliatori de’ benefizi, 
affine di avervi diritto, altrimenti la lo- 
ro promozione farà nulla ; che finalmen- 
te i benefizi regolari fieno dati a de’ 

Regolari capaci. 

LXXIV. il Concilio di Baf Ica , do- Decreta 
po aver latti quelli regolamenti , con- del Con- 
dannò Papa Eugenio come contumace, cili ° dì 
lo folpefe da ogni giurifdizione Ipiritua- • 

Le e temporale, la quaf era devoluta al (- p! c n( j°' 
Concilio. Sentenziò, che tutto quel che i< apa e u . 
(«celle, foflc nullo ; e proibi ad ogni Remo d* 
qualità di perfooedi ubbidire a lui, fot- ° 3 n ' 8'“* 
tof pena di (comunica (5). Poco tempo n, dizi°- 
dopo i Padri fecero una rifpoda finoda- 
le contri il Concilio di Ferrara , in cui 
confutarono tutte le ragioni apparenti , 
eh’ erano dare arrecate da Papa Euge- 
nio per feiogliere il Concilio una fecon- 
da volta ; e gli fecero conofcere , che 
non potea raccogliere un Concilio a 
Ferrara (6), mentre che durava ancor» 
quella di Bafilea , ferirà c fieri! intera- 
mente feparato dalla Chiefa , e fenz’ 
aver rinunziato alla fua propria fede. 
Imperocché non elTcndovi aito;» che una 
fola Chiela , non può eflervi ad un 
tempo medefimo altro che un folo 
Concilio , capace di rapprelentarla y e 
che però intanto che fulfnleva il Sagro 
Concilio di Baliiea, ogni Alfemblea , che 
volefle prendere la qualità di Concilio, 
altro non farebbe veramente, che una 
conventicola di Scifmatici . E’ quella 
lettera del giorno quindiccfimo di Mar- 
zo 1458. 


D z 'LXXV; 

Ci) S«p or. SS. (») tene. Ftrr. Judiniani . ()} L*bbe Corte. tiM. t* p.'goi, 

(4) L»bbe Cene. tom. 11. f fax Zj) Lsbbe Condì, tom. ix. p. 606. Coni, pener. / 
Labbe totn. u. tre. io. p. 730. & Jegg.~ , ; . . .1 
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' ■ - LXXV. Il Cardinal d’ Arles fu que- in un’ altra Congregazione generale, in 
r^r s' 1 > c ^ e iodu/Te a fare quella ri fpofta , e prefenza del Cardinale Giordano degli 
DiCj.C. c he la eilefe. Era (lato eletto in cambio Orfini, cui il Papa avea nominato Pre- 
I^cLdi ^ Cardinal Giuliano per prefedere al fidente del Concilio , come il pii» 
nal d*Ar- Concilio . Chiamavafi Luigi Alemanno vecchio Cardinale , alcuni regolamen- 
ti PrcG- Cardinale titolato di Santa Cecilia, e ti intorno al pollo de’Cardinali , Ve* 
dente drl volgarmente il Cardinal d’ Arles dal no- feovi , Ambafciatori de’ Re, e de Prin- 
Concilio me del fuo Arcivefcovado. Era figliuo- cipi , degli Officiali della Corte di 
di Badie* io di Giovanni Alemanno o Alemandi , Roma; 

Signor di Arbent e di Montg (fon , e LXXVIL Si decife, che i Cardinali, ®*®J*** 
nacque verfo l’anno x?90. nel Callello Patriarchi ,• Arcivefcovi , e Vefcovi avef- ™' n, “ e 
di Arbent nel Paefe di Bugey vicino fero luogo fecondo la dignità loro, ed il lidi, 
alla Savoia . Fu da prima Canonico e tempo della loro confegrazione , trattine 
Conte della Chiefa di San Giovanni di i quattro Patriarchi , che avrebbero il 
Lion , poi Abate di Toumus-fur-Saone, loro pollo a norma del diritto. Che gli 
Vefcovo di Maguelona , oggidì Mont- Abati Generali, che avellerò fotto di fe 
pellier, e finalmente Arcivefcovo di Ar- altri Abati , fedelfero immediatamente 
les. Nel 1422. Pana Martino V. Io man- apprelfo i Vefcovi; gli eletti e confer- 
dò a Siena , per farvi gradire la trasla- mati fecondo il tempo della loro bene- 
zione del Concilio da Pavia in quella pri- dizione. Che i gran Prelati, egli Aro- 
ma Città; e poco dono lo nominò Le- bafeiatori de’ Re, e de’ Principi , prece- 
gato a Bologna , donde pafsò a riforma- delfero nel medefimo grado gli altri Pre- 
re la polizia di Forlì e d’ Imola nella lati, che non fodero Ambafciatori ( trat- 
Romagna . Luigi III. Re di Napoli, tine i Patriarchi ) , e fecondo le prero- 
Conte di Provenza , (limò fua fortuna gative , e dignità de’loro Re , e de’ 
di avere ne’ fuoi Stati un Prelato, avu- Principi loro . Che gli Ambafciatori, 
to in rifpetto da tutta la Europa, e in che non fono Prelati, c i Laici di qua- 
fua confiderazione confermò i privilegi, Iunque fi Ca ordine , delfero affili alla 
che i Principi fuoi predecelfori aveano diritta, e alla finidra parte , in mezzo 
liberalmente accordati alla Città d’ Ar- della nave; che gli altri Offiziali della 
les. Il Papa. dal fuo canto nominò Lui- Corte, e Generali d’Ordini, e i Proc- 
gi Alemanno Cardinale nel 1426. e fe- curatori de’ Vefcovi adenti, e de’ Capi- 
celo Vicecamerlengo della Chiefa. Do- toli , i Dottori, gli Avvocati fi collocali- 
po la morte di Martino V. durante il fero come negli altri Concili, per Ito- 
Concilio di Bafilea , fi corrucciò con do che quello che fode avanti , o dopo. 

Papa Eugenio IV. per motivo della non arrecade pregiudizio a veruna Chie- 
traslazione di quel Concilio , e Io fece fa > ( Prelato , Re , Principe , o Comu- , 

continovare a Bafilea. nicà. «-,..4 

Congrega- LXXVI. Effendo il Papa giunto a LXX Vili. Si tennero due altre Con- fcffione 

Ferrara”, F errara il ventefimofettimo giorno di gregazioni l’undeciroo,e quattordi cefi- del Con, 
dove il’ Gennaio , prefedeite ad una Congrega- mo giorno di Febbraio, dove fi deliberò 'dio d * 
Papa pre- zione , che fi tenne il dì otto di Febbra- fopra quanto fi avelfe a pubblicare nella Ferm * • 

• io, e dove intervennero tutt’ i Cardi- proffima felfione, che fu la feconda. Si 
nali , i Vefcovi, ei Dottori. Vi fi dol- tenne eda il Sabba to , giorno quindicefi- 
fe de’ Padri di Bafilea, e dichiarò, quan- mo di Febbraio. Il Papa vi prefedette, 
tunque innocentilfimo fode, che fe tur- avendo feco lui fettantadue Vefcovi, 
tavia egli, o i fuoi fi ritrovalfero di al- fecondo il Giuftiniani (1). 
cuna cofa colpevoli, volentieri fi fareb- LXXIX. Dopo la Meda celebrata dal Dmet® 
be foggettato alla correzione de’ Padri , Cardinal di San Marco.il Vefcovo di Forlì, del 

e gli efortò tutti a contenerli contai chiamato Luigi.ch’ era delll’ Ordine de’Fra- dì 

regolatezza da divenire modello altrui . II ti Minori, fall fopra la Tribuna per coman- Badie» . 
decimo giorno di Febbraio fi decretarono daraento del Concilio. Lede il decreto, in 

cui 

(0 48 » Pilricii lem. i). Cene- p. ijj j. 
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cui il Papa con l’ appromione del Conci- 
lio , dopo aver dedotto affai diffùfamen- 
te tutto ciò che avea fatto , e procu- 
rato di fare co’ Padri di Bafìlea , per in- 
durgli alla pace, e di eflerfi anche dolu- 
to della loro contumacia , femenziò, che 
tutt’ i decreti loro erano fediziofi e nul- 
li ; e dichiarò che tutti quelli, che con- 
tinovalfero quell' Affemblea, di qualun- 
que dignità fi fodero , Ecdefialiici , o 
Laici , incorrerebbero nella pena della fco- 
munica , e nella privazione di dignità o 
benefizi, che fi rapportano nella Bolla di 
traslazione , e farebbero riputati incapaci 
per l’avvenire .Ordina con quello medefi- 
mo decreto fotto le medefime pene e cen- 
fure a tutti coloro, eh’ erano in Bafìlea 
per la tenuta del Concilio ( t) , di aver- 
ne a ufeire fra trenta giorni , e a’Ma- 
giftrati , Offiziali , e abitanti di quella 
Città, di difcacciarneli dopo fpirato que- 
llo termine, fotto pena di fcomunica,e 
al popolo d’ interdetto . Proibiva fotto 
le medefime pene , che fi portaflie in 
Bafilea alcuna mercanzia , o altra cofa 
neceffaria all’ ufo degli uomini , fe quel- 
' li , che vi tenevano il Concilio , perfi- 
fteano nella loro oltinazione . Alcuni di- 
cono ancora , che Eugenio giunfe ad 
alTolvere, e a foftenere i rubatori , che 
fvaligiaflero i portatori delle provigioni 
neccffarie alla vita. 

Trentafi- LXXX. Avendo il Concilio di Bafi- 
fcffione *I M mte l° quel che s’era fatto nelle due 
del' eòo- P r ' me fdfioni di Ferrara , e vedendo che 
«ilio di la loro rifpoffa finodale non avearitenu- 
Bafilea ■ to Papa Eugenio, tenne la fua trentefi- 
mafeconda feffione il ventefimoquarto 
giorno del mefe di Marzo , annullò il 
Concilio di Ferrara, come lcifmatico,e 
indegno di quello nome ( 2 ) . annullò 
tutto quello che vi era (lato fatto con- 
tra i Cittadini di Bafilea , e dichiarò , 
che non vi fi doveffe ubbidire . Fecero 
anche i Padri citare tutti quelli , che fi 
ritrovavano all’ Affemblea di Ferrara, a 
comparire, fra un mefe , nella Congre- 
gazione generale del Concilio per giu- 
flificarvifi , o per ivi fentirfi dichiarare 
di edere incori! nelle pene llabilite con- 
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tra i prevaricatori de’ Decreti del Con- . ; - 

cibo di Bafilea , e che meritavano di 
effere puniti . Finalmente fcomunica tut- 01 ' 

ti coloro, che direttamente o indiretta- * 43 °' 
mente impediranno o inquieteranno quel- 
li, che voleffero andare in Bafilea. 

LXXXI. Frattanto i Greci , che fi Aeravo 
erano partiti da Collantinopoli il vente- 
fimoquarto giorno di Novembre del pre- JJ'-g. ec- 
cedente anno, giunfero a Venezia Tot- e dell’a- 
tavo giorno di Febbraio, dopo un’ affai marea a 
lunga e cattiva navigazione. Era 1’ Im- Ventai*, 
peradore Giovanni Emmanuele Paleolo- 
o accompagnato dal Patriarca di Co- 
antinopoii, e da Demetrio Defpot?,'ino 
de’ fuoi fratelli (j) ; da’ Metropolita- 
ni, Vefcovi, Abati, e da' piò dotti tra* 

Monaci, che fi erano feelti . Tra quelli 
fi conta Marco Eugenio Monaco, dot- 
to uomo , di recente innalzato alla di- 
gnità di Arcivefcovo di Efefo , Dioni- 
gi Arcivefcovo di Sardi , e Beffinone 
di Nicea , eletti a parlare in nome di 
tutt’ i Greci . Doroteo Arcivefcovo dì 
T rebi fonda , Antonio di Eraclea , Me- 
trofane di Cizica, Macario di Nicorae- 
dia , Ignazio', di Tornoba , Dofiteo di 
Monembafia , Doroteo di Mitilene , Gio- 
fafatte di Anufea , Damiano di Muldo- 
blach, Natanaello di Rodi ; gli Arcive- 
feovì di Lacedemonia , e di Stauropla, 

Matteo di Melenica , Dofiteo di Dra- 
ma , Gennadio di Ganna , Callido di 
Didra , Sofronio di Anchiala , eoo Ifido- 
ro Arcivefcovo di Kiovia Metropolita- 
no di R uffìa ; in tutti ventuno Prelati 
del primo ordine , tutti didimi pel loro 
merito. 

Tra quelli del fecondo ordine fi con- 
tava principalmente Teodoro Xantopulo, 
Diacono, gran Sagre flano della Chiefa di 
Collantinopoli , Michele Balfamone gran 
Cudode delle Carte, e Arcidiacono del- 
la medefima Chiefa , Sgurooolo o Sci— 
ropulo grand’ Ecclefiarca , che ha cona- 
podo una Storia del Concilio di Firen- 
ze, Giorgio di Cappadocia gran Difen- 
fore , e molti altri offiziali della della 
Chiefa. Tra i Monaci Gregorio Con- 
feffor dell’ Impera dorè, che fu fatto Pro- 
tofi n- 
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tofincello a Firenze, Geronzio Abate del 
Monillero dell’ Onnipotente , e gli Aba- 
■ ti de’ Momlìeri di Cale e di San Batt- 
ilo ;Mosé Monaco della Laura del San- 
to Monte 1 Pacomio Abate di San Pao- 
lo, Doroteo Monaco di Bacopede , A- 
tanagio Monaco di Periblet , il dotto 
Gemillio , maellro di Bollanone , e di 
Marco di Efcfo , e il Filosofo Atne- 
runtza, Giorgio Scolario,c alcuni altri 
con molti Officiali dell’ Impero in nu- 
mero di fetteceaco pedone in tutto, 
fé lì pretta fede al Giulfniani ( 1 ) ; il 
quale aggiunge , che s’ erano convenuti 
di quello numero nel trattato latto co’ 

Greci. L’ Imperadore aveva avuta atten- 
zione di crar delle facoltà da’ Patriarchi 
di Alelfandria, di Antiochia, e di Ge- 
nilalc.ir.me , le quali poi compartì egli 
a que* Prelati f che doveano rapprelen- 
targli al Concilio. 

LXXXII. LHendo tutti arrivati a Ve- 
nezia , 1’ Imperadore vi entrò il giorno 
appretto la Domenica di Settuagclìma , 
con molta magnificenza, e con gran con- 
eorfo di popolo . 11 Doge e il Senato 
andarono a riceverlo a San Niccolò del 
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ti. Lo (letto fece il Cardinal Giuliano, 
rallegrandoli del fuo felice arrivo, c del- 
la tanta rifoluzione di voler trattare di 
una mtera e perfetta unione . L’ Impe- 
radorc li ringraziò, e fpedl dal luo can- 
to due Abati in Ferrara e tre Secolari 
per complimentare il Papa ; ed alficu- 
rado , che quanto prima avrebbe avuto 


Lido nel Bucintoro , tutto rifplendente 
per oro e ieta , accompagnati da dodici 
galee pompofamente apparecchiate, e da 
una infinità di gondole , che ricopriva- 
no tutto il mare circonvicino (a); e do- 
po avere ricevuto nella l'uà galea, affilo 
fopra un luperbo trono, i complimenti, 
che gli fecero il Doge, e i Senatori ce- 
Fetr.onialmentc , entrò lui mezzogiorno 
con quello maettolìflìmo equipaggio in 
Venezia per lo Canal Grande , avendo 
collocato il Doge alla dettra fua, ed al- 
la fmittra Demetrio luo fratello . Tutto 
il paele rifonava di trombe, e di ogni 
mufìcalc ittromento, e di tutte le cam- 
pane della Città. 

Informato il Papa dell’arrivo dell’ Im 
peradore de’ Greci a Venezia , lo man- 
dò a complimentare per Niccolò Alber- 
gati , Cardinale di Santa Croce , che a- 
vea fatta l’apertura del Concilio a Fer- 
rara . Era egl 1 accompagnato dal Marchcfe 
di Ferrara Niccolò d' Elie, che offerì al- 
l’ Imperadore la fua Città, e i fuoiSta- 


l’ onore di portarli appretto la Santità 
Sua. Gli Abati, ('aiutando il Papa , non 
fecero altro che inchinarci e i Secolari 
piegarono il ginocchio , ricutàndo di prò* 

Itrarii per baciare il piede al Papa , co- 
(lume affatto ignoto a' Greci . 

LXXXiil. Finalmente l’ Imperadore, Parte da 
avendo ricevuti in Venezia tutti gli o- Venezia, 
neri immaginabili ,(i parti il ventèlimo!- * v * * 
tavo giorno di Febbraio , Disiandovi H *’ etrar * • 
Patriarca , par mancanza di vettura , e vi 
andò per lo Po lino a Francolino mez- 
za lega dimoilo da Ferrara (j),dove il 
Papa era giunto da poco tempo da Bo- 
logna . 11 Marchette d’ Ette li portòa ri- 
ceverlo alla difeefa. Tutt’ i Cardinali, 
fcguitati da gran numero di Prelati, gli 
andarono incontro fuori della Città di Fer- 
rara. Era egli montato fopra un cavallo 
baio liiperbamente ricoperto , e fece il luo 
ingretto nella Città il quarto giorno di 
Marzo, lotto un magnifico baldacchino 
portato da' figliuoli e da’ più proliimi pa- 
renti del Marchelè . 

LXXXIV. Fu in quel modo condot- V«d» , e 
to fino al palagio del Papa , alla porta U 
del quale tutti quelli , che lo accompa- 
gnavano, (montarono da cavallo, re. ten- 
davi egli lòia ; e quando fu alla porta 
della Paia lineette , e attraverfata che la 
ebbe, ritrovò il Papa, il quale, tolto che 
gli fu detto oliere quello Principe alla por- 
ta, s’ era levato dal fuo loglio, e avea mi- 
furati sì bene i Tuoi patti avanzandoli , 
che non incontrò l’ Imperadore altroché 
nel mezzo del fuo appartamento , e -lo 
abbracciò con molta tenerezza , presen- 
tandogli la mano , che gli fu da quello 
Principe rifpettolamente baciata. Il Papa 
lo conduffe nella luà .camera , e fecelo 
(edere alla fua fmittra parte, dove anda- 
rono tutt’i Cardinali , e tutt’i Principi 
a complimentarlo. Eflendott per qualche 

tetn- 


Papa a 
Ferrara . 
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tempo intrattenuto con lui, lo fece con- 
durre con la rtefla pompa a fuono di 
trombe nei palazzo, che fe gli era pre- 
parato , e dove fu trattato con molto 
fplendore e magnificenza , come conve- 
niva ad un Imperadore. 

Il Pa- LXX X V. Tre giorni dopo quella en- 
rrìarca va trata # Patriarca , eh’ era reflato a Ve- 
«tra- nea ; a ) con UQ4 p 4rt e de' Metropolitani 
e de’ Vefcovi, giunfe per acqua a Ferra- 
ra in un magnifico basimento del Mar- 
chese d" Elie (i). Stette in quello il re- 
fio del giorno e la notte , fin a tanto, 
che fi difpofe del modo di averlo a ri- 
cevere con quelli del fuo feguito . Im- 
perocché , volendo egli fotlcnere la fua 
dignità, eh' era la prima della Chiefa 
Orientale , dove non fi conveniva della 
Primazia e della fuperiorità del Papa, 
poiché anche di quello fi dovea di fiuta- 
re nel Concilio ; pretendea di trattare il 
Papa con uguaglianza, fenza che vi for- 
fè tra elfi due altra divertita foor quel- 
la degli anni . Si artenea fopra tutto a 
due pumi . „ li primo di volere , che 
n fi mandaffero alcuni Cardinali incon- 
» tro a lui , il che non aveano fatto, 
j» avendovi fpediti {blamente de' Vefco- 
„ vi ; fecondo , che notj volea foffrire , 
„ che gli fi parlaffe di baciare i piedi 
„ al Papa , fecondo il eofiume della 
„ Chiefa Occidentale “ . Infittendo in 
quelli due articoli con molta fermezza, 
dovette il Papa per Io ben della Chie- 
fà accordarglieli . Tuttavia non volle, 
che andane col Partorirle , nè che delfe 
b benedizione nella Città di Ferrara . 
Modo.con LXX XVI. Il giorno dietro dunque, 
uTarca L- c ^ en ^° regolate torte le cofe , quattro 
l u( * ii Cardinali , accompagnati da venticinque 
Papa . “ Vefcovi , da un gran numero di Prela- 
ti , e di Offiziali del Papa , edal Mar- 
chefe d’Efte co’fuoi figliuoli , e con la 
Nobiltà , andarono a ricevere il Patriar- 
ca al fuo -bar «r fi (2); e dopo i primi 
complimenti , prefentarooo a lui , e a 
quelli del fuo fegaito , i cavalli che 
aveano loro condotto , fopra i quali fa- 
lcono ; e due Cardinali , uno de’ quali era 
Profpero Colonna , ni potè del Papa defun- 
to , fi pofero a* lati del Patriarca , e 
camminarono in ordine fino alla porta 
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del palagio, dove il Patriarca fmontò. t — — ■ 
Di là, attraverfando le fale, e le anti 
camere, fu condotto fino alla porta del- 01 
la camera fegreta , dove il Papa , che Hj '- 
non volea che la udienza forte pubbli- 
ca , lo attendeva affifo fopra un foglio 
molto atto , avendo alla diritta parte i 
Cardinali fopra alcuni fedili più baffi . 

All’ arrivo del Patriarca lì apri la por- 
ta , e fu fatto entrare , accompagnato 
fidamente da fei de’ fuoi , che furono i 
Metropolitani di TrebifonJa, di Efefo, 
di Cizica , di Sardi , di Nicea , e di 
Nicomedia. Il Papa, vedendolo approf- 
fimarfi , fi levò dal fuo foglio per acco- 
glierlo; fi abbracciarono, e fi diederoil 
bacio di pace. Poi crtendofi il Papa ri- 
meffo nel fuo foglio , fi fece federe il 
Patriarca alla fua finiilra parte , fopra 
una fedia fimile a quella de’ Cardinali . 

Furono ammetti i fei Metropolitani pa- 
rimente al bacio di pace , e fi pofero 
poi alla finirtra del Patriarca , ma in 
piedi , come fecero gli altri Greci del 
fuo feguico , che fi fecero entrare gli 
uni dopo gli altri , a fei a fei , e che 
gli fecero riverenza fecondo la loro dt- 
verfa condizione , o baciandogli la ma- 
no, e la guancia; il che venne permef- 
fo a’ Vefcovi , e a’ principali Offiziali 
della Chiefa di Coftantinopoli ; o facen- 
do una profonda riverenza , come fece- 
ro gli altri Ecdefiaftìci : quanto a’ Lai- 
ci , gli baciarono i piedi ginocchioni ; il 
che fu permerto loro , per accomodarli 
all’ufo de’ Greci. 

LXXXVII, Alcuni giorni dopo con- H p*p* i 
venne trattare coll’ Imperadore , e col * ratt ? co ’ 
Patriarca della celebrazione del Conci- |0 ' r e “ 
lio , del quale fi erano già fatte due at fj, e dei 
feffioni, come fi è veduto (3) ; la pri- Concilio, 
ma il decimo di Gennaio , dove avea 
prefeduto il Cardinal Albergati , che 
Eugenio avea mandato incontro a lui 
a Ferrara in qualità di fuo Legato ; la 
feconda tenuta da Eugenio medefimo 
il quwdicefimo. giorno di Febbraio . Il 
Papa vedendoli affi cu rato de’ Greci, co- 
roincih torto , dopo la eeremonia dell’ 
accoglimento, a intrattenerli fopra quell’ 
affare; e come l’ Imperadore infitte» tut- 
tavia a volere , che i Re et Principi 
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■= — - di Europa intervenifiero a quello Con- 
Akno cìjìo in perfona , o almeno per mezzo 
ri G.C. ,j e ’ i oro Ambal'ciacori ; così al fine di 
1438. comune confenfo fi deliberò di tenere la 
prima Tediane de’ Latini co’ Greci il no- 
no giorno di Aprile , efpreifione artifi- 
ZÌofa , della quale fi fervi vano per far 
intendere a tutto il mondo, che le due 
Chicle di Oriente e di Occidente era- 
no raccolte in Ferrara , in un Concilio 
legittimo , al quale erano invitati tute’ 
i Principi, ed i Prelati. In oltre, per- 
chè avellerò il tempo di trasferirvi!! , fi 
decretò, che la feconda fefiìone non fi 
celebrerebbe fe non quattro mefi dopo 
la prima ; e che in queiio frattempo fi 
terrebbero delle Congregazioni partico- 
lari, dove Tedici dota uomini , che fa- 
rebbero eletti metà fra 1 Latini, e me- 
tà fra i Greci, proporrebbero nelle difpu- 
te , e nelle conferenze regolate, quel 
che fi avelie a dire fopra i cinque arti- 
coli, che fi dovevano e l'a mina re nel Con- 
cilio. 

Artìcoli, LXXXVIII. 1. Intorno la proceflìo- 
che fido- ne dello Spirito Santo . 2. L’addizione 
vevano Pi inique , che s’era fatta al Simbolo. 3. 

re*™ il*" Il Purgatorio , e lo fiato delle anime 
Concìlio prima del Giudizio . 4. L’ufo degli az- 
di Ferra- zimi ne’ fanti Mifteri . 5 * La primazia , c 
ra . l’autorità della Santa Sede. 

Prefa quella nfoluzione , mandò il 
Papa le lue lettere circolari a tutt’ i 
Principi, e a tutt’i Velcovi , invitando- 
gli a trasferirfi fra quattro mefi in Fer- 
rara, per afliifere a quel Concilio, do- 
ve in prefenza di tutte le potenze del 
mondo Criiiiano doveafi 1’ Oriente uni- 
re coll’ Occidente ; per non fare in av- 
venire altro che una fola greggia fotto 
un medelìmo Pallore . Si pensò dunque 
a tenere la prima fefiìone del Conci- 
lia (1), che negli Atti di AgofiinoPa- 
tricio è chiamata la terza , a cagione 
delle due prime tenute prima dell’ ar- 
rivo de’ Greci . Ma come quelle due 
prime non fono piuttollo che una in- 
troduzione al Concilio , e che gli Atti 
Romani collocano all’ ottavo giorno di 
Ottobre la prima felfione , in cui fi co- 
minciò a parlare della Procefiìone dello 
Spirito Santo , eh’ era il punto principa- 
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le della difeordia delle due Chiefe , O- 
rientale , ed Occidentale, per evitare la 
confufione noi offerveremo in avvenire 
quell' ordine . 

LXXXIX. Così il nono giorno di I Greci, 
Aprile, ch’era il Mercoledì Santo , fi e i Lati- 
apparecchiarono a far 1’ apertura del ni rae * 
Concilio a Ferrara ; ma nel punto di 
raccoglierli, inforfe una queltione intor- chlefad» 
no a pu;li del Papa, deli' Imperadore, S. Giot- 
e del Patriarca (2) . DeiideraVa il Pa- g» . 
pa , che il fuo lòglio folle melio in al- 
to della Chiefa nel mezzo tra i due 
ordini ; perchè prefedendo egli in per- 
lona al Concìlio, doveva egli elfereco- 
me il centro e il nodo , che riuniva i 
due partiti. Ma 1 ’ Imperadore de’ Gre- 
ci vi fi oppofe fortemente , e Tollerine, 
che dovea quello efiere piuttollo il fuo 
luogo , come in effetto avealo Coltan- 
tino occupato nel Concilio di Nicea, 
e Marciano , eh' era afillo col Sena- 
to nel balaultro a piè dell’ Altare nel 
Concilio di Calcedonia . Si rifpofe all’ 
Imperadore , che ben era vero , che i 
Papi non avevano avuto quello pollo 
di mezzo in que’ Concili ; ma che que- 
llo fu perchè non vi fi trovarono in per- 
fona . 

XC. Convenne dunque accomodar que- Rjgoi,. 
fio affare , e 1’ accomodamento fu , che mento 
il Papa folle alfifo lopra una eminen- per I* 
te fedia nel primo luogo alla diritta * ed ‘ • 
parte , e che fofie pollo fotto di lui 
nn trono vacante per i’ Imperadore de’ 

Latini , e di lotto nella tnedefima par- 
te fteffero i Cardinali , gli Arcivelco- 
vì, e i Vefcovi di Occidente . Che 1 ' 
Imperador Greco avelie un trono dall’ 
altra parte , dirimpetto a quello dell’ 
Imperador de’ Latini \ che lotto fi po- 
nefie la fedia del Patriarca di Cofianti- 
nopoli , poi il banco de’ Vicarj degli 
altri Patriarchi , e dopo etli gli Arci- 
vefeovi, e i Vefcovi Grecite che il De- 
fpota Demetrio , fratello dell’ Imperado- 
re , ftefie alfifo fopra una fedia al can- 
to di lui - L' aitar maggiore della Chic- 
fa di San Giorgio , dove fi teneva il 
Concilio , era volto all’ Oriente , per 
modo che la parte diritta del Vange- 
lo , eh’ era a Settentrione , era occupa- 
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ta dal Papa e da’ Larini , e la finiftra 
serto il Mezzogiorno da’ Greci. Era il 
Vangelo in mezzo la Chiefa avanti all’ 
Altare. 

Stabilito in tal modo quell’ ordi- 
ne (t) , il Papa in abiti Pontificali 
portoti nel fuo loglio , nove Cardina- 


radore per Dotìteo di Antiochia, Ma- rrrm 
co Eugenio Vefcovo di Efelb, cheque- Anno 
tlo Patriarca aveva unito ad [fidoro itfG.C* 
Metropolitano di Ruffia , la cui fedii HI*- 
lafciolli vota per non edere arrivato 
che nel mele ai Agotlo con alcuni Ve- 
fcovi Mofcoviti, e con un feguito di dil- 


li prefero i loro luoghi immediata- gento cavalli ; e per Gioacchino Palmar- 
mente /otto alla fedia preparata per l’ ca di Gerufalemme Metropolitano di 
Imperadore de’ Latini , che dette Sardi , Dionigi , che mori poco tempo 
Tempre vota per la di lui affenza . LI dopo a Ferrara, c Dofiteo Metropolita- 
Patriarca di Gerufalemme del rito La- no di Monembafia nel Peloponnelo. Do- 
po quelli furono collocati i Metropolìta- 

_ _ _ nijDoroteodi Trebi fonda, Metro tane di 

fo l’ultimo . Gli Arcivelcovi, e i Ve- Cizica , Beffarione di Nicea, Macario 

di Nieomedia , Doroteo di Metelino, 
quello de’Giorgiani con uno de’fuoi Vo- 


tino fu collocato apprefio il primo de’ 
Cardinali , e quello di Aquileja appref- 


feovi , feguivano fecondo 1’ ordine di 
anzianità , e dei tempo della loro con- 
fagrazione , io numero di cento cin- Rovi, e molti altri, che fi potfono ve- 
quanta in circa ; poi gii Abati, i Ge- dere nelle lòfcrizioni di quello Conci- 
nerali di Ordini , i Dottori , e gli altri lio (2) . Indi gli Officiali , e le Dignità 
Ecdefiatlici , che riempivano tutta la della Chiefa di Coltantinopoli , gli Aba- 
parre inferiore della Chiefa ; ed era la ti, i Sacerdoti, e i Monaci del Monte 
fuperiore occupata da’ Protonotar; Apo- Athos. A’ piedi del trono dell’ Iropera,- 
ttolici , e dagli altri Offiziali . Gli Av- dor Greco fi pofero gli Ambafciatori dì 
vocati Concittoriali Davano fu i gradini Trebilbnda, del Gran Duca di Mofco- 
delf Aitar maggiore, e iCberici di Ca- via, del Principe de’Giorgiani , i De- 
mera, con gli Auditori, a’ piedi del Pa- fpoti di Servia , e di Valachia , e i 
pa; avanti al cui foglio, e a quello del- principali Officiali dell' Imperadore, tra 
l Imperador de' Latini , erano affifi gli i quali erano i più dotti de’ Senatori , 
Ambafciatori de’ Principi, e delle Re- Gemiftio di Lacedemoni , Argiropulo, 
pubbliche , de’ Duchi , de' Marchefi , e e il celebre Giorgio Scolano, del qua- 
de’ Conti , e tutta la più confiderabile le abbiamo tra gli Atti del Concilio 1’ 
Nobiltà . orazione da lui fatta , per efortare i 

Torto che fu terminata la Meda del- Greci fuoi compatrioti alla unione (3). 
lo Spirito Santo, l’ Imperador Greco , e Si fecero ledere a’ lati del Patriarca i 
i fuoi Prelati , che aveano celebrata a cinque affittenti o Diaconi , che chiama- 
parte il fagrifizio fecondo il rito loro, vanii Portacroci, per la Croce, che por- 
cntrarono in Chiefa, cd ettendofi levata tavano fopra i loro mantelli: Sguropulo, 
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tutta l’ Affemblea per far loro onore, 
andarono a’ loro polli verfo il Mezzo- 


dei quale abbiamo gli Atti del Conci- 
lio di Firenze, era nel numero di que- 


giorno . Il Defpota Demetrio fi affile fo- fti portacroci . Finalmente tutti gli altri 
pra un picciolo fedite alla diritta dell’ Ecclefiallici del feguito de’ Vefcovi Gre- 
Imperadore fuo fratello, un patto difeo- ci riempirono la parte inferior della 
tto dal fuo trono, e alla finittra fottola Chiefa dal canto loro, come i Latini 
fedia del Patriarca, che non vi era per faceano dal loro lato. 

la fua indifpofizione , Davano i Vicari XCI. Effondo fatte tutte quelle dif- Si comi*- 
de’tre Patriarchi di Oriente , cioè per porzioni per la apertura del Concilio, «i» •’ 
Filoteo di Aleffandria , Antonio Metro- quella fi fece il nono giorno di Aprile ì p . rr !i lrt 
politano di Eraclea in Tracia , e Gre- nella Chiefa di San Giorgio, evi fi di- *.■ 

— :.n r.— 11- r~ c-k -i-"* f chiari» , che il Concilio ecumenico era Greci . 


godo Protofincello , Confeffor dell’ Impe- 
Fleury Coni. Tom. XVI. 


aper- 
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~Anno fP 6 ?* 0 . a Ferrara , che fi dava a tatti gl’ 
r- r * nv ' atl quattro meli di tempo per capi- 
li js tarv ‘ ^ ® W& ar >t°rala dichiara- 
♦j • zione del Patriarca di Coftanrinopolì , 
eh’ era aliente per le fuc infermità , e 
per la età fua di più di ottani’ anni , con 
la quale approvava la convocazione del 
Concilio di Ferrara, e acconfentiva ,che 
fi prendefiero quattro mefi di tempo, af- 
finchè i Vefcovi, i quali erano ancora 
io Bafilea , e tutti gli altri , che dovevano 
intervenirvi , potettero trasferirvi!! ; come 
anche i Re ed i Principi di Occidente. In- 
di il Vefcovo di Porro fall (òpra la tri- 
buna , e pubblicò una Bolla di Papa 
Eugenio, nella quale dichiara coll’ afien- 
fo dell’ Imperadore, del Patriarca, e di 
tutt’ i Padri adunati in Ferrara , che il 
Concilio generale vi fi celebrerà per la 
unione delie due Chiefe. Così terminò 
quell’ AfTemblea. Si differì la fefftone per 
fei meli interi (a), e quantunque quello 
intervallo folle affai lungo, non capitò 
quali niuno al Concilio; perchè i Redi 
Francia, di Cartiglia, di Portogallo, e 
di Navarra , il Duca di Milano , e i 
Principi d: Alemagna proccuravano di 
accordare i Padri del Concilio di Bafilea 
con Papa Eugenio, cui votavano effi ri- 
conofcerc Tempre per vero Papa ; e 
non iflimavano bene di mandare i loro 
Vefcovi a Ferrara, durante quello ma- 
neggio. Quello dava gran rammarico al 
Papa, perchè i Greci non voleano che 
fi cominciane il Sinodo , fenza un nu- 
mero confiderabile di Prelati . 

I Greci e XCH. Ma il Papa , per non oerde- 
i Latini re tempo, (limolò i Greci in quello in- 
fcnnoln- fervsI!o a< ^ entrare in conferenza co’ 
ficaie in Latini intorno a’ difparcri delle due 
«orno agli Chiefe. I Greci dal laro loro rimette- 
arricoli vano a farlo , quando folle raccolto il 
comra- Concilio. Finalmente dopo molte iftan- 
4I * ze convennero, che fi nominaffbro dal- 
le due parti alcune perfone , che fi rac- 
cogliellero ogni fettim'ana tre volte nel 
Moniffero di Sant’ Andrea , e conferì f- 
fero ioficme intorno alle materie con- 
traffate . Nominarono i Greti dal loro 
canto Marco Eugenio di Efefo (?), 

e * Vefcovi di Monembafia , di Ni- 

• - 
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cea , di Eaccdetnonia , e di Anchiala , 
col Gran Cuffode delle Carte , il grand’ Ec- 
clefiarca, due Abati, e un Monaco, a’ 
quali I’ Imperadore aggiunfe Jagarit. 

I Latini dettero per loro parte il Car- 
dinal Giuliano , il Cardinal di Fermo, 

Andrea Vefcovo di Coioffb, (cioè Ro- 
di) Giovanni Dottor di Spagna , e fa 
altri . Marco d’ Efefo , e Beffarione 
Vefcovo di Nicea furono incaricati di 
parlare per li Greci ; e fi ordinò di 
non entrare nelle principali conrrovep- 
fie, che fi doveano riferbare al Conci- 
lio . Cominciò la conferenza da alcuni 
di fior fi generali da entrambe le parti 
intorno al ben della pace e della unio- 
ne delle due Chiefe. 

Volle il Cardinal Giuliano far entra- 
re i Greci nella materia (oprala quiffioa 
principaledell’ unione ; ma effi la evitarono 
in quella prima conferenza, e nella feu 
conda. Nella terza quel Cardinale diffe, 
che vi erano quattro capi di controverfia 
tra i Greci e i Latini . II primo della 
procelfione dello Spirito. Santo, il fecon- 
do dell’ofo del pane azzimo, e fermenta- 
to, nel làgrifizio, il terzo del Purgato- 
rio, il quarto della Primazia del Papa; 
e domandò a’ Greci , da quale voleano 
dar principio di queffi articoli. Ricufa- 
rono di trattare della procelfione dello 
Spirito Santo, dicendo che la rifirbava- 
no ad altro tempo , e non vollero elfi 
rifpondere agli altri articoli , fenza con- 
fultarfi coll’ Imperadore . Nella quarta 
conferenza fi offerirono di trattare dell’ 
articolo del Purgatorio , o di quello della 
Primazia , e Jafciarono a’ Latini la li- 
bertà di eleggere. Il Cardinal Giuliano 
(celle l' articolo del Purgatorio ; ma non 
fi cominciò a trattare coteffa quiffione 
che nella quinta conferenza , tenuta nel 
quinto giorno di Giugno. 

XCIir. Perchè aveano domandato i 
Greci, che fi efponeffe loro la dottrina 
della Chiefa Romana' fopra quello pun- c i Urini 
to; il Cardinale Giuliano dille loro, eh’ (opra il 
ella credea , che le anime de’ giulli , p «r*»«o- 
ch’ erano pure e fenza macchia, e eh’ e- 
raoo Hate efenti da peccato mortale, 
andaffero dirittamente al Cielo , e go- 
dete- 
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ietterò dell’ eterna felicità ; »na quelle 
degli uomini , che fono caduti ne’ pecca- 
ti dopo il battefìmo , quantunque neavef- 
fero fatta penitenia , fe non hanno in- 
teramente adempiuta la penitenza necef- 
faria per purgare i peccati loro, nè pro- 
dotti fruttt degni di penitenza per otte- 
nere una intera remittione, pattano per 
Io fuoco del Purgatorio ; e che quali vi 
ftanno più , e quali meno , fecondo la 
qualità de’ loro peccati ; che finalmente 
ettendo purificate, vanno a godere della 
beatitudine ; ma che le anime di coloro, 
che muoiono in peccato mortale , fono 
Libito mandati ne* fuppfirj . Marco d’ E- 
fefo rifpofe,che il fornimento della Chie- 
fa Greca noti era divedo daqnella dot- 
trina che io pochiifiine cofe ; e che ere- 
dea , che fotte agevole rettificarla con 
dna fpiegazione . Quella differenza venne 
rifchurata nella fella conferenza , e la 
fecero i Greci conffllere incìù, che i La- 
tini diesano che la purificazione delle a- 
nime fi facea permezzo del fuoco, quan- 
do i Greci credeano , che le anime de’ 
peccatori andattero in un luogo tenebrolb 
t trillo , dove (lavano per un dato tem- 
po in afflizione , e prive della luce di 
Dio; ma aggiungerne cheli purificavano 
e liberavano da quello luogo di afflizio- 
ne, co’ fagrifizj , e con le limoline; cre- 
devano anche, che i dannati non fodero 
del tutto infelici, e che i Santi non go- 
dettero di una perfetta beatitudine fe non 
dopo la rifurrezione de' loro corpi. Do- 
mandarono i. Latini, che quella dichiara- 
zione de’ Greci fotte eifefa in ifcritto ; 
ma quando fi trattò di farlo. Marco di 
Efcfo e Bettarione non poterono conve- 
nire inficme, e fecero ciafcuno unoferit- 
to diverfo : ettendo il primo perfuafo, 
.che la beatitudine fotte differita lino al 
giorno del Giudizio; e credendo l’ altro , 
che non mancatte alla beatitudine de' 
Santi per ettere perfetta , che lo averei 
corpi loro. Quella contefa alterò gli a- 
nitrii loro, e non agirono più di concer- 
to , nè pattarono dì buona intelligenza . 
Quelle conferenze degenerarono poi in 
alterazioni , e terminarono verfo la fine 
di Luglio, fenza che fi fotte trattato di 
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altri punti , fuor quello del Purgatorio, - --H, 
intorno ai quale non fi potè nè pure Anmo 
accordarli. Gli Atti non riferi le orso , di G.C. 
che fi facelk altra colà fino ali’ ottavo *43®» 
giorno di Ottobre, in cui lo Spondaoo 
colloca la prima felfione (i) ; non ct- 
fendo altro quei che fi fece il nono 
giorno di Aprile , che l’ apertura del 
Riferiremo noi fin a que- 
gli altri avvenimenti delia 


Boemia . 


Concilio . 

Ito tempo 
Storia . 

XC1V. Alberto d' Aullria genero Albert» 
dell’ lmperador Sigi (mondo , dopo aver- d* Aullria 
gli refi gli eilrcmi doveri , fu coronato * or0 "* r# 
Ke di Ungheria co» Elilabetta lua mo- u'njjhe- 
glie ad Alba Reale , il primo giorno ri» , e ai 
di Gennajo ; e il icifo giorno di Mag- 
gio fa proclamato Re di Boemia a Pra- 
ga , e iolennemcnte coronato il vente- 
iimonono giorno di Giugno, mal grado 
i vani sforzi di una pollcnte fazio- 
ne, che pentiva a Calimiro fratello del 
Re di Polonia, che avea l'olamente tre- 
dici anni (2) , e che fu motivo delia 
guerra ; perchè Rochezano , che non 
potea dar cheto , formò un’ armata di 
Boemi , comandata da Peterfcon , e Po- 
gebrac , che fi unì a’ Polacchi . Alber- 
to, le cui forze fi erano aumentate fo- 
pra quelle del fuo predecettorc , che non 
pofiedea l’ Aullria, llrinfe tanto i Boe- 
mi , e i quattordici mila foldati , che 
avevano avuti dalla Polonia , che li ri- 
dotte ad abbandonar il campo, a laiciar 
prendere tutte le piazze , che fi erano 
dichiarate in loro favore , e finalmente 
a ririrarfi fotto i’ artiglieria di Tabor, 
dove , avendo i Polacchi ricufato di 
combattere, dovettero per la fame sban- 
darli . I Boemi erano deboli , e non Do- 
ttano refittere da le foli , onde fi fog- 
gettarono; e il Papa dal fuo lato , e i 
Padri di Balìlea dal loro , maneggiaro- 
no una tregua co’ Polacchi per unire le 
loro armi con quelle dell’ Impero , affi- 
ne di opporli a’ procedimenti de’ Turchi 
che faccano molte devallazioni , e rapine 
fopra tutte le frontiere del Regno di 
Ungheria. 

XCV. Ettendofi ancora gli Elettori del 
Romano Impero raccolti in Francfort (j) , j e * r 0 _ 

E 2 nel- mui . 


Viene 


(l) Spond. mi mm. 
jt. CocM, I. f. 
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nella quarefima , eleflero il medefim» Al- 
diC^C ^ >erto ' n de’ Romani. Ma fi prefen- 
® ,‘jT'cava una difficoltà , ed era, che il giu- 
8 * ramento , che aveva egli fatto a’ Baroni 
di Ungheria , portava di non accettare 
quella dignità , le gli venifie offerta ; e i 
Baroni l'avevano indotto a quello giura- 
mento , perchè attribuivano efli le de- 
vailazioni fatte da’ Turchi nel loro oaefe 
all’ afienza di Sigilmondo , eh’ elTendo 
Re de’ Romani non avea potuto confer- 
vare 1’ Alemagna , e i loro Stati ; e 
premea loro il prevenire vi fatte difav- 
venture . Tuttavia gli Elettori imoie- 
arono tanto a nroaofito la mediazione 
el giovane Federico Duca d'Aullria, 
che finalmente diedero i Baroni l’afien- 
fo a quanto fi domandava loro, per mo- 
do che Alberto II. di nome ricevette 
l’Impero, con gran confutazione di tut- 
ta 1' Alemagna . Due giorni prima del- 
la fua proclamazione , vedendo gli Elet- 
tori le gravi turbolenze inforte tra Pa- 
pa Eugenio p i Padri di Bafilea , e i 
differenti decreti , che andavano recipro- 
camente pubblicando ; rifolvcttero di non 
ricevere nè gli uni , nè gli altri , fenza 
•però derogare al rifpetto dovuto al Pa- 
pa , e gl Concilio di Bafilea ; donde nac- 
que la neutralità dell' Alemagna, che tan- 
to difpiacque ad Eugenio, e a’ Padri di 
Bafilea . Alberto eletto Re de’ Romani 
approvò tuttavia quello Concìlio , e or- 
dinò agli Ambafciatori eletti da Sigif- 
mondo , che vi andaffero ; accordando 
a' Padri il danaro, che avevano efattoin 
Alemagna per l’arrivo de’ Greci, e per- 
mettendo loro , che ne facefiero un altro 
ulb . 

Regola- XCVI. Volle egli medefimo, che in 
«nerti far-, tutta 1’ Alemagna fi ofiervafiero i de- 
ti in Ale- cret j jgj c 0nc i|i 0 Ji Bafilea; ma gli do- 
tomo a | mandarono tempo a determmarvifi atte- 
Concilio. fà l’ Afiemblea, che fi era indicata , e nel- 
la quale fi doveano prendere delle rifo- 
luzioni conformi al pubblico bene . Col 
decreto fatto a Francfort il giorno di- 
ciottefimo di Marzo , fi prefe tempo Tei 
mefi a deliberare intorno al partito a 
cui attenerli ; nel qual intervallo fi or- 
dinò, che le Chiefc fofiero governate fe- 
condo l’ordinario diritto. 


uà Ecclesiastica. 

Per quefia deliberazione mandarono gli 
Elettori alcuni Deputati a Bafilea per 
indurre i Padri del Concilio a differire 
il profeguimento del procefio contra Eu- 
genio , il che era fiato domandato 
anche dall’ Ambafciatore del Duca di Mi- 
lano , e fofienuto da' Prelati Italiani e 
Spagnuoli . Ma Luigi Cardinal d' Arles 
Prefidente del Concilio , e la maggior 
parte de’ Padri , voleano che fi contino- 
vafiero fenza il menomo ritardo . Si ten- 
ne per quello una Congregazione gene- 
rale il giorno ventefimottavo di Mag- 
gio ,• nella quale , mal grado 1* oppoU- 
zionc degli Ambafciatori de’ Re di Ca- 
rtiglia, di Aragona, e del Duca d Mi- 
lano , ricevettero le accufe prefencate 
contra Eugenio , e fi ordinò che fofiero 
provate per via di teilimoni . „ Si fe- 
„ ce quello tuttavia molto lietamente, 

„ dice Panormo ; c quantunque i Pa- 
„ dri , dopo tanti ingmriofi trattamen- 
„ ti dal lato del Papa , avefiero potu- 
„ to pafiare legittimamente agli ertre- 
„ mi palli , e deporto affatto , in parti- 
,, colare dopo il decreto della feconda 
„ fefiiane , che voleva efprefiamente , 

„ che non ravvedendoli il Papa ne’ due 
„ mefi di folpenfione , folle depollo dal 
„ Pontificato ; non precipitarono i parti 
„ contra di lui , praticando quella dila- 
„ zione , di che poteano far a meno , e 
„ ricevettero le depofìzioni , che non v’ 

„ era necefiità di ammettere , fopra i 
„ fatti contenuti ne’ monitor; , i quali 
,, erano per la maggior parte di pubbli- 
„ ca fama, c ciafcuno de’quali badava 
„ per deporlo fui fatto. In oltre la pa- 
„ zìenza del Concilio fi avanzò tanto , 

„ che differì a dar la feotenza della fua 
„ depofizione per lo fpazio di ventitré 
„ mefi , computando Jal giorno del mo- 
„ nitorio , e fperando Tempre ch'Euge* 

„ nio rieotrafie in fe medefimo , e rico- 
„ nofcefie finalmente 1’ autorità della 
„ Chiefa di Gefu-Crirto ,. . Sono queilc 
le medefime parole di Panormo . 

XCVII. Ma vi è un altro motivo, Deputati 
che per sì lungo tempo trattenne i Pa- degli E- 
dri di BaGlca dal profferire contra Eu- di 
genio la fentenza di depofizione . Volcn- A n *'™*p a . 
do gli Elettori di Alemagna conciliare 

i due aio . 


( 1 ) Cochkc l. 9. Panerai. Jt tenni- Btfil, 
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i due partiti , aveano mandati Ambafcia- 
tori ad Eugenio, per impegnarlo a per- 
mettere, che fi cleggcfTe un terzo luogo 
in Alemagna per la tenuta del Conci- 
lio Generale. Eugenio rifpofe loro, che 
appettava gli Ambafciatori del nuovo 
Imperadore Alberto,» che frattanto giu- 
dicava a propofito,che fi tenere un’ Af- 
femblea in Alemagna , dove manderebbe 
i Tuoi Legati, e nella quale fi potrebbe 
trattare di accomodamento ; e foggiunfe 
loro, che fe credeano, che giovafle più 
per lo bene della Chiefa di eleggere un 
altro luogo per tenere il Concilio , egli 
vi acconsentirebbe . 

Deputati XCVIII. Avendo i Principi di Ale- 
à’ nude- magna tratta di bocca quella parola ad 
Eugenio , mandarono i loro Ambafcia- 
di Bafi-° tor ‘ a Bafilea pregando i Padri del Con- 
ica. cilio a digerire gli atti che aveano co- 
minciaci contra di lui fin al tempo di 
quell’ Aflcmblea . Si elefiero cinquanta 
perfone per efaminare quella propofizio- 
ne, e per prendere le giulle mifure. Fu* 
.rono alcuni di parere, che fi dovefie ac- 
cordare quanto domandavano , per tre 
mefi foli . Il Cardinal d' Arie: dille al 
contrario , che fi potea bene fofpendere 
per tre mefi la fentsnza di depolìzione; 
ma che intanto bifognava ricevere lede- 
pofizioni de’ teSimonj contra Eugenio, 
affinchè non pocelle più a lungo vantar- 
li della fila innocenza, e che non fi cre- 
dette , che il Concilio Io avelie falla- 
mente incolpato ; che quello avrebbe an- 
cora facilitato 1' aggiullamcnco , perchè 
il Papa fi renderebbe più docile , quan- 
do fapeffe ch’era provata la Tua condot- 
ta . Ecco quel che fece, che non fi re- 
nette veruna fclfiooc nel rollante anno , 
e che fi ditteritte fino al Maggio dell' 
anno Tegnente (t). 

I' K* XCFX. Il Clero di Francia , dopo la 
_ ° ..traslazione della Santa Sede in Avigno- 
il Clero Qe » avea comportate infinite oppredioni 
a Bour- dalla Corte di Roma . E quelle vella- 
ga. 2 ioni Tempre erano (late continovate(i) 

tenta che le rimolìranze de’ Re, talvol- 
ta ancora giunte alle minacce , avef- 
fero mai potuto arredarle . Per porvi 
rimedio il Re Carlo VII. convocò, in 
quell’ anno un Alfemblea a Ilourges , 


dove il Papa , e i Padri di Bafilea man- '*■ 
darono i loro Legati : ed abbracciò la A 
occalìone, che gli era mancata dopo il 01 
Concilio di Codanza . Era compolla 
quell' Alfemblea delle più illudri perl'o- 
ne del Regno, e volle il Re prefeder- i 
vi egli medefimo,affiilitoda Tuo figliuo- • • 
lo Luigi il Doifino, da Carlo Duca di 
‘Borbone , Carlo di Angiò Conte del 
Maine , Bernardo Conte della Marca, 

Luigi di Vandomo, Guglielmo di Tan- 
carvilie,eda altri gran Signori Ecclefia- 
flici e Secolari del Tuo Configlio. 

C. In qued’ Allembtca col parere del Vi li u 
Re fi Tece quel tanto celebre regola- I» fram- 
mento , che Tu chiamato la Pramma- 
tica Sanzione , nome che 1’ ufo diede n * n * °" 
poi alle ordinanze concernenti a’ grandi 
affari dello Stato e della Chiefa , od 
almeno agli affari di alcune Comuni- 
tà i ovvero alle ordinanze , che fi fa- 
ceano nelle pubbliche A d'emblee , col 
configlio di molti Giurifconfulti , dotti 
nella pratica della Legge , che fi chia- 
mavano Prammatici . Quella . Prammati- 
ca Sanzione di Carlo VII. è celebre j 
ma per ben intendere le cofe, di che 
tratta , è bene il fare prima alcune of- 
fervazioni. 

i. Che una volta i Vefcovi erano 
Tempre eletti co’ Tuffiragi del Clero , e 
del Popolo ; di poi nella Cbiela di O- 
riente venne il Popolo efclufo dall’ ele- 
zioni , ma in Occidente durò T antico 
colkime nella della elezione de’ Papi . 

2 . Sinché le Gallie furono (oggetto agl’ 
Imperadori Romani , il Clero e il Po- 
polo dettero i loro Vefcovi ; ma aven- 
do feoffo il loro giogo , i Re , che li 
governarono, ebbero a chiamare i Ve- 
Icovr al loro Configlio; e quelli perri- 
conofcenza, e per coltivargli, ordinaro- 
no, che fotte accettarlo ifconlenfo de’ Re 
nell’ avvenire per la validità dell’ ele- 
zioni. Non era nè il Clero, nè il Po- 
polo efclufo dal diritto- dell' elezioni j • 
fidamente non eleggeano verun Velco- 
vo, che non folle dal Re conolciutn, e (r 

che non gli folle caro . Ecco il modo ,..i 

di procedervi, o com almeno Coito Lui- 
gi il Buono ; imperocché avjntì di lui * ' *j* 
fi dee confi (Tare che f elezioni erano 
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- manto libare, e che i Re , i quali co- 
Akvo noiceano la facoltà, che aveano loro la- 
»! G.C. fcjata j Vefcovi , li rendevano i padro- 
•4J#- ni deir elezioni. 

Come li CI. Ecco dunque come vi fi procedeva 
facevano allorché fi ebbe maggior libertà. Dopo 
un r "rpo moTto un Vefcovo, alcuni Ecclelìaflici, 
niV* 10 ' e al «™ Laici venivano deputati allVle ; 
tropolitano , il quale fuppiicava il Re 
di dar permifiione di eleggere un Ve- 
fcovo a quella Chiela , e altresì di di- 
fegnare un de’ Vefcovi della ina Pro- 
intervenire in nome della 


vmcia 


*■ Maeflà ^ua all’ AfTemblea da farli per 
la elezione, ed era quello Velcovo chia- 
mato Vifitatore. Fatta che folfe la ele- 
zione , fe ne portava 1 ’ atto al Metro- 
politano , che Io mandava al Re per 
approvarla . Indi 1 ’ Arcivelcovo , e gli 
altri Vefcovi della Provincia efaminava- 
no r eletto , e lo confagravano . Durò 
quell’ordine fino a’ primi Re della ter- 
za rtirpe , che vi fecero il fvguente cam- 
biamento. 4. Quando l’ Arcivcfcovado , 
o il Vescovado era vacante , mandava 
il Capitolo due o tre Canonici al Re, 
per dargli avvilo della vacanza , e per 
«applicarlo , che gli concedette di eleg- 
gere un Pallore. I Religiofi, e le Re- 
ligioni , dopo la morte degli Abati , e 
delle Abade(Te, ne mandavano parimen- 
te la notizia al Re, i cui Offiziali fa 
ceano fubito fcquellrare il temporale del- 
la vacante dignità ; e ne rilcuoteano la 
rendita. Dopo la elezione il Re libera- 
va fubito dalla regalia, cioè riflituiva i 
beni fequefttati in filo nome . Altri cam- 
biamenti fi fecero ancora in feguito ; e 
verlo il Regno di Carlo VI. quando la 
Chicfa e lo Stato era caduto in una 
flrana confufione, s’ introduffero de’ gra- 
vi abufi.' c per rimediare a quelli il Re 
Carlo VII. il fuo Configlio , e il Tuo 
Clero mandarono i loro memoriali al 
Concilio di Bafilea nell’anno 14} t. 
Quelli memoriali erano (lati ellefi ‘in un’ 
altra Attcmblea di Bourges. 

II Conci- CII. I Padri di Bafilea per rifponde- 
liodiBj- re a q Ue (l e iftanze mandarono al Re di 
d'i'i ìuoi^ 'Francia molti decreti , che non tende- 
decreti al van0 a d altro, che al rilìabilimento del- 
Re di la libertà della Chiefa, e lo pregarono 
Francia . 


a confermargli , ed a fargli accettare 
nel fiio Rogoo. Vi.fi ebbe riguardo,* 
con quella Prammatica , ellefa il fetti- 
mo giorno di Luglio di quell' anno , che 
fu chiamata da alcuni il ptopugnacolo 
della Chiela Gallicana , fi leva quali 
tutta la facoltà ,-che avevano i Papi di 
conferire i benefizi, e di giudicare del- 
ie caule Ecdeliatiiche nel Kegno. Pro- 
tetta il Re in quella Prammatica di cf- 
fere «diretto per la fua dignità reale, 
e in virtù del giuramento latto , rice- 
vendo la Corona , di difendere e di pro- 
teggere la Santa Chicli , 1 luoi Mini- 
Uri , e le fue fiagre cotfituzioni , di fer 
ottervare fattamente nel fuo Kegno i 
decreti degli antichi Padri . Dice poi , 
che la celebrazione del Concilio Gene- 
rale di Balilea era (lata legittimamente 
ordinata Uall’autontà de’Concilj di Co- 
itanza e di Siena , da' Papi Martino ed 
Eugenio , per riformare la Chicfa nel 
tuo Capo e ne’ membri Tuoi ; alla qual 
cola attendendo queito Concilio accurata- 
mente, aveva egli ordinata quella Pramma- 
tica, che prelentava ad elio, ed allaChie- 
ia Gallicana , per mezzo de’ fuot Depu- 
rati , e pregava che fotte ricevuta . In- 
torno a che per deliberazione del fuo 
Conliglio , aveva egli raccolti i Prelati 
del fuo Kegno con molti Dottori c Teo- 
logi , e i Deputati dell’ Uni verlìtà ; do- 
ve data udienza in prefinza de’ Principi e 
dc’Gran Signori del fuo Regno a’Depu- 
tati del Papa , e del Concilio di Bafi- 
lea , fopra quello che fpettava a quel 
Concilio , ed efiendo maturamente efa- 
minate le loro domande , e avendogli 
quelli Prefitti efpofto, quanto dopo la 
naicita della Chiefa, la fede Cattolica, 
e la disciplina Ecclelìaflica aveano fiori- 
to nella Francia, c i gran vantaggi, che 
fi riceveano dall’ dfervanza degli anti- 
chi decreti ; eh’ erano inforti infiniti 
mali da quando lì era tralafciato di fe« 
guitare qu, IT antica difciplina, e che lo 
flato Ecclefiallico era quali dillrutto per 
le rifcrbe,e per le grazie in afpettativa 
delle dignità , e de’ benefizi , che fanno 
che fieno per lo più conferite a perfone 
ignote, prive di lcienza e di pietà, con 
grande Scandalo della gente da bene, 

del- 
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delle Chiefe , delle Univerfità , in pre- 
giudizio de’ Dottori , e de’ dotti uomi- 
ni del Regno, e de’ diritti della Coro- 
na : per quello dichiara il Re , che 
avendo la Chiefe Gallicana eompafTione 
di tutti quelli difordini , e di tanti abu- 
fi , avea decretato in queil’ Affamblea 
di Bourges , dopo un (trio rfame de* 
decreti , prefentati in nome de’ Padri 
di Bafilea , di dovergli accettare quali 
feoza modificazione , e quali con alcu- 
na . Non S*i, dice il Re , che fi fia 
mai ri votata in dubbio la fnorema r>o- 
tefià del Concilio : ma perchè fi (limò 
intere (Te pubblico lo aggiungere ad al- 
cuni di quelli articoli limili modificazio- 
ni , convenienti al tempo e a’ collumi 
del Regno. 

Gli Amba- CHI. E (Tendo efiefa la Prammatica, 
. elefie il Re gli Ambafciatori Tuoi, che 

Francia” P° rt »foro *1 Concilio di Bafilea : 
portano conteneva efla ventitré arsitoli tratti da’ 
la (Vani- decreti del medr^mo Concilio, e par- 
natica al ticolarmenre da Quelli , che (nettano all’ 
é'&ifil» autorit ' 1 de’ Concili Generali , le colla- 
zioni, reiezioni-, le grazie io allettati- 
va , le appellazioni , le annate , e le al- 
tre dazioni ; la celebrazione del Divino 
Officio, gl’ interdetti , éd altri, -che, come 
Conformi 5 ' ^ e '^ detto, fono mod ficari o fptegoti. 
tà degli C 1 V. Il primo articolo approvato dalla 
articoli Prammatica è nella prima fefiìone del 
Concilio di Bafilea. e riguarda l’ auto- 
de’ Concili Generali . Ordina che 
Decreti ^ eno tenuti ogni dieci anni, che dee : l 
del Con? Paca alTegnarne il luogo, col parere del 
tilio di Concilio. II fecondo è nella feeenda- fef- 
• (ione del mndrfimo Concilio; e Oe Aa- 
. btlifce l’ autorità . Dice, eh’ è fimeriore 
al Papa, e che tiene la fuapoteftà imme- 
diatamente da Gefii-Crifio , » che ciafcun 
fedele, e il Paca medefimo è obbligato 
ad ubbidirvi . Qjtefto articolo è aowo- 
vato lènza veruno modificazione . Ri- 
gnarda il terzo 1’ elezioni , delle quali 
il Concilio avea farti due decreti ; il 
primo eh’ è nella duodecima feffionn , è 
approvato ; il fecondo nella ventefima- 
terza feffione vuole , che l’ elezioni 
fieno fatte con libertà , e da quegli a’ 
quali appartengono per diritto, per ta- 
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gliare la radice alle frequenti riferbe, 
che in que’ tempi facevano i Papi delle A p. s< 2 , 
dignità elettive delle loro Sedi. Permei- DI 
te tuttavia al Papa di caffare , col par 
rere de’ Cardinali , la elezione che quan- 
tunque altronde canonica , e fatta for- 
malmente, rtufeifie dannofa alla Chiefe , 
alla patria , e al pubblico bene v e di 
rimettere al Capitolo , che ha diritto di 
eleggere, perchè proceda ad una nuova 
elezione nel tempo prelcrirro dalla leg- 
ge . La Chiefa Gallicana aggiunge a 
quelli due decreti , che quegli, la cui 
elezione farà confermata dal Papa , fia 
rimetto ali' Ordinario , le non vuol e fi- 
fere confagrato in Curia-, e fubito dopa 
la Tua confagr.izioae in Curia , dev’ e fi- 
fe re mandato al filo funeri ore per ren- 
dergli ubbidienza . Ha parimente (labili- 
tà una pena c-mtra quelli , che otrenef- 
fero dal Papa di farli confermare exrr m 
Curiam da un altro, che non folle il 
fuo Suocrinre . E’ quella pena di cent» 
feudi d’oro, metà pagabile all’Ordina- 
rio , c alla fabbrica della Tua Chiefa. 

Vi ha un quarto articolo , che abolìfee 
le riferbe , c eh’ è nella ventefimaterza 
feffione del Concilio di Bafilea; quell» 
è interamente approvato . Noi abbiamo 
parlato altrove affai diffufamente di que- 
lle riferbe (i). Il quinto articolo è nella 
f-ffione trentunefima del Concilio : fi» 
fatto dopo la feconda divifione in quell’ 
anno 1458. Tratta deila collazione de’ 
benefizi . Vi fono deteffate le grazie in 
afpettativa, come pregiudiziali allo fia- 
to Ecclcfiaflico , e come fatali motivi 
di- date atte Cbiefe de’ MiniAri inde- 
gni , e incapaci di fervi ri .• ; e di i'ot- 
trarft alla giuri (dizione degli Ordinari. 

La Chiefa Gallicana approva quello de- 
creto con delle confiderabili modificazio- 
ni . ». Ella dichiara rifare necelTario, 
eh# il Concilio di Bafilea imponga del- 
le pene temoorali centra quelli , che fi 
ferviranno di quelle grazie in alpettari- 
v», e otterranno de' benefizi co! loro 
mezzo: impiegando anche contra elfi il 
braccio feeolare, occorrendo, z. Q: tan- 
to all'articolo del Concilio., che vuole 
che ogni Papa, durante H fao Pontifi- 
. cato , 
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caco , potrà provvedere a un benefizio 
che farà di collazione di un Collato- 
• re, che ne avrà cinquanta e più , e che 
potrà in quel cafo prevenire gli Ordina- 
ri, la Chiefa Gallicana non ha mai vo- 
luto approvarlo. 

Il fello articolo è nella medefima fef- 
fione trentunefima . Riguarda le caule, 
e- vuole che fieno diffinice nelle provin- 
cie lontane dalla Corte di Roma, ultra 
rjuatuor dinas ; eccettuate le maggiori 
efprefie nella legge, e reiezioni alle Cat- 
tedrali , e a’Monilleri , che fono im- 
mediatamente devolute alla Santa Sede: 
ehe non fi deve appellare a niuno, nè 
pure al Papa , ommcttendo l’ Ordina- 
rio ; e s’ è giudicato che vi fi deggia 
andare, il Papa darà de' giudici in par- 
tibut. Il fetrimo articolo è nella ventè- 
lima fellione contra coloro , che fi appel- 
lano in frivoli modi. L’ottavo è de'pof- 
fellori pacifici nella ventuncfima feflìo- 
ne, c quelli due articoli fono approva- 
ti . Il nono, che determina il numero 
de’ Cardinali a ventiquattro folamente, 
nella ventcfimaterza fellione è pari- 
mente approvato, ma non olfervato. Il 
decimo intorno alle annate ; cioè 1’ entra- 
ta di un anno intero di ciafcun benefi- 
zio , è nella ventunelima fellione , in 
cui quelli , eh’ efigono le annate, fono di- 
chiarati limoniaci . Quello articolo è ap- 
provato . Tutti gli altri articoli fono 
parimente approvati lènza niuna modi- 
ficazione , e fono tutti comprefi nelle 
felfioni ventèlima , ventunelima , e ven- 
telimaterza , che fi poffono confutare . 

Ecco in rillretto tutto quello che fi 
fece c che fi (labili nell’ Alfemblea del- 
la Chiefa Gallicana tenuta a Bourges . 
Verfo la fine fupplicò elfa il Re Carlo 
"WI. che vole/Te fare una legge intorno 
a quanto s’era deliberato , il che fec’ 
egli ; e quella legge fu chiamata Pram- 
matica . Ordinò che quella legge folle 
inviolabilmente olfervata nel fuo Regno, 
e la mandò al Parlamento , dove non 
fu verificata e regillrata altro che n'el 
feguenre anno , il ventefiruoterzo gior- 
no di Luglio. Quella legge tende prin- 
cipalmente a fare in modo, che gli Or- 
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dinari del Regno fieno riconofciuti prì- 
ma dt andare alia Corte di Roma; che 
1 elezioni fieno riftabilite nella loro an- 
tica purità , che l’autorità del Concilio 
Generale lia riconofciuta fuperiore a quel- 
la del Papa ; e che fieno abolite le gra- 
zie in allettativa. Fu oflervata in Fra*- 
eia durante il Regno di Carlo VII e 
per quanti sforai avelie fatti Eugenio 
IV. per abolirla , furono vani e voti di 
effetto. Si riporteranno poi tutte le op- 
pofizmini fattele, e come finalmente re- 
Ito anatro dmrutta dal concordato tra 
Leone X. e Francelco I. 

CV. Gli Ambafciatori di Carlo VII. Si eontf- 
avevano incumbenza di domandare a’ Pa- nu * in 
dn del Concilio di Bafilea la conferma a 
d. quella Prammatica, e di pregarli nel 
medefimo tempo d. differire i procedi- eJ,To 
menti contra Eugenio ( O , con la fi- ^ 
curezza che dava loro il Re, che fi ado- 
prerebbe per la pace. Ma il Concilio 
non giudicò bene di non proleguire gli 
atti contra Eugenio, e dichiarò nel fe- 
guente mefe di Agoffo in una Congre- 
gazione generale , che tutti quelli , eh’ 
erano nel feguito di Papa Eugenio, o 
a Ferrara folto preteflo del Concilio, e 
tutti quelli, che fi opponevano a quel- 
lo di Bafilea in qual fi fia modo , fof- 
fero incorlì nelle pene volute dal Con- 
cilio. 

CVI. Per la lettera, che fcriffe il Pa- Primi 
pa a Principi di Alemagna , fi raccol- All'in- 
fero elfi alla fine di Luglio in Norim- b,t * de ’ 
berga, Città comune all’ A leraagna fu- f“ B f i . pi 
priore e inferiore, affinchè trattan- „ Jr. 
dovi degli affari de’ loro Stati , potette- Norim- 
ro ancora prenderli penderò di ffabilire herg» a 
la pace tra Papa Eugenio e i Padri di 
Bafilea , e di riconciliargli infieme. II 
Concilio vi mandò i fuoi Deputati : quel- 
li dell’ Imperadore e de' Principi pro- 
pofero loro di farli mediatori della dif- 
ferenza tra il Concilio e il Papa ; il 
che ricufarono affoluiamentc di voler fare . 

Per quella ricul'a, qualche tempo dopo 
fi rinnovarono in Bafilea gli atti contra 
Eugenio , e nulla ottanti le oppofizioni 
degli Ambafciatori e de’ Prelati di Spa- 
gna , di Navarra, e del Milanefe, lì de- 
liberò 
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liberò in una Congregazione genera- 
le , tenuta il fello giorno di Ottobre , 
che fofTc Papa Eugenio citato a rifpon- 
dere a quanto era listo prodotto contra 
di lui. 

Seconda - CVII. Verfo la fine dell’ anno fi 
Aflemkle* tenne un’ altra Affemblea nella rteffa 
[ji_^ ori "'Citù. di Norimberga . Il Concilio di 
Bafilea vi mandò i Tuoi Deputati, che 
aveano per capo il Patriarca di Aquì- 
leja . Papa Eugenio vi ipedl anch’egli 
i fuoi, cioè Niccolò Albergati, Cardi- 
nale di Santa Croce, Giovanni Arcive- 
fcovo di Taranto , Pietro Vefcovo di 
Digna , Giovanni di Torre-Cremata , 
che fu poi Cardinale , e ‘eh’ era Spa- 

S uolo , e Niccolò di Cufa Alemanno . 

a vedendo l’ Albergati, che non vi fi 
diffiniva verua affare t ritornò pronta- 
mente in Italia , per intervenire al Con- 
cilio di Ferrara. Si propofe tuttavia in 
quell’ Aifemblea di eleggere un terzo 
luogo pel Concilio Generale , dove i Pa- 
dri di Bafilea e di Ferrara fi raccoglief- 
fero co’Greci, e col Papa. Ma i De- 
putati di Bafilea, a’ quali quella propo- 
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CVIII. Eifendo quarti giunti in Ba- 
filea , dichiararono a’ Padri del Conci- Anno 
lio, che gli Alemanni riconofcevano il w G.C. 
Concilio per Generale; che l’ Imperado- *43 "• 
re volea che tutti quelli, che vi fi era- 9 uel ,5 


poteva erter cara , poiché , 
, fi acconfentiva alla diflò- 


Azione non 
accettandola 
luzione del Concilio di Bafilea, eh’ era- 
no impegnati di fortenere , differo che 
non avevano erti per quello l’ ordine del 
Concilio ; che domandavano fidamente 
che fi rifpondelTe a quel che aveano pro- 
pofto , cioè , che riceveffero i decreti 
contra Eugenio, e che fi provvederti al- 
la ficurezza dei Concilio di Bafilea. 

Si rifpofe loro, che l’Imperadore e i 
Principi farebbero faper al Concilio quel 
che penfaflcro per mezzo de’ loro Amba- 
feiatori . Quelli di Francia configliavano 
»’ Padri del Concilio di attenerli a’ tre 
luoghi , che aveano feelto , Bafilea, 
Avignone , e Savoja, fe poteano fare, 
che piaceflero al Papa , e a’ Greci ; al- 
trimenti di nominare molte Città, tra 
le quali una ne forte , che ragionevol- 
mente non fi poteffe ricufare dal Papa . 
Ma quello configlio non fu ricevuto, e 
i Deputati di Bafilea niente vollero 
conchiudere fino all’arrivo degli Arn- 
bafeìatori dellTmperadore, e de’ Princi- 
pi di Alemagna (i). 
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no raccolti , foffero lìcuri ; ma che la 'Óueiv 
neutralità era fiata accettata da rutt* i 
Prelati, Principi, e Popoli; che onora- bica, 
vano ugualmente il Concilio, e Papa 
Eugenio, e ch’erano di parere, che per 

10 ben della pace i Padri di Bafilea e 
di Ferrara lì raccogtiertero in un ter- 
zo luogo . Si unirono gli Ambafciato- 
ri degli altri Principi con quelli de- 
gli Alemanni , e domandarono la Aef- 
la cola . Finalmente dopo molte conte- 
fe , fi fece un progetto , per lo quale i 
Padri del Concilio aveano da nominare 
le Città di Strasburgo, di Coftanza, o 
41 Magonza: e fi aggiunte , che l’Itn- 
peradore parteciperebbe quella feelta al 
Papa, ed a’ Greci , fra un mefe; e che 
fra un altro mefe farebbero tenuti ad 
accettare l’una di quelle Città ; che 

11 Papa confermerebbe i decreti del 
Concilio , e che il Concilio leverebbe 
la fofpenfione data contra il Papa. Ma 
quello progetto non piacque nè al Con- 
cilio né al Papa ; nè altra rifpoAa die- 
dero i Padri di Bafilea , che promette- 
re di mandare i loro Deputaci alla 
nuova Afliemblca , che dovea tenerli 
a Francfort il primo giorno di Mar- 
zo- dell'anno feguente , che fu per al- 
tro tenuta a Magonza, per motivo del- 
la pelle. 

CIX. Al tempo indicato di ripren- s ’ "Ri- 
dere il Sinodo di Ferrara, vi giunfero '!■ 
i Greci , e rimafero molto forprefi di di° Fe'.-tT- 
non vedere arrivarvi niuno da Bafilea, r » . 
e pochiffimì dalle altre j»rti . Que- 
llo cominciò a raffreddarli, per quanto 
fi adopraffe Papa Eugenio a persuader- 
li , che dov’era il Sommo Pontefice in 
pr-fooa , coll’ Imperadore de' Greci , e 
il Patriarca di Coflantinopoli , gli altri 
Legati, e i Cardinali, quivi era il ve- 
ro Concilio della Chiefa Cattolica . I 
Greci temevano ancora, che fe prende- 
vano anche i voti delle nazioni per de- 
finire quello affare , i Latini non li fu- 
perartero di molto. Per liberarli da que- 
F Ila 
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Ha paura , fu decretato , che ciafcuno 
diceffe femplicemente, e liberamente il 
fuo parere . Dopo quello conci utero di 
comune confeofo , che lì celebralfero le 
felfioni del Concilio Generale, c che fi 
cominciali? da quelle due quillioni. 1. 
Se folle permeilo di aggiungere qualche 
cofa al Simbolo . a. Se l’ addizione Fi- 
lingue al Simbolo folle conforme alla 
pietà, e fe lì potea Iblleoerla . E per- 
chè il Papa avea la gotta , e non pote- 
va andare alla Chiefa , dove fi teneva 
il Concilio , li raccolsero nella gran 
Cappella del luo Palagio, con lo (lelfo 
ordine olfervato la prima volta, quan- 
do fecero f apertura nella Chiefa di San 
Giorgio . 

CX. Si tenne dunque la prima fellìo- 
ne co’ Greci il Mercoledì ottavo gior- 
no del mefe di Ottobre ; ed avendo 1 ’ 
Imperadore fatti andar prima i fei prin- 
cipali Arcivelcovi , il Gran Cuftode 
delle Carte , e il grande Ecclefiarca, 
co' due Abati, e i tre Dottori , eh’ era- 
no intervenuti alle conferenze (1), egli 
domandò loro, da che ftimtlfero che lì 
doveffe incominciare la difputa . Furono 
diverli i pareri ; ma la maggior parte 
(limarono bene il cominciare dal fecon- 
do articolo : Se il dogma della Chiefa 
Latina intorno alla procclTione dello 
Spirito Santo era ortodoffo ; e le fi ave- 
va avuta ragione di aggiungervi , che 
procedea dal Figliuolo. I Greci, e i La- 
tini nominarono ciafcuno fei perfone 
per parre, e pofero le loro fedie avanti 
all’Altare , dov’era il Vangelo. I La- 
tini (ietterò dalla parte del Papa, e i 
Greci dalla parte dell’ Im aera dorè , e 
del Patriarca , in faccia gli uni degli 
altri . 

CXL Erano i Latini , i Cardinali Al- 
bergati , e Giuliano, Andrea Domeni- 
cano , Arcivefcovo di Cololfo , Luigi 
Velcovo di Forlì Cordigliere , e tre 
Teologi, Giovanni di Montenegro Pro- 
vinciale de’ Domenicani di Lombardia, 
Pietro di Perquero Cordigliere, e Gio- 
vanni di San Tommafo , dell' Ordine 
degli Eremiti di Sant’ Agofiino . Era- 
no i Greci tre Metropolitani , Marco 
Eugenio di Efefo , Ifidoro di RelTia , 
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e BelTarione di Nicea , che, quantun- 
que giovane, era venerabile per feien- 
za,e per roodellia: fu egli una de' princi- 
pali promotori della unione , e la fo- 
flenne lino alla fine , per modo ch’ef- 
fendolì refo od 10 lo a' Greci , a’ quali 
quella difpucque , fu coflretto a rima- 
nerli in Italia, dove fu poi onorato del 
cappello Cardinalizio . Si aggiunfero 
a quelli tre Metropolitani Teodoro 
Xantoptilo grande Scevofilace , a Cu- 
(lode de’ vali c de’ fagri ornamenti di 
Santa Sofia ; Michele Beliamone , gran 
Bibliotecario della (Iella Chiefa ; e Gior- 
gio Gemillio , uno de' piò dotti uomi- 
ni della Gfecia : e fi polii tra quelli 
due ordini una picciola tedia per Nic- 
coli» Secondino dell' Itola di Negro- 
ponte. Andrea di Santa Croce non par- 
la che del Cardinal Giuliano , e crede 
che quello di Santa Croce noo folfe 
di quella difputa , per motivo, che t’ 
erano propolli di non metterne altro 
che fei per parre . Secondino era per 
ilcrivere in Latino quello che gli uni 
e gli altri dicevano in Greco. Era egli 
valorof.fimo nelle due Lingue, e fui fat- 
to traiacsa fedeli (fimamentc , e ehia- 
rilfimamente in Latino tutto quello che 
aveano detto i Greci , e vicendcvol- . 
mente ia Greco quel che aveano ri- 
fpollo i Latini , e quel che avevano op- 
poflo. 

CXIL Cominciò BelTarione la feffio- 
ne con un lungo difcorfo, in cui mo- j"r» r fo* 
(Irò i vantaggi della pace , e quan- j„ 
n s’ abbia a dcfiderare , quando ne Icffioac . 
fumo privi , e con qual’ attenzione 
li debba cullodirla , e conlervarla 
quando ne fiamo in polTedimento (a): 
c dopo avere animati i Fedeli a 
confolarfi con la fperanza di vede- 
re incontanente i membri della Chie- 
fa divifì a riunirli, e a non forma- 
re piò che un folo corpo , lodò il Pa- 
pa , 1 ' Imperadore , e il Patriarca del 
zelo , col quale voltano contribuire 
alla pace , e gli eforta a perleverare 
coraggiofamente fino alla fine . Termi- 
nato il fuo difcorfo. Marco d’ Efefo 
volea parlare \ ma fi rimife lo afcol- 
tarlo alla feguente felfione , perchè l* 

ora 
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non parlar tuttavia altro di imo neceffario affolutamente prima di 
entrare nella materia, e di cominciare la 
difputa . La doglianza , che Marco d’ 
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ra . 


ora ef* t»rda 

che nella terza feffone . 

CXllf. Nella feconda feffione , che 
fu celebrata il Sabbato, undecimo gior- 
no di Ottobre, Andrea Vefcovo di Co- 
lono 0 di Rodi , fceito da’ Latini per 
parlare, fece la fua orazione in Latino, 
e trattò lo flcITo foggetto già trattato 
da Benarione ( a ) . Lodò parimente mol- 
to il Papa , 1 ’ Imperadore , il Patriar- 
ca, e tutto il Concilio , e tanto fi la- 
fciò tralportare dal fuo zelo , che fin) 
affai tardi ; per il che altra cofa non fi 
fece . S' indicò la feguente feffione al 
profilino Martedì . In quello intervallo 
fi efaminò l’ordine da tenerli nella di- 
fputa, quali materie fi avefiero a trat- 
tare , e chi avefie ad incominciare , fe 
i Latini , o i Greci ; fe fi avefie ad 
ufare domande, e rifpolle, o a faldel- 
le dìifertazioni dall’ una e dall' altra 
parte . Convennero di valerli della dia- 
lettica , e furono i Greci nominati a 
cominciare la difputa nella terza fef- 
fione. 

CX IV. Si tenne efiail Martedì quat- 
tordiccfimo giorno di Ottobre ; ed avendo 
parlato Marco d’ Efefo della carità, che 
dovea praticarli nelle difpute , fece in- 
tendere che comincerebbe a parlare dell* 
addizione F'tl'ioqut fatta al Simbolo (2). 
Andrea di Coloffo rilpofe in nome de’ 
Latini , che pregavano i Greci aver per 
efiì lo fleffo affetto ; e che fe gli fug- 
giffe di bocca alcuna efprefiìone, che 
lentide dell’acerbo, l’attribuifiero piut- 
toiìo al (oggetto della difputa, che alle 
perfone che deputavano. Volle poi en- 
trare in materia l’opra 1’ addizione della 
parola Ftltoqut ; ma fu arrertato da Mar- 
co d’ Efefo , dicendogli , che non era 
ancora tempo di rifpondere a quello ar- 
ticolo ; e dopo avere accennato , che la 
Chiefa di Roma avea per lo pafìato 
tra fan dura la pace , che defiderava allo- 
ra , dicea che non potea farli quella 
Lenza levare affatto i {principi della dif- 
cordia . Soggiuns’ egli : Leggiamo 
micramentc le diffmizioni de* Santi 
dri, fe il tempo lo permette , per po- 
ter noi dar a vedere , che penfia- 
rno , e parliamo com’ elfi . Quello ere- 
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La doglianza , che 
Efefo avea fatta allora contra la Chic- 
fa Romana , acculandola di avere traf- 
elata la pace , che allora defiderava , 
avea fatta impresone ad Andrea di 
Rodi , e nella rifpolìa , che diede a 
Marco, diffe , che fi maravigliava, che 
fi fofs’egli feordato, che la Chiefa Ro- 
mana avea Tempre avuto fortemente a 
cuore gl’ interelli della Chiefa Greca, 
che non era mai inlorta veruna tempe- 
fta nel fuo grembo, che non avefie fat- 
to ogni sforzo pofiibile per fedarla , o 
con lue lettere, o per via de’ fuoi Le- 
gaci ^ o in qualunqe altro modo . Mar- 
co d' Efefo replicò ; ma non fi entrò nella 
materia in quella feflìone. 

CXV. Si tenne la quarta il Merco- 
ledì, quindicefimo giorno di Ottobre, e 
fi pafsò interamente in difeorfi inconclu- 
denti affatto tra Marco di Efefo , e 
Andrea di Rodi (3). BelTarione di Ni- 
cea entrò anch’ egli a parlare , per di- 
mofirare eh’ era neceffario di lafciar di- 
re a colui che parla tutto quello, che 
vuol dire , e che 1* altro thè afcolta 
può approvare o riprendere quanto ha 
detto il primo, è dimofirare che le fue 
prove non fono concludenti ; che come 
s’era giudicato , che doveffero i Greci 
aver la libertà di parlare i primi , toc- 
cava a’ Latini lo alcoltafli fenza inter- 
rompergli , indi a confutare quel che 
non farebbe fiato ben provato ne’ loro 
difeorfi, 11 Cardinal Giuliano rifpofe a 
Beffarione , il quale replicò per modo, 
che tutta la felfioné fi confumò depu- 
tando , fenza niente concludere . Ter- 
minata che fu , fi tenne il medefimo 
giorno un’ Affemblea appreffo il Patriar- 
ca in prefenza dell’ Imperadore , de’ Car- 
dinali , de’ Prelati , ed altri Ecdefiafii- 
ci graduati . Quivi i Greci domandaro- 
no ifiantemente , che fi leggeffero anco- 
ra, prima di entrare in difputa, le àm 
finizioni de’ Santi Padri e del Simbolo^ 
e proiettarono che non afcolterebbero 
piò nulla , fe non fi efaudivano le lorò 
domande . Convenne dunque appa- 
garli. 

F a CXVf. 
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- . ; 1 CX VI. Così nella quinta fertìone del 

Giovedì fedicefimo giorno di Ottobre, 
Marco d’ Efefo domandò, che fileggeffe- 
_ , 43 “' ro i Simboli del primo e del fecondo 
umore Concilo Generale, come quelli, ch’era- 
dcl Con- n0 >1 fondamento della fede della Chie- 
cilio di fa (i) ; e per una rimofiranza fattagli 
Ferrara . dal Cardinal Giuliano , Marco accor- 
dò , che non fi averterò a leggere le 
intere dilfinizioni , il che farebbe troppo 
lungo ; ma fidamente quel che vi fof- 
fe di cflenziale all’ attuai difputa . Si 
cfpofe dunque qual forte fiata la fede 
di trecento diciotto Padri componenti il 
Concilio di Nicea , e fi lede il loro 
Simbolo . Si lerte ancora la proibizione 
fatta dal Concilio di Efefo di aggiun- 
ere cofa alcuna al Simbolo . Marco 
’ Efefo fece le fuc rifiefiìoni fopra 
uefio divieto, e lo confermò conia tc- 
imonianza di San Cirillo, e di Papa 
Celefiino . Si riferirono ancora le dilfini- 
zioni de’ Concili di Calcedoni , eh’ è il 
IV. Generale , del V. del VI. e del 
VII. Generali , che nulla vollero ag- 
giungere al Simbolo ; intorno a che 
Marco d’ Efefo parlò a lungo, e princi- 

? almentc fopra il VII. Concilio Genera- 
e, eh’ è il fecondo di Nicea. Produrte- 
ro iLatini un manuferitto di quello VII. 
Concilio, in cui pretefero, che fi averte 
a trovare,, che Io Spirito Santo proccdca 
dal Figliuolo, ed articurarono, che quel 
manuferitto era molto antico. Mai Gre- 
ci replicarono, che fe quello forte fiato, 
gli altri Latini difenfori di quell’addi- 
zione non avrebbero ommcrtb di riferi- 
re quella tefiimonianza come decifiva ; 
ficchè non vollero i Greci prefiar fede 
veruna a quel mmuferirro. 
r*** 1 ali CX VII. La fella fertìone fu tenutali 
Concilio Lunedì > giorno ventèlimo di Ottobre , e 
ai Ferra- d °P° e,fcr ^ convenuti, che non alleghe- 
ia . rebbero niente de’ Condì; tenuti prò e 
contra Fozio, e di quello che fi qualifi- 
cava dall’una e dall’ altra parte per Vili. 
Concilio Generale (2), Andreadi Rodi 
Cominciò un IuDgo difeorfo, permollra- 
re , che quel che i Greci pretendeano 
ertere un’addizione, non era nè un’ad- 
dizione nè un cambiamento , ma una 
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femplice fpiegazione di quanto fi con- 
tiene nel principio, dal quale fi tragge 
per una confeguenza necertaria, contar- .3 
mentente al Vangelo , eh’ è la forgente e l’ 
origine del Simbolo. Lo provò egli con la 
tefiimonianza de’ Padri Greci , e in partico- 
lare di San Giangrifofiomo (3), il qua- 
le dice , che il Figliuolo pofiiede tutto 
quel che ha il Padre, trattane la pater- 
nità ; il che dice pofitivamente il Fi- 
gliuolo di Dio nel Vangelo di San 
Giovanni cap. 1 6. Tutto quello che ha 
mia Padre è mio . Donde ne feguita, 
che fe il Padre è il principio, dal qual 
procede lo Spirito Santo , il Fgliuolo 
è anche necelfariamente Io flerto princi- 
pio. Ora certa cofa è, che si fatte fpie- 
gazioni , che non fono altro che una di- 
chiarazione piò efiefa della verità conte- 
nuta nel Simbolo , non fono per nulla 
vietate ; e che quantunque fi chiamino 
addizioni , perchè fi efprimono con nuo- 
ve parole , portono edere inferite nel 
Simbolo con la legittima autorità della 
Chiefa, quando lo giudica ella neceffa- 
rio per la ifiruzione de’ Fedeli . 

CXVIII. Andrea di Rodi continovò Settima 
quello medefimo difeorfo nella feguente 
fertìone , che fu la fettima , tenuta il j jlio jj* 
Sabbato ventefimoquinto giorno di Ot- Ferrara ; 
tobre (4), e intraprefe di rifponderc alle 
autorità prodotte da Marco di Efefo. 

CXIX. Dimofirò dunque r. co’ termi- Ragioni 
ni formali do’ decreti di tutt’ i Conci!;, <je’ Latini 
che proibifeono di comporre e di prefen- j? , 
tare a quelli , che vengono al Crirtiane- n “ dei- 
fimo , un’ altra fede diverta da quella u parola 
che viene efprerta nel Simbolo ; il che Filiofut. 
non può intenderli di quelle parole, le 
quali , fpiegando la verità del Simbolo, 
non fono una fede diverfa , ma fono 
Tempre la medefima, cfpofia piò diffufa- 
mente e piò chiaramente . 2. Con 1 ’ 
efempj di tutti que* Concili , che ag- 

§ iunfero molte parole a’ Simboli prcce- 
cnti , per efprimere, contra i nuovi E- 
refiarchì , le verità della fede , che non 
erano tanto didimamente dimofirate ; il 
che appare particolarmente nel fecondo 
Concilio, che aggiunfe molto al Simbo- 
lo di Nicea; e tuttavia i Padri di Ni- 
cea 
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((> ftveauo fatti gli fleffì divieti , che 
furono poi rinnovati dal Concilio di 
Efefo. Proibifcono dunque (blamente di 
nulla aggiungere al Simbolo di contra- 
rio ad e fio, c che formi una fede , ed 
una credenza diverta. 

Riferì anche molti patii de’ Padri Gre- 
' «ì , per provare che lo Spirito Santo pro- 
cede dal Figliuolo, come dal Padre; e 
fi fermò fpezialmente all’ autorità di San 
Cirillo, ed a quella di Matfimo.Sotlen- 
mero i Greci , che il patto di quefl’ul- 
timo era faifo. Andrea allegò ancora 1* 
autorità di Tarafio Patriarca diCoftan- 
tinopoli, e l’antico manufcritto delfct- 
tirao Concilio, dove fi ritrovava l’addi- 
zione. Fece valere il filenzio di Fozio, 
che non avea rinfacciata quetV addizio- 
ne a' Latini ; e finalmente egli e il Car- 
dinal Giuliano provarono tutte quelle co- 
te con le parole medefime di Marco d’ 
Efefo , che avendoli fatta l’ obbiezione a 
fe medefimo , donde nafce , che il terzo 
Concilio non ave* prono (lo altro che 
il Simbolo di Nicea , fenza far parola 
di quello di Coflantinopoli , avea rifpo- 
fìo , che quelli due pattavano per un 
folo, ettendo in effetto il medefimo-; 
perchè le parole , che fi erano aggiunte 
nel fecondo molto piò diffufo, non era- 
no altro che una fpiegazicne delle veri- 
tà contenute più ofcuramente nel primo. 
Per quello, come i Greci , e avanti e 
dopo il Concilio di Efefo, avevano ag- 
giunte alcune parole al Simbolo contra 
1’ Erette, che inforgevano in Oriente, 
per la fletta ragione ha potuto la Chie- 
fa Latina aggiungervi una parola , che 
non è altro che la fpiegazione di una 
verità di fede, contrattata da’ nuovi Ere- 
tici in Occidente. Andrea e Giuliano ri- 
ferirono ancora le tefiimonianze di San 
Cirillo, e del Papa Agatone, cherico- 
nofcono avere la Chiefa Romana la fa- 
coltà di fpiegare e di (labi lire la dottrina 
v della fede; e cosi terminò la feffione. 
Ottava &P CXX. Avendo conferito i Greci tra 
..^’ elfi intorno a -quanto avea detto Au- 
di Ferra- ^ rca > n notT!e de’ Latini , elet- 

ta . /ero Beffarione di Nicea per rifpon- 
deigli ; il che fece nella ottava feffione, 
tenuta il Sabbato primo di Novembre . 
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CX XI. Intrapres’ egli di provare, eh' . - — ' 
era vietata ogni addizione al Simbolo, 
e che però era vana cofa lo efaminare 01 ' * 
fe quella, che aveano fatta i Latini fotfe ^^ t \ 0 

0 non folle una fpiegazione (t) ; e che di Bc n,. 
ballava che fotfe un’ addizione, pereffere n on= 
rigettata ; che non era vietato lo fpie- contra 1’ 
gar la fede , ma ch’era vietato d’infe- »ddizioo# 
rire quelle fpiegazioni nel Simbolo; che £** 
fino al fecondo Concilio quello forfè po- , 
teva edere (lato permeffò, ma che il ter- 
zo avevaio affolutamentc proibito; chela 

fua proibizione farebbe Hata vana , le 
non aveffe voluto altro, che proibire dì 
non aggiungervi cofa, che fotfe contra- 
ria all’antica fede , perchè quello era (lato 
fempre vietato ; che i Padri di quel 
Concilio non avtfano pure (limato a 
propofito lo aggiungere al Simbolo il 
termine di Maarg di -Dio ^quantunque 
paretfe neceffario il farlo , e che quel 
termine non fotfe altro che una fpiega- 
z'ione della dottrina contenuta nel Sim- 
bolo che i Concili poderi ori non avea- 
no voluto nè pure aggiungervi le loro 
dilìfinizioni , quantunque non fodero al- 
tro che una fpiegazione della dottrina 
del Simbolo. 

CXXII. Non avendo Beffarione ter- £ 0 ° n n e dc 'J 
minato dj rifponderc in quella feffione concilio 
al difeorfo di Andrea di Rodi, contino- d ; Ferra- 
vò a farlo nella feguente, che fu lana- ra . 
na, tenuta il martedì , quarto giorno 
di Novembre ( 2 ) . Soilenne , che San 
Cirillo , e Papa Agatone , non folo 
proibivano di aggiungere cofa alcuna 
di contrario al Simbolo , ma avevano 
ancora difaoprovata ogni qualità di ad- 
dizione . E quanto a quel che s’ cri 
detto in favore delle prerogative della 
Chiefa Romana, die egli , che ben Ca- 
pevano i Greci i diritti e i privilegi di 
quella Chiefa, ma che ne Capevano an- 
cora i limiti , e che ricufando alla Chie- 
fa univerfale e al Concilio ecumenico il 
diritto di aggiunger: al Simbolo , con 
più ragione lo ricufavauo alla Chiefa 
Romana; o piuttotìo erano perfuafi , che 

1 decreti de’ Concili lo victaffero loro. 

Terminato ch’ebbe Beffarione il fuo di- 
fendo, quelli che parlavano per li Lati- 
ni , dopo avere riflettuto per qualche 
> » tem- 

(O Cene, gente . tene. tj. p. ijo. 


Ltmò mMittimo; 



jfS Fleóry Coki*. Stori* Ecciiiiastica. 


E tempo, fi avvicinarono al Papa, e fiaf- 

Anno filerò appreflo di lui; e niunoritpol'e al 
Di G. C. dilcorfo di Beflarione . Finalmente Ao- 
, 4 j 8 * drea di Goloflo o di Rodi osò intra- 
prenderlo; ma non ettendo apparecchia- 
to, ditte molte inutili cofe, allontanane 
doli molto dal Tuo argomento (t) . 
Finalmente venne al punto del dogma , 
ma in modo così ambiguo , che il Se- 
gretario, che l'crivea quelle dispute, dil- 
le che non ilìimava bene il riferirle ; 
tanto più che 1 Greci non avevano in- 
tenzione di rilpondervi . 

Decima CXXII 1 . Si tenne la decima feffione 
feUione il Sabbato , ottavo giorno di Novera- 
rci Con- bre ; e Giovanni Velcovo di Forlì (a), 
ciiio di f u eletto per rifpondere a Beflarione. 
retiara . p r0Dn ;f e prima di farlo in poche pa- 
role , e afficurò che non avrebbe trala- 
feiato di foddisfare a tutto quei eh’ era 
flato detto nelle due ultime leflioni ; tut- 
tavia il fuo difeorfo fu affai lungo. Al- 
legò molte ragioni per persuadere , che 
la parola Fìlioquc non era un’addizio- 
ne, ma una femplice Spiegazione; e ciò 
non era far altro che ripetere quel che 
Spetto s’era già detto; foifenne che non 
folo non v’ era niuna legge, che vietaife 
di aggiungere qualche Spiegazione al 
Simbolo, ma che non potevano eflerve- 
ne, che proibiflero quello alla ChieSa; 
e che ella non riguardava al più, chele 
perSone particolari , che volcflero , Seni’ 
autorità, fare queft’ addizione. Imperoc- 
ché Se Secondo Sant’ Agoltino , diceva 
egli , quefla gran moltitudine di mifteri 
del nuovo Teltamento , eh è implicita- 
mente rinchiuSa nell’antica legge, noné 
chiamata addizione, Se li riguarda il Sen- 
So , non è da maravigliarli , Se qualche 
Spiegazione, che Se ne dia, non è chia- 
mata Semplicemente e propriamente un’ 


addizione. Secondo il SmSo, ma piatta), 
flo una forma di Sviluppare alcuueofcu- 
re cole . 11 fine del tuo dilcorlo non è 
negli Atti. 

CX XIV. Il Cardinal Giuliano tenni- Undici- 
nò la difputa nella undecima Seflio- ?• 
ne , tenuta il Martedì , undeeimo , * ** 
giorno di Novembre (j) . Fece nel di^Fm». 
luo dilcorfo multe oflervazioni intor- ra. 
no alla proibizione dei Concilio di Eie- 
So , Notò primieramente , che quella 
légge doveva intenderli rispetto alla oe- 
caiione, in cui era (lata fatta ; che 
avea dato luogo a quella proibizione 
il fallo Simbolo de’ Nefloriani , che il 
Concilio avea condannato , e non già 
quello di Carifio, ch’era Ortodolfo(*). 

2. Che quel Concilio non Solo proibi- 
va 1’aggiungervi nulla , ma il fare ve- 
runa nuova efpofizìone di fede ; e che 
però , Se fi elìendea quella proibizio- 
ne alla ChieSa o ad un Concilio , ne 
lèguirebbe , che non potette la Chielà 
fare una nuova efpofiziooe di fede; 
colà che i Greci confettavano per falfa. 

3. Che non avendo il Concilio di Efefo 
parlato d’ altro , che del Simbolo di Ni- 
cea , avrebbe in conseguenza dilàpprova- 
te le addizioni fatte al Simbolo dal Con- 
cilio di Coftantinopoli . 4. Che i Conci- 
li di Efefo e di Calcedonia , San Cirillo 
e San Leone non avevano avuta altra 
mira, che quella d’impedire che fi ve- 
niffe a infegnare , o che s’ introduceC- 
fe una nuova dottrina. Terminate que- 
lle oflervazioni , fece comprendere a 
tutta l’AfTemblea, ch’era un perdere il 
tempo il badare ad una cofa di poca 
importanza ; eh’ era già una materia 
efaurita; e che bifognava venire al pun- 
to effenziale e deeifivo ; cioè al dogma 
fletto de’ Latini . intorno alla proceflìone 

dello 


(*) Q ! ie fl 0 Cari fio era Prete, Economo della C hit fa di fi! ode! fa , t nel 431. pre- 
fent'j una fuppliea a' Padri del Concilio di Efefo , con la quale facea , loro fapert , che 
avendo i Nefloriani eflefo un Simbolo di fede, lo f accano foferivere a' Quartodecimani , 
che fi univano alla Chiefa . Avtndofi il Concilio fatta leggere quella ejjo/tzione di fede 
ripiena di erefie , proibì , che alcuna fe ne eflende jfe , e fi faceffe fottofenvere fe non quel- 
la di Nieea , folto pena di depo/izione a' Pefcovi , e a' Cberici , e di j comunica a' Laici • 
Vedi Fleury Storia EccleSiaflica , Tomo IV. Edit. Neap. n. 5 6 . 

(O A&t cene. Fiorine, tom. ,j. Cernii, labbe f 154. C. 2 ) AH* cene. Fior, lem, 1 1* Cinti 
Libbe ptjr. 154. (j) Ibii. p. 170. 
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del lo Spirito Santo. Imperocché , diceva Neiloruni . Il Concilio condannò que- , — 

egli , fe quello dogma è falfo , non li Ho Simbolo , e non già la profeflione 
dee infarino nel fimboio , nè in verun* di fede di Cari (lo , perchè , fe non gli 

altra notlra diffiaizione , come cel per- folle (lato permeilo di proporla, il Con- ‘43 0 * 

mette Marco di Ef efo ; e s’ egli è vero, cilio l’avrebbe rigettata. Io dico anco- 
cbi può dubitare , dopo quel che fi è ra , che la efpofiaione , e la profeflione 

detto (òpra quella argomento , che non di fede di Carifio era fiunliifima alSim- 

fi polla riporre nel Simbolo per ifpiega- bolo di Nicea , fuori di due o tre pa- 
ra ua tnillaro ,chc fi è voluto combatte- role, che fono vere e conformi alla pie- 
re ? Si levò Beffarione dopo il difeor- tì . Si fecero delle repliche dati’ una e 
fo del Cardinal Giuliano, e lo compii- dall* altra parte , che durarono lunga- 
mentò , che avelV egli toccato il ponto mente. 

della difficoltà, e non ommeflb nulla di Verfo la fine accennò il Cardinal 
quel eh’ era neceffario . Dilfe,che avreb- Giuliano, che vi erano alcuni manuicrit- 
be rifpoflo nella profittila felfiane , effen- ti del Simbolo di Coiiantinoooii , dove 
do tempo di ritirarli ; e che oltre di non fi ritrovavano quelli termini : eh' è 
quello avea parecchie altre cofe a dire, difeefo dal Cielo : nè quelli , fecondo le 
Tuttavia non fi ritrova , eh’ egli 1’ ab- Scritture : e che i Larioi vi avevano ag- 
bia fatto , e fu da altri lòdenuta la fe- giunti quelli altri , Dio di Dio : fopra 
guente djfputa , che fu affai lunga , e di che i Greci non gli acculavano, co- 
aove occorfero molti contraili. me faceano per lo termine Filicqut. An- 

Duod«ci- CX XV. La duodecima feffione fu drea di Rodi avea parimente detto nel 
ma feflio- dunque tenuta il Sabbato, quindicefimo fuo difeorfo, che quelle carole del Sita- 
Concilio Novembre. I due, che parlarono, fu- bolo, che fi chiama degli A portoli , 
di Fe; ra- rono Marco di Efelb , e il Cardinale e%H dif efe all 1 Inferno , erano un’ addi- 
rà. Giuliano. Il Principal fondamento della zione . Marco di Efefo volle muovere 
difputa fu il Simbolo di Carifio (i), e la quiilione, fe la Chiefa Romana e il 
la fpiegazione della proibizione del Con- Sommo Pontefice aveano facoltà di ag- 
eilio d’ Efelb . Nel terzo Concilio Ge- giungere qualcofa al Simbolo; mailCar- 
nerale , dille Marco , un certo Carifio dina! Giuliano ricusò di farlo , e fegui- 
prefentò un libricciuolo con tra i Nello- tò a domandare illantemence , che fi 
riani , ed avendo cipolla la fua prole f- paffalTe alla Principal quiilione della pro- 
fione di fede altrimenti di quel eh’ era cclfione dello Spirito Santo , nella qua- 
dra nel Concilio di Nicea , non venne le convenendo le sarti, diceva egli, fa- 
riprefo dal Sinodo, dite voi; ciò prova rà facile lo accordarle nel rello. 
dunque , che non fi proibifee feroplice- CXXVI. Nella feffione tredicefima , T «dia- 
mente un’altra fede, ma una contraria, tenuta il Giovedì, ventefimofemmogior- 
Ecco il voflro argomento , rifpondete. no di Novembre, fi ricevettero gli Am- concìlio 
Il Cardinal Giuliano cominciò a parlare, bafeiatori di Filippo il Buono , Ducaci Ferra- 
e fece vedere , che non era neceffario di Borgogna, mandati al Concilio (i). ra. 
il ripetere quel eh* era flato sì chiara- Erano elfi quattro , cioè i Vefcovi di 
mente efooilo nell’ ultima feilìone , e Ternana , di Chalon-fnr-Saone , e 
che aveva anche dato in ifcritto .Mi di Nevers , e P Abate di Cilleaux ; 

Marco d’ Efelb voleva «ria rifpofla poli- ma il loro fregolato procedere fu moti- 
ti va ; l’ Imperadore dilfe , che poteano vo che fi rompelfero quali tute’ 1 ma- 
rifpondere gli altri Padri ; e vedendo neggi . 

Giuliano j che 1’ Imoeradore defiderava CXXVII. Imperocché , efifendo que- Gli am- 
ia fui rilpoiìa , la fece in quelli termi- (li Ambafciatori flati introdotti nell’ Mciirori 
ni . Prefentò Carifio la fua proferitone Affemblea , dopo avere falutato il Papa j' l B ^ )uel 
al Concilio, che certamente era Catto- fecondo il cofdume , baciandogli la deflr* * 

. lica, indi fi recitò un Simbolo fatto da’ mano , e la guancia , andarono a fe- f lce niti. 
derfi, n:l Con- 
fi) <#3 C»«. finiti!, nm. ij. coat. Libbe p. ipp. fO dd. nac Furiai, tira. ij. ci ‘ 10 ‘ 
ciac. Libb: p. xoj. 
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derfi , fenza fere riverenza veruna all’ 
Imperadore Giovanni Paleologo. Quello 
Principe fé ne offefe talmente , che fe- 
ce un’ aperta protetta , che romperebbe 
il Concilio , fc nella feguente fettione 

J iucfìi Ambafciatori non gli avelTero re- 
0 il dovuto onore . Il Papa , e il Pa- 
triarca di Coftanttnopoli , divennero me- 
diatori di quella differenza, e feceropro- 
mettere a quelli Ambafciatori di fatica- 
re rifpettofameote 1’ Imperadore nella 
profuma fefTione. 

CXXVIII. Si tenne quella il quarto 
giorno di Dicembre, Gli Ambafciatori 
del Duca di Borgogna v'intervennero come 
nella precedente . Salutarono 1 ’ Impera- 
dore , come aveano promeffo ; ma fi vi- 
de cne lo faceano sforzata mente (1). 
L’ Imperadore le ne accorfe come gli 
altri, ciò gli difpiacque, ma lo diflimu- 
lò per ben della pace , che molto gli 
flava a cuore . Si ripigliarono dunque 
le conferenze intorno all' addizione del 
termine Filioqut , fatta al Simbolo. 
Marco d’ Efeio , e il Cardinale Giulia- 
no , furono i deputanti . Marco comin- 
ciò, il primo, e dille , che l’abbondan- 
za della materia avea fomminiflrato va- 
llo argomento ' a’ lunghi difeorfi ; ma 
che allora bifognava ridurre a brevi pa- 
role quel che avevafi a dire , e rifpon- 
dere con una femplice affermativa , o 
negativa . Soggiunfe , che tutto quello 
che avea fatto Caribo non perfuadea. 
Terminato ch’ebbe di parlare , il Car- 
dinal Giuliano gli replicò con sì gran 
profufione di parole , che non Rotea 
piò finire , e occupò tutta la fcflìone, 
lenza che Marco d’ Efefo poteffe co- 
gliere il tempo di replicare una fola 
parola , 

CXXIX. Si rimife la conferenza alla 
quindicefima feflione. Si tenne il Lune- 
di , ottavo giorno di Dicembre. Il Pa- 
triarca di Coftantinopoli non potè in- 
tervenirvi per la fua infermità . Marco 
d’ Efefo fi sforzò di provare con un lun- 
go dilcorfo , che non era permeffo di 
aggiungere una fillaba al Simbolo (1). 
Avendo terminato , il Cardinal Giulia- 
no ridufle quello lungo difeorfo a ven- 
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totto capi, e rifpofe a ciafcuno connns 
prefenza di fpirito ammirabile , dimo- 
Itrando con un gran numero di ragioni 
tratte dalla Santa Scrittura , e dalla Fi- 
lolofia , che la parola Filioqut era fla- 
ta bene aggiunta . Marco al contrario 
ripigliò il difeorfo del Cardinale cui 
rifirinfc ad otto capi , fopra i quali par- 
lò tanto difTufamenre , che pareva avef- 
fe più voglia di rompere il trattato che 
di concluderlo. A quello Giuliano, non 
lalciandofi forprendere , replicò , che fe 
Marco avea dicci argomenti aa oppor- 
gli , egli ne avea diecimila da rifpon- 
dergli. Finalmente fi confumò il tempo 
fenza che le parti poteffero in niente 
convenire . Perii (levano i Latini tutta- 
via a volere , che fi entra fle nel fondo 
della queflione , e che dopo averla rif- 
chiarata , fe appariva manifellamente, 
che lo Spirito Santo procedette dalla 
Perfona del Figliuolo , 1 ’ addizione re- 
nerebbe al Simbolo ; e fe da quello 
efame ne rifultatte che non fi potea di- 
re, , c ^ e Spirito Santo procedette dal 
Figliuolo , quell’ addizione rigettcrebbe- 
fi . I Greci fottenevano al contrario , 
che bifognava cominciare dal toglier 
via dal Simbolo la particola Filioqut f 
e. che poi fi efaminerebbe il fondo ; e 
ritrovandoli che la dottrina de’ Latini 
fotte vera, fe ne farebbe una dittìnizio- 
ne , e , s’ era falfa , fi condannerebbe. 
Quello contrailo fu motivo, che lecon- 
ferenze fi fofpendettero per qualche 
tempo. 

Parve che i Greci , che cominciava- 


no ad annoiarli del foggiorno di Ferra- 
ra , non avellerò difpiacere che fi rom- 
pctte interamente il Concilio , per po- 
ter ritornarfene indietro ; tanto più che 
rifolutamente non voleano ricevere 1* 
addizione Filioqut , e che vedeano eh’ 
era imponibile indurre i Latini a levar- 
la dal Simbolo. 

CXXX. In quello frattempo il Papa II Pape 
propofe all’ Imperadore e al Patriarca propone 
di trasferire il Concilio a Firenze , 0 Y. Grec ( 1 
per fuggire la pelle, ch’era da temerli, f; re r n 
pattato che fotte il verno ; o piuttoflo Concilio 
perchè Eugenio non potendo più corno- » Fu**» 

da- « s 
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damente fapplire alla neceffaria fpefa 
per continovarlo a Ferrara , V era con- 
venuto co’ Fiorentini , che gli prelìade- 
ro una fomma confidcrabile , purché re- 
nelle il Concilio nella loro Città. L’ 
Imperadore lignificò a’ Prelati Greci 

J iuella traslazione nella quìndicefima fef- 
lone , c domandò loro conliglio. Ma 
elfi rifpolero all’ Imperadore , che non 
vorrebbero lafciar Ferrara ; poiché era 
ftato Inabilito , che il Concilio non fi 
avelie a tener altrove, 1 che per altro lo 
pregavano a dichiarar loro , per quali 
. ragioni volevali andare in un' altra Cit- 
tà , mentre che non vi direbbero , fe 
non quello che aveano detto a Ferra- 
ra , e non ellendo eflì riloluti di am- 
mettere l'addizione Filiotjue , nò i La- 
tini rifoluti di levarla, non fi aveva a 
fperare di riunirfi . Ellendo quello im- 
ponibile per l’una e per l’altra parte, 
dicevano effi , perchè dovremo noi traf- 
ferirci altrove ? Ma finalmente la necef- 
(jti , in cui erano , lì collrinfe ad accet- 
tare Firenze, c ad acconfentire , che il 
Concilio vi fi trasferifie. 

I Greci CXXXI. Fu pubblicata cuefta trasla- 
acccttano xione nella fedicefima ed ultima feflio- 
a?one*de 1 * ne ’ che fi tenne a Ferrara nel feguentc 
Concilio' anno *1 decimo giorno di Gennaio. Si 
a Firenze, pagò a’ Greci una parte di quanto era 
loro dovuto. Si mandò qualche (occor- 
ro di danaro a Coilantinopoli , e fi rin- 
novò a' Greci la promclla di mantenerli 
durante il loro viaggio e il loro log- 
giorno a Firenze, e di rimandameli (i), 
ne fieguide o non ne leguilTe la unio- 
ne . Poi fi apparecchiarono alla par- 
tenza ; c finché vi arrivino , noi par- 
leremo degli altri avvenimenti di quell* 
anno. 

La Du. CXXXir. Effóndo la Francia e la 
chefir» di Inghilterra tuttavia in guerra, Ifabelia 
KEK* Forto § alI °» DucHeda di Borgogna, 
perla pa t * le s’ interellava per la quiete di fuo 
ce tra la marito , ed era meno folpctta di ogni 
Francia, altro apprelfo gl’ Inglefi , difccndendo 
* In ‘ per pane di madre dalla cala di Lan- 
ghi terra. ca f| ro . pj r jj c |, e era profila parente 

del Re, impiegava ogni fua attenzione 
per illabilirc la pace tra le due Coro- 
ne. Ottenne da’ due Re , che mandaf- 
Flenty Coni. Tom. XVI. 

(i) Cono, gtntr. nm. 1 $. p. zig. 
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fero i loro Ambalciatori ad Oye tra ■ -._i= 
Cales e Graveiìnes. Il Cardinal diVio-^ s: *o 
cellre vi andò per lo Re d’ Inghilterra , 01 G.C. 
c Rinaldo Gerardo Signore di Baiò- *453. 
che con Roberto Malliano Matlro de' 
conti per lo Re di Francia. Vi anda- 
rono parimente la Ducheffa di Borgo- 
gna , ed il Duca d’ Orleans . i Conti di 
Vandomo e di Dunois , ! Arcivefcovo 
di Reims , Cancelliere di Francia , mol- 
ti Signori e pedóne del Configlio del 
Re , per modo che fi cominciarono le 
conferenze nel mele di Giugno di quell' 
anno. 

CXXXIII. Le propofizioni , che fi Propofi- 
fecero agl’ Inglefi , furono di ceder lo- doni fu- 
ro tgtta la Guienna co’ Baliaggi di ** 

Caen , del Cotentino , e di Evreux , ns cS • 
eccettuato il Monte òan Michele , 1' 
omaggio c la giurifdizione del Ducato 
di Alenzon -, ed in oltre fi lafciavano lo- 
ro' Cales, Guines, e le Piazze, che te- 
nevano in Picardia j riferbandofi il Re 
di Francia la fede, l’omaggio, e le pre- 
rogative di Sovrano . Ma in cambio fi 
domandava al Re d| Inghilterra, che ri- 
nunzialfc a tutto quello che potefie pof- 
federe nella Francia , per fe e i fucccffori 
fuoi ; che non prendere piò il titolo di 
Re di Francia, nè l’arme; che ricono- 
feede per nullo il diritto, che preten- 
deva avere in quel Regno ; e che refli- 
tuiffe la libertà al Duca d’ Orleans len- 
za rifeatto, od almeno un piccioliffimo 
ne rifeuoteffe . Il Cardinale di V ince- 
li re , al quale non andavano a genio 
quelle propofizioni , altre ne fece , che 
confillevano in domandare tutt’ i Paefi , 

Terre , e Signorie, che podedea 1' In- 
ghilterra, avanti che a lui folle devo- 
luta la Corona di Francia, con Cales, 

Guines, e tutte le dipendenze in tutta 
la Sovranità, lenza obbligazione di giu- 
ridizionc , di fede, o di omaggio; e per 
quelli Paefi, Terre, e Signorìe, inten- 
dea la Normandia, l’Angiò, il Maine, 
la Guienna, la Guafcogna, la Turena, 
il Poitou, ‘Montrcuil , il Ducato di Bre- 
tagna , e la Contea di Fiandra , con tutte 
le' altre Signorie, che foflero appartenu- 
to a’ Re d’ Inghilterra , e non fodero 
comprefe in quello numero. 


CXXXIV. . 
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CXXXIV. Quantunque non vi forte 
niuna apparenza di trattare la pace a 
® ,o" quelli patti , la Duchelfa di Borgogna 

l’* 1 o norl mo1 ^ ritrofia . Prefemò erta il vcn- 
fiiion| 0 Mn« fi « oa ? B P giorno di Luglio un pro- 
fono accet-getto di accomodo per fofpendere per 
i«« • quindici , venti , o trent' anni le preten- 
sioni dell' Inghilterra, c che frattanto il 
Re d’ Inghilterra non prenderte il nome 
di Re di Francia; che poffederte tutta- 
via la Guienna , la Normandia , e la 
Picardia; eh: l'omaggio della Bretagna 
forte fatto al Re di Francia. Che Spi- 
rato quello termine, fe il Re d’Inghil- 
terra volea rinunziare alle fue preten- 
sioni, fi Hahilirebbe la pace; fe r^, che 
potell'e proleguire i Tuoi diritti , conti- 
novando la guerra . Ma non piacendo 
quello nè alla Francia , nè alla Inghil- 
terra , li ruppero le conferenze fenza po- 
ter conchiudere nulla , e Seguitò la 
guerra. 

Affiri di CXXXV. In Italia i! Cardinal Virel- 
Nip°l‘ . i e f c ;,j f j| q ua l e C on le fue vittorie 
avrebbe potuto agevolmente rimettere 
tutto il Regno di Napoli alla difpofi- 
zione del Papa , o di Renato Duca di 
Angiò, come legittimo erede (i). Scac- 
ciandone Alfonfo, che vblea renderfene 
padrone; quello Cardinale , dico, abban- 
donò vergogoofamente la Sua imprefa, 
e o per timore , o per qualche altro 
Segreto motivo , fece una tregua con 
Alfonfo ; e forfè fu quello per meglio 
celare il difegno,che avea di Sorprende- 
re quel Principe per tradimento in un 
certo Villaggio, dove (lette le Felle di 
Natale ; ma Alfonfo , elfendone avver- 
tito, immediatamente fi ritirò, e cansò 
.... ‘1 pericolo. 

m ette raf CXXX VI. Avendo Renato di Angiò 
fedio* P a S a, ° il fa® riscatto al Duca di Bor- 
is;, polì, gogna, andò a Napoli con le galee de' 

< lo leva . Genovefi (z) , e s’impadronì di mol- 
te Piazze . Fingendo Alfonfo di accet- 
tare la battaglia , che gli veniva pre- 
• Semata da Renato, fi avffizò,c dopo 

alcuni llratagemmi , andò ad alfediare 
Napoli , come l.i piò importante Piaz- 
za di tutti quegli Stati , c la piò facile 


ria Ecclesiastica. 

ad acquiiìarfi, perchè Renato n'era af- 
fante , ed occupava la fua armata in 
altri Siti . Fu però collretto a ritirar- 
li. Noi Seguitiamo la Cronologia degli 
Storici Spagouoli , Mariana, ed altri, 
che pongono quello artedio in quello 
anno ; quantunque Sìa collocato dagl' 
Italiani nell'anno Seguente. Pietro fra- 
tello di Alfonfo, Principe, che portedea 
grandilfimc qualità , c eh’ era com- 
mendabile per la bontà del Suo cuore, 
rellò uccifo in quell’ affedio da un quar- 
to balzo fatto da una palla di can- 
none. 

La guerra tra Filippo Duca di Mila- 
no da una parte , e i Veneziani, e i 
Fiorentini dall’ altra continovava tutta- 
via (?). Riferirono gli Scorici, cheun 
Candiotto, chiamato Sorboila , traspor- 
tò felicemente, quantunque con gran fa- 
tica , per monti e rocche orrende per 
lo fpazm di dugento mila partì e piò, 
due galee , quattro bergamini , e ven- 
ticinque palischermi , per Soccorrere 
la Città di Brefcia , eh’ era molto pref- 
fata. Si aggiunge, che fpefe tre meli ad 
eSeguir quella imprefa. Maometto lece 
quali il medefimo nell’ artedio di Cortan- 
tinopoli (4). 

CXXX VII. Il diciannovefimo gior- 
no di Settembre , fecondo io Sponda- 
no , Edoardo Re di Portogallo morì 
nel Monitlero di Tornar , dove s’era 
ritirato per fuggire dalla pelle, che af- 
figgeva il luo Regno (5) , e dove tut- 
tavia ne fu. affatico. Il Padre Petavio 
nella fua Cronologia colloca la fua 
morte al nono giorno . di Dicembre di 
quello medefimo anno 1458. Avea 
quarantafette anni , avendone regnati 
cinque foli. Alfonfo V. di nome, pri- 
mogenito fra’ fuoi tre figliuoli, gli Suc- 
cedette fotco la tutela di Eleonora 
fua madre . Qierta Primi pelfa fu rf- 
conofciuta da prima per Reggente del 
Regno , avendo il fuo figliuolo fola- 
mente fei anni . Ma poi fu coflretta 
a ritirarfi in Cartiglia , dove mori mi- 
ferabilmcme . Dopo averla i Porto- 
cheli in tal modo discacciata , elertero 

Pie- 


to Sommonr. iifl. Nctp. IH. 4. Anton, li». 1». 1. n- i- io. CO Mariana /. ai. t. ij. 
Suma IH 1*. t. s o. (|) Blonrf. I. j. it c. ». ». «•. CO W’’* »»*• ,,0> *• 

(3) Mimo* /. ai. (. ij. 
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Pietro Duca di Conimbra , e Zio dei lo uccife con le lue proprie mani. Re- ' — 

giovanetto Re , per governare il fuo db il fuo corpo lungo tratto fui campo Anno 
R egno. Fece fpofare fua figliuola ad di battaglia , lenta che fi peniallea far- DlC ^* 
Altonfo, che fu pei bandito, e mori in gli i funerali. 1 43 8* 

un combattimento , dove quello Duca 

LTBRO CENTESIMOTTAVO. 


I. T T Lumi feffìone del Concilio di Ferrara il Papa lo trasferifee a Firenze. IF. 

Partenza del Papa , e de' Greci da Ferrara , per andare a Firenze . III. 
Prima festone del Concilio di Firenze. IV. Seconda fejjìone del Concilio di Firenze. 
V. Terza fejjìone del Concilio di Firenze. VI. Quarta feffìone del Conci! io di Firenze. 
VII. Quinta feffìone del Concilio di Firenze . Vili. Sejla fejjìone del Concilio di 
Firenze. IX. Seteima feffìone del Concilio di Firenze . X. Ottava feffìone de! Contilie 
di Firenze. XI. Nona jejfone del Concilio di Firenze. XII. L' Imperniare de' Greci 
è molto dijpojlo per la unione. XIII. Difcorfo di Giorgio Scoi ario per la unione .XIV. 
Difcorfo di Beffartene di Nicea in favore della unione. X V. Affemblea preffo il Pa- 
triarca per terminare l affardella unione. XVI .Mire conferenze p'r accomodare i due 
partili .XV II. ProfeJJknc di fede de' Latini fu la procejjìoue dello Spirito Santo. XV IH. 
Altra profejjione di fede de' Latini . XlX. Profejjìone di fede elicla da' Greci per li 
Latini. XX. I Greci fono molto difardi nel propojìto della unione. XX I. Affemblea 
prt ffo il Patriarca. XXII. Profeffionc di fede , comune a' Latini e dGre.i. XX III. 
Trattato ira il Papa , e ( lmperador de' Greci. XXIV. Tutti Raccordano co' Latini, 
fuorché Marco d' Eftjo.r XXV. Stfa la riunione delle due Chìejf col comune conjeufo . 
XXVI. Si cominciano a trattare gli altri punti i ontrajtan tra i Greci e i Latini. 
XXVII. Morte di Giujeppe Patnana di Coftahtinopoli . XX Vili. Scritto del Pa- 
tri atea , che contiene la fua profejjtane di Jede. XXIX. Si ej amina la quijìicme del 
pane azzimo . XXX. E quella delle parole della conj agr azione . XXXI. Dtl Purga- 
torio. XXXII. Della primazia del Papa. XXXIII. Si convengono / opra tutti que- 
lli articoli. XXXIV. Difficoltà intorno al modo di formare il dereto della untene. 
XXX V .Si nominano i Deputati per ejìendert il progetto del decreto.XX XV i. Dichiarazione 
di Beffartene di Nicea per li Greci. XXX VII. RiJ'pojia del Papa alla dici.: .trazione 
de' Greci. XXXVIII. Decima ed ultima feffìone del Concilio di F irertze co' Greti. 
XXXIX. Decreto del Concilio di Firenze perla unione de' Greci. XL. Sofcrizion» 
del decrceo*dclla unione. XLI. L Imperadore domanda, che i Greci celebrino il Sa- 
crifizio in pubblico. X1.I1. Domande che il Papa fa all' lmperador de' Greci XLlll. 
Sentimento de' Greti Jul matrimonio. XLIV. Il Papa domanda , che fio punito Mar- 
io <T Efefo . XLV. Il Papa domanda a' Greci , eh eleggano un Patriarca . XLVI. 
Bffi ricu fatto di farlo. XLVIL 1 Greci domandano al Papa la reffituzìone delle lo- 
ro Chieft. XLVIII. I Deputati degli Armeni arrivano a Firenze. XLIX. Parten- 
za dell' lmperador de' Greci per andare a imbarcarli a Venezia. L. Conti novazione del 
Concilio di Baftlea. LI. Affemblea de' Principi di Alemagna in Magonza. LI f. Vi 
fi ricevono i decreti del Concilio, eccetto quelli contea il Papa . LUI. Del giudizio 
della Vejlfalia. LIV. Procedimenti in Bafilea cantra Papa Eugenio. LV. Otto pro- 
pofizioni flabilite da quelli di Bafilea . LVI. Panormo combatte quejìe conciti fumi , 
e prende il partito di Eugenio . LVII. Giovarmi di Segovia rtfponde a Panormo. 
LVIIt. Difcorfo di Tommajo di Coreellit conira Papa Eugenio . I.IX. Difcorjo del 
Cardinal cT Arles per la depofizione di Eugenio . LX. 1 partigiani del Papa fpar- 
gono dif cardie nell A (fon bica . LXI. I’ ArciveJ covo di Lione , ed altri fi affati- 
cano a J telare la turbolenza, LX1I, Si e fotta Panormo ad abbandonare il fuo Jenti- 
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mento. LXIII. Artifiz j del Cardinal cT Arles per fcdate lo Jìrepito. LXIV. Arrivo 
de! Cardinale di Tarragona in Ba fitta . LX V.. Congregazione generale per riceverà 
le otto condì: foni . LXVI. I Deputati de' Principi domandano , che fi rivochi la con- 
dufione . LXVII. Difcorfo del Cardinal d' Arles in favore della concluftone . I.X V 1 li. 
Trentefimeterza feffiont del Concilio di Baftea . LXIX. Ef pedinile del Cardinal cC 
Arles per tendere numerofa qttefla fefftone . LXX. Le tre prime ctnclufioni fono rice- 
vute con un decreto . LXXl. Opera di Panormo in favore de! Concilio di Bafilea. 
LXXII. Sentimento di Bellarmino fopra I' opera di Panormo . LXXIII. Si appli- 
cano alla depoftzione di Papa Eugenio. LXXIV. Trentefimaquarta fefftone. del Con- 
cilio di Bajtlet. I.XXV. Depoftzione di Papa Eugenio. LXXVI. Il Re di Fran- 
cia fi duole, col Concilio della depoftzione di Eugenio . LXXVII. Trentefmaquinta 
feffvmc del Concilio di Baflea. LXX VI II, Si decreta di eleggere un Papa /radile 
mefi . LXXIX. La pefle fa gran devafìazioni a Baftlea . LXXX. Coflanza del 
Cardinal et Arles nel mezzo della pefle . LXXXI. I Deputati di Baftlea non fono 
ricevuti da' Principi favorevolmente . LXXX II. Decreto di Papa Eugenio cantra i 
Padri di Baftlea. LXXX III. Prima fefftone del Concilio di Firenze dopo la par- 
tenza de' Greci. LXXXiV. Trentefimafefl a fefftone de! Concilio di Baftlea . LXXX V. 
Decreto per la Immacolata Concezione della Santa Vergine . LXX XVI. I Padri 
di Baftlea rif pendono al decreto di Papa Eugenio . LXX XVII. V impera dorè fa 
domandare a’ Padri di Baftlea , che fi fopraffeda dalla elezione di un Papa. 
LXXXVIII. Il Cardinal d' Arles impedifee che fi abbia riguardo alle preghiere 
dell' Impera dorè . LXXXIX. Regolamenti per la elezione di un Papa . XC. Tren- 
tefitmafettima fejflone del Concilio di Baftlea . XCI. Si nominano quei che deggio- 
no far la elezione di un nuovo Papa . XCII. Trentefimottava fefftone del Concilio 
di B filea. XCIII. Vi fi rifponde a! decreto di Eugenio contra i Padri di Baft- 
lea. XCIV. Gli Elettori entrano in Conclave per eleggere un Papa. XCV. Difpo- 
fizione del Conclave. XCVI. Informazioni intorno alla vita e a' co fi unti di Amedeo 
Duca di Savoja. XCVII. Amedeo Duca di Savoia, viene eletto Papa. XCVIH-. 
Trente ftmanona fejflone del Concilio di Baftlea . Vi fi conferma la elezione di Ame- 
deo. XCIX. Il Concilio manda de' Deputati ad Amedeo , che dà loro udienza . C. 
Prende il nome di Felice V. CI. Creazione di dici affette Cardinali fatta da Papa 
Eugenio . CIT. Affari degli Armeni con Papa Eugenio . CIII. Seconda fefftone del 
Concilio di Firenze dopo la partenza de' Greci . CIV. Decreto di Papa Eugenio 
per la unione degli Armeni . CV. Morte di Alberto Impendore . CVI. Affari di 
Francia e d' Inghilterra . CVII. A fleti/ di Meaux , e di Avtanches . CVI II. Ma- 
trimonio di Caterina di Francia col Conte di Charolois . CIX. Criftoforo di Bavie- 
ra vieti eletto Re di Danimarca in luogo di Erico. CX. Federico III. eletto Impe- 
radore . CXI. Gli Ungari eleggono Ladislao Re di Polonia . CXII. I Boemi non 
vogliono eleggere il figliuolo di Alberto per loro Re. CXUt. Offrono la Corona al 
Duca di Baviera. CXIV. Che la ricitfa. CXV. Nuoi'e domande de' Boemi a! Con- 
cilio di Baftlea. C X V F . I Padri di Baftlea domandano agli Alemanni di riconcfcetc 
Felice per Papa. CXVIT. Qt/arantefima fefftone del Concilio Baftlea. CXVIII. 
Il Cardinal cf Arles ? nominato Legato ApofloUco. CXIX. Terza fefftone del Con- 
cilio di Firenze dopo la partenze de' Greci. CXX. Qjiarantune/ima fefftone dei Conci- 
lio di Baftlea. CXXI. Papa Felice arriva a Baftlea , ed è incoronato . CXX 1 1. Fa 
quattro Cardinali , CXX III. I Giudei prc fintano a Felice il libro della legge. 
CXXIV. Qnarantefimafeconda feffiont del Concilio di Baftlea .CXX V. Affcmb'ia di 
Bourges. CXX VI. Eugenio e il Concilio di Baftlea vi mandano i loro Deputati. 
CXXVII. Rifpofia dell Affemblea a' Deputati di Papa Eugenio .CXXVIII. il Re di 
Francia refia nclr ubbidienza di Eugenio. CXX IX. Editto del Re Carlo VI I. intorno 
ella divi/ione della Chic fa. CXXX. Alfcnfo riconofce il Concilio di Baftlea ; CXXXL 
Molti Principi riconofcono Felice. CX XX IL Creazione di Cardinali fatta da Fe- 
lice. 
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lite. CXXXIIT. GF Inglefi, e gli Scozzefi non ricono/cono Felice . CXXXIV, Arri -'— — — 
vo ài Greci a Coflantinopoli. CXXXV. La maggior parte de'Grcci rinunzàana alla A * Nl f. 
anione , t vi declamano cantra. CXXXVI, Scritti dì Giufeppe di bituma , e di Gre - 1)1 
gerio il Prótofiruello contea Marco di Efe/o. CXXXV' II. Altre Opere de'Grcci /ci- I 439* 
/malici cantra il decreto della unione. CXXXVIII. Di/cordia de Greci a Cofiantino- 
poli intomo alla unione. CXXXIX. Metrofane di Cizica f eletto Patriarca di Co - 
fiantinepoli . CXL. Papa Eugenio manda il Cardinale di Venezia in Grecia. CXLI. 
ietterà di Eugenio alF Arcivefcovo di Contorteti . CXLII. Elogio che fa Eugenio 
del Cardinalato. CXLIII. Eugenio degrada il Vittlltfchi dal Cardinalato. CXLIV. 

E' fatto prigioniero , e muore. CXLV. Luigi Mezzarotta Arcivefcovo dì Firenze . 
CXLVI, Regolamenti in Francia per la di/ciplina militare. CXLVII. Si forma in 
Francia una congiura centra il Ccnteflabile . CXLV III. Il Dolfino fi dichiara capo 
di quefla congiura. CXLIX. Il Re diffipa quefla fazione ; ed obbliga i faziofi a 
domandargli perdono. CL. GF Inglefi affediano Hatfienr. CLf. GF Inglefi danno la 
libertà al Duca d’ Orleans. CLII. Il Mare/ dallo di Rais è impiccato e abbruciata 
per li fuoi delitti. CLIII, Morte di Niccoli Clemangis . CLIV. Opere dì CUmangis 
CLV. Invenzione dèlia Stampa . CLVI. Diverfi pareri intorno alla fua orìgine . 
CLVII. Quali fono i primi libri ftampad . CLVIII. Motte dì Santa Francefia, 

CLIX. Il Cardinale di Cafiiglione vuol cambiare Fojfizìo Ambrosiano in Milano. 

CLX. Concilio di Frifinga in Alemagna . CLXI. Deputati de Giacobbiti a Fi- 
renze . CLXII. Origine tu' Giacobbiti e loto errori . CLXIII. Quarta fejfionedel Con- 
cilio di Firenze dopo la partenza de' Greci. CLX IV. Decreto per la unione de' G ià - 
cobbiti . CLXV. Il Deputato de' Giacobbiti accetta il decreto. CLXVI. Lettera di 
Papa Eugenio al De/pota Coflantino Paleclogo. CLXVIL Lettere del Re di Etio- 
pia a Papa Eugenio. CLXV IH. Lettera dii Patriarca di Alejfandria a Papa Eu- 
genio. CLXIX. AJfemblea di Magonza. CLX X. L’ AJfemblea di Magonza ricufa il 
Deputato del Concilio di Bafilea come Legato . CLX XL Arrivo del Cardinale £ 

Arìes a Magonza. CLXXII. Non fi vuol riceverlo nè a/col tarlo in qualità di Le- 
gato. CLXXIII. Si afcoltano i Deputati de' due Papi . CLXXIV. Qual fia fiata 
la decifione tlelF AJfemblea di Ma gonza . C LX X V . L' Imperador rimette F affare all’ 
AJfemblea di Francfort. CLXXVI. Quarantefimaterza feffione del Concilio di Bafi- 
lea . CLXXVIL Decreto per filabili.- la ftfta della Vifitazionc della Beata Vergine. 
CLXXVIII. Il Duca di Milano vuol trattare con Felice per rieonofcerlo. CLXXIX. 

Dopo belle preme ff e il Duca fi burla di lui. CLX XX. Quìjlione di Felice co' Car- 
dinali per morivo del quinto e del decimo . CLXXXf. Domande che Felice fa al 
Concilio. CLXXXII. Alfonfo fi /aggetta alF ubbidienza di Felice . CLX XXII L 
Domande de' Deputati di Boemia al Concilio. CLXXXIV. Il Vefarvo di Cracovia 
riconofee Felice. CLXXXV. I Padri di Bafilea fono turbati da un dìfatfo di Pa- 
normo. CI-XXXVI. Il Re di Francia fi rende padrone di Creil . CLX XX VI T. 

Mette F alfedio a Pontoi/e, e prende quella Città . CLXXXVIII. Evrettx è ritolto 
agF Inglefi . CLXXXIX. Tomma/o da Kempis compone il libro della Imitazione di 
Gefi-Crijlo. - _ 

Ultima I. T7 Sfendo già prefa la rifolurionedi fua Bolla della traslazione, e fe ne fe- 
ditone jjj trasferire il Concilio di Ferrara a ce la lettura in Latino . Indi fu no*ni- 
cUit/ i"" F iren?e > fi tenne il decimo giorno dt Geo- nato l' Arcivefcovo di Mitilene dall' Im- 
p c !“ jra ‘ najo un’ ultima fenione per pubblicare que- peradore per farne la lettura in Gre- 
ti Papa lo fta traslazione. Fu cominciata con le lolite co. Conienea quella Bolla, che il 
truterifee precidali’ Arcivefcovo di Napolijterminate Concilio ecumenico era fiato raccolto a 
a Firenze. quali, andò il Papa nell’ AiTemb'ea in Ferrara con difegno di continovarlo , e 
abiti Pontificali, accompagnato da’ Cardi- di definirvi tutti gli affivi, mach’effien- 
ruli , Arcivescovi , Vefcovi , ei altri. Elcf- do quella Città allalita dalla pelle, quin- 
fe l’ Arcivelcovo di Grado per leggere la tunque folfe inverno , e temendo che fa. 

/elle 
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L— — certe maggior deva dazione nella prima- 
Anno vera f f, trasferiva il Concilio a Firenze, 
Di G.C. f ec ondo l’ordine voluto dalle leggi , e 
* 4 39 ' da’ Canoni in limili cali. 

Partenza li. Toilo che la Bolla fu pubblicata , 
del Papa, provvederle il Papa al loilemmenro de' 
Greci , ed al loro viaggio; li diede loro 
rapeVan- P er 9 uattr0 meli duemila quattrocento e 
dare a Fj- dodici fiorini , il duodecimo giorno di 
rene . Gennaio, e fi mandarono diciannove mila 
fiorini a Codantinopoli perajuto di quel- 
la Città (i). Sorti il ledicefimo giorno 
il Papa da Ferrara , preceduto dal San- 
tillìmo Sacramento , che fi portava in 
una fcatola, accompagnato da una quan- 
tità di torchi , fecondo il coliume de’ 
Sommi Pontefici, quando fono in viag- 
gio (2). Aveva il Papa in teda la lua 
tiara, ed era vedito con gli abiti cere- 
moniali . Il Marchcfe di Ferrara a pie- 
di gli tcnea la briglia del cavallo , fi- 
co fuori della porta della Città . Si fer- 
mò al Monillero di Sant'Antonio, eh’ 
edendo vicino al. fiume dava a Sua San- 
tità un facile imbarco, per andare per 
acqua fino a Modena, eh' è un poco alia 
diritta parte del cammino tra Ferrara e 
Firenze. Albergò in quello Moniflero, do- 
ve fece cantare l' Inno del Velpro, eficn- 
do la vigilia della feda di Sant’ Antonio, 
e il giorno dietro , dicialletttiimo di Gen- 
naio, andò a pranzo a Modena. Di. là 
prete la via per terra verlo Firenze; Tem- 
pre accomf ’gnato dai Marchefe di Fer- 
rara , e licer tato da foldati . Si dura fa- 
tica a conciliare quello racconto tratto 
dog.i .Atti Greci de I Concilio di Firen- 
ze, con quello che rilefilce Sant’Anto- 
nino e -Sguropulo^j) ; che il Papa col- 
to da paura , e non avendo altro che 
. venti domeflici fcco, fu cortretto a pren- 
dere un cammino con molte giravolte, 
ed anche a traveiiirfi, per evitare le ir- 
lidie de’fuoi nemici . J Greci non par- 
tirono da Ferrara che qualche tempo do- 
po il Papa , fecondo i incdel.mi Atti 
Greci di quel Concilio , che parlano 
molto a lungo dell’ entrata m; nifica dell' 
Imperadore, e del Patriarca (4). 


(O Coutil, finn. Labi» imi. i], p- 115 
Ci) Antorun. r ir. 21. e. »«, Sguropul. lo e. 
<|) Cent, lem, 1). p. 22]. 
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Elfedo tutti arrivati in Firenze , 1 
Greci fi raccolfero nel palagio dell’Im- 
pcradore per deliberare intorno al modo 
di contenerli nelle feilioqi ; e fi man- 
dò a dire a’ Latini , eh’ erano pronti , 
e che toccava ad eiG il dar comincia- 
mento ; e per la domanda che fecero a’ 

Greci , le le conferenze 'fi tcnellero in 
pubblico o in privato, quelli prillerò 1’ 
ultimo partito : coficchè rifolvettcro di 
raccoglierli nel palagio del Papa , per 
evitare laconfufione. brano in punto di 
andarvi , quando fi ammalò il Patriarca; 
gli fi gonfiarono tanto i piedi , che non 
potea più movergli, e perchè a.ca gran 
voglia di ritrovarli alla prima lcflione 
del Concilio in Firenze, fu differita fino 
al Giovedì . della feconda fettimana di 
Quarefima . Era il giorno ventclimofe- 
ito del mele di Febbre jo. 

III. Si tenne dunque in quello giorno Prìm» 
la prima feliìone a Firenze, e non potè le ninne 
il Patriarca intervenirvi perla lua malat- Co?- 
tia, e nè pure alle tegnenti (5). Tutta p! io dl 
la dilputa , che fu moltolunga, fi fece tra Hreoze ’ 
l' imperadore de’ Greci, eh' era uomo dot- 
to, e il Cardinal Giuliano; e conchiulèro 
che per l’ una e per l’ altra parte fi avelie 
a cercare qualche modo di unirli ; che 
per quello i Greci conferì Itei-u tra effi 
fu quello muco , e io propone! lero nel- 
la prclliroo Aliejnblea . A quella propo- 
fizion- F Imperadore, e i Prelati , anda- 
rono alia cala dei Patriarca , e conci- 
tarono infieme del muco da tenerli; ma 
differo tutti che non neavti.no da pro- 
porre, e che larcbb.-xo pronti tempre a 
rilpondc-re a' Litini ; .he b, legnava rac- 
coglierli in parili dare ocl leguente Gab- 
bato , e che 1. entrerebbe in conferen- 
za ; e per quello eleliero lette tra elfi , 
che folìenelicro la dilputa , Antonio di 
Eraclea, e Gregorio Frc tofincJlo , Vica- 
rio del Patriarca di AlcfianOria; Ifidoro 
di Ruffia, e Marco d’ Elefo, Vicario di 
quello di Antipchia ; Defìtto di Muncm- 
bafia, che teneva il luogo del Patriarca 
di Gerulalenn.e ; Bcllanone di Nicea, 
e Doiutco di Metelino, a’ quali diedero 

pie- 
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piena facolti di conferire , e poi di ac- edere nelle Divine Perfone 
comodarli intorno 
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— - i^.vilv ìciiuik , ne riceve , 
parimente la procelfione: ora lo Spirito “ * s '^. 
Santo riceve l’ edere dal Figlio ; dunque 
nr riceve ant-he la procelfione tecondo *439* 
la propria lignificazione di que.lo tèrmi- 
ne Ma Marco di Efefo accordìi , che 
Io Spirito Santo ricevette l’ edere dal Fi- 
gliuolo: il che Giovanni irovò eoo mol- 
ti argomenti. Tutta li iifputa versò fo- 
pra le medefime difficoltà. 

V. Nella terza feflione, che fu cele- ( Tc rI1 
brata il Giovedì, quinto giorno di Vlar j.)' c*n- 
zo , parlò Giovanni fopra la (feda ma- c ìiì 0 di 
trria , e provò si chiaramente con la tircaze. 
Scrittura , con la tradizione , con la te- 


a’ cinque articoli co 
Latini , i quali dal foo iato eledero al- 
tri fette per difputare. 

Ma non volle mai il Papa eondifeen- 
dere alla propofizione de* Greci per le 
conferenze particolari , e dide , che at- 
tenendoli tuttavia a’ mezzi della d fp<»ta, 
era afTai meglio , che folte pubblica, 
perchè non rimaneffe afeofo nulla di 
quel che s’era fatto, nè lì poteflc dire, 
che fi fodero lafciati fororcndere da qual- 
che arrifizio , o che aveltero tradita la 
caula eh - foteneano. 

IV. Cosi conofcendo , che non volea- | 

no proporre lo fpediente , ma feguitare (iimonianza de’ Padri Greci, e con eccel- 
a difputare , indicò egli la feconda fef- lenti ragioni teologiche , che lo Spirito 
lìone per In prodimo Lunedì duodecimo Santo procede e riceve il fuo edere dal 
giorno di Marzo, e fi cominciò la di- Padre e dal Figliuolo, come da un folo 
fputa intorno alla procelfione dello Spi- principio (}), e con una foli produzione, 
riro Santo (t) , per la quale Giovanni e rifpofe tanto chiaramente a tutto ciò 
Provinciale de’ Domenicani , e Marco 
d’ Efefo parlarono lungamente , e adai 
vivamente. Prefedette il Papa medefimo 
a quella fedione : ma [' Imperadore de’ 

Greci non v’intervenne. 

Giovanni Teologo de’ Latini , dopo 
avere domanditi la benedizione al Pa- 
pa , cominciò a dabilire quel eh’ è di 
fede. Spiegò quel che fi doveva intende- 
re per quedo termine di procelfione del- 
lo Spirito Sinto, appogiandofi all'auto- 
rità di San Dionigi . Marco dide , che 
quella parola era attribuita al Figliuo- 
lo come allo Spirito Santo . Imperoc- 
ché il Figliuolo di Dio, dice San Gio- 
vanni (z), ch'è ufeito dal Padre. - e ciò 
tuttavia non fi applica che allo Spirito 
Santo, fecondo il linguaggio della Scrit- 


tura , e de’ Santi Padri ; che cosi la pro- 
duzione dello Spirito Santo i di Idiota 
da quelli del Figliuolo, che fi chiama 
gene-azione . Giovanni replicò , doman- 
dando, fe procedere era ricevere la fina 
efillenza da un altro. Marco dide, che 
cosi intendeva, e fonra ciò Giovanni lo 
(Irinfe mn quedo ragionamento . Lo 
Sp'r ro Santo riceve Federe dal Padre, 
p-rchè procedere è ricevere la fu» efi- 
flenza . E (fendo cuedo , io dico : Ozi- 
gli, dal quale lo Spirito Santo riceve F 


che gli fi potè opporre da Marco , che 
fpedo lo fece ammutolire , quantunque 
avede ddio fpirito, efodo un de’migPori 
parlatori , che tra i Greci fapedeefprimerfi. 

VI. TI Sabbato , Tettimi giorno di Q“ lrf * 
Marzo.fi tenne la quarta fedione. Gio- 
vanni fece molto maravigliare Marco d’ c ,^ 0 jj’ 
Efefo, quando dopo avergli m idrato in Fura», 
molti antichi efemolari di San Bafilio , 
che a bella po(ìa fi aveano dato il pen- 
fiero di far trafportare da Coftantinop-.- 
li (4), e da altri luoghi della Grecia, 
che quel Santo Padre ne’ fimi libri con- 
tri Eunomio dice in termini decifiri, che 
lo Spirito Sanro non procede fidamente 
dal Padre, ma dal Figliuolo ancora . lì 
feopr) chiaramente la malafede de’ Gre- 
ci , che negli efem ilari, che prò luceva- 
no , aveano levata la parola Figliuole . 

E rellando edo allora fenza reolìc ire , 
kfclm pera dorè , per falvar F onore della 
fila nazione , parlò egli , e d de , che 
non bil’ognava arredarli a quegli cr*m- 
plari , edendovene parecchi altri in Gre- 
cia , dove in effetto oueda narola non 
fi trovava . „ Ma , Signore , ripigliò 
,, graziofam'nte ii Ordinai Giulianqj 
„ poiché Vodra M *efià medefim ha 
,, voluto venire a quella birraglia, b n 
„ poteva arrecarvi F armi fue , fenza 

„ afpet- 
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„ afpettare fui cuor del conflitto a di- 
„ re , che non le ha , e per arrellare 
„ con si bel preteflo quelli .che combat- 
„ tono vantaggiolàmente . “ Sant’ An- 
tonino è quegli , che ciò riferifee : era 
egli prefente a quelle difpute (i). 

VII. La quinta feffione fi tenne il 
Martedì, decimo giorno di Marzo, eli 
ritornò ancora all’autorità di San Bafi- 
lio (z). Marco d’Efefo parlò il primo. 
Giovanni gli rifpofe , e confermò quel 
che avea detto nella precedente feritone, 
dimollrando che il fentimcnto di quello 
Santo' Dottore era, che lo Spirito San- 
to procedere dal Padre e dal Figliuolo, 
e per provarlo fi prelemò un efcmpla- 
rc delle fue Opere , dove nell’ Omelia 
dello Spirito Santo infegna egli la opi- 
nione de’ Latini . Quella difputa durò si 
a lungo , che 1’ Imperadore pregò , che 
fi fintile , perchè i Greci non aveano 
tempo di rifpondervi. Si rimife dunque 
a continuarla nel Sabbato. 

Vili. La conferenza della feda fef- 
finne tenuta il Sabbato , giorno quattor- 
dicefimo di Marzo, versò parimente fo- 
pra la medefima autorità di San Bad- 
ilo (j), e Giovanni tanto drinfe il fuo 
avvertano , che non fu più in cafo di 
rifpondergli . Stando in filenzio Marco 
d' Efefo , parlò 1’ Imperadore , e dille 
che fi avea ragione di dubitare ; e che 
in tempo più opportuno fi tratterebbe 
quella quedione . Non fi tralafciò di 
feguitare la difputa , c continuò Gio- 
vanni tuttavia il fuo difeorfo fopra San 
Bafilio , ne’ fuoi libri contra Euno- 
mio , e in molti altri luoghi delle fue 
Opere . 

IX. Si parlò nella fettima feffione 
della della materia , il Martedì diciaf- 
fettefimo di Marzo . Dopo avere i G fe- 
ci cercati diverfi fpedienti , flimaromui- 
nalmcnte di averne ritrovato uno in 
una lettera di San Maffimo < 4 ) , eh’ è 
riferita nel fine di queda feffione negli 
Atti Greci; dove quedo Padredice, che 
i Latini , alficurando che lo Spirito San- 
to procede dal Figliuolo , non preten- 
dono già , che il Figliuolo fìa la cagio- 
ne dello Spirito Santo , c che Canno 
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bene che il Padre è la fola cagione 
del Figliuolo , c dello Spirito Santo ; 
del Figliuolo per la generazione , dello 
Spirito Santo per la procelfione ; ma 
che intendono fidamente , che lo' Spiri- 
to Santo proceda dal Figliuolo , perchè 
è di una edeoza medefima . L’ Impera- 
dore medefimo fu quegli , che ritrovò 
quedo cfpedieote : imperocché vedendo 
bene che sì fatte difpute, non che proc- 
curare l’unione, non fervono ad altro, 
che a dividere gli- animi maggiormen- 
te , gli parve di aver ritrovato quedo 
temperamento , facendo offervare , che 
il Teologo de’ Latini avea riconolciuto, 
che il Padre era la fola cagion del Fi- 
gliuolo, e dello Spirito Santo . E tutt’ 
i Greci , trattone Marco d’ Efefo, e l’ 
Arcivefcovo dì Eraclea , convennero, 
che fe i Latini volevano approvare 
quella lettera di San Maffimo , e il 
fuo fentimento , 1 ’ unione era facile » 
farli. 

L’ Imperadore , nel difeorfo, che fece 
nel fine di queda feffione , foggiunfe, 
eh’ eflendo quedo tutto ciò che i Gre- 
ci ritrovavano a ridire nel fentimento 
de’ Latini , che fi credea che ammet- 
teffero duf principi dello Spirito Santo, 
drano fatto farebbe l’ odinarfi a com- 
battere contra coloro , che dicono aper- 
tamente tutto all’ oppodo . Volle dun- 
que con l’affenfo di tutta l’Affemblea, 
che per ultima rifehiarazione del dogma 
fi afcoltaffe pacificamente , e fenza qui- 
fiiooare , tutto quello che Giovanni , 
Provinciale de’ Domenicani , dopo aver 
intefi) quel che i Greci gli avevano o,p- 
pollo in quedo propofito , aveva anco- 
ra da dire per foddisfargli , e per pro- 
vare la verità della fua dottrina : e fat- 
to quedo , prenderebbero tutti infieme 
con la pluralità de’ voti una ultima rifo- 
luzione . E per levare tutti gli odacoli, 
che avelfero potuto impedire la unione, 
proibì a Marco d’Efefo , e all’ Arcive- 
fcovo di Eraclea d’intervenire alle con- 
ferenze . Il primo non era allora in 
cafo di entrare più in difputa , effon- 
do flato sì maltrattato nelle ultime . 
difpute da Giovanni , e dal Cardinal 

Giu- 
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che non ofava più df compa- di Firenze , e fa-tenuta V Martedì ven- — — — r 
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♦ire (i), ed anche, fecondo alcuni Sto- 
rici , fu in punto di fmarrire io fpirito. 
Imperocché un giorno che fi mandò ad 
avvifarlo di venire a veder terminar la 
, difputa , che aveva egli incominciata , 
era nel fuo letto , lagnandoti molto , 
che i Cardinali entrati di notte tem- 
po nella fua camera per lo tetto , gli 
aveano date mille sferzate , Con infuoca- 
te verghe, credendo moftrarne i fegni 
bel tuo corpo, quantunque niente vi fi 
vedette. 

X. Nella feflione ottava il Sabba» 
ventunelìmo di Marzo, parlò fidamente 

dei Con- Giovanni Provinciale dc’Domenicani (2). 
«ilio di 'Cominciò dicendo, che avrebbe avuto dc- 
fiderio, che Marco di Efefo folle fiato 
prcfenie per fentire lo fcioglimento di 
quanto avea propofto ; ma che dilperan* 
do di poter vincere, ritirandofi, fi con- 
fettava vinto . Fu interrotto dall’ fmpe- 
radore , che gli rapprelentò , che i Gre- 
ci in quel giorno non fi erano raccolti 
per disputare , ma per appagare i Lati- 
ni , e compiere le liabìlite convenzioni , 
e ch’era quella la ragione, per cui non 
era andato Marco d’ Efefo ; e che non 
fi voleva altro che alcoltare i Latini , 
lenza rifponder loro. Per quefto feguitò 
Gió vanni il tuo difeorfo , ripetendo il 
fentimento di San Bafìlio , il quale in- 
fogna , che lo Spirito Santo trae l’efte- 
xe fuo dal Figliuolo , come dal Padre , 
e che però il Padre è la fola cagione 
del Figliuolo e dello Spirito Santo , per 
modo che è principalmente dal Padre, 
che il Figliuolo produce lo Spirito San- 
to. Cita quelle parole del Vangelo in 
San Giovanni, cap. 15. Quando il Con- 
filatore , lo Spirito dì verità , (he procede 
dal Padre , che io manderò a voi per par- 
ie di mio Padre , farà venuto . Ed infi- 
fiette lopra quelle parole io manderò. 
Per provare il fuo lentimento , arrecò 
la tefiimonianza di San Leone Papa, 
di San Gregorio , di Sant’ Ambrogio, 
di San Girolamo , di Sant’ Agoftino , 
e di altri Padri, e così terminò la fef- 
fione . 

XI. La feflione feguente era la nona 
Pleury Cont. Tom . XVI. 
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— giorno di Marzo . Gio- d\syto 

vanni vi parlò ancora folo , e per l’ ut- D! G. C. 
rima volta , perchè non vi furono altre | 43 P- 
feflioni in quefto propofito dopo que- ^ nn * l ‘ , ‘ 
Ita (3); c poco tempo dopo partirono rZc'r'ì!'' 
I Greci . Stabilì nuovamente la verità h,’ C 5 - 
della fede cattolica con le teftimonian- 7.e . 
ze del nuovo teftamento, come ie fre- 
garono tutti gli antichi Dottori del- 
la Chiefa, che viveano nel terzo, quar- 
to , e quinto Secolo , lungo tempo pri- 
ma dello feifma di Fozio , e la cui 
dottrina è fiata ricevuta come piena- 
mente ortodotta dalla Chiefa Greca. In- 
di ripigliando con ordine tutto ciò , che 
detto aveano nelle dilpute precedenti per 
combattere ua dogma così bene ftabili- 
to, vifoddisfece pienamente, e dimoierò 
che di tutt’ i Padri Greci , che parla- 
rono delia procellione dello Spirito San- 
to, molti hanno detto o in termini for- 
mali , o in termini equivalenti, ch’egli 
procede, e riceve il fuo edere dal Pa- 
dre, e dai Figliuolo ; molti, ch’egli pro- 
cede dal Padre per mezzo del Figliuolo, 
il che è lo (letto ; alcuni , che proc ede 
dal Figliuolo, e per lo Figliuolo; c tut- 
ti quelli, che hanno ferino, eh’ egii pro- 
cede dal Padre , il- che è veriflìmo , non 
hanno mai efdufo nè pur una fola vol- 
ta il Figliuolo : il che farebbe cer- 
tamente occorfo , fe folle fiato falfo, 
che lo Spirito Santo procedette dal Fi- 
gliuoli). 

Aggiunfe le derilioni de’Concilj di 
Galizia e di Toledo, che fono tutte 
conformi a quel che fu rifpofto al Ve- 
feovo Turibio dal Papa San Leone, 
cui il Concilio di Calcedonia , facendo» 
il fuo elogio, lo chiama un uomo, che 
non fu mai macchiato da errore , che 
fu poflfentemente armato da Dio della 
dottrina della verità centra tutte l* 
erelie . Dopo avere difeorfo in tal mo- 
do in quelle due feflioni , per ott’ ore , 
con piena fodezza , e con tutta la im- 
maginabile erudizione, diede per ifcrit- 
to il riftretto del fuo difeorfo , perchè 
potettero i Greci elaminarlo a bell'agio 
nella loro particolare Alfcmblea. 

■h . xrr. 
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Anno j * Greci furono in parere di fcor- 

“*> erano gli uni nemici della unione, e 
‘ ‘ *l £ ri la bramavano , e cercavano i modi 
l_> pjl jjfl* riufcire . Soft enea I’ Imperadore 
udore d« , 9“ e “‘ ultimi, e defiderava ardenremente 
Greci è di ftabilire la concordia a qualfifia cotto, 
moiiodif Fece dunque deliberare in un’altra Af- 
pofto per fembUa , che fi mandaffe a dire al Pa- 
UIUOne ‘ pa» che le difpute erano inutili, e che 
bifognava cercare alcun’ altra via per 
la unione . A che il Pana fece rifpon- 
dere , che conveniva a’ Greci il confetta- 
re , che avevano i Latini ben provato, 
che lo Spirito Santo procede dal Fi- 
gliuolo, o che dovevano arrecare delle 
teftimonianze della Scrittura formalmen- 
te contrarie : o che fi raccoglieffer» e 
giuraffero fu i Vangeli di dire il vero, 
che ciafcuno dicelfe poi il fuo Barere , 
e che fi abbraccerebbe quel fentimento, 
che avette avuta la pluralità de’ voti, e 
che non fapeva altra via dì conciliare 
gli animi. 

Arrecata che fu quella rifpofta del 
Papa all’ Imperadore , gli fece dire, che 
quello non era il mezzo di proccurare 
la unione , e che farebbe quello un dar 
motivo a nuove difpute , e che bifo? 
gnerebbe venire a un giudizio , il qual 
fi volea canfore ; e che però pregava 
fua Santità a cercare un’ altra via . Tut- 
ti quelli trattati durarono più di due 
meli , ne’ quali fi efaminb con la ulti- 
ma efatterza lo ferino di Giovarmi Pro- 
vinciale de’ Domenicani . Marco d’ Efe- 
fo follenea tuttavia , che non fi potea 
foferivere il dogma de’ Latini , cui ofa- 
va anche trattar di erefia . Al contra- 
rio Bettarione di Nicea ditte aperta- 
mente, che bifognava dar gloria a Dio, 
e confettare con buona fede , che la 
dottrina de’ Latini era quella della mag- 
gior parte degli antichi Padri della Chi e- 
ia Greca; che fi d oceano fpiegare quel- 
li , che aveano parlato più ofeuro , con 
gli altri, che fi erano fpiegati più chia- 
ramente in quel particolare ; eh' era ver- 
gogna il non aver che rifpondere a si 
gran copia di autorità tanto evidenti , 
le non quello, a che s’era ridotto Mar- 
co di dire , che i libri de’ Padri Greci 
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erano fiati corrotti da’ Latini; quali che 
non fi vedette chiaramente , che tutti 
quegli antichi efemplari erano tratti dal- 
la Grecia , e traferitti da molti fecoli 
da’ mede fimi Greci. 

Xllt. Giorgio Scolario fu dello ftef- Difeorlb 
fo parere , e lo provò con un difeor- d .' 
fo , che abbiamo noi negli Atti del j 
Concilio (i), io cui dimoftra, che non « a j 0 ^, 
ì punto vergogna cambiar fentimento, 
e partito , quando ci giungano lumi 
nuovi a difcoprirci la verità . Si tro- 
vano in quelli Atti tre dìfeorfi di que- 
llo dotto uomo , nel primo de’ quali 
fa conofcere la necettìtà di fare la 
unione : net fecondo propone i mezzi , 
che fi pottono tenere per levare gli 
oftacoli a quella unione : nel terzo efpo- 
ne le vie aa praticarfi per giungere a 
un felice elìco . 

XIV. Si legge anche ne' medefimi Dìfeorfi» 
Atti un difeorfo molto lungo di Beffa . 
rione di Nicea . Fu quello Greco fem- 
pre inclinato alla- unione ; il che pofelo i avor 
in odio di quegli , a cui effa difpiaceva, deU'uoi*- 
e Jo coftrinle a fermarli in Italia . Fu poi ne • 
innalzato alla dignità Cardinalizia , ono- 
rata molto d» lui con la fua feienza , Ca- 
pienza , c con la fua pietà . Giuftificain 
quel difeorfo il dogma de’ Latini intorno 
alla proceffìone dello Spirito Santo . Efpo- 
nein primo luogo le cagioni dello feifma, 
e fa conofcere, che fe i Greci erano 
fcufabili , quando fi fepararono dalla 
Chiefa Romana avanti il Concilio Ge- 
nerale, non aveano più difefa allora, 
che non poteano più fepararfene fenia 
colpa, almen che non avellerò potuto pro- 
vare, che i Latini fi allontanavano dalla 
verità (z). Dimoftra in fecondo luogo la 
necettìtà di accordare iufieme i Dottori 
della Chiefa di Occidente con quelli 
della Chiefa di Oriente . j Che quan- 
tunque non vi fia alcuna contraddizio- 
ne nelle loro parole , fe tuttavia ve ne 
fono alcune di apparenti , bifogna proc- 
curare di accordarle come una cofa ne- 
ceffaria alla fede . 4. Che per intende- 
re quelli, che hanno parlato afonamen- 
te , fi dee valerli della fpiegazione di 
quelli, che fi fono efpreffi io modo più 

chia- 
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chiaro . 5. Spiega egli , come fi poffa- 
no intendere quelle due propofitioni per 
ed ex , delle quali fi fervono per ligni- 
ficare la procefiione dello Spirito San- 
to . 6 . Riferifce le autorità de’ Padri , 
che dicono , che lo Spirito Santo pro- 
cede dal Figliuolo ; il che s’ intende 
della Perfonamedefima dello Spirito San- 
to , e non della grazia . 7. Dimoflra 
egli la conformità de' Padri della Chie- 
fa di Oriente con quelli della Chie- 
fa di Occidente , fecondo le teflimo- 
nianze , che cfpofero i Latini nelle 
conferenze . Confuta finalmente le fri- 
vole rifpofie , fatte da’ Greci alle pro- 
ve de’ Latini, e termina, efortando i 
fuoi compatrioti alla unione. Quello di- 
feorfo di Beffarione , e quelli di Gior- 
gio Scolarlo furono prefentati a’Greci, 
perchè vi riflettelfero fopra , e che li 
arrendelTero al defiderio, che fi avea di 
vedere una unione perfetta tra le due 
Chiefe . 

A flambiti XV. Volendo alfolutamentc l' Impc- 

pilo il radere metter fine a quello affare, tcn- 
ratrìarca ne dopo Pafqua un’ APfemblea.nella cala 
per termi- del Patriarca , dove fi ritrovò il Car- 
r' r 4 *in dinaie Giuliano, e dove proccuròdi pcr- 
uoione. f ua( ^ re *’ Greci di ripigliare le loro 
conferenze ; ma l’Imperadore non vol- 
le afcoltare quella propofizione (1); ed 
clfendo egli medefimo andato a ritrova- 
re il Papa , convenne feco che fi nemi- 
nalfero dieci perfotie dall’ una e dall’ altra 
parte, che fi raccoglielfero, eproducefle- 
ro l’ uno dopo l' altro il loro parere intorno 
a’ mezzi, che fi giuditaffero buoni a per- 
venire alla unione . Propofe Bedarione 
nella prima conferenza , che i Latini 
e i Greci approvaffero la lettera di San 
Maflimo , lenza veruna fpiegatione, 
perchè i Latini vi davano un lenfo, al 
quale i Greci non fi arrendeano. Mar- 
co d’Efefo propole poi , che fi levafle 
1 ’ addizione fatta al Simbolo . Altri 
propofero per modello la piuteflione di 
fede del Patriarca Taralio , in cui fi 
dice , che lo Spirito Santo procede dal 
Padre per lo Figliuolo. 

Altre con- XVI. Finalmente furono efpofli varj 
fertoze ptrtemperamemi in cinque conferenze, te- 
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nute in quella materia ; ma niun o fu 1 . g 

accettato da’ due partiti . Akno 

XVII. I Latini ellefero poi una prò- 01 G.C. 
fedìone di fede, in cui dichiaravano, *4 $9. 
che non ammettevaao edi due priaci- p r°J«ffio- 
pj, o due cagioni nella Trinità , ma 
un folo principio , eh' è l’ azione del f n p[ “. 
Fadre , e dei Figliuolo , e la loro Po- ceffone 
tenza produttiva;’ e che lo Spirito San- dello Spi. 
to non procede dal Figliuolo come da nto s “* 
un altro principio , o da un’ altra ca- M ’ 
gione ; imperocché non v’ ha altro che 
una cagione, una radice, una forgente 
della Divinità, eh’ è il Padrei che tut- 
tavia il Padre, e il Figliuolo fono due 
Perfone, quantunque agìlcano con una 
medefima azione, e che la Perfona pro- 
dotta dalla folianza, c dalla ipollafi del 
Padre , e del Figliuolo , fia una fola: 
che quelli , che dicono , che lo Spirito 
Santo non procede che dal Figliuolo, 
fono cofirctti a dire , che vi fia fiato un 
tempo , in cui il Padre non vi folle, 

0 a dividere la fofianza dalla ipollafi ; 
il che è affario . Quella profeffione di 
fede fu mandata a’ Greci da' Latini , il 
ventefimonono giorno di Aprile : non 
fficndone i Greci refiati contenti , con- 
venne mandarne un’altra. 

XVIII. Quella feconda profeffione di 
fede de’ Latini conteneva ancora la prò- profeti! <*- 
cefiione dello Spirito Santo dal Padre, ne di fede 
e dal Figliuolo ; in modo tuttavia che <*?’ Lati- 
fi dicea, ch’era il Padre la fola cagio- n ' * 
ne del Figliuolo, e dello Spirito Santo. 

1 Greci ne diedero ancor elfi una, 
nella quale dichiaravano, che il Padre 
era la forgente e la radice del Figliuo- 
lo, e dello Spirito Santo; e che lo Spi- 
rito Santo ufeiva dal Figliuolo, ed era 
mandato dal Figliuolo. Domandavano i 
Latini , che fpiegaffero quelli termi- 
ni , c che dicefiero in qual fenfo li 
prendeano ; fc gl’ intendeano della pro- 
ceflionc eterna c foflanziale dello Spi- 
rito Santo, o folamente di unamiffione 
temporale. 

XIX. I Greci dopo alcune difficoltà PrafefGo- 
elle l'ero una profeffione di fede concepu- aedi fede 
ta in quelli termini . „ Noi altri Latini *? e k. 

„ afficuriamo e facciamo profeffione , che 


H 


quan- 
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A » quando diciamo, che lo Spirito Santo 
Et G C ” P roce ^ e dal Padre e dal Figliuolo, 
"">> non intendiamo di negare per quello, 
„ che il Padre fia il princioio eia for- 
„ gente di tutta la Divinità del Fi- 
n gliuolo, e dello Spirito Santo, o che 
„ il Figliuolo procede dal Padre, o di 
„ ammettere due princìpi o due produ- 
>, rioni dello . Spirito Santo; ma noi 
» alficuriamo e crediamo , che lo Spi- 
« rito Santo proceda’ dal Padre e dal 
j> Figliuolo , come da un folo princì- 
„ pio , e con una fola produzione ; e 
j> noi altri Greci riconofciamo , che lo 
,, Spirito Santo procede dal Padre , e 
,, che appartiene egti al Figliuolo ; che 
„ forte da lui, e che procede follanzial- 
„ mente da’ due, cioè dal Padre, per Io 
„ Figliuolo, e ci uniamo in quella prò- 
j, felfione di fede unanime. “ 

Effendo quella profeflìone di fede Hata 
letta nell’ Aflcmblea de’ Greci , fu appro- 
vata dagli uni, e rigettata dagli altri. 
Tuttavia pafsò con la pluralità de’ voti, 
e fu mandata al Papa , che domandava , 
che vi fi aggitingeffero ancora molte 
fpiegazioni . I Greci erano tra elfi dif- 
cordi . Bclfarione di Nicea, e l’Arcive- 
fcovo di Ruffia , folleneano, che fi po- 
torie dire , che lo Spirito Santo procede 
dal Padre e dal Figliuolo, come lo di* 
cevano i Latini, o dal Padre per Io Fi- 
gliuolo, fecondo la efprelfione de’ Padri 
Greci ; purché fi riconofcelfe , che pro- 
ccdea dal Padre e dal Figliuolo , come 
da un folo principio, e da una fola ca- 
gione: ch’era quello il mezzodì accor- 
dare il fornimento de’ Padri , che parcano 
contrari , e di pervenire prellamente al- 
la unione. Marco di Efefo, il Patriarca 
di Eraclea , e molti altri erano di pare- 
re contrario , e folleneano , che gran 
differenza correa tra il dire, che lo Spi- 
rito Santo procede dal Padre per Io 
Figliuolo , e il dire che lo Spirito 
Santo procede dal Padre , e dal Fi- 
gliuolo. 

I Greci XX. Dopo avere difputato lungamen- 
mdifcor- te con rno,tn ca,ore » fi convennero a 
di ne! pro"-P ran ^ at ' ca • Noi eravamo dicci Vefcovi 
polito dcli'di un medefimo fentimento, dice il Se- 
ntitone . 


ria Ecclesiastica; 

gretario degli Atti del Concilio,' i Ve- 
ì'covi de' Ruteni, di Ruffia, di Nicea, 
di Lacedemoni!, di Mitilene, di Rodi, 
di Ditlro , di Ganna, di Drama, e di 
Mleniffa (t) : donde fi pub inferire , che 

? [uei!o Segretario degli Atri folle Ve- 
covo di Milvniffa, erte mette quello di 
Drama avanti , quantunque nelle foferi- 
zioni fìa mvffa dopo. Soggiunge, che 
Gregorio Vicario del Patriarca dì Alef- 
fandria fi fece del loro partito , come anche 
1’ Abate Pacomio , e che furono fegui- 
ti da’ Vefcovi di Saligna, di Trebifon- 
da , e di Eraclea , ch’era L’altro Vi- 
cario del Patriarca di Ateffandria, c dal 
Vicario del Patriarca di Gerulàlemme. 
che nel principio era molto alieno dall* 
unione. Subito che l’ Imperadore li vi- 
de convenire co’ Latini , e che fi ac- 
crefccva il numero di quelli difpolli alla 
pace, li raccolfe tute’ il terzo giorno di 
Giugno appre(T#il Patriarca'per fentire 
il loro parere . 

XXL Cominciò il Patriarca ad opi- 
nare , e diffe , che infegnando i Padri bfsa P ref- 
in alcuni paffi , che lo Spirito Santo fo il Pa- 
procede dal Padre e dal Figliuolo ; ed tii*rca . 
in alcuni altri , che procede dal Pa- 
dre Berlo Figliuolo; ed effendo i termi- . 
ni dal Figliuolo , o per lo Figliuolo e- 
quivalcnti fetiza fervirfi di quella ef- 
preffione, che lo Spirito Santo procede 
dal Figliuolo , dicea che procede dal 
Padre per lo Figliuolo, eternamente, e 
fullanzialmente come da un folo princi- 
pio, o da' una fola cagione ; lignificando 
la propofizione per in quello luogo, che 
il Figliuolo è cagione nella proceffione 
dello Spirito Santo. Soggiunfe, che ri- 
ceverebbe gli Occidentali , che diceano, 
che Io Spirito Santo procede' dal Padre, 
c dal Figliuolo , purché non lo aggiun- 
geffero al Simbolo, e che i Greci fi u- 
niffero ad elfi , fenza mutare i loro riti. 

I.' Imperadore diffe fidamente in genera- 
le, che non crcdca quello Concilio in- 
feriore agli altri Concili Generali ; che 
volea fegùire la fua derilione , effendi 
perfuafo che la Chiefa non polla errare, 
purché i Latini non collringanò i Greci ’ ’ ' 
ad aggiungere alcuna cofa al Simbolo, e 

a cam- 


fO Cotte, gearr. rem. 13. p. 447. <£• ftgg. 


Libro CentìsimottaVo; 


6 1 


A cambiare i loro riti . Ifidoro Arcive- 
fcovo di Rurtia , che rapprefentava il 
Patriarca di Antiochia , dille, che cre- 
deva anche che fi avelie ad approvare la 
dottrina degli Occidentali, che lo Spiri- 
to Santo riceveva il fuo efiere dal Fi- 
gliuolo, e che il Padre , c il Figliuolo 
erano un folo principio dello Spirito 
Santo . Beffarione di Nicea fu del me- 
defimo parere , e per foflenerlo fece un 
lungo difcorfo. 

Ma Marco di Efefo, Dofireo Vefco- 
vo di Monembafia, Vicario del Patriar- 
ca di Gerufalemme , e Sofronio di An- 
chiala , non vollero riconofcere , che il 
Figliuolo folle la cagione dello Spirito 
Santo nel fenfo , che i Greci prendono 
il termine di cagione per un principio. 
Sguropulo , cb’ era* grand’ Ecdefiarca , la 
cui Storia abbiam noi del Concilio di 
Firenze in Greco, eh’ è fiata tradotta in 
Latino da un Inglefe, chiamato Creygh- 
ton, fu dello fieffo parere , quantunque 
non delle il fuo voto (i) . Ma molti 
altri applaudirono alla unione , tra gli 
altri quelli , che abbiamo nominati qui 
fopra , e anche tutti gli Offiziàli dell’ 
Imperadore , trattone 11 Prìncipe Deme- 
trio ? fratello dell’ Imperadore, che ricu- 
sò di dire la fua opinione , perchè era 
• • contrario alla unione ; tuttavia fu ap- 
' provata dagli AmbaTciatori de’ Principi, 
e de’ popoli della Grecia , eccettuati 
' quelli dcgl'Iberi. I Vefcovi diCizica, 
di Trebi fonda , di Eraclea , e di Mo- 
nembafia, ritornarono al fentimento de- 
gli altri ; ficchè non vi furono altri fra 
i Vefcovi che Marco di Ef?fo , e So- 
fronio d’ Anchiala , che non volerò 
aderire al fentimento del maggior nu- 
mero . 

^ r °d'T'd" 5 CXH. Avendo cori l’ Tmperadoredif- 
comùne * P°^ e tutte ^ c °k a ^' un ' on? > conven- 
a’ Latini. nero di efiendere una confezione di fe- 
«da’Gtcti.de folamente fopra l’articolo della pro- 
ceffione dello Spirito Santo ; non è ella 
molto di ver fa da quella, della qualeab- 
biamo parlato più fopra '; ed è quella : 
„ In nome della Santirtima 'rrinità , Pa- 
„ drc, Figliuolo, c Spirito Santo , nói 
,, Latini e Greci fiamo ’d’ accordo in 


„ quella fanta unione diqnefiedueChie- 
„ fe (2), e confefiiamo, che tutt'i Fe- 
„ deli Crifiiani deggiono» ricevere que- 
„ Ila verità di fede : che lo Spirito San- 
„ to è eternamente del Padre e del Fi- 
„ gliuolo , e che da tutta la eternità 
„ egli procede dall’uno e daU'altro,co- 
„ me da un folo principio , c per una 
,, fola produzione, che 11 chiama, l'pira» 
,. zione. Noi dichiariamo ancora , che 
„ fe alcuni Santi Padri differo , che lo 
„ Spirito Santo procede dal Padre per 
„ lo Figliuolo , quello fi dee. prendere 
,, in modo , che da quelle parole s’ in- 
„ tenda, che il Figliuolo è come il Pa- 
,, dre, c unitamente con lui, il princi- 
„ pio dello Spirito Santo. E perchè tut- 
„ to quello, che ha il Padre , lo comu- 
,, nica egli al fuo Figliuolo, fuorché la 
„ paternità, che lodiìlingue dal Figliuo- 
„ lo e dallo Spirito Santo , cosi è che 
„ da fuo Padre ricevette il Figliuolo da 
„ tutta la eternità quella virtù produt- 
„ tiva , per la quale, lo Spirito Santo 
„ procede dal Figliuolo , come dal Pa- 
» «Ire „ . ; 

XXIII. Ma prima che quello fentto 
folle approvato e foferitto dall’ una e dall’ 
.altra parte , volle trattare l' Imperadore 
col Papa intorno a' foccorfi , ae’ quali 
avea bifogno. Mandò a lui l’Arcivclco- 
vo di Rufiia per quello maneggio, e il 
Papa rimandò indietro quello Arcivefco- 
vo con tre Cardinali (?) , i quali promi- 
fero in fuo nome all’ Imperadore. i.che 
fua Santità fomminlfirerebb? a tutt’ L 
Greci tutto quello che forte necelfario 
per la fpefa del loro ritorno . 2. Che 
manterrebbe ella, tutti gli anni, trecen- 
to foldati , e due galee per cuftodire La 
Città di Coftanrinopoli. ?. Che le galee, 
che conducevano i pellegrini in Gerufa- 
lemme , farebbero prima andate in Co- 
■ftantinopoli. 4. Che quando l’ Imperado- 
re averte bifogno di venti galee per lei 
meli , o di dieci per un anno , il Papa 
•fi obbligava a fomminillrargiiele v 5. Che 
fe avelie parimente avuto bifogno di 
truppe da terra , il medefimo Papi ec- 
citerebbe fortemente i Principi Crifiia- 
ni di Occidente a fomminillrargiiele. 

XXIV. 
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XXIV. Conchiufo che fu quello trat- 
tato , fece l’ Imperadore raccogliere i 
Ci O.C. (3 rec j ij giorno dietro Mercoledì , ter- 
<r , 4 ? 9 * io di Giugno , appretto il Patriarca , 
accorda" c °l P arere del quale decretarono tutti , 
no co’ La- c h e 1 Latini non dicendo da fe medefi- 
»ini, fuor- mi , ina fecondo la Scrittura , che lo 
che Ma-coSpirito Santo procede dal Padre per lo 
di Elclò. Figliuolo , intendeano dire che quella 
propofrrione per lignificane , che il Fi- 
gliuolo era cagion dello Spirito Santo 
unitamente col Padre (i) ; che in tal 
modo fi univano con etto loro , ed ab- 
bracciavano la loro opinione, e ricono- 
fceano , che lo Spirito Santo procede 
dal Pad re c dal Figliuolo, come da un 
principio, e da una foflanza ; che pro- 
cedei per lo Figliuolo , elTendo della 
fletta natura, e della mede/ima foilanza, 
e che procedea dal Padre c dal Figliuo- 
lo per una medelima fpirazione , e pro- 
duzione. Il foto Marco di Efefo oltina- 
tamente negò, che lo Spirito Santo pro- 
cedette del Padre e dal Figliuolo , e 
ricusò di lbggettarlì all'accordo, al qua- 
le i Cuoi Colleghi erano pronti a con- 
venire , e perfeverò nella fua clonazio- 
ne., che cagionò grandi turbolenze in 
Coflantinopoli dopo il fuo ritorno. 

Si f» la XXV. Il quinto giorno del mefe di 
.■unione Giugno fu metta la diftinizionein ifcrit- 
Jelle duc to e f e ne tratterò tre copie ; la pri- 
conrnne° ra P orti,i ^ Papa , la feconda all* 
contento .Imp* ra ° ore > c 1 * tcrza Patriarca di 
Coflantinopoli. Il giorno dietro , fello 
del medelimo mefe , fu portata al Papa 
« a’ Cardinali , che 1’ aggradirono ; ed 
«Ietterò da ciafcuna parte dieci pedone, 
per darvi 1' ultima mano , per alcune 
difficoltà fopraggiunte l'opra la parola 
per , c che furono pretto rifolute con 
una dichiarazione data da’Greci, e che 
fu approvata da’ Latini . Così avendo 
avuto lo fcritto 1’ approvazione de’ due 
partiti, venne Ietto l’ottavo giorno del 
roedefìmo mefe di Giugno in Greco e 
in Latino con applaufo degli uni e de- 
li altri , che fi abbracciarono , e fi die- 
ero il bacio di pace , con gran dirao- 
ilrazioni di allegrezza. Il Patriarca fo- 
pra tutto ebbe ettrema allegrezza in vede- 
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re trionfarla verità tanto gloriofatnente < 

XXVI. II giorno dietro gli A rei ve- Sìeoni«. 
feovi di Ruffia, di Nicea,di Trebifon- cì, "o a 
da, e di Minlene , cttendo (lati fpediti tr “ f ’ r , 
al Papa, per fargli fapere, che rutti eran ® 
d’accordo: Grazie al Signore, difs’egli, Motri- 
ci fiamo convenuti incorno al pnnei- Dati trai 
pai dogma, che ci feparava . Prefente- P r,ci .i « 
mente li deggiono trattare le quiflio- ’ LmìbL 
ni del Purgatorio , della Primazia del 
Papa, e dell'ufo del pan fermentato, o 
dell'azzimo nella Euchariliia, e nel Sa- 
crifizio (z) . Voleva il Patriarca , che 
fi celebrafle fui fatto la ultima l'cttio- 
ne , per formare e pubblicare il decre- 
to della uuione , alfine di avere prima 
di morire la confolazione di vedere il 
compimento di sì grand' opera . Ma gli 
fi dimottrò , che p«r renderla perfet- 
ta bifognava prima convenirli negli 
altri puuti . Gli fi ditte , che pretta- 
mente farebbero ttabiliti , perchè i De- 
putati , eh' erano (iati eletti a Ferrara 
per eliminargli in alcune Congre- 
gazioni particolari , duranti i fei me- 
li , eh’ erano feorfi ira la prima e la 
feconda Icilione , gli aveano già per la 
maggior pane illultrati , e fpezialmente 
quello del Purgatorio. 

XX VII Così non ebbe la confo- Morf««8 
laziooc , che domandava , cttendo mor- G>“f«pp« 
to improvvifamentc il medelimo nono 
giorno di Giugno verfo la fera , il flmtiiio- 
giomo dietro che avea foferitta la poli, 
profclfiooc di fede intorno all' artico- 
lo dello Spirito Santo (3) . Dicono 
alcuni , che non morì che nel deci- 
mo giorno dello (ietto mefe . Si rife- 
rifee , eh' eflèndofi ritirato nella fua ca- 
mera , dopo tramontato il fole , nel 
punto che terminava di fcriverc un at- 
to , che contenca la fua ultima volon- 
tà , fu colto da un dolore così violen- 
to , che gli arrecò morte nella mede- 
lima ora . Era (lato eletto Patriarca 
di Cottantinopoli , dopo Eutimio , nel 
1416. e non , come accenna Onofrio, 
nel 1414. (4). 

XXVIII. Sparfofi il grido di quella 
fuhitana morte per tutta la Città, accor- 
fero totto alla fua cala i Prelati Greci, 

dove 
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Scriit» deiJovc ritrovarono lo fcritto , che ave* 
rimarci, f att0 allora , e vi lelTcro pubblicamente 
tienc^li k ^ ua u ' r ' mj dichiarazione efpreira in 
fui profef-quefti termini (i).„ Giufeppe perla 
Conc di „ mifericordia di Dio Arcivefcovo di 
f«l«- „ Coilantinopoli la nuova Roma , e 

„ Patriarca ecumenico. Poiché fono ar- 
„ rivato alla fine della mia vita, difpo- 
„ ftiffimo a pagare il debito a tutti gli 
,, uomini comune , ferivo per la Dio 
„ grazia chiariftimamente , e foferivo il 
„ mio ultimo fentimento, che fo fape- 
„ re a tutt’i cari figliuoli miei . Io di- 
„ chiaro dunque, che tutto quello che 
„ crede e infegna la Santa Cbiefa Cat- 
„ tolica e Apoftolica di Noflro Signor 
„ Gefu-Crifto , quella dell'antica Ro- 
„ ma , lo credo ancor io , ed abbraccio 
„ tutti gli articoli di quella credenza. 
„ Confelfo, che il Papa dell’antica Ro- 
„ ma è il Beato Padre de’Padri, il Som- 
„ mo Pontefice , e il Vicario di Gefu- 
„ Criflo, per render certa la fede de’ Cri- 
„ fiiani. Io credo ancora il Purgitorio 
„ dell’ anime. In fede di quanto è qui 
„ fopra , ho fognato quello fcritto, il 
„ nono giorno di Giugno 14^9. (z). “ 
Il Papa gli fece fare magnifici fune- 
rali nella Chiefa del Moniftero de’ Do- 
menicani , dov’era alloggiato (}) . I 
Prelati Greci vi offiziarono fecondo if 
rito loro, in prefenta dell’ Imoeradore, 
di tutt’i Cardinali , e de Vefcovi La- 
tini , che onorarono le fue efequie. 
Andrea della Croce riferifee il fuo epi- 
tafio in verfi Latini , attribuiti a Maf- 
feo Poeta di quel tempo. Si ritrovane- 
. gli Atti del Concilio. 

B»u*"ì” XX[X - Refi chs fiebb?ro aI Parriar- 
ihonVdèl ca B 1 ' 1 ultimi » <ì unirono per de- 
pancazzi' liberare intorno agli articoli prooofli , e 
wo. fi cominciò dalla quiftinne del pane azzi- 
mo. Giovanni di Torre-Cremata* parlò 
fopra quella quiftione , e provò che fi 
potea confagrare il pane ferrea lievito, 
come l’altro (4), e ch’era anche pitt 
conveniente Pulirne a guift de’Larini, 
perché Gefu-Crifto, come lo dimoierò co’ 
tedi del Vangelo , non fi era fervito altro 
ebe di azzimi nella i diluzione del Sagra- 
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mento del fuo corpo. I Greci accorda-— *" 
rono quefto articolo , e convennero che 
fi potea fervirfi indifferentemente del 01 G.C.. 
pane fermentato o del pane azzimo, H 39 » 
purché foffe pan di frumento , che il 
Miniftro avelie ricevuta l’ordinazione, 
c che non fi celebrale altro, che in luo- 
go coofagrato . 

XXX. In un fecondo difeorfo Gio- E quell* 

vanni di Torre-Cremata dimoftrò con dt ! ,e , P V 
l'autorità de' Padri, e con buone ragio- , "v* 

ni , che fono le fole parole di Gefu- barione! 
Crilfo quelle, che fanno il mirabile cam- 
biamento della foftanza del pane e del 

vino in quella del Corpo e del Sangue 
del Signore (5): e quefto, perchè avea- 
no riferito al Papa , che fecondo i 
Greci la forma del Sagramento della 
Eucariflia non era folaraente «le paro- 
le di Gefu-Crifto , ma ancora le ora- 
zioni, che diceva il Sacerdote nella li- 
turgia , invocando lo Spirito Santo. 

Ma il Metropolitano di Ruftia affer- 
mò , che i Greci erano in quefto di 
una medefima credenza co’ Latini, e non 
attribuivano che alle fole parole di Ge- 
fu-Crifto la virtù di operare quel cam- 
biamento. Convennero dunque in quelli 
due articoli. 

XXXI. Intorno al Purgatorio fi at- De| In- 
terine ro a quello ch'era flato efamina- • 

to, e accordato nelle conferenze, che fi 

fecero doDo V apertura del Concilio a 
Ferrara ( 6 ) , e fi convenne , che le 
anime de’ Santi avevano ottenuto ne' 

Cieli una perfetta rìcomoanfa in quali- 
tà di anime ; che quelle de' peccatori 
erano fovranaroente putrite ; c che l'ani- 
me di coloro, che davano tra le une e 
le altre, erano in un luogo, dove pati- 
vano fin a tanto che fodero purificate; 
ma che importava poco lo fpiegire qual 
genere di patimenti comportaflero , fe di 
fuoco, di tenebre, di tempeft», odi al- 
tra cofa. Che tutti gli uomini però com- 
pariranno nell’ultimo giorno del Giudi- 
zio avanti al Tribunale di Gefu-Crillo 
col loro corpo, per rendere coato delle 
loro azioni . 


XXXII. Maggiori quiftionivi furono 
per 
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~T:~“P cr l’articolo della Primazia del Papa , 
_ qq perchè l>en acconfentiva 1’ Imperatore 
' ‘che in generale folle riconol'ciuto, ma 
TMU P?i- non in P art ' co lare (0> per modo cheli 
maii» del P 0 ^ 6 appellare dalle definizioni e fen- 
Tapa . tenze degli altri Patriarchi al Sommo Pon- 
tefice , e che avelie la facoltà di cele- 
brare i Concili .Generali lènza l’ Impe- 
radore, e i Patriarchi, de’ quali doman- 
dava che follerò olìervati i privilegi in 
ogni cola . Per ciò raccolfe quel Prin- 
cipe il giorno dicialfetcefimo di Giugno 
i Prelati Greci , che furono tutti del 
parere della unione . La feguente Do- 
menica elarainarono i privilegi del Pa- 
pa, e gli approvarono tutti , a riferba 
de’ due articoli, de' quali abbiamo ora par- 
lato: che non potrà il Papa convocare un 
Concilio ecumenico, fenza l’Imperado- 
re, e i Patriarchi ; e che in cafo di ap- 
pellazione dal giudizio de’ Patriarchi , 
non potrà il Papa avocare la cauta a Ro- 
ma , ma dovrà fpedire de' Giudici ne' ri- 
fpcttivi luoghi. Non. volendo il Papa ri- 
cevere quelli due articoli, fu in punto 1’ 
Imperadore di rompere tutto il trattato. 
Ma i Prelati Greci ellefero , alcuni gior- 
ni dopo, l’articolo concernente al Papa 
in quelli termini.,, Intornoalla Prima- 
„ zia del Papa , confelfiamo efTer Egli 
„ il Sommo Pontefice e il Vicario di Ge- 
,, fu-Crilìo, il Padre , e il Dottore di 
„ tutt’ i Criiliani, che governa la Chie- 
„ fa di Dio, falvi i privilegi ci diritti 
„ de’ Patriarchi d’ Oriente , cioè di quel- 
„ lo di Cortantinopoli , eh’ è il fecondo 
„ dopo il Papa, indi di quello di Alef- 
„ fandria, di quello di Antiochia, e fi- 
'» nalmentedi quello di Cjerufalemme“. 
Si conven- XXXIII. Quello progetto piacque al 
K > *°tutr"i ,Pa P a » ed a’ Cardinali, e convennero di 
scefli Jr . adoprarfi il giorno dietro a comporre il 
ticoli . decreto della unione . Ma occorfero al- 
cune difficoltà , che bifognò fuperare. 
Diffìcolrì XXXIV. La prima fu quella di fape- 

módo di rc ‘*. nomc ^ fi avertè a mettere nel 
formare il P^* in cipto del decreto. Volevano i Lati- 
cUcrtto ni » che forte quello del Papa ; e l’ Im- 
d:ir «nio-pfradore pretendeva all’opporto, chedo- 
Bc • velie erterc il fuo. Finalmente dopo al- 
cuni contraili fi {labili , che fi ponelfe il 
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nome del Papa , ma che vi fi 
gelfero quelle parole (z) : Co» Faffen- 
' lt, \ Inpnadon , del Patriarca di 
Cojlantmopoli e degli altri Patriarchi. 
i-a feconda difficoltà verfava fopra il 
modo, con cui fi averterò a efpri me- 
re i privilegi del Papa . Volevano i 
Latini , che li poneflè , ch’egli ne go- 
derebbe fecondo quel eh’ è determina- 
to dalla Scrittura , e dagli fediti de’ 
anti . efprertìoni , che non piacquero 
all Imperadore , „ Che dunque ? difs’ 

>» egli r le qualche Santo fece de'com- 
„ piacenti onorifici al Papa in alcune 
„ lue lettere , il Sommo Pontefice vor- 
’* ri c ^® r S ue ii° un fuo privilegio “N- 
rer ciò volle far avvi fare il Papa, o 
che correggerte quelle parole , o che 
peniarte a rimandarlo in Grecia ; il che 
conturbò molto il Papa . Io mi mara- 
»» v . 1 gli° molto , dils egli , del ram- 
„ marico, col quale parla 1’ Imperado- 
„ re .E gli mandò a domandare fe 
potea meglio egli fondare la fua Pri- 
mazia , che negli ferirti de’ Santi . Ma 
1 Imperadore leguitò a dire, che none- 
rano quelle parole efatte, e che bifogna- 
va mettere : Secondo che ordinano i Ca- 
rtoni . E a quella finalmente acconfentl 
il Papa, ma a grande (lento . L’Arcive- 
feovo di Rurtia, e Beflarione di Nicea 
voleano , che fi anatematizzaflfero colo- 
ro, che non approvalfero quello decre- 
to . Ma 1 Arcivefcovo di Trebifonda, 
e il Protofincello vi fi oppofero , e 1’ 
Imperadore fu del loro parere. 

XXXV. Finalmente dopo molte con- Si nomi- 
fèrenze , nelle quali durarono molta. fatica «no i 
ad accordarli , fi fece il progetto del decre- 
to per la unione , che fu letto , e appro- J! n ■ 
varo da ambe le parti ; e fi nominarono prooeùo 
per formarne le Bolle quattro Deputati dd dette- 
da ciilcuno de’ tre Ordini del Concilio ; » • 
il primo de’ quali era de’ Cardinali , de’ 
Metropolitani, ede’Vefcovi; il lècondo 
de’ Generali di Ordine , degli Abati e 
de Religiofi ; e il terzo de' Dottori e 
degli Ecclefialliei cortituiti in dignità . Vi 
fi occuparono per orto giorni con tanta ap- 
plicazione, che fi raccoglieano due vol- 
te al giorno. Fu letta la Bolla nell’ Af- 
ferò - 
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fedlblea generale , che lì renne il quar- 
to giorno dì Luglio avanti al Papa , e 
1' Imperadorc ; e avendola tutti appro- 
vata di comuae confenfo , fi decretò, 
che forte folennemente pubblicata due 
giorni dopo nell'ultima feflìone de’ La- 
tini , e de' Greci . Ma perchè il Papa 
non aveva accordato, eh e lì averte a met- 
tere cola alcuna nel decreto intorno al- 
la forma della Confagrazione , fé non 
a patto che i Greci protefìaffero pubbli- 
camente ? che fi accordavano in quello 
punto co' Latini ; il giorno dietro tute’ 
1 Greci , - trattine alcuni , eh’ erano in- 
fermi , andarono al palagio del Papa, 
e Beflarione di Nicea vi fece la Te- 
gnente dichiarazione in prefenza di tute’ 
ì Cardinali e Prelati , che vi fi erano 
raccolti . 

P***'"»- XXXVI. „ Santirtìmo Padre , e voi 
Beffinone ” R* v «w«li“‘nni Cardinali, ed altri Re- 
di Nicea » verendi Padri qui prefenti, perchè ef- 
P<r li Gre-,, fendoli nelle precedenti Congregazio- 
ni > „ ni eiaminati i punti di dottrina con- 

„ trattati tra voi e noi (i),li ebbe fo- 
„ fpetto, che tenertimo noi una opinio- 
ne poco conforme alla verità , intor- 
„ no alle parole della Confagrazione, 
„ noi dichiariamo in prefenza di Vo- 
,, (Ira Santità, e de’ Reverendirtìmi Car- 
,, dinali , e Vefcovi della Santa Chie- 
„ fa Latina , che noi abbiamo apprefo 
„ da’ nottri antichi Padri , e principal- 
„ mente da San Giovanni Grifottomo , 
„ che fono le parole di Noftro Signo- 
w re quelle , che cambiano la foftanza 
„ del pane e del vino in quella del Cor- 
,, po e del Sangue di Gefu-Critto , e 
,, che quelle divine parole hanno lafor- 
„ za e la virtù di fare quel mirabile 
», cambiamento di fottanza , o quella 
„ tranfuttanziazione , e che noi fegui- 
,, tiamo i fentìmenti di quel gran Dot- 
,, tore . Sappiamo in oltre , Santi (fimo 
„ Padre , che vi fono quattro cole ne- 
„ certariamente richiede per la Confa- 
„ grazione del preziofirtìmo , e venera- 
,, bili (fimo Sagramento, cioè la materia 
,, che dev’ edere di pan di frumento , 
,, fermentato o non fermentato, perchè 
„ veramente lì può confagrare nell’uno 
,, e nell’ altro ; la forma , che fono le 
Fl tuty Cent. Tom. XVI. 


„ parole di Gefu-Critto , come ora fi è J 
„ detto} il Minittro, eh' è il Sacerdote Anno 
„ legittimamente ordinato ; e finafmen- DI G.C. 

„ te l’ intenzione, che dev’ egli avere di ' I 419- 
„ confagrare. Ecco, Santirtìmo Padre, 

» di che articuriamo nói Voftra Santità 
„ e tutta quella Santa Attemblea di aver 
„ Tempre creduto , di credere , e di vo- 
„ ler credere eternamente 

XXX VI L Afcoltò il Papa attenta- Riporta 
mente quella dichiarazione ; poi rivolgen- del ( ’*P* 
doli a’ Greci, ditte loro in brevi parole, 
e con molta maellà : „ Abbiamo noi 
„ udito quel che il noltro venerabile fra- Greci. 

» cello 1’ Arcivefcovo di Nicea ora ci 
„ ha detto ; e quantunque non avettimo 
„ idea diverfa della voftra fede , abbia- 
„ mo avuto caro di fentirlo dalla fua 
„ bocca , effendo quella la dottrina di 
„ San Giovanni Grifottomo, e degli al- 
ee tri Santi Padri, che lo precedettero , e 
„ di quelli, che vennero poi . Quello 
„ è ancora quello, che la Santa Chiefa 
„ Romana ha Tempre feguito,c chefe- 
„ guiterà Tempre , per grazia del Si- 
,, gnore ; e noi liarno appagatiftìmi di 
,, quanto fi è detto in nomevoftro, af- 
„ finché quelli , che hanno di voi altri 
,, fentimenti , reftino difingannatì „ . 

XXXVIII. Dopo quella dichiarazio- Decima 
ne dal canto de’ Greci , non fi pensò ad ed ulti- 
altro , che a formare il decreto , le cui ma leflio- 
parole furono tutte pelate , ed elamina- "* dcl . 
te da entrambe le parti . Fu metto in jf" •> 
pulito in Greco e in Latino ; e il fedo ren « ^ 
giorno di Luglio , ch'era di Lunedi ,ot- Greci, 
tava degli Apoftolì San Pietro e San 
Paola, fi celebrò I’ ultima feflìone del 
Concilio tra i Greci e i Latini nella 
Chiefa Cattedrale di Firenze , col me- 
defimo ordine tenuto in Ferrara , trattone 
che il foglio del Papa, che doveva offi- 
ziare pontificalmente , fu collocato ap- 
preflo l'Altare , che i Maghimi della 
Repubblica v’intervennero in corpo , e 
tutt' i Prelati Greci e Latini fecero , fe- 
condo il loro grado , una profonda ri- 
verenza al Papa", e gli baciarono la ma- 
no. I mufiei dell’ Imperadorc cantarono il 
Veni Creator in Greco, indi il Papa ce- 
lebrò la Metta in Latino, e poi andò a 
prendere il Aio luogo fui Tuo trono vi- 
li cino 
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'cino all'Altare alla diritta parte . L'Im. 
peradore prefe il fuo fopra un altro tro- 
fia alla fioilìri, e più fotto tute’ i Pre- 
lati fi pofero nelle loro fedie co’ loro or- 
namenti Pontificali . Il Cardinale Giu- 
liano lede da prima in Latino il dccra- 
to feguente per la unione ; poi Beffa- 
rione Metropolitano di Nicea lo lette 
in Greco. Ecco il decreto. 

XXXIX. ,, Eugenio Vefcovo , fervo 
„ de fervi di Dio , perchè fia di perpe- 
„ tuo monumento , coll’ affenfo del no- 
„ Uro caro Figliuolo in Getu-Crifto, 
» Giovanni Paleologo, Illuftre Impera- 
„ dor de’ Greci , aderendo a quel che 
,, fegue , e di quelli che tengono il luo- 
„ go di noilri fratelli venerabiliffimi 
„ i Patriarchi, e degli altri Prelati rap- 
„ prefentanti la Chiefa di Oriente (t). 
,, Che fi rallegrino i Cieli e la terra , 
„ perchè la muraglia , che dividea le 
„ due Chiefe di Oriente e di Occiden- 
„ te , ora fu rovesciata ; che fono ri- 
„ fiabilite la pace e la concordia fopra 
„ la pietra angolare, eh’ è Gefu-Gritto, 
,, che di due popoli ne ha fatto un fo- 
„ lo , unendo 1' uno e 1’ altro muro col 
„ legame indiffolubile della pace,edel- 
„ la carità ; poiché dopo 1’ ofeura nu- 
„ vola di infletta e di divifione , veg- 
„ giamo noi apparire il Sereno giorno 
„ della tanto defiderata unione. Si ral- 
„ legri dunque la noflra Madre Chie- 
n fa, di vedere i fuoi figliuoli ritorna- 
„ ti all’unità , dopo effere flati sì lun- 
,, gamente di vili ; ne renda effa eterne 
„ gratie a Dio Onnipotente, che leri- 
„ fiituifee i figliuoli fuoi pianti -da sì 
„ lungo tempo, e tanto amaramente. 

„ Si rallegrino rurt’ i Fedeli per tutto 
,, il mondo Crifliano con la loro Ma- 
„ dre Cattolica Chiefa , noichè i loro 
,, Padri dell’ Oriente e dell’ Occidente , 

„ dopo sì lunga difeordia , vollero ef- 
„ porfi a lunghi viaggi di mare e di 
,, terra , Sopportando generofamente tut- 
„ te le fatiche , per portarli a quello 
„ Santo Concilio, col defiderio di lìrin- 
„ gere quella fanta unione , e di rifla- 
„ bilire 1’ antica carità , che oiù non 
„ regnava tra elfi, e vi fono felicemen- 


r i a Ecclesiastica. 

„ te riufeiti „ . Dopo quelli rendimen- 
ti di grazie, ed alcuni altri , aggiunge 
il decreto. 

„ Raccolti 1 Greci e i Latini net 
„ Concilio ecumenico , gli uni e gli 
„ altri Spelerò ogni lor cura per efarai- 
„ nare con tutta la polfibile efattezza 
,; 1' articolo Spettante alla procelfione 
„ dello Spirito Santo ; e dopo aver ri- 
„ ferite le tellimonianze della Scrittura 
„ Santa , e i palli de’ Padri Greci e La- 
„ tini ; dicendo gli uni, che procede la 
,, Spirito Santo dal Padre edalFigliuo- 
„ lo; gli altri , che procede -dai Padre 
„ per lo Figliuolo ; confettarono , che 
„ non hanno altro che un roedefimo fera» 
„ f<f , quantunque fi fervano di varie 
„ efpreffi mi ; che i Greci, dicendo, che 
„ Io Spirito Santo procede dal Padre , 
„ non vogliono efcludere it Figliuolo. 
„ Ma perchè pareva a’Greci ,che i La- 
„ tini , afficurando , che lo Spirito Santo 
„ procede dal Padre , e dal Figliuolo, 
„ ammetteffero due principi e due fpira- 
„ zioni , fi fono allenirti dal dire , che 
„ lo Spirito Santo procede dal Padre e 
„ dal Figliuolo . I Latini al contrario 
„ affermarono , che dicendo , che Io Spi- 
„ rito Santo procede dal Padre e dal 
„ Figliuolo, non hanno difegnodi nega- 
„ re, che il Padre fia la Sorgente e il 
,, principio di tutta la divinità , cioè 
„ del Figliuolo e dello Spirito Santo, 
„ nè di pretendere , che il Figliuolo non 
„ riceva dal Padre quello , in che prò. 
„ cede Io Spirito Santo da lui , nè fi» 
„ nalmente di ammettere due principi 
„ o due fui razioni r ma che riconofco- 
„ no effervi un folo principio , ed una 
„ fola procelfione dello Spirito Santo, 
„ come hanno femore tenuto . E io 
„ quanto che quelle cfpreffioni abbia- 
„ no un medefimo vero fenfo , fi fono 
,, in fine convenuti , ed hanno formata la 
„ feguente unione di unanime confenti- 
„ mento . 

„ In nome della Santi ffima Trinità., 
„ Padre , Figliuolo , e Spirito Santo , 
„ col parere di quello Santo Concilio 
,, ecumenico , raccolto a Firenze , noi 
„ definiamo, che la verità di quella fe- 

» de 
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^ de fi» creduta e ricevuta da rutt’i 
„ Crifliani , e che tutti profetino , che 
„ Io Spirito Santo fia eternamente dal 
„ Padre e dal Figliuolo, e ch’egli pro- 
„ ceda da' due eternamente come da ua 
„ lolo principio, e con una fola piocef- 
„ fionc, dichiarando, che i Santi Dotto- 
„ ri, ed i Padri, che dicono, che lo Spi* 
„ rito Santo procede dal Padre per lo 
„ Figliuolo, altro fenlò non hanno che 
„ quella , e in tal modo fanno cono- 
„ lcere, che il Figliuolo è come il Fa- 
„ dre , fecondo i Greci , la cagione, 
„ e, fecondo i Latini, il principio del- 
„ la fofianza dello SpiritoSanto; e per* 
,, chi il Padre ha comunicato al figliuo- 
,, lo nella fua generazione tutto quello 
„ che ha , trattane la fua Paternità 
„ gli diede ancora da tutta la eternità 
,, quello, in cui procede lo Spirito San- 
„ to da lui. Noi definiamo ancora, che 
,, la fpieeazione di quelle. parole , e dal 
„ Figliuòlo, Filioyue , furono legittimamen- 
„ te aggiunte, e con ragione al Simbolo, 
„ per nlchiarare la verità , e con necelfità. 

„ Noi dichiariamo ancora, cheilCor- 
„ po di Gefu-Crillo è veramente confa- 
„ grato nel pane di frumento, azzimo o 
„ fermentato che lìa , e che deggiono i 
„ Sacerdoti fervirfi dell'uno o dell’ al- 
„ tro, ciafcuno fecondo l’ufo della fua 
„ Chiefa Occidentale , od Orientale. 
„ Che le anime de’ veri penitenti mor- 
„ ti nella carità di Dio, prima di aver 
„ fatti de’ degni frutti di penitenza per 
,, elpiare i loro peccati di commiirione, 
„ o di ommifilone, fono purificati do- 
„ po la loro morte con le pene del 
„ Purgatorio , e che fono follevate da 
„ quelle pene per li fuffragj de’ Fedeli 
„ viventi , come fono il Sacrifizio della 
„ Melfa, le orazioni, lelimolìae, e le 
„ altre opere di pietà , che lanno i Fe- 
„ deli per gli altri Fedeli , fecondo le 
„ regole della Chiefa, e che le animedi 
5 , coloro, che non hanno peccato dopo 
,, il battemmo, o quelle di coloro, eh’ 
„ eflendo caduti in peccato, ne furono 
„ purificati ne’ loro corpi , dopo elferne 
,, ufeiti , come ora abbiam detto , en- 
„ trano fobicamente nel Cielo, e veg- 
» Sono puramente la Trinità , gli uni 
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„ con maggior perfezione degli altri , -f 

„ fecondo la diverlìtà de’ loro meriti. ANNO 
„ Finalmente, che le anime di coloro , 01 
„ che fono morti in peccato mortale, , 4 J>- 
„ attuale , o nel folo peccato originale, 

„ difeendono fubitamente all' Inferno, 

„ per eflervi tutti puniti , quantunque 
,, non ugualmente. 

„ Noi definiamo ancora, che la San* 

,, ta Sede Apoflolica , e il Pontefice Ro* 

„ mano ha la Primazia fopra tutta le 
„ terra; eh’ è il fuccellore di San Pie- 
„ tro, Principe degli A portoli, il vero 
„ Vicario di Cefo Crifto, il capo di tut- 
„ ta la Chiefa , il Padre e il Dottore 
„ di tutt'i Crilliani ; e che Gcfo-Crirto 
„ gli ha data, nella perfona di San Pie- 
„ tro , la piena facoltà di pafcere, di 
„ regolare , e di governare la Chiela 
„ Cattolica, ed univerfale , come vien 
„ efprefio negli Atti de’ Concili ecume- 
,, niet , e ne' Santi Canoni. Noi rin* 

,, nociamo in oltre l’ordine degli altri 
„ Patriarchi notati ne’ Canoni, per mo- 
,, do che quello di Collantinopoli fia il 
„ lecondo dopo il Santiilimo Pontefice 
„ Romano, quello di Alellandria il ter* 

,, zo, quello di Antiochia il quarto, e 
„ quello di Gerufalemme il quinto ien- 
„ za alterare i loro privilegi , e i loro 
„ diritti. Dato da Firenze, nella feffio- 
„ ne pubblica dei Concilio, lblennemen- 
„ te celebrato nella Chiefa maggiore, 

„ l'anno della Incarnazione del Signo- 
„ re 1439. il giorno avanti le none di 
„ Luglio (eh’ è il fello) , Il nono an- 
„ no del n olirò Pontificato Il Papa 
fi foferifie il primo . 

XL. Si veggono negli Atti di quello - , . . 
Concilio, dopo la folcrizione del Papa, „delde- 
quelle de' Latini, cioè di otto Cardinali, crttodd- 
quattro Sacerdoti , il Cardinal di Santa la usi»* 
Croce, quello di San Clemente, di San • 
Marco, e di Santa Sabina, ( è quelli il 
Cardinale Giuliano ) il Cardinal di Bolo- 
gna Velcovo di Olii» , il Cardinal di 
Piacenza Vefcovo di Porto , Profpero 
Colonna, Cardinal Diacono titolato di 
San Giorgio al Velo d’Oro, ed un al- 
tro parimente Diacono , eh’ era il Cardi- 
nale di Santa Maria in via tata. Oltre 
quelli Cardinali fi contano nelle foferi- 
I z zioni 
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È-r— 7 ioni due Patriarchi dal Iato de’ Latini , 
quello di Gerulalerame , e quello di 
Di U.U. Q ri( } 0 ^ j ue Vefcovi Ambafciatori del 
J 439- Duca di Borgogna, otto Arcivefcovi , e 
quarantalette Vefcovi , alcuni de’ quali 
non erano ancora confagrati ; quattro 
Generali d’ Ordine , quarantuno Abati, 
coll’Arcidiacono di Troics , ch’era pa- 
rimente un degli Ambafciatori del Du- 
ca di Borgogna ; eflendo molti partiti 
da Firenze dopo la feliìoae del ventefi- 
tnoquarto giorno dì Marzo ; e fi fofcrif- 
fe quello decreto tre mefi e mezzo 
dopo . * 

Dalla parte de Greci , 1' Imperador 
Giovanni Paleologo fofcrifle il primo, e 
dopo luì i Vicari de* Patriarchi . Il pri- 
mo fu 1’ Arcivefcovo dì Eraclea , e il 
Protofincello , Vicari del Patriarcadi A- 
lelfandria , perchè quello di Coftantino- 
poli era morto : 1' Arci ve/covo di Ruf- 
fìa Vicario del Patriarca di Antiochia , 
quello di Monembafia, Vicario del Pa- 
triarca di Gerufalemme , quello di Ci- 
zica in fuo nome , e in nome di quel- 
lo di Andrà ; quello di Trebi fonda in 
fuo nome, e in nome di quello di Ce- 
farea ; BelTarione di Nicea in fuo no- 
me , e in nome del Vefcovo di Sardi ; 
i Vefcovi di Nicomedia , di Tornoba, 
e di Mitilene: quell’ultimo foferiffe an- 
che in nome dell’ Arcivefcovo di Sida ; 
quello di Muldeblaca in fuo nome , e 
in nonfe del Vefcovo di Sebafta; quelli 
di Amalia , e di Rodi , e finalmente 
quelli di Diltro, di Ganna, di Mileni- 
ce, di Drama, e di Anchiala,col gran 
\ Sagreilano , il gran Cullode delle Car- 
te, il grand’ Ecdefiarca , il gran Difen- 
fore, e l’ Arderete della Chiefa di Co- 
llant inopoli , l’ Ecdefiarca del Moniilero 
Reale di Santo Monte ; e quattro A- 
bati . Danpoichè ebbero foferitto tute’ i 
latini e i Greci, baciarono elfi le ma- 
ni al Paca , e fi abbracciarono gli uni 
e gli altri, in fegno di unione, e di una 
perfetta intelligenza tra le due Chiefe, 
e poi fi fepararono. 

radoredó XLf. Il giorno dietro della fegnatura 
nur.da , del decreto , fece 1’ Imperadore doman- 
cheiGre-dar al Papa, che gli piacelfe, che i Gre- 
ti cele- ci celebraffero il Sagrifizio nella raedefi- 


ma Chiefa alla fua prefenza e quella 
de’ Cardinali , e de’ Prelati Latini . Il 
Papa fece dir loro da due Cardinali , che 
Sua Santità volca fapere prima , qual 
foffe la loro Liturgia ; ed elfendo loro 
fiata- fpiegata dall’ Arcivefcovo di Ruf- 
fia , ne fecero la relazione a Sua San- 
tità , che giudicò che prima d’ interve- 
nire alla Liturgia de’ Greci , bifognava 
che alcuno di elfi celebralfe la Metta in 
particolare , prima di dirla in pubblico , 
perchè meglio fi conofcefie che ne’ riti 
loro non v’ era colà da difapprovarfi , 
Avendo i Deputati data quella rifpofia 
del Papa all’ Imperador de’ Greci , non 
infifiette maggiormente fopra quella do- 
manda. 

XLII. Ma il Papa molte altre gliene 
fece intorno alla Liturgia de’ Greci . Gli 
domandò , per efempio , per qual ragio- 
ne i Sacerdoti della Chiefa di Oriente 
dividelTeroil pane, che doveva eflere of- 
ferto, in molte parti l’une più picciole 
dell’ altre , e le uniflero nella obblazio- 
ne al pane divino del Signore; cioè al- 
la parte maggiore , eh’ elfi offerivano in 
memoria del Signore ? Perchè chinafie- 
ro la teda, portando 1’ obblazione, pri- 
ma che folle confagrata ? Perchè mefeo- 
laflero dell’acqua calda nel Calice? Per- 
chè i Sacerdoti, e non i Vefcovi, ccn- 
ferifeano la unzione della Santa Crell- 
ma , eflendo ciò riferbato a quelli ulti- 
mi ? Perchè ungano i morti prima di 
feppellirii ? Perchè i Vefcovi ei Sacer- 
doti non fanno la confelfione prima di 
celebrare la Meflà ? Perchè aggiungano 
dopo le parole della Confagrazione que- 
lla orazione : Fate divenir qutjio nane 
il prezi ofo Corpo di Gefn-Criflo , cambian- 
dolo per mezzo del voflro Sante Spirito ? 
Perchè feparaflero le perfone maritate l 
E perchè finalmente non cleggelfero un 
Patriarca , per non ritornare indietro 
fenza un capo ? 

Fu mandato i’ Arcivefcovo di Mitile- 
ne per foddisfare il Papa intorno a tut- 
te quelle domande, trattene quelle fpct- 
ranti alla dilfoluzione del maritaggio, 
e .alla elezione di un Patriarca. Gli At- 
ti non riferifeono le rifpofie di quello 
Prelato , che tuttavia fi ritrovano nel- 
la 
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eccellente opera di Pietro Arcu- no di raccoglierti , e citare Marco d’ 
, Sacerdote di Core ira (i) , della Efefo a rendere conto dell’ opinata ri- 


dio , Sacerdote di Corcira (i) , della 
concordia delle due Chiefe Orientale e 
Occidentale nell’ amminiflrazione de’ Sa- 
gramene . 

• XLIII. Quanto alla diffoluzione del 
Matrimonio , non feppero i Greci ri- 
fpondere, fe non cheto faceano per giu- 
rie cagioni . Confi ileva il punto princi- 
pale in ciò , che credevano effi che l’ 
adultèrio potette rendere il matrimonio 
affatto nullo , per modo che le parti 
fodero jn libertà di maritarti con altri, 
laddove i Latini teneano,.che l'adulte- 
rio non rompeffe il legame del matri- 
monio , ma feparaffe (blamente 1’ uomo 
e la donna quanto alla dimora , c al 
letto , come dicono i Teologi ; e che 
per quello non è permeilo di maritarli 
con altri , come dimoftra il mcdelimo 
Arcudio , con la tetti monianza degli an- 
tichi Padri Greci e Latini . Si ritrova 
in Ruad Tapper celebre Teologo diLo- 
vanio (z), che i Greci furono cottretti 
finalmente a riconofcere il Sagramento 
della Confermazione , che veniva da 
etti negato ; ma gli Atti non ne fanno 
veruna menzione. 

XLIV. II Papa domandò ancora, 
>che fi faceffe rendere ragione a Marco 
’d’ Efefo della fua feparazione dal Con- 
. cilìo , e che fi puniffe della fua difub- 
bidienza. Rimottrò egli all’ Imperadore 
e a’ Prelati , eh’ era quello un attentato 
che non fi era mai fofferto negli altri 
Sinodi Ecumenici, e particolarmente in 
quello di Nicea , dove Eufebio di Ni- 
comedia , e Teogni di Nicea , erano 
flati condannati e puniti da Collantino 
Imperadore , • dal Concilio, che li de- 
pofe , per avere negato di foferivere, 
come tutti gli altri , alla condanna di 
A rio . E foggiunfe il Papa , che non 
Vifognava comportare , eh’ egli in- 
fultaffe con tanta infolenza un intero 
Concilio , come fe fotte flato più dotto 
e più illuminato di tutti gli altri , in 
tempo che s’ era veduto fpette volte 
fmarrirfi , e non fapere cofa rifpondere 
a Giovanni , Provinciale de’ Dompni- 
nicani . I Vefcovi Greci non mancaro- 


cufa di foferivere al Concilio , che ave- c 
va anche dichiarati fcomunicati tutti 
quelli, che negattero di foggettarvifi (q). 

Sgomentato Marco di quella citazio- 
ne , e temendo di ettere deporto , andò 
a ritrovare 1’ Imperadore , c lo fuppli- 
cò con le lagrime agli occhi di dar- 
gli tempo , e di aver compaflìonc del- 
la fua vecchiezza, e di non comporta- 
re che fotte a quel modo difonorata in 
prefenza ,de’ Latini , che lo infultcreb- 
bero , fe tanto vergognofamente fi ri- 
trattane dinanzi a loro. L’ Imperadore , 
eh’ era affai umano , fi lafciò vincere 
dalle fue lagrime , e pregò i Vefcovi 
a rifparmiargli quella vergogna ; atticu- 
randoli che appena giunto a Cottan- 
tinopoli fi obbligava di foferivere co- 
me gli altri . Ma fuccette tutto all’ op- 
pofto. 

XLY. Soprattutto il Papa ftimolava 1 
i Greci ad eleggere prima di partire un c 
nuovo Patriarca ‘ di Cottantinopoli , in 1 
luogo di Giufeppe . Prometcea di con- j 
fermare quello che avellerò eletto, e di i 
fomminiflrare quanto occorrea per con- i 
durlo a Cottantinopoli ; .offerì anche di 
levare il Patriarca de' Latini , che non 
ne aveva altro che il titolo , perchè ve 
ne fotte un folo. ; 

XLVI. Ma 1’ Imperadore e i Greci : 
non vollero acconfentirvi , dicendo che j 
bifognava che il loro Patriarca fotte elet- 
to , e confagrato a Cottantinopoli , fe- 
condo 1’ ufo della loro Chiefa . Tutta- 
via i Greci , per appagare il Papa in 
qualche forma , fecero recitare il fuo 
nome ne' Dittici , quantunque non lo 
avette domandato. 

XLVII. Domandarono etti parimente I 
al Papa , che re fi imi Ile loro le Chiefe ‘ 
da etti dipendenti , come quelle di Cre- ^ 
ta , di Corlù , e delle altre Tibie, delle , 
quali gli Arcivefcovi Latini s’ erano mef- z 
fi in potteffo ; e che d’ altronde prov- I 
vedette i Prelati Latini , che aveano ( 
quelle Chiefe, perchè potettero i Greci 
porvi delle perfone del loro Paefe . Sì 
rifpole loro , che non era ‘cofa giuda il 

d> frac- 
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di fcacciare i Latini dalle Chiefe, che pol- 
fedevaao, e che le cofe doveano rima- 
’nere nel medefimo (lato. Si promile lo- 
ro tuttavia , che nelle Chiele , dove vi 
erano due Vefcovi , l’ uno Greco e 1 ’ 
altro Latino , il Greco avefle a reilar 
foto, fe il Latino monde prima, e che 
i fuoi fuccedori farebbero Greci ; ma 
che fe il Greco moriva prima , il La- 
tino avrebbe folo la Chieia , e che do- 
po la fua morte il Pontefice Romano 
provvederebbe in perpetuo a quella Glie- 
la . I Greci furono codretti di tiare a 
quefti patti. 

Edendo conchiofe in tal modo le co- 
fe , fece il Papa fcriverc cinque copie 
del decreto della anione in Greco e in 
Latino (t) , che furono foferitte da en- 
trambe le parti , pierchi i Greci ne avef- 
ferq una, e i Latini un altra, e che fi 
Biandaffero le tre altre a’ Patriarchi, il 
che fi fece il ventunefimo giorno di Lu- 
glio . Si mandarono anche de’ Brevi in 
nome del Papa a tutt’i Principi per in- 
formarli della unione delle due Chiefe, 
e far loro parte della confidai ione che 
fi fentiva di sì felice avvenimento . Ne 
fece rendere grazie al Signore folenne- 
nente con tutt’ i contradegni , con i 
quali fi accoduma di moflrare la pubbli- 
ca allegrezza. 

XLVIII. Quella letizia molto fi ac- 
crebbe per 1 ’ arrivo de’ quattro Deputa- 
ti di Codautino Patriarca degli Arme- 
ni , al quale Papa Eugenio aveva inti- 
mato il Concilio Generale come a tutti 
gli altri (1) . Qualche tempo dopo ca- 
pitarono dietro a quefti quelli del Pa- 
triarca de’Giacobbiti ,e gli Ambafciato- 
ri dell’ Impera dorè di Etiopia , che ve- 
nivano per edere ricevuti alla comunio- 
ne della Oliera Romana. Si riferirìpoi 
il fuccelfo di quelle deputazioni. 

XLIX. Frattanto ì’ Imperador de’ 
Greci, e i fuoi Prelati domandavano di 
ritornare indietro con grande iftanza, e 
il pagamento de' mefi dovuti loro ; il 
che ottennero . Dopo edere (lati fod- 
disfatti , prefero congedo dal Papa , 


RIA ÉCCLES! ASTICA, 
che per atto di generofità degno della 
fua grand' anima , diede loro molto più 
che non avea promedo nel fuo tratta- 
to . L’ Imperadore partì da Firenze il 
venteiìmofello giorno di Agollo , ac- 
compagnato da rre Cardinali , c da un 
gran numero di Prelati , che lo con- 
duiiero fino alle frontiere della Repub- 
blica . Di là li portò a Venezia il fe- 
llo giorno di Settembre , dove t Greci 
celebrarono folennemente in una Chie- 
fa de’ Latini •• quel che il Papa non 
volle accordar loro in Firenze . Si fer- 
marono qualche tempo a Venezia , e 
*' imbarcarono 1' undecimo giorno del fe- 
guente Ottobre, lopra alcune galee, che 
li erano apparecchiate loro per ritornare 
a Coftantinopoli , dove non arrivarono 
altro che il primo giorno di Febbraio 
del leguente anno . 

L. 11 Concilio di Balìlea continova- Contì- 
va tuttavia coll adenfo dell Imperadore, nuazione 
del Re di Francia, e degli altri Princi- d *l Con- 
pi, che non avevano approvata la trasla- cilio 
zione in Ferrara, nè mandati Ambafcia- B * C1 “ -* 
tori a Firenze , trattone il Duca di Bor- 
gogna ; quantunque non avedero ricevu- 
to i decreti di Balìlea contra Papa Eu- 
genio , e che leguitadero a riconofcerlo 
per Sommo Pontefice , mantenendoli in 
una fpezie di neutralità. 

LI. E come il progetto eftefo a No- A &». 
rimbergi nel 1438. (3) non era andato bit» d»’ 
nè a gemo di Eugenio , nè de’ Padri di 
Bafilea , fi rimile la decifione di quello . 
affare all’ Ademblea de’ Principi di Ale- Mi|oV* 
magna , che dovea tenerli a Francfort , za , 
ma che , per motivo della pelle , fi ten- 
ne a Magonza nel mefe di Marzo di 
quell’ anno (4) . Vi mandarono i Padri 
di Balìlea i loro Deputati con ampia 
facoltà , e con l’egreti ordini , che non 
avedero ad cfeguire fe non quello che 
fode approvato da’ Principi. Il Capo di 
quella deputazione fu Luigi Patriarca di 
Aquileja. Fu mandato con la qualità e 
i contradegm di Legato a Intere , e con 
tutta 1’ autorità che viene conceduta a’ 

Legati . 
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Dice Al; o,l ino Patricio, che gii Ora- to principale della loro ambafeiata . Par- = 

tori del Concilio andarono a Magonza, riti che furono, due Deputati de’ Lega- 
e che il Cardinale di San Pietro in ti del Papa giunfero a Mago tira , e D * G.G, 
Vinculis, gli Arcivefcovi di Trevert, vollero far rivocare la ri folu rione pre- x 439* 
di Colonia, e di Magonza, ^lettori dell’ fa dall’ Affemblea intorno a’ decreti del 
Impero , e tre Veìcovi di Alemagna, Concilio di Bafilea ; ma non avendo 
vi li trovarono con gli Ambafciatori potuto ottenerlo , vi fecero la loro 
dell Imperadore Alberto, oltre 1’ Arci- oppofizione , dolendoli' oitremodo, che 
vefcovo di Tour» , e 51 Vefcovo di i Principi foftenelfero i Padri di Ba- 
Trojcs, Ambafciatori del Re di Fran- filea in pregiudizio dell’ autorità del 
eia ; il Vefcovo di Cuertza Ambafcia- Papa ; profetando che non era dato lo- 
tore del Re di Spagna , cioè di Calli- ro di operare in quel modo fenz’afeol- 
§lia ; quelli dei Duca di Milano , e di tarlo. 

altri Principi di Alemagna, Vi furono LIIl. Nel medefimo tempo l’ Impe- Dei 
molte conferenze , nelle quali 1 Deou- radore Alberto fcriflfe a' Padri del Con- dìiio det- 
tati del Concilio di Bafilea non voi- cilio di Bafilea , pregandoli di rimet- I* Veftfc* 
Uro mai convenire di aver a fofpen- rere una certa caufa profana al giudi- *'• • 
dere. il prose (To cootra Papa Eugenio, zio della Veftfalia , che chiamava/! il 
nè di aver a cambiare illuogo del Con- giudizio •ftgtete (i). Quello giudizio fu 
diio.- ftabilito da Carlo Magno, a fine di 

LII. Alcune perfone fegretamente fi raffrenare i Salfoni , nazione barbara, 
fecero del partito del Pana, tra le qua- avvezza alle flragi , alle ruberie , alte 
li annoverava!) Niccolò di Cufa, che ribellioni ; e glTmperadori ne faceano 
prefe. la difefa di Eugenio , e foflenne tanto conto , che non riceveano quali 
•apertamente , che, in Bafilea non vi èra mai quelli , che fi appellavano da quel 
Concilio Generale . Finalmente dopo mol- giudizio, dal quale fi rellava condannato , 
ti contraili, ricevette l’AlTetnblea i de- lenza nè pure effere flato chiamato, 
creti del Concilio, eccettuati quelli far- Ecco il modo di procedervi. Dinunzia- 
ti contra il Papa. ; e i Deputati del to che fi era qualche delinquente , fi 
Concilio promifero di farlo acconfentire tendeva una corda in mezzo della Sa- 
a quello che defideravano 1’ Tmaerado- la, dove fi ra una vano , e tutti quelli, 
re, i Re, e i Principi, a condizione, che lo condannavano a morte, la tocca- 
che s’ impegnaffero di far continovare il vano con la punta del dito lenza parla- 
Concilio, dopo la fua Traslazione , foora re , perchè il reo cosi condannato non 
il medefimo piede , con le medefime potelfe (aperto ; e quando un degli ta- 
leggi , col medefimo ordine, e co’ me- nofeiuti giudici lo rifeontrava, era man- 
defimi coftumi, con i quali era in Ba- dato alla morte , fenz’ altra formalità: 
filea , e che in cafo eh’ Eugenio non quel giudice lò toccava leggermente 
riconofeefle nel termine preferitto le ve- con la fua bacchetta , dicendogli : Si 
rità ftabilite dal Concilio , e non efe- mangi» altrove del buon pane come qui. 
guilTe quel che vi èra flato ordinato , E quello badava , perchè folle imoic- 
avelfero elfi ad abbandonarla, ad affido- cito in qualunque luogo fofs’egli ritro- 
re al Concilio, e ad attenerli al fuo vato . Quelli, che prefedevano a que- 
giudizio. flo giudizio, erano chiamati Scabtnì , ed 

Tutto quello fi fece a Magonta il efercitavano la loro giurudizìone per 
ventefimofeflo giorno di Marzo . Il tutu l’ Alemagna , Tenta che niun d* 

Vefcovo di Cuenza diffe , che non oo- elfi rivelata il l'egreto. Ma tutto quo- 
tava il Papa accettare quelle condizio- flo poco dono degenerò in abufo , ed 
ni , e che i Priori r*i non vi avrebbe- ingiufle vetazioni : perchè eleggevanli 
ro acconlentito . Cosi t Denotati del a quello impiego alcune perfone di baf- 
Ccmcilìo G partirono, f?nz’ aver po- fa nafeita , ch’eTendeano la loro giu- 
twto in qualche molo riufeire nel pua rifdizioae fino alle caufe civili, quan- 

t'Ji- 
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tunque non fodero dabiliti altro che 
A**” per le criminali . Quello obbligò l’ Impe- 
Ei O.v.. ra^or Federico III. fuccedore di Alber- 
* 439 ' t o , nell’ Ademblea di Francfort , nel 
1442. ad ordinare, che quelli oflìzj non 
fodero dati ad altri che a perfone di 
onore , e di nota probità , e che non 
fi procedede in quelli giudizi altro che 
fecondo l' antica indituzione di Carlo 
Magno. 

Procedi- nv. Durante il maneggio di quell 
Bufile* M Ademblea , i Padri , che fi ritrovavano 
contri P»- in Bafilea, trattavano la quidione, fe 
pi Eugt- fi potede dichiarare Papa Eugenio ere- 
nio . tico, per la difubbidienza , e pel difpre- 
gio che facea delle ordinanze della 
Chiefa. Altri adermavano , altri nega- 
vano : e tra i primi alcuni lo teneano 
femplicemente per eretico, ed altri per 
recidivo. Finalmente dopo molte difpu- 
te, verfo la metà del mefe di Aprile, 
edefero otto propofizioni o condufio- 
ni teologiche, concepute in quedi ter- 
mini (0 . 

Otto prò- LV. t. E‘ una verità di Cattolica 
pofiiioni fede , che il Santo Concilio Generale 
datolite abbia potedà fopra il Papa , e fopra 
di Bafi-' °S n ‘ a l tro • Che un Concilio Gene- 
Ui.* * tale legìttimamente raccolto non poda 
edere nè difciolto , nè trasferito , nè pro- 
rogato per un dato tempo per autorità 
del Papa fenza l’ aflenfo dello dedo 
Concilio ; il che è una verità come 
la precedente. 3. Chiunque odinatamen- 
te refide a quede verità , dev’ edere 
iudicato Eretico. 4. Papa Eugenio IV. 
a combattute quelte verità , quando 
con la pienezza della fua apodolica au- 
torità tentò di fciogliere , o di traf- 
ferire il Concilio di Bafilea . 5. Euge- 
nio avvertito dal Concilio ha finalmen- 
te ritrattati gli errori oppodi a quede 
verità. 6 . La didoluzione del Concilio, 
o la traslazione , tentata una feconda 
volta da Eugenio , è contraria a que- 
de verità , e rinchiude un errore ine- 
fcufabile nella fede. 7. Eugenio, ritor- 
nando da capo a volere fciogliere o 
trasferire il Concilio, è ricaduto negli 
errori , che avea ritrattati . 8. Eugenio 
avvertito dal Concilio, che rivocade la 
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feconda didoluzione , o traslazione , chi 
volea fare, e perfidendo nella ribellione, 
dopo edere dato dichiarato contumace, 
e volendo tenere un Conciliabulo a Fer- 
rara , fi dimodrò da fe medefimo perti- 
nace, ed odinato nell’errore. 

LVI. Edendo quede otto condufioni Pi nonno 
in tal modo edefe e lette nell’Aflem- 
bica in prefenza de’ Padri , fu pregato 
ciafcuno a dire il parer fuo ; c quali Con C i, U "e 
tutti erano difpodi ad approvarle : quan- prende il 
do Panormo Arcivefcovo di Palermo, pimtodi 
che divenne poi un de’ maggiori avver- 
fari del Papa , le combattè con molte 
ragioni . Ed avendo egli fetitto per au- 
torità del Concilio in tempo della pri- 
ma divifione , proccurò di provare 
poi queda feconda , che Papa Euge- 
nio non era eretico per avere con- 
travvenuto a’ decreti del Concilio di 
Bafilea (2) . Alfonfo Re di Aragona 
e di Sicilia aveva efpreflamente man- 
dato a quedo Concilio alcuni Amba- 
feiatori , tra i quali era Panormo , 
per fodenervi la caufa di quedo Pa- 
pa . II Vefcovo di Burgos fi uni a ' , 
lui in parte : cioè , che come tra le 
condufioni le tre prime fpettavano al 
diritto , e le altre al fatto e alla pcr- 
fona di Eugenio , quedo Prelato non 
attaccò altro che le ultime intorno al Pa- 
pa . Tutto quedo fi fece in una Con- 
gregazione, nella quale prefedeva il Car- 
dinal d'Arles; Niccolò Lamy Teologo 
di Parigi raccoglieva i pareri , e Gio- 
vanni Dienlifid Scozzefe era Segretario. 

Enea Silvio riferifee il tenore del dif. 
corfo di Panormo , nel quale , per ve- 
ro dire , confeda che il Concilio è fu- 
periorc al Papa ; ma fodiene, che que- 
da dottrina non dee paffare per un ar- 
ticolo di fede . Confeda , eh’ Eugenio 
avea torto , ma non crede che fi avef- 
fe da confiderare come eretico , nè 
trattarlo come tale. Il fuo difeorfo, di- 
ce lo dello Autore , venne più lodato 
che approvato. Tuttavia fu motivo, che 
fi levalfe dalle condufioni il termine di 
recidivo, e in cambio vi fi ponede quello 
di caduto. 

LVII. Giovanni di Segovia, Spagnuo- 

lo» 

1 Fofeicnl. p. 4. (1) JEn. Sylv, IH. 1. do 
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Giovanni Io, e dotto .Teologo di Salamanca , ri- 
di Sego- fpofg a quello difeorfo di Panormo, ma 
— t- n co “ m °I £a dolcezza e modeliia . Soiten- 
■ora;o V ne » che non poteva egli dire niente di 
più vantaggiolò per li Tuoi avverfarj , 
e gli provò, che dovendoli tenere per 
articolo di fede tutto quello , che ritòl- 
ta dalle decifioni della Chiefa , ne fe- 
guirebbe certamente , che Papa Eugenio 
fotte Eretico , poiché aveva egli violate 
le léggi della Chiefa , fcuotcndo il gio- 
go dell’ ubbidienza , che doveva al Con- 
cilio di Cotlanza , i cui decreti erano 
si fpetfo flati reiterati nel Concilio di 
Bafilea. Panormo di tratto in tratto lo 
interrompea, (degnato del vantaggio, che 
prendeafi contra dilui(i). MaGiovanni 
di Segovia andava continovando tutta- 
via. Un Vefcovo parlò dopo di lui, e 
• lo fece con tanta afprezza , che fi pal- 
sò alle ingiurie, e dovette quello Vefco- 
vo domandargli perdono. 

Il-giorno feguente tì fece una Congre- 
gazione generale , nella quale Amedeo 
Arcivefcovo di Lione, e Ambafciatore 
dei Re di Francia , fotlenne con molte 
ragioni, che Papa Eugenio era Eretico, 
e declamò forte contra la viltà di colo- 
ro , che 1’ avevano efaltato al fupremo 
Pontificato , efagerando molto le cala- 
mità della Chiefa . Al contrario il Ve- 
fcovo di Burgos Limofiniere del Re 
di Aragona fi sfòrzi) di deutèrio . Di- 
vife le conclufioni , di cui s’ è parlato 
fopra , in generali , e in particolari. 
Parlò molto eloquentemente intorno alle- 
tre prime , provando che la loro veri- 
tà era incotttrafiabile : purché non fi ri- 
guarda (fero aiTolutamentc come articoli 
di fede: il che parsagli dubbiofo , e fi 
fermò lungamente'a dimoftrare , che il 
Concilio é fuperiore al Papa ; provan- 
dolo col diritto Divino e Umano , len- 
za ommetrere l’autorità dì Ariftotile 
( era quello il coftume di allora ) . In 
fornirla parlò con tanta Erudizione e 
politezza , che chiamò a fe l’ attenzio- 
ne di tutti, che afcoltavanlo con vero 
piacere ; ma mentre che feguitaza il 
fuo difeorfo , e pattava alle cinque 
ultime conclufioni , non fi vide più in 
FIcury Cont. Tom. XVI. 
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lui la medefima eloquenza, né la mede- 
fima forza di ragionamento , e parve tan- 
to diverto da fe medefimo , che diceafi , 

non etferpiù quegli, cheudivafi, il Ve- 
fcovo di Burgos. 

LVIII. Un Abate di Scozia - uomo di 
fpirito molto fottile , e Tommafo di; 
Coreellis Dottore e Canonico di Amiens 
fotlennero quel che 1 ’ Arcivefcovo di 
Lione aveva avanzato , e difefero le 
conclufioni . 11 Velcovo di Burgos vi 
oppofe molce difficoltà. Enea Silvio ri- 
ferifee ditfufamence il difeorfo del Dot- 
tor di Coreellis , la cui feienza e modeliia 
loda egli molto . Dimollrò , che il Papa 
era fottopofio al Concilia e alta Chiefa, 
in quanto egli ti poteva ingannare, non 
ella j ch’etfa é la madre , od egli il fi- 
gliuolo , eh’ ella è la Spofa di Gefu- 
CrUlo, ed egli folamente il Vicario . 
Spiega egli quelle parole del Vangelo; 
Tu Jet Fieno (2), e [opti quefla F tetra 
io fabbricherò la mia Chiefa , t le porte 
dell' Inferno non prevaieranno contra di 
effa . Spiega della Chiefa quelle altre 
parole: Io pregai per voi , ai ciocchi la 
voflra fede non manchi jnai (]) . Perché 
tutti gli altri Apotloli conteneyantl 
in San Pietro , e perchè i privilegi , 
ricevuti da quello Apertolo , gli furo- 
no conceduti per quello , che rapprc- 
fentava in fe tutta la Chiefa , alla qua- 
le Gelu-Critlo lo rimile , quando dille 
a lui come agli altri : Ditelo alta Chie- 
fa . Donde concbiude , che il Papa , 
che non afcolta la Chiefa , dee averli 
in conto di Pagano , e di Pubblica- 
no ; che quelli , i quali afficurano , che 
quel che conviene alla Chiefa, non con- 
viene parimente al Concilio , non 
fono altro che adulatori , che parlano 
in tal modo per ambizione o per inte- 
refte; ovvero gavillatori , che difputano 
più per oftinazione, che per ignoranza. 
Tutto il rimanente difcorlò , eh' è mol- 
to lungo , non tende ad altro , che a 
provare la fuperiorità del Concilio fo- 
pra il Papa. 

Giorgio Vefcovo di Vicenza, ch'era 
da alcuni giorni ritornato da Magonza, 
e che non era fiato prefente al comin- 
K eia- 



Difeorfo 
di Tom- 
mafo di 
(or celli# 
contra 
Papa Eu- 
genio . 


3d by Google 


(1) .En. Sylv. loco eie. p. 6 . (») Matt. c. li. v. 18. (3) Lue. ctp. la. v. 31. 


^ __ 74 Fleurt Cowt. St< 

"Amvo c ' amento di quella difputa , non pote- 

diG C va 4ccon f cnt ' re all* rifoluzione,che vo- 
14 ‘ 'leano prendere di dichiarare Eretico 
Papa Eugenio. E quantunque l’Arci- 
vefcovo di Lione non fotte del fuo pa- 
rere , non mancava di fecondarlo , e 
di e/fere del fuo partito (il , per ti- 
more che non lì venitte troppo predo 
alla depofizione di Papa Eugenio ; e 
non fi operette troppo precipitofamente 
in un affare di tal confeguenza . Ed 
effendovi parecchi altri di quella opi- 
nione, fi fofpefe la deliberazione, quan- 
tunque le otto eonclufioni foffero già 
♦late approvate dalle tre prime Deputa- 
zioni ; perchè la quarta non voleva al- 
tro che le tre prime conclufiotti , ricu- 
fando di ammettere le cinque ultime. 
Venuto il Venerdì, giorno in cui era- 
no foliti a tenere una Congregazione 
generale , gli Arcivefcovi di Milano, 
e di Palermo , con gli Oratori del Re 
di Aragona , e. del Duca di Milano, 
vi formarono molti ofiacoli , ed eforta- 
rono quelli del loro partito a refirtervi 
eoragginfamente . Vi fi chiamò il Car- 
dinale di Tarragona, ch’era a Solcura , 
e Luigi Protonotario , ch’era andato a 
prendere i bagni per la fua fanità , e 
per non effere coftretto ad operare con- 
tra la fua cofeienza in favore di Euge- 
nio; fi chiamarono parimente molti al- 
tri Vefcovi di Aragona, che tutti era- 
no ritornati la vigilia del giorno da te- 
nerli la Congregazione. 

Si tenne effa frattanto : gli Oratori 
de’ Principi vi fi ritrovarono e fi uniro- 
no tutti di concerto per impedire la 
condufione dell’ affare . Fnforfero di 
nuovo i contraili . Gl’ Italiani e gli 
Spagnuoli fi oppofero gagliardamen- 
te al ricevimento degli articoli pro- 
porti . Il primo , che parlò fu il 
Vefcovo di Bnrgos , il quale opi- 
nò , che fi dovette differire fm a 
tanto che gli altri Oratori de’ Princi- 
pi foffero di ritorno da Magonza . Do- 
po lui Panormo fece un lungo difeor- 
fó , che cominciò con quelle parole del 
Profeta Ifaia (a).’ Gridate contimvamen- 
tt , fate riferiate la vojìra vtxe a gui- 
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fa di tromba . Cosi parlò egli con tan- 
ta energia , credendo , che quello (of- 
fe neceffario a prefervare la Chiefa, 
diceva egli , dalla rovina , che le lovra- 
flava . Terminò , minacciando di prò* 
tettare centra tutto quel che faceffero i 
Padri , fe non prendevano il partito di 
differire l’ affare; e fece leggere la fu» 
protetta, che aveva egli fcritta . Luigi 
Protonotario gli rifpoìe. Non fopravvif- 
fe lungo tempo a quella difputa, effon- 
do morto dalla pelle in età di trent' 
anni , ettendo (lato infermo trentafei 
ore fole. Enea Silvio ne fa un magni- 
fico elogio, ed elàlta molto la fua gran 
facilità di parlare , e fa Tua profonda 
erudizione . 

LIX. Dappoiché molti ebbero detto Difeorfo 
il loro parere in quella Congregazione, del Car- 
i! Cardinal d’Arles, che a' era il Prefi- dipal d’ 
dente, e come l’anima di tutto il Con- , 
cilio , fece una ricapitolazione di tutto 
qsello eh era (fato detto -, c poi entrò Eugenio, 
nella materia , confutando le ragioni di 
coloro, i quali voleano, che fiiifferiffe la 
depofizionc di Eugenio : fi (piegò con 
molta forza e arditezza contra il Papa 
e contra tutti coloro , che lo favoriva- 
no, per modo che Enea Silvio dice, che 
il fua zelo era degno della corona del 
martirio (j). Il difeorfo di quello Car- 
dinale fece fiupirc tutta l’ Affcmblea . 

Gli uni lodavano la fua memoria, efal- 
tavano gli altri la fua erudizione . 

LX. Ma i Catalani , che vedeano I partì- 
-che tutto il difeorfo del Prefidente ad del 
altro non - tende» che a non concedere [>a P 1 f P*. r " 
verun prolungamento , gridavano , che * 

fi leggeffe ad alta voce la protetta dell' nt |j> 

A rei vefcovo di Palermo prima di ogni lembiea. 
altra deliberazione •; il che rinnovò 
la turbolenza , e fu motivo che da’ 
clamori fi paffarte alle ingiurie , e al- 
le querele . Il Patriarca di Aquileja 
fece un rimprovero a Panorroa •• Ntqua - 
quam fas erit hitepris barn provinciam 
exire capitibtif, quelli elclamò , che non 
v' era dunque più libertà nel Concilio } 
ed efortò quelli del fuo partito a ri- 
tirarli , poiché il Patriarca li minac- 
ciava di far loro fracaffare la retta. 

In 
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In effetto era vero, ch’egli avea detto, 
che fe continovavano a gridare e ad op- 
porli al ben della Chiela , non partireb- 
bero col capo falvo ; perchè non cono- 
fceano di che erano capaci gli Ale- 
manni . Ma Giovanni Conte di Tier- 
lìein , che tenea luogo di Protettor del 
Concilio, premile loro una piena lìcu- 
rezza , accertandoli , che il lalvocondotto 
dell' lmperadore non iarebbe in veruna 
parte violato (i), c che farebbe ofler- 
. vare in tutte le lue parti . Avvertì nel- 
lo dello tempo il Patriarca di rivocare 
quanto avea detto , e di edere nell' av- 
venire più moderato . 

Ma il Patriarca , lenza turbarli pun- 
to , incaricò Giovanni di B«chtniìein , 
Auditore della Camera Apolìulica , a 
fpiegare le fue intenzioni. Quelli lo fe- 
♦ ce , rappreientando , che non fi avea 
pender veruno a iniultare i Prelati, nc 
di far loro veruna minaccia , che potef- 
fe alterare la libertà del Concilio ; che 
fi volca - folamentc donargli alla co- 
danza , ed a mantenere la promeda , 
che aveano latta ail'Univerlb tutto, di 
attendere lodatnente alia riforma , guar- 
dandoli dal volere oggi una cofa , e do- 
mani 1' altra : il che dinotava troppo la 
leggerezza loro , e facea cadere il Cle- 
ro nel diipregio de’ Laici . Ma il Tuo 
difeorfo non potè ledare i clamori , cd 
ogni volta che li Iacea menzione degli 
articoli già accordati, le mormorazioni, 
e le grida lì raddoppiavano. 

L’Arcive. LXI. Quedo difordinc colinole l’ Ar- 
fcovo di civefeovo di Lione a rapprefentar loro, 
*i're fi al- c ^ e ott ann ‘ c he durava il Concilio, 
faticano non s’era più veduta una fitnil cofa; 
a fedar la che le conclufioni , contra delle quali li 
turbolen- Allevavano sì fortemente, erano certe, 
** • e vere ; che Luigi Potonotario avealc 
fatte approvare dalle Univerlìtà di Lo- 
vanio , c di Colonia ; che la verità non 
era cambiata . Dopo quede parole , il 
Cardinal d’ Arles ordinò, che li leggef- 
fe il concordato de’ dodici Deputati. 
Ma lì cominciò appena a leggerlo , che 
Panortno con gli Aragoncfi e quelli del 
fuo partito fi levarono , e fi oppofe- 
ro con molta veemenza. Niccolò Lamy 
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Doctor di Parigi dille, che lì appellava 1 - S. 
della oppofizione di Panormo al Conci- Anno 
lio attuale ; e quedo cagionò tanto tu- i )l G.C. 
multo, e alterazione , che dilperarono ' 4 S 9 - 
di condurre più a termine quelto affare. 

Per acchetare quella turbolenza, Giovan- 
ni di Segovia li pregò ad alcoltarlo . 

Si ebbe riguardo «ila tua illanza ; e par- 
lò molto a lungo; giuiiiticò la condot- 
ta , e le condizioni del Cardinale d' 

Arles ; tlortò quelli del fuo panico a 
durar fermi, e non illancarlì mai nella 
ditela della verità. 

LX 11 . Molti Prelati dal canto loro si «fórra 
efortarono Panormo a non oOinarli ne’ Panormo 
fuoi fentimenti , e a non Attenere la id at >- 
fua conclufone . 11 Velcovo di Burgos b»ndori*- 

10 Allecitava fortemente all’ amor della 
pace, e a non intorbidare il Concilio, mento. 
Ma non volendo i Padri ritirarfi , nè 
terminare la Congregazione lenza nulla 
conchiuderc ; e che Panormo oilinavafi 
tuttavia a follcnere il contrario di quel 

che voleano lare, l’Arcivefcovo di Lio- 
ne diede a vedere , che la oppoGzicne 
di Panormo non era di veruna coofe- 
guenza ; e che non avea bilogno di ef- 
lere rivccata , cllendo nulla per fe lìef- 
fa. Che nulladimeno era di parere, che 
lì diflcrìde , perchè poteafi con quella 
dilazione riunire i Prelati ; il che dif- 
piacque a’ partigiani di Panormo , i qua- 
li folleneano , che la Tua oppolìzione 
doveva edere ricevuta ; e quedo cagio- 
nò ancora nuovi e sì grandi lìrcpiti, 
che non fu più podibile l’udire la lettura 
degli arcìcoli. Era già notte fenza che 
niente li loflc ancora deliberato ; quan- 
do il Cardinal d’ Arles , predato dalle 
calde follecitazioni , e dalle rimoilranze 
del Vefcovo di Lolanna, e di molti al- 
tri Teologi, diroò bene di ulare un ar- 
tifizio per fedare il tumulto. 

LXIII. Fece fembianza di avera prò- Artificio 
porre alcuna cofa ; che non avea niuoa del tir- 
correlazione con quelle prefenti quillio- J' 1 ”’ 1 “’ 
ni ; ed avendo con tal finzione ottenuto lt ^ r \ 

11 filenzio? dide , che avea ricevute da (hepit* . 
Francia nuove lettere contenenti de’ fat- 
ti maravigliofi , e incredibili iofieme , 

che farebbero loro partecipati , fe volef- 
K 2 fero 
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- lero afcoltarlo. Tutti vi acconfentirono, 

A * N ° e profittando il Cardinale di quella dif- 
Dt O. C. pofìjione , narri) quel che conteneano 
*439* quelle lettere , conducendo inlénfibil- 
mente il fuo difcorfo al l'oggetto di cui 
trattava!! . Soggiunte , che i Nunzi di 
Papa Eugenio riempivano la Francia 
di quella nuova dottrina , che 1’ autori- 
tà del Papa era fuperiore al Concilio; 
e che fe non vi fi rimediava , quella 
opinione fi farebbe ellefa e prenderebbe 
Hlantanea radice tra i popoli ; che il Con- 
cilio dovea porvi rimedio ; e che non 
ve n’ era un più efficace che quello di am- 
mettere almeno le tre prime conclufionis 
di otto che fe n’erano llabilite. Quello 
difcorfo fu ricevuto ed applaudito con 
ampi elogi ,- e quello Cardinale conchiu- 
fc in nome di tutto il Concilio. 

Arrivo del LXIV. Il medefimo giorno arrivò il 
dì* TV ri Cardinale di Tarragona, e non avendo 
póna’m 1 egli potuto intervenire alla Congregazio- 
Bifiica . re generale, venne torto circondato da’ 
Catalani , e da’ Lombardi , eh’ ebbero fe- 
cò lui alcune conferenze , con difegno 
di prendere alcune mifure in favore di 
Papa Eugenio ; imperocché tra erti pa- 
recchi erano di parere, che fi averte ad 
abbandonare interamente il Concilio; 
e gli altri al contrario forteneano, che 
bisognava fermarli , per opporli a loro 
potere ?. tutto ciò che volca ferii con- 
tra il Papa ; e quell’ ultimo fentimento 
prevai fe. 

II Sabbato , ventefimoquinto di A- 
prile, l’Arcivefcovo di Lione, e il Ve- 
feovo di Burgos, avendo raccolti i Pre- 
lati nel Capitolo della Chiefa maggiore, 
gl’ intrattennero lungamente intorno alla 
neceffità di rirtabilire la pace nel Con- 
cilio. Il Vefcovo di Burgos era di pa- 
rere , che fi fecelTe una Deputazione ap- 
poggiata all’ Arcivefcovo di Lione con 
ampia facoltà . Quella propofizione fu 
diverfamente ricevuta ; piacque ad alcu- 
ni , ad alcuni altri difpiacque molto ; e 
tutti penfarono a ragione , che non v’ 
era piò fperanza di pace , finché i ne- 
^ mici di quella pace non feceffero qual- 
che atto, per dimoftrare ch’ebano pen- 
titi de’ loro falli . Cosi terminò quell’ 
Aflemblea fenza venia effetto. 
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Il giorno dietro Domenica, ventefimo- 
fefto giorno di Aprile , il Vefcovo di Bur- 
gos con altri Prelati di Lombardia , e di 
Catalogna , andò a trovare la nazione 
Alemanna , e i Magillrati della Città, 
per efortare gli uni e gli altri a impe- 
dire Io feifma . Gli Alemanni fi rimò- 
fero a quello che nedeliberartero le De- 
putazioni ; e i Magillrati rifpofero, che 
quello affare non fpettava loro , c che 
li conveniva al Concilio , i cui Padri 
erano tanto faggi e prudenti , che ben 
fapeano le mifure che avevano a pren- 
derli ; che fe la fede era in pericolo, 
toccava ad erti ed al Concilio il prov- 
vedervi ; ma il loro offizio non fi eften- 
dea piò in là che a proteggere i mem- 
bri del Concilio , ed a mantenere la 
pubblica fede. Con onerta rifporta licen- 
ziarono il Vefcovo di Burgos. A 

LXV. Frattanto avevano i Padri del 
Concilio fatta traferivere la formula del 
decreto, con le otto condufioni , delle tief . 
quali fi è parlato , e l’ avevano approva- «ne U 
to nelle Deputazioni. Ma bifognava* otto coc- 
che quelle condufioni, fecondo il corta- dafioni* 
me del Concilio, follerò lette da dodi- 
ci perfone a ciò dcflinarc, e cheli rau- 
nafle una feffione per inferirle negli At- 
ti. Mentre che fi difponevano a farlo, 
e ad efaminare attentamente il decreto 
per renderlo piò efatto, i Deputati de’ 

Principi ritornati da Magonza , dopo 
molte conferenze fette tra loro, delibe- 
rarono di non farne la pubblicazione. 

Per gli avvilì che n’ebbero il Sabbato, 
nono giorno di Maggio , fi tenne una 
Congregazione generale , che riufeì nu- 
merofiflima , e nella quale ciafcun par- 
tito era rifoluto a foftenere gagliarda- 
mente la fua opinione . Trattava!! in . 
quello giorno di concludere intorno al- 
la forma del decreto . Vedendo il Car- 
dinal d’ A rles, eh’ era l’ Aflemblea tan- 
to eopiofa , e che i dodici Deputati, 
autori del Concordato , e dertinati a 
leggere le condufioni, s’ erano accordati 
fra erti di prevenire la turbolenza , e 
lo llrepito che potea nafeerne ; ordinò , 
che fi leggerti: quel Concordato , con di- 
leguo di poi indicare il giorno -della fef- 
fione. Ma i Deputati e gli Oratori de’ 

Pria- 
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Principi , ritenuti dal Vefcovo di Lu- 
bec nel Coro della Chicfa maggiore , 

* avendo Caputo quanto era occorfo nella 
Congregazione , ufcirono fuori bruca- 
mente , entrarono nell’ Attemblea , do- 
lendoli fortemente dell' ingiuria che li 
facea loro. 

I Deputiti LXVI. Il primo di erti domandò, 
d ** • ** do^ C ^ C Concilio rivocarte la conclufione, 

ni indino promettendo a quello patto di concorre- 
rhe fi ti-’ re alla pace , e ancora di dichiarare m 
vochi U tutto Protettore del Concilio. L’ Arci- 
conciu- vefcovo di Tours dichiarò, ch’era per- 
**° ne ■ mcrto a cìafcuno di fare le fue rimo- 
flranze , fino a che fi facea la fertione , 
in cui fi aveva a pubblicare il decreto ; 
che 1 ’ affare era difficile e di efame im- 
portante , e che pretendeva egli che fi 
afcoltarte ciafcuno per farne relazione 
al Re di Francia fuo Signore .. Final- 
mente, dopo molti altri , parlò Partor- 
irlo Arcivefcovo di Palermo con molta 
commozione ; e fparfe molte calunnie 
contra i Padri del Concilio, applicando 
loro quel parto del Vangelo (i): Voi li 
tonofeerete da' loro fruttile quell’ altro (z): 
Colui , che ha voglia di far male , odia 
la Iure. Dopo tutti quelli varj Jifcorfi, 
che indicavano più la partione , che 1 ’ 
amore della verità , il Cardinal d’ Arles 
prefe a parlare, e fece un difeorfo affai 
lungo, rivolgendoli ora a Panormo,ora 
agli Ambafciatori dell’ Imperadore , c 
del Re di Francia , ed ora ad alcuni 
Prelati in particolare. 

Difcorro LXVII. Tutto il fuo difeorfo. fu 
dfnal d ,r " > n fortanza , che la conclufione era 
Arl« in «Intra fatta canonicamente , a norma 
favor del- del coflume offervato in tutt’ i tempi 
la condii* da’ Padri del Concilio ; e che le 
fione . cerimonie, che vi fi aggiungeffero , non 
farebbero altro che confermarla di van- 
taggio . Oltre eh’ efaminando quella 
condufione fenza prevenzione di fpi- 
rito , non fi potea contraffare che forte 
fiata fatta fecondo tutte le formalità, 
poiché i Vefcovi di Francia , di Ale- 
magna , e di Polonia vi fi erano foferit- 
tì ,. o di proprio pugno ,o per mezzo de’ 
loro Deputati, trattine quelli d* Italia, 
e di Aragona, che vi fi erano opporti*, 


perchè il Re di Aragona dipendea dal 1 
Papa per motivo del R egno di Sicilia ;■ 
e verfo la fine, rìvolgendofi al Vefcovo 
di Lubec: Ecco, dils’cgli , il punto di 
fede, di cui fi tratta . Ritiriamoci , io 
ve ne prego, per.nonifcandalezzare gli 
altri, e che non fi dica , che non pen- 
tiamo noi come gli Oratori . A quello 
rifpofe il Vefcovo: Rimanetevi, Padre 
mio , le conclufioni non fono erte verif- 
fìme ? Perchè temerete voi di combat- 
tere per la verità I Quelle parole , di- 
ce Enea Silvio, furono intefe da poche 
perfone , perchè furono profferite fol- 
to voce . Io fui uno di quelli , che le 
intefero , perchè flava affifo a’ loro pie- 
di. Avendo il Cardinale lette le carte 
neccrtarie per la conclufione , conclufe 
ad iflanza de’ Promotori , e dopo avere 
terminato il fuo difeorfo, licenziò l’Af- 
femblea , indicando la prortima fertione , 
nella quale fi dovea confermare il de- 
creto , per lo fedicefimo giorno di Maggio. 

LXVIII. Quefla fu la trentefrmatcr- Trent*- 
za fertione del Concilio di Bafilea . Si fini»reiz* 
tenne un Sabbato nel giorno fedicefimo 
di Maggio . Tutti quelli y che aveano c ,i , 0 & 
defiderata quella fertione , vi andarono Bafilea , 
all’ora artegnata . J1 Vefcovo di Lofan- 
na vi celebrò la Meffa . Gli Oratori 
de’ Principi vi deputarono il Vefcovo 
di Lubec , e 1’ Arcivefcovo di Tours , 
promettendo di andarvi erti medefimi (?), 
fe s’ impegnavano di differire la depofi- 
zione di Eugenio per quattro meli . Si 
accordò loro il tempo che domandava- 
no ; ma vollero in oltre , che non fi fa- 
certe decreto altro che fopra la prima 
conclufione , dicendo che non potevano 
ammettere altro che quella fola . Il 
Cardinal d’ Arles fece lor dire, che tut- 
to dipendea dalle due feguenti , e che 
fopra quelle il Concilio fpendea la fua 
maggiore attenzione ; e che fe ricufa- 
•vano d’intervenire alla fertione , fi dor- 
rebbero di elfi , e imputerebbero loro 
la rottura del Concilio , e della pace, 
che poteano per tal modo arrecare al- 
la' Chiefa , non avendo voluto mante- 
nere la loro prometta . Quefla rimoflraa- 
za non piacque loro , e fi ritirarono. 
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La !or ritirata non impedì la feflione , coloro , che s’ erano prima si fortemeu- 
Anvo a Ua quale non capitò verun Prelato te dichiarati contra il Concilio. 


LXXI. Quella difpofizione lece , che Op, r , 
attelero iodamente alla depolizione di F iut orrao 
Papa Eugenio , e alle mi iure che do- in f»voc 
veano prenderli per datigli un (uccello- Con- 
re . Pare che Panormo folle del numero ^ 
di quelli , che favorivano il decreto; 
poiché fu verlb la fine di quell’ anno , 

li* 


Di G.C. n ; Aragonefe , nè Spagnuolo ; c vi fu- 
* 4 39 - rotto due foli Italiani , il Vefcovo di 
GrofTalto , c 1 ’ Abate di Donna della 
Diocefi di Como, con in circa venti Ve- 
feovi o Abati delle nazioni Francefc e 
Alemanna. 

Hfpedìen- LX 1 X. Il Cardinal d’ Arles afflitto 

te del Car-dj CO sì picciolo numero , fi avvisò di che compofe il fuo trattato intorno all 
Arles **' va I er fi di uno fpediente , per richiamar- autorità del Concilio di Balilca ; nel 
render*nu- v * § 1 ' altri ' e v * riufeì . Fece cercare quale comincia col racconto del fatto, 
merof» tutte ltf reliquie de’ Santi , che li ritro- e propone poi tre quitiioni . La prima , 
quella fef- vacano dentro la Città di Bafilea , e le le il Concilio di Baltica era veramente 
C°ne . f e ce trasferire e mettere ne’ polii de’ Ve- un Concilio ecumenico ; rifponde affer- 
fcovi,che fi erano ritirati; e quello ec- (nativamente, e lo pruova. La feconda, 
citò molto la divozione di ciafcuno , al fe il Concilio di Baltica abhia avuta la 
dire di Enea Silvio, e traile le lagrime facoltà di citare Eugenio, e di form ar- 
dagli occhi de' bene intenzionati (4). gli il fùo procedo lino a deporlo . Ri- 
Queflo atto induftriofo chiamò un gran fponde egli ancora affermativamente , c.» 
numero di perfone ; e quantunque Don lo prova con molte ragioni • La terza, 
ri fi vedeffe un gran numero di Velco- le il Concilio di Bafilea nel fatto abbia 
vi , erano tuttavia i loro luoghi occu- giallamente proceduto contra Eugenio, 
pati da’ loro Procuratori , dagli Arci- £ dimoltra quello Autore, che il Con- 
diaconi , da’ Prevolli , da’ Priori , da' Dot- cibo ha latto tutto giallamente . Quel 
tori , in numero di più di quattroccn- che dee ollcrvarfi i quello , che quel 
to , tutti uniti per lo bene della Chic- trattato fu compollo durante la tenuta 
fa . Così , dopo celebrata la Meda , il dello Aedo Concilio di Balilca. 

Vefcovo di MarfigUa lede il decreto, LXXII. Il Cardioal Bellarmino, nel s ra ti- 
che fu afcoltato con grand’ attenzione, fuo libro degli Scrittori Eccleliailicf , menrodi 
Il Vefcovo di Albenga lede dai tuo can- dice, che quello tractato di Panormo é BelUr- 
to una pretella contraria ; ma non vi fi flato levato dalle opere di quell’ Auto- “ in “ fo * 
badò. Si lìabl irono le tre prime con- re (2), come un’opera erronea , e fat- pr * j °,?*" 
clufioni , come altrettanti articoli di fe- ta in dilefa di. una cattiva cauta; e che nornìo 
de . Si canrò il Tr Deum , c fi termi- non ha mai potuto rinvenirlo nelle va- 
nò la feflione, che fu latrentcfimacerza. rie edizioni delle opere di quell’ Arci- 
Le tre pri- LXX. il leguente Venerdì , che fu vefcovo di Palermo . Tuttavia fi ritro- 
me conctu-il vcntefimolecondo giorno di Maggio, va nell’ ultiftio Tomo di quella di Litv 
fioni fon fi fece una Congregazione generale, ne dell' anno 1547. e fu anche impref- 
ncevute j ove intervennero gli Ambal'ciatori de’ fo feparatamente in Lione, in una edi- 
*“ n ( “ n de Principi , e dove approvarono il decre- zioné adai antica . Il Gcrbafio Dottore 
to fatto nella precedente feflione ; il che di Sorbona ne diede una traduzione 
fece maravigliare tutti . Quegli Amba- Francete nell’ anno 1Ó97. con tanta fe- 
feiatori andarono anche più oltre ; im deità e nettezza , quanta può defide- 
perocchè didero , che Papa Eugenio era rarfi . Quello Panormo chiamava!! Nie- 
nemico della verità . Tuttavia perfide- colò Tudelco , ed era Siciliano . Dopo 
vano a domandare , che fi differiflc a edere flato Abate di un’ Abazia dell’ 
fargli il fuo procedo . Il Cardinal d' Ordine di San Benedetto in Paler- 
Arles , lietiflìmo di tal cambiamento, mo , fu Arcivcfcovo di quella Città, 
refe a Dio grazie , che avelie in quel Effendo flato eletto Papa Amedeo di 
modo cambiato il cuore e 1 ’ animo di <£avoja, dopo la depofizionc di Eugeaio 
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10 creò Cardinale nel 1440. Ma fu co- 
ftrerto, per gli ordini del Redi Arago- 
na fuo Signore , a ritornare al fuo Ar- 
civefcovado dove mori 1’ anno 1445. 
dalla pedo . 

Si aprii- LXXIII. In una Congregazione te- 
depofiiio nuta ventefimoterzo giorno di Mag- 
«e di Pi- S'° § 1 ' Ambafciatori de’ Princioi , che 
pa Euge- avevano anorovatrt il decreto , domanda- 
ai* . rono che fi differire di fare il procedo 
a Papa Eugenio,* che il Conciliocon- 
venide della feelta di un terrò luogo; 
ma non fu loro nè l'un» nè l’altra co- 
fa accordata dall’ Ademble* , che confer 
mò le cinque altre conclufioni . E quan- 
tunque avedero deliberato da prima di 
lafciar paffare fedanta giorni tra la de- 
pofizione di Eugenio , e la elezione di 
un altro Paoa ; lì mutarono di prooof*. 
to , e fu citato Eugenio a comoarire , 
nella prolfima feffìone , fenza che gli 
Ambafciatori vi fi ooponedero punto . 
In efectizione di quella citazione , che 
venne affida alle porte della Chiefa , il 
Concilio indicò la Tegnente fedione , 
nella quale il Papa venne effettivamen- 
te deporto . Enea Silvio promette la 
Storia di quefta depofizionealla fine del 
fuo primo libro , ma non ne parla : e 
comincia H fuo fecondo libro dalle dif- 
pofizioni loro per la elezione di Ame- 
deo Duca di Savoia . Aosarifce per al- 
tro in molti padì di quello Autore , che 
vi era un fecondo libro , che trattava 
di queda depofizione ; e che il libro, 
eh' oggidì è il fecondo , dovrebbe edere 

11 terzo ; don# lì potrebbe conchiude- 
rc , che quello libro fiaTi perduto . Ma 
Agollino Patrizio ci cnmpenfa alquanto 
di quello danno con gli Atri-, che ci la- 
fciò della depofizione di Eugenio. 

LXXIV. la fedone trent.-fimaciuar- 
reflione 1,1 tenuta il ventefimoquinro corno 
del Cor- di Giugno , e vi fi trattò della depofi- 
cilio di 7 ione del Pana , che fu efeguita in con- 
BiGlea. fegnenza della citazione già fatta , ed 
affida (i) -• edendo comporto il Conci- 
lio di trentanove Prelati mitrati , e di 
quafi trecento Ecclefiaftici del fecondo 
ordine . Eugenio fu citato una feconda 
volta da due Vefcovi , e non cotn- 
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parendo , fu giudicato per contumace . . — 1 

LXXV. Indi in virtù c per 1 ’ auto 
rità del Concilio di Coflanza fi diede 01 ^ ' 

la fentenza di fua depofizione (a) , in '^ 59 - 
cui fi dichiarano tute’ i Fedeli difpen- 
fati dall* ubbidirlo , e fi vieta loro il Papa Bu- 
riconofcerlo per Supremo Pontefice , fot- gemo . 
to pena di erefia e di feifma , di pri- 
vazion d’ ogni onore , benefizio , c di- 
gnità . In quella fentenza , Eugenio è 
chiamato col folo nome di Gabriele , 
che avea prima di elfere cfaltato alla 
Santa Sede , e fi tratta come perturba-' 
tore della pace e della unian della Chie- 
fa, fimoniaco, fpergiuro , incorrigibile, 
fcifmatico, eretico, ollinato negli erro»' 
ri, diffioatore de’ beni, e de’ diritti del- 
la Chiefa , e amminiilratore inutile e 
pericolofo infieme del Supremo Pontifi- 
cato . Vi fi aggiunge , che s’ era egli 
refo indegno di ogni titolo, grado, ono- 
re , e dignità . I Vefcovi del Ducato 
di Savoia intervennero a quella felfio- 
ne, rendendola piò ntimerofa ; m3 quel 
che merita di offervarfi è quello , che 
tutto ciò fi fece in Bafilca il medefi- 
mo giorno , che fi faceva in Firenze 
la unione delle due Chiefe Greca c 
Latina . 

LXX VI. Rifolvettero i Padri del Con- n g e ^ 
cilio di mandare de’ Deputati a tute’ i Francia 
Principi della Crillianirà per notificar f> duole 
loro la deoofizione di Eugenio ; e per *?* 
indurgli a farefeguire quello decreto (j). ^ "j ' 
Prefa che fu appena quefh rifoluzione , Gsìoaedi 
fi ebbero lettere del Re di Francia, in Eugenio, 
cui lagnavafi,che il Concilio non avef- 
fe alle fue irtanze differiti i procedimen- 
ti contra Paoa Eugenio. Dicea, che da 
quella condotta parca, che i Padri ricu- 
faffero la pace da’ Principi defiderata con 
tanto ardore. Stongiucavagli a non paf- 
fi-.re dìò oltre, e di differire fino a tanto * 
che fi ritrovalfe qualche via di riconci- 
liazione v Ma i Padri di Bafilea gli ri- 
fnnfero , che la Maertà Stia avrebbe fanit- 
to da' Deiurati del Concilio le ragioni, 
che li modero ad operare in quel modo; 
e che non dilatavano, eh’ egli non leap- 
provaffe ; tanto piò che non fi 'potea 
conchiudere la pace della Chiefa in piò 

van- 
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* — vantaggiofo modo , che proceurando ad 

"***2 effa una intera libertà ; e che lo prega- 
rti G.C. vano dj mandare de’ Prelati del fuoRe- 
l 439« g no a i Concilio , a deliberarvi intorno 
agli affari ecdcfiaffici . Leggefì in un ma- 
nufcricto di San Vittore la ri 1 polla , che 
i roedelimi Padri fecero alle lettere del 
Re d’Inghilterra , che fcrivea loro in 
favor di Eugenie , prima della l'uà dc- 
pofizione . Si feufano efft intorno al .lo- 
ro procedimento , e pregano quello Prin- 
cipe a non condannare il Concilio avan- 
ti d’ intenderne le ragioni . Pareva an- 
cora , che 1’ Jmperadore Alberto , e i 
Principi di Alcmagna faceflero le lidie 
doglianze co’ Padri di Bafilea . 

TrentcG- LXXVII. Tuttavia non vallerò quan- 
maquinta te furono quelle lagnanze a ritener- 
feflione li di non fare quel che s’ erano prefiffi , 
del Con- e di non eleguire il loro dilegno . Per 
quello tennero la trentefimaquinta fef- 
fione il fecondo giorno del mefe di Lu- 
glio, elfendo vacante la Santa Sede A- 
pollolica (i) . Si dilputò a lungo , fe 
li doveffe eleggere fubito un Papa nuo- 
vo , od alpettarc . Convennero final- 
mente , che per lo ben della Chicfa non 
fi avelie a procrallinare la nuova ele- 
zione. Ma avendo Giovanni di Segovia 
dimoflrato , che quantunque a confultarc 1’ 
umana prudenza veramente parca che fi 
avelie ad eleggere un Papa più prelìo che 
' folle polfibile, a lui tuttavia fembrava, 
che Dio domandaffe loro , che fe n® 
differific la elezione per due mefi ; e 
che conveniva meglio avere riguardo 
alle leggi dell’ oneìlà , quantunque fi 
correlTe qualche perìcolo , che confi- 
gliarfi con la fola utilità , per quanta 
ficurezza vi fi ritrovane. 

Si decreta LXXVIII. Fu feguito il fno parere, 
di cUeec c deliberato di afpcttare due mefi , fe- 
,e “" p *' eondo il decreto della fettima lefiìone, 
Biefi 11 dUt con 1 ualc avevano i Padri di Bafilea 
ordinato , che fe la Santa Sede venine 
a vacare , non fi procedelfe alla elezio- 
ne di un altro Papa , fe non franta 
giorni dopo la vacinza;e vi aggiunterò 
i Padri, per afficurare il Concilio, che 
quantunque dopo la depofizione di Eu- 
genio alcuni lì partifferoda Bafilea, du- 
rerebbe il Concilio tuttavia femprc fer- 
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mo nella piena fua autorità , e che 
non potrebbe difeioglierfi fotto qual fi 
fia precedo , fe non col parere de’ due 
terzi di quelli , che vi votavano , a 
norma del decreto della undecima fefi- 
fione ; e per meglio confermare que- 
lla decilione , fi nominarono alcuni Pre- 
lati , che aveffero cura di follcnerla : 
per il che fi diede a quella felfionc il 
nome di SeJJione della /labilità del Con- 
cilio ; e furono chiamati quelli Prelati i 
Padri della {labilità . 

LXXIX. Immediatamente dopo que- c» peli* 
(la leifione , fece la peile gran dev.ula- fa gran 
zione in Bafilea ; e rilolvettc la mag- ■)«*<**- 
gior parte di fciogliere il Concilio , e * 
di ritirarfi . Quella malate^ trai Te a e * ‘ 
morte Luigi il Protonourio , di cui fi 
ù .parlato . Dietro a lui morirono anco- 
ra il Patriarca di Aquileja , il gran Li- 
moliniere del Re di Aragona , il Ve- 
feovo di Lubcc , quello di Collanza, 

1’ Abate di Donna , e molti altri . E- 
nea Silvio ancor egli fu affatico dal 
contagio , ma fi riebbe (z) . Giovanni 
Pinano fuo amico , e primo Segretaria 
dei Cardinal d’ Arles , perì in quello 
contagio • Silvio lo chiama un altro fe 
medelimo , c molto difpiacque la fua 
perdita al Concilio . 

LXXX. Temendo ciafcuno di effere ColUnza 
ad ogni iltance aflalito dalmedefimo ma- <{«l c * r " 
le, fu pregatoli Cardinal d’ Arles di per- ^ 
metter loro, che fi ritiraffero in qualche w ' nU) 
vicina campagna, con promeffa di ritor- della pe- 
nare quando la pelle fi (offe alquanto fle . 
rallentata . Ma egli non lo accontanti , 
dicendo che amava meglio falvare il 
Concilio con pericolo della vita , che di 
falvar la fua vita con pericolo del Con- 
cilio. La fua collanza induffe i Padri a 
fermarli nella Città , affine di canfare la 
confufione di effere tenuti per timidi, 
vedendo sì gran coffanza nel loro ca- 
po. Lafciarono dunque fpirarc i due meli 
d’ intervallo dopo la depofizione di Eu- 
genio; e in quello frattempo il Concì- 
lio elcffe de’ Deputati ^ alcuni de’ quali 
furono mandati ad un’ Affemblea , che 
dovea tenerfi a Frane fort il primo gior- 
no del mele di Agoffo ; altri al Conci- 
lio provinciale , eh' era indicato a Ma- 

gon- 
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gonza per lo giorno quindiccfìmo della a cui non dava egli altro nome che di - — - 
lleflo mele; altri per l’Aderablea con- fempliee Ademblea . In quello nuovo de- Avno 
vocata a Bourges dal Re di Francia; creto condanna le otto propofizioni di fede ,,T G. C. 
altri finalmente all’ Imperadore e al Re ricevute da’ Padri di Bafilea ; di nome * 439 - 
di Spagna, per renderli quelli Principi alla loro Altemblea di ruberia, dove fi 
benevoli . fieno raccolti tute’ i demoni dell’ uni- 

L’ ultimo giorno del mefe di Agoflo vcrl'o per mettere il colmo all’iniquità, 

•i fu una Congregazione generale , in e collocare l'abbominazione della delo- 
cui il Concilio rivotb tutte le grazie in lazione nella Chiefa di Dio. Ogni for- 
afpettativa, e le nomine a' benefizi fatte ta di perfone coilituite in qualunque di- 
da Eugenio (f) . Capitò nel mede-limo gnità. Cardinali , Patriarchi , Arcivefco- 
giorno un Medico in Bafilea, in abito di vi, Vefcavi, o Ecclefiallici del fecondo 
Eremita , arrecandovi alcune propofizioni ordine, che tolfero rcllati in Bafilea do- 
tratte dai libro dell' anima fempliee , po la avocazione del Concilio , o che 
acculando Eugenio, che le lodeneile , e tofi'ero intervenuti alle loro Ademblee, 
victalfe, che non follerò combattute. Ma tutti dichiara egli (comunicati , privi di 
non fi badò alle fue depolizioni.' ogni onore, dignità, e benefizio, e rifcr- 

I Deputate i-XXXI. I Deputati del Concilio di bali all’eterno giudizio di Dio con Co- 
di Bufile» Bafilea non furono favorevolmente accolti re, Datan , cd Abiron , come fcif'mati- 
non fono dalla maggior parte de’ Principi. Aven- ci e ribelli . Rivoca egli , annulla, e 
ricevuti d 0 fatto m Alemagna affiggere il decre- cafia come perniziofi, tutti gli atti,fta- 
**■*’• t0 di depofizione di Eugenio alle porte tuli, e decreti di quell' AfTemblea, par- 
tévòlmen- delle Ch *e le di Strasburgo , di Spira , di ticolarmente delle due ultime feffioni , 
xt. Wormes, e di Magonza, furono i loro e come fatti da gente di niuna autori- 
cartelli lacerati , cd ebbero proibizione tà. Finalmente li tratta da eretici e da 
di riporvene altri . A Francfort , e in Ritmatici , centra i quali non v’ha ga- 
M a gonza fu detto loro, per quanto po- ftigo 'che balli, come contra i loro fet- 
teflero allegare contra la neutralità, che latori , e tutti quelli , che il favori- 
per allora non poteano cambiar cofa (cono. 

alcuna; e temendo quelli , che componca- LXXXIV. I Padri di Bafilea prima TrenteG- 
no quelle AfTemblee , che ulalTero con- d’ edere informati di quello decreto di 
tra di elfi le cenfure llabilite dal Con- Papa Eugenio contra di elfi , tennero Con- 
cilio , dichiararono , che fe ne appelle- la loro trentefimalella feffione il gior- “ilio dì" 
rebbero ad un Concilio piò Generale, a no diciad'ettefimo di Settembre , nella Bade*. 
Papa Eugenio, alla Santa Sede Apollo- quale non pare che abbiano fatto altro, 
li«a, od a quegli , a' quali ciò apparte- che un decreto intorno alla Beau Ver- 
nefle . gine . 

Decntodi LXXXII. Avea Papa Eugenio fa- LXXXV. Dichiarano in quello , che Decreta 
Papa Eo- poto in Firenze , dove feguuavafi il la opinione della l'uà Immacolata Con- ’* 
gemo eoo- Concilio dopo la partenza de’ Greci, cezione l una opihion pia, conforme al 
tra i Pa- tutto quel che s’ora fatto in- Bafilea culto della Chiefa , alla fede Cattoli- chiane 
contra di lui , giungendo fino a depor- ca , alla retta ragione , ed alla Santa della San- 
“ ‘ lo con un iqgiurioào e oltraggiofo de- Scrittura ; che dev’ edere approvata .da taVergi- 
creto dal Supremo Pontificato. tutt’i Cattolici, e che non farà permedo nc • 

Prima fef- LXXXIll. Rinnovò perciò, fecondo a veruno d’ in legna re , o di . predicare 
Geme del gli Atti di Agoflino Patrizio (z) nel- all' oppollo (?) ; che la feda della Con- 
Conciiio la fua feda ledione , tenuta a Firen- cezione farà celebrata da tutta la Chiefa 
al ze quarto giorno Settembre , il il giorno ottavo di Dicembre , fecondo 
1* °£° decreto , che avea pubblicato a Fer- il collume della Chiefa Romana; chel’ 
tenu de’ rara lontra il detto Concilio di Bafilea; officio di quella feda compodo da Gio- 
Crcci. Fleury Cont. Tom. XVI. L van- 

(O Patrie. ' tifi. conc. Bsfil. & Florent. trt. 94. tom. ij. Conci!, p. 1571. (a) Patrie, trt. 
fj. in tom. i|. Cote, p. ij74. Ci) Labi* cote, tom. i>. pog. i *1. 
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[ Akno vann * Sepovia , vi farà cantato , e 
Di G C C -^ e ^ accor ^ ino l e indulgerne a qoel- 
J4 ‘ 'li» che la celebrano. Quello decreto i 
’dr- f uor d u bbio formato folle memorie 
del Cardinal di Arra* , che il ventefi- 
moterzo giorno di Maggio i+qv era 
flato incaricato dal Concilio di ricerca- 
re , e di efaminare con attenzione tutte 
le Biblioteche, e tutto eib eh’ era flato 
fcritto intorno a tal quiflione; e di far- 
ne la fua relazione al Concilio (i). 
Quello cagioni in feguito gran contraili 
nellaChiefa . Tuttoil punto della quiftio- 
ne confille nel fapere, fe il Concilio di 
Bafilca , nel tempo che fece quello de- 
creto , era legittimo ed ecumenico ; fe 
ha.pretefo di flabìjireil fentimento della 
Immacolata Concez : one , come un arti- 
colo_ di fede , o come una pia opinione, 
com' è più verifimile ; poiché i Padri 
del Concilio di Trento non decifero 
nulla in tal quiflione . Cosi io credo, 
che in quello ultimo frnfo tutt’ i Dot- 
tori e Baccellieri di Teologia della Fa- 
coltà di Parigi , dando il giuramento, 
giurino davanti a tutta la Faco’tà , che 
foflerranno la Immacolata Concezione 
della Beata Vergine . Ecco il modo d" 
interrogarli , che fa il Decano . „ Voi 
„ giurate di tenere la d*term ; nazione 
„ della Facoltà intorno alla Immacolata 
,, Concezione della Beata Vergine, cioè 
„ eh’ Ella è (lata prefervata nella Tua 
„ Concezione dalla macchia originale? 
„ e il Dottore o Baccelliere rifponde : 
», lo lo giuro “ . » 

I Padri LXXXVI. Il decreto oltraggialo di 
di BaGlea Papa Eugenio contra i Padri di Baftlea 
lifpondo- n on fu fenza replica . Formarono e(f» 
•««tó dt un .' ap0 *°8' a contra quello decreto , a 
Papa Eu- cu * danno il nome d’ invettiva (a'. Vi 
genio, moflrano , che le propoflaioni , che vi 
definirono , fono vere , e eh’ ebbero ra- 
gione di deporre Eugenio , nominato 
Tempre Gabriele in quella carta . Ri- 
fpondono fodamentj a quel che dice Eu- 
genio per ifeemare 1’ autorità del Con- 
cilio di Coflanza ; che i Tuoi decreti 
fopra la fuperiorità del Concilio non 
furono fotti che dalla fola ubbidienza di 
Giovanni XXIII. Gli rinfacciano gli 
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artifiz» da lui ufoci per ridurre i Gre- 
ci a Ferrara. Volevano alcuni , che il 
decreto di Eugenio folle condannato 
come eretico , e ne nacquero gagliar- 
diflime difpute , che furono fedate dal- 
le rimoflranze di Giovanni di Segovia, 
il quale rapnrcfentb loro , che il dar 
nome di eretico a quello decreto era 
di confeguenza più pericolofa che non 
fi penfava . Un gran numero di perfo- 
ne , difs’ egli , onorano Pana Eugenio 
come Pana , e non acconfentono alla 
fua depofizione (?). Quando fece il fua 
decreto avea feco lui tute’ i Cardinali , 
e molti Prelati ; convien dunque con- 
dannarli tutti per eretici , fe fi giudica- 
no per eretici i decreti di quella fedo- 
ne . La congiunzione farebbe troppo pe- , 
ricolofa , fe in procinto di veder due 
ubbidienze, quella di Eugenio, c quel- 
la del futuro Papa , quelli due Ponte- 
fici reciprocamente fi accufaflero di ere- 
fia . La deci (Ione fu dunque rimeifa ad 
un altro tempo , quantunque il Cardi- 
nal d’ Arles non folte di quello parere. 

Tutto quello G fece in una Congrega- 
zione generale del fettimo giorno di 
Ottobre , c fu confermata nella leguen- 
te felfione . Giovanni di Torre-Crema- 
ta rifpofe all* Apologia de’ Padri di Ba- 
file* ; ma tutto il fuo difeorfo non ten- 
de ad altro che a provare, che il Papa 
era fuperiore al Concilio , e che può 
fcioglierlo e trasferirlo in molte occa. 
fìoni . 

LXXXVII. In quello Hello mete «fi L’ Impe- 
Ottobre alcuni Prelati delle vicine Pro- «dote f» 
vincie , e principalmente della Savoia , 
andarono in Bafiiea , cioè 1’ Arcivefcovo jj 
di Tarantafia, il Vefcovo di Belley,ed Kafilca , 
altri . Ricevettero i -Padri alcune lettere che fi fe- 
deli’ fmneradore , ebe fi dolca fortemtn- P*J®*K* 
te , che non fi avelie avuto verun ri- 
guardo a lui ,• ed alle fue illanze , nè a un > 
uelle de’ Principi , e che ad onta loro 

folte proceduto contra Eugenio , a le- 
gno di deporto, e pregava erti a fopraf- 
federe dalla nuov^clezione , perché avreb- 
be mandato nella prima giornata alcu- 
ni Ambafciatorì a tratur la pace traef- 
fi ed il Papa. 

LXXEVHI . 
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Il Cirdi- LXXXV III. Nulla ottanti le fne iftan- 
n*l d'Ar- u t H Cardinal d’ Arles non celiava di 
l'V tr ’P'- r ypprcfentare , che non tettava tempo a 
' prendere, che non fi potea maggiormen- 
riguitdo te procrattmare , né attendere gli Ale- 
allc prt • trannì , i quali da una Dieta Tempre 
ghiere pattano ad un’altra; che bi fognava prov- 
dell’ Im- ji (, cn ddla Chicli, alla purità 

^“or' ‘ delia fede, ed all’autcìrita de’ Concili 
Generali ; che' non temea di nclluno , 
e eh' era pronto a dare la vita in di- 
fefa di quella medefima Chieia , cui Ga- 
briele , un tempo chiamato Eugenio, 
allaliva con tanta violenta . Fece dun- 
que il Tetto giorno di Ottobre nominare 
treperCone per eleggere quelli, che dareb- 
bero il loro voto nella elezione di un Papa, 
e quelle tre pedone furonono T Abate 
di Scozia, Giovanni di Segovia , eToro- 
malo di Corcellis. Quello è il racconto 
di Patricio (i). Ma Enea Silvio aarra 
la cola alquanto diveriamente (a). 
Regoli- LXXXiX. Die' egli, che lì convenne 
menti per pnma in una Congregazione di trar- 
la elexio re trenta j ue portone da’ membri del 
ne ai un _ 1 


8 * 


Papa , 


Concilio, che unitamente al Cardinale 
d' Arles eleggellcro un nuovo Papa ; 
che Guglielmo Arcidiacono di Metz pro- 
pofe un'altra via, che venne feguitata, 
perché nella prima s' incontravano trop- 
pe difficoltà ; e fu quella di eleggere tre 
pedone nel Concilio , alle quali fi po- 
tette commettere il penderò di eleggere 
un Papa , e la cui intenzione fotte fe- 
condata da tutto il Concilio aggiun- 
gendo , che quelli uomini erano Tom- 
tnafo Abate di Dondnno in Ilcozia, 
dell'Ordine di Cilleaua , Giovanni di 
Segovia, e Tommafo di Corcellis, Ca- 
nonico di Amiens , tutti e tre Dottori 
in Teologia , e che fotte lalciata loro 
la elezione di altri ventinove, che ave- 
vano a concorre con etti alla elezione di 
un Papa; che fòdero tutti nominati fe- 
gretamente \ e che non fi pubblicatte 
quella nomina altro che il giorno avan- 
ti di entrare in Conclave. 

Si nominarono dunque i tre , de' qua- 
li fi è parlato, e fi diede loro piena fa- 
coltà di eleggere per Papa quello che 
giudicattero il più degno, c di prendere 


con etti il numerò di Coekttori , come 
s'era accordato , i quali svetterò infàe- 
me la fletta facoltà ed autorità ; fi rice- l,r - G.C. 
vette il giuramento in unaCongregazio- ' 439 - 
ne generale, tenuta a quello fine . Ed 
ettcndofi in tempo di quelle maneggio 
fparla voce da per tutto , che la 
pelle era celiata in Bafilea , e che fe- 
damente fi penfava ad eleggervi quanto 
prima un Papa , accorte a quella noti- 
zia un grandittimo numero di conli- 
derabili ioggetti da diverfi Regni , e 
molti Prelati. 

XC. Le tre perfone, che furono nomi- Trentef,- 
nate, e da Enea Silvio chiamate i Tri- mi,ctr| - 
untviri , fi raccolfero il ventefimottavo j* 
giorno del mefe di Ottobre nel Con- Concilia 
vento de' Frati Minori , per la crentefi- di B»G- 
mafettima feflione, dove fi dichiarare- !*»• 
no nulli tutti gl’impedimenti fatti o da 
farli per mettere -ollacolo alla futura 
elezione . Convennero ancora , che fe- 
condo gli antichi decreti la elezione del 
futuro Papa fi avelie a fare nel Conci- 
lio e non altrove ; che farebbe fatta dal 
Cardinal d' Arles , come Preludente , e 
da trenradae altri Prelati, od Ecdcfia- 
ftici, che fi eleggerebbero (}) ; che que- 
lla elezione fotte nulla, fe non vi ac- 
confentittero i due terzi ; che tutti gli 
Elettori , prima di entrare in Conclave, 
ricevettero infieme la Santa Eucarittia, 
e dettero il giuramento , fecondo il de- 
creto della ventelìmaterza fettione ; che 
lo eletto fotte obbligato ad accettare la 
elezione, e giurali* di ottervare la cat- 
tolica fede, fecondo la dottrina degli A- 
pottoli , e de’ Concili Generali; e che 
particolarmente facette efeguire i decre- 
ti de’ Concìli di Cottanza e dj Bafilea; 
e continovalle la celebrazione de' Concìli 
Generali , e la confermazione dell’ ele- 
zioni ; che finalmente, mentre che gli 
Elettori tteffero in Conclave , fi fofpen- 
dette qualunque altro affare , trattene le 
udienze della Camera x 

XCI. Non fi trattava più d’altro che si nomi- 
di fcegtiere quelli, che dovevano edere ag- n »n° 
gregari a’ tre nominati per eleggere il Pa- q°*'»ch« 
pa; ma in quello giorno niente li con- jjjj** 1 ®," 
chiule. Il giorno dietro che fi raccolfero elezione 
L ' Z que- d’un nuo- 
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-■ --quelli tre Deputati, il Cardinal d’Ar- 
Ics > «he dovca capitare prima di erti, 
Di C.t.. ^5 f ece lungamente allettare . Giunfe al- 
J 439 ' la fine, e dopo efferfi fcufato della fua 
tardanza , parlò dell’ importanza del mo- 
tivo che li .raccoglieva, e difTe , che lo 
(lato della Chiefa dipendea dall'azione 
che (lavano erti per fare ( 1 ) . Appariva- 
no mellizia e timore nella fua faccia ; 
temca che i tre Elettori , trafcurando i 
Prelati , ne fcegtieffero del fecondo 
ordineje che ciò venirte ad irritare i pri- 
mi vedendofi difprcgiati ; e tanto piò 
temea, quanto erti in tal fatto cuilodi- 
vano una impenetrabile fegrctezza , e 
che interamente ignorava!! l'opra quali 
averte a cader la elezione. 

L’ Abate di Scozia e Giovanni di Se- 
govia , indovinando la cagione del fuo 
turbamento, k> affiorarono, e difgom- 
brarono la fua paura . Quelli levò tut- 
te le difficoltà, che potevano inforgere per 
lo pretefo difpregio, che i non eletti a- 
vefiero (limato che fi facerte di loro. 
Difs’egli , che fi prendertero fidamente 
le necelfarie mifure per apparecchiare il 
Conclave, e che tutto anserebbe bene. 
Indi fi procedette alla elezione di quelli, 
che dovevano unirfi a’ tre primi. Nomi- 
narono undici Vefcovi, che col Cardi- 
nale di Arles formavano il numero di 
dodici , per imitare , diceva Enea-Sil- 
vio, quello degli Aoortoli; in oltre fet- 
te Abati, cinque Teologi, e nove Dot- 
tori , e di più 6 nominarono ancora gli 
OfFiziali del Conclave , un Vicecame- 
riore, otto Guardiani , due Chcricì di 
ceremonie, due Promotori, un Proccu- 
ratorc filiale. In quella fcelta non s’eb- 
be riguardo alcuno, né all’ordine, iti- 
si grado delle nazioni . Si elerte tra gl’ 
Italiani Guglielmo Vefcovo di Vercel- 
li, quantunque di origine Franeefe; Gior- 
gio di Aolt , della famiglia de’ Saluz- 
zi ; un altro Vefcovo chiamato Gio- 
vanni , un Luigi di Torino . Tra gli 
Abati, Alerano di San Benigno, ed al- 
tri . Tra i Dottori Niccolò Ti bucò N or- 
mando, Giovanni della Vallea Bretone-, 
.. tra i Giurilconfulti , Guglielmo Ugo 
Arcidiacono di Metz . Tra gli Aleraan- 

- *4 ti- . « 
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ni, Federico Vefcovo di Bafìlea, Cor- * '* 
rado Abate di Luzella , dell’Ordine di 
Cilteaux, Detzelao Polacco, Arcidiaco- 
no di Cracovia, Giovanni Wyler Deca, 
no di Bafilea, Jacopo di Salsburgo, Ca- 
nonico di R atribona j e finalmente tra 
gli Spagnuoli , fi contano otto Vefcovi, 
e alcuni Dottori, eh’ erano della Carti- 
glia, di Navarra,o di Aragona. 

XCll. Vedendo il Cardinal d’ Arles, Trentefi- 
che niuno mortravafi malcontento di "'P' 1 »»* 
quella nomina , fece un vifb più ilare, J'j 
c fereno, lodò molto la prudenza, c il e j|; 0 jj* 
difcernimento de’ Triumviri : e rimandò BaGIca . 
l’ Affemblea per procedere alla fcrtìone 
trentefirootnva , tenuta il trentèlimo 
giorno di Ottobre . Vi fi confermò il 
decreto contra la invettiva di Papa Eu- 
genio ; e ancora la fcelta degli Elet- 
tori del Papa futuro , nominati da’ tre 
Dcputati-o Triumviri. La Meda fu ce- 
lebrata in quella fellione dal Cardinal 
d^Arlcs (a) . Vi fi predicò dopo, det- 
to il Vangelo, e il Predicatore, fatta 
ch’ebbe una lunga enumerazione delle 
colpe, di cui veniva accufato Eugenio, 
efortò gli Elettori ad eleggere un Papa, 
che renerte una condotta del tutto op- 
.pofta a quella del fuo predeccrtore , e 
che fi dirtinguelfe per la pietà e per lo 
fuo zelo verfo la Chiefa . Il Cardinal 
Prefìdente, dopo elfctfi comunicato, die- 
de I’ Eucarillia sgii altri Elettori , fe- 
condo il grado loro. L’ Arcivescovo di 
Tarantafia , e. altri dieci Vefcovi con 
lui , fi comunicarono i primi v indi fette 
Abati , e gli altri . 

XCIIÌ. Dopo la Meffa rutt’ i Prela- v i fi ri- 
ti fi vertirono in abito Pontificale, e 
Luigi Vefcovo di I.ofànm fili fopra il 
pergamo per leggere primieramente la n io con- 
ri fpofta finodale del Concilio contra il ir» i l*a- 
libello di Eugenio, chiamato femore Ga- dii di B*- 
bri eie; in fecondo luogo una limitazio- flle * • 
ne del . decreto intorno allMezioni ; in 
terzo luogo la nomina de’ tre primi E- 
lettori ; il che il Concilio approvò, e ri- 
fpofero tutti 1 Placet. Indi lo fteffo Ve- 
fcovo domandò , che fi leggefTe il giu- 
ramento degli Elettori, e torti giuraro- 
no, il Cardinal d’ Arles primo degli altri. 

XCIV. 

, 41. (*) Labbe tme.iom. n.p.629. 6 jj- tffit' 
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Gli Elet- XCIV. Ciò fatto , effondo già tre 
tori entr»- ore mezzogiorno , ed effrtido anco- 
clave per ra tutn a digiuno, « cantò li / e Deum\ 
eleggere e P°> fi condufTero proceliionalmente gli 
no l'epa . Elettori nel Conclave ; dov’entrarono 
foli con le perfone desinate a fervidi ; 
ina la porta non fu cbiufa altro che al- 
le nove ore della fera ; perchè vi lì po- 
tette introdurre più agevolmente tutto 
ciò eh’ era necefTario per lo nudri- 
mento e per gli altri bifogni.Enea Sil- 
vio foce un’ampia deferizione di quello 
Conclave , dov’ era egli medefimo in 
qualità di Cherico di ceremonie (>) . 
Difpofi- XCV. Dice, ch’era una cala fituata 
Cóncia- ne " a * > ’ a7za dirimpetto alla Catte- 
Te / drale , in un luogo molto eminen- 
te , dov’ erano gran Sale , che ave- 
vano un temffc fervito a balli e a 
danze . Parla delle picciole logge , che 
vi fi coflruirono , il cui numero pareg- 
giava quello degli Elettori ; del modo 
col quale furono alimentati, e della qua- 
lità de’ cibi, che fi davano loro. Erano 
le loro celle tanto ofcure,che nel mez- 
zogiorno (ledo aveano bilbgno di ef- 
fere illuminate . In oltre il luogo era 
tanto umido , che quelli , eh’ erano at- 
taccati di rcumatifma , fornivano viva- 
mente rinnovarli il loro incomodo . 

Il giorno dietro allo fpuntar del Sole 
tutti gli Elettori intervennero alla Mef- 
fa , dopo la quale fi camh 1 ’ Inno dello 
Spirito Santo; e procedettero allo fcru- 
tinio , che fi fece per via di biglietti. 
Nel luogo, dov’ era la qeMa del Cardi- 
nal d’Arlcs e del Vclcovo di Vicenza, 
* con nove altri , fi collocarono alcune fe- 
die a’ due Iati ; e s’era nel fondo eret- 
to un Altare , avanti al quale flava il 
Cardinal Prefidenre , alla fua deftra l’ 
Arcivcfcovo di Tarantafia , e alla fini- 
flra il Vefcovo di Tortofa , e foce erti- 
vamente gli altri Elettori dall’ una , e 
dall’ altra parte . Dinanzi al Cardinale 
v’ era una tavola con un bacino d’.ar- 
ento, nel quale mettea eiaicuno il fuo 
iglietto , che veniva ricevuto dal Pre- 
fidente , leggendolo nello (leffo tempo , 
che quattro degli Elettori feri veano quel 
che allora s’era letto. Lo fcrutinio era 
conceputo in quelli termini : lo N. Ve- 
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/covo di ... . eleggo per Pontefice Ro- 'T™'”* 
mano N. e fi poteano mettere nel me 
defimo biglietto fino a due foggetti ; 01 '* 

ogni Elettore foferiveva il fuo biglietto , 'U?- 
perchè non vi forte collufione. Letti che 
fi erano i biglietti , e ferirti i nomi di 
quelli , eh’ erano flati feelti per. Papa, fi 
confrontavano gli foratini , per poi ab- 
bruciarli . Sin da quello primo fcrutinio 
fi fcoprl , che i nominati erano flati fi- 
no a diciartette , di varie nazioni ; ma 
niuno avea voti baflevoli per rimanere 
eletto ; fi conobbe folamente , che Amedeo 
Duca di Savoia, Decano de’ Crirtiani di 
San Maurizio di Ripailles , Diocefi di 
Ginevra , fuperava tutti gli altri . Egli 
avea Tedici voti . Circa tre ore dopo 
pranzo fi raccolfero ; e nell’ efame de’ 
proporti per lo Supremo Pontifica- 
to , ciafcuno face» prevalere quegli , 
in cui favore era prevenuto . Frattanto 
fi andava fortificando il partito di Ame- 
deo . Nello- fcrutinio del quarto giorno 
di Novembre, ebbe diciannove voti , nel 
feguente n’ebbe ventuno, e nel terzo il 
medefimo numero. Ma dovendone avere 
due terzi per erterc eletto, e mancando- 
ne un folo , fi abbruciarono i bigliet- 
ti, per venire a un nuovo Icrutinio. 

XCVF. Vedendo il Cardinal d - Arles, Infbrni- 
che mancava si poco ad unire i voti , JJj" 
foce fare delle orazioni , perchè piaceffo v , u e 
al Signore di llabiiire l’unione nel Con- a’coflo- 
clave , e di collocare nel governo della mi di 
Chiefa un uomo , che fapelfo regolarla Amedeo 
con pietà e zelo . Amedeo era quegli , 5^”^ 1 
che più degli altri vi fi apprortimava , 
onde Q prefe informazione intorno al- 
la fua vita e a’ collùmi fuoi . Preten- 
devano alcuni , che non fi doveffo cosi 
torto imporre le mani ad un Laico , nè 
follevare tutto ad un tratto un Princi- 
pe focolare alla prima dignità della 
Chiefa . Altri lo efcludeano dal Sapre- 
mo Pontificato per elfore flato marita- 
to, ed avere avuto figlinoli. Altri alle- 
gavano la fua poca fperienza negli affari 
Ecclefiartici ; non effondo Dottore , e 
non avendo fludiate le materie concer- 
nenti alla Chiefa. Quelli /che lo favo- 
rivano^ tutte quelle ragioni rifpondea- 
no , che fe Amedeo non era Dottore , 

era 
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era nomo dotto ; che in tempo di fui 
Anno gioventù fi era molto applicato allo fili- 
ci G.C. dio , e eh’ era fiato Tempre morigerato 
14 39- nella lua condotta , aliiduo a’ divini of- 
fici, efatto a recitare ogni giorno il Bre- 
viario, quantunque Principe Laico. Pro- 
varono con la tefiimonianza degli anti- 
chi j che non era egli efeiufo dal Sacer- 
dozio per ellcre fiato maritato , perchè 
vi erano ammetti que'medefiou, chcavca- 
no moglie attualmente , purché fi Icpa- 
r a fiero da elle con reciproco contento . 
Amedeo XCVlI. Al fine fecero un elogio si 
Duca di magnifico di Amedeo , che quelli , che 
Savoia vie jj a prima non gli erano favorevoli, fi 
Papa el ° difpofero P*^ > c nc * S'unto B lorn ° 

" * di Novembre ebbe ventifei voti , e lu 
detto Papa. Subitamente apparvero lie- 
ti in faccia tutti gli aitanti ; fi chiama- 
rono i Nota) e i tefiimonj, che prclero 
copia dell’ atto della lua elezione ; fi 
nominò dalle finefire del Conclave un’ 
ora dopo il mezzogiorno, e dopo avere 
il Cardinal d' Arles annunziato il fuo 
nome al Popolo ; tutti gli Elettori udi- 
rono verlo le tre ore rivettiti de’ loro 
abiti Pontificali , e furono condotti alla 
Cattedrale dal Clero , che gli attende- 
va alla porta del Conclave . Qui ter- 
minano i due Libri di Enea Silvio in- 
torno agli Atti del Concilio di £a- 
fìlea . 

TrenieG- XCVIII. I Padri dclConcilio di Ba- 
manmn (ìlea confermarono la elezione di A- 
feflìonc dcltnedeo nella trentefìmanona feffione te- 
di°Baf !e« nuta ** giorno diciaffettefimo di No- 
vi G con- vembre , e ordinarono che fotte ricono- 
ferma u feiuto per Papa da tutt’ i fedeli (1). 
elezione ^'Deputarono a lui venticinque perfone, 
Amedeo . c j 0 ^ f ettc Vefcovi , tre Abati, e quat- 
tordici Dottori , col Cardinal d’ Arles 
Prefidente, e il Conte di Tricrtein Sot- 
to-Protettore del Concilio , per notifi- 
cargli la Tua elezione , e pregarlo ad 
acconfentirvi . Partirono quelli Depu- 
tati l’undecimo giorno di Dicembre-, e 
non giunfero a Ripai lles altrù che nel 
ventefimo giorno dello fletto mefe . 
Amedeo fi portò ad incontrarli co’ 
fuoi Romiti , e co’ fuoi domefiici . Gli 
efpofero i Deputati il motivo del lo- 


ro arrivo , ma lenza prelevargli lette- 
re del Concilio , fenza domandare a 
lui medelimo l’ attedio Tuo , lo pregaro- 
no di ailegnare un altro giorno per 1’ 
udienza , e fi accordò loro il terzo 
giorno . 

XC 1 X. Frattanto i Configlieri del jj Conci- 
Duca propolero a’ Deputati alcune dif- | m man . 
fi colta . Volt-ano , che fi riformatte il da de’ 
giuramento, che dovea dare Amedeo; Depurati 
che companfie con la lua barba , in "l'- 
abito di Romito , e che non gli fi cara- ^ ] 0 J 0 * 
binile il nome . Rilpolero i Deputati, udienza. 
1. Che quanto al giuramento , non po- 
teano né aggiungervi, nè levarne nulla: 
e che ciò lpettava al Concilio. 2. Che 
fubito che il Principe eletto avelie da- 
to il Tuo afienfo , era necettario che fi 
vefiitte con abiti co momenti alla fila 
dignità , per dimollrare il fuo pofiedi- 
memo del Supremo Pontificato . 3. Che 
fecondo I’ antichiifima pratica doveva il 
Duca mutarli di nome; avendo Gefu- 
Crilio cambiato quello di San Pietro. 

Quanto alla barba, che portava il Papa 
eletto , non volle mai acconfentire , che 
gli venitte tagliata ; per il che gli fu 
[affiata per alcun tempo. ElTendo giunto 
il giorno defiinato all’ udienza vi turano 
ammetti i Deputati ; presentarono al Du- 
ca in nome del Concilio l’ atto della fua 
eiezione; gli domandarono il fuo afienfo, 
e con t.me ragioni lo perluadettero a 
prendere il governo della Chiefa , che 
finalmente vi acconfentì a gran pena, 
dopo avere fparle molte lagrime . 

C. Fece l’ ufato giuramento , e pre- ;j 
fe il nome di Felice V. e fubito do- nome di 
po lo vellirono co’ fuoi abiti Pontifica- Felice V. 
li ; ma ricusò che gli fotte tagliata la bar- 
ba , che lunghiflìma era ; e per allo- 
ra noi difiurbarono. Il Cardinal d’ Ar- 
les lo benedille , e diedegli 1’ anello 
del Pefcatore . Fu da cialcuno faluta- 
to come Papa nella Chiefa del Mo- 
nijtero di San Maurizio , dove fu in- 
tronizzato . Il giorno dietro fi partì da 
Ripailles, c andò a Tonon, dove efer- 
citò le funzioni delia fua dignità , ed in- 
tervenne parimente all’Officio della Vi- 
gilia di Natale. Ma parendo la fuabar- 
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barba a molti Oraria co fa , c fa ne ri- 
elevano , come di una novità mal con- 
veniente alla maefià della religione ; fi 
rifol vette di farfela tagliare. 

Informato che fu Eugenio di quella 
elezione , procedette contra Felice , di- 
chiarandolo un Eretico, eunoScifmatico, 
e (comunicò i funi elettori , i fuoi fau- 
tori., o partigiani , fe fra cinquanta 
giorni non abbandonavano il fòo parti- 
to . I Padri di Bafiiea dal loro canto 
annullarono tutto quello procedimento 
di Eugenio , e proibirono che fi ubbi- 
dito a lui . 

Creazione Ci. Quelli per fortificare il fuo par- 
di diciaf- tifo , e farli creature , che combatteto- 
din»H t frt- r ? e *1 Concilio di Bafiiea, il 

t» da Pa-8!°. rno diciottefìmo di Dicembre creb 
pa Euge- diciatotte Cardinali in un Pubblico Con- 
no . ciftoro nel Concilio di Firenze. Ve n’ 
erano quali di tutte le nazioni . Furo-* 
no i principali due Greci, eh’ erano re- 
ilari in Italia dono la unione ; ffidoro 
di Teffalonita Mo»aco di San Bafilio, 
e Arcivefcovo de’ Ruteni, e Belfarionc 
Metropolitano di Nicea ; Rinaldo di 
Chartres , Francefe , Arcivefcovo di 
Reirm , e Cancelliere del Re di Fran- 
cia ,• Luigi di Luxemburgo, Arcivefco- 
vo di Roano , Cancelliere del Re d’ 
Inghilterra; Giovanni il Giovane, Pi- 
cardo , Ambafciatore di Filippo Duca 
di Borgogna al Concilio di Plr-nze, 
folto il nome di Vcfcovo di Terua- 
* na ; Sbigneo di Polonia , Vefcovo di 
Cracovia , fatto nel feguente amo pa- 
rimente Cardinale da Felice, perché 
era rellaro neutrale, (limando in tal for- 
ma di trarlo al fuo partilo ; Antonio 
di Martin delle-Chiavi , V»fcovo in 
Portogallo; Pfrrro di Chomber Vefco- 
vo di Ausburgo in Alemagna ; Dioni- 
gi Zeech Arcivefcovo di Strieonia in 
Ungheria; Gio-anni di TorreCremar», 
o della Torre abbruciata , Domenicano 
Spagouolo, e Maeflro del fast» D alagio, 
che fi era tanto gagliardamente adope- 
rato in favore di Eugenio. 

CU. I Deputati di Coffantino Pa- 
triarca degli Armeni erano giunti a Fi- 
renze nel mefe di Settembre , prima 


(i )• Coni. grmt. porri coite. Fiorini, p, z 
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che partitoro i Greci , come abbam - . — - 
detto altrove -, prefentarono a Papa Eu- 
genio le loro lettere credenziali nel Dl 
mefe di Novembre ( r ) - Sono quelle ^i> ?• 
lettere in data del ventefimoq ullito glor- degl” Ar- 
no di Luglio dell’ anno 14?8. e fi m , n j c ó 3 
trovano negli Atti del Concilio. Quat-. Pap» En- 
tro erano quelli Deoutati , uno de’qua- genio, 
li chiamavafi Gioacchino qualificato per 
Vefcovo ; fi chiamavano gli altri tre, 

Sarchi , Marco , e Tommafo . Ave- 
va Eugenio notificalo al loro Patriar- 
ca il Concilio Generale , e gli aveva 
efortaci ad unirli alla Chiefa Roma- 
na ; e fu ouello il motivo della depu- 
tazione . Tre Cardinali , di Odia, di 
Santa Croce , e di Santa Sabina , eh’ 
è lo fleto che il Cardinale Giuliano, 
furono eletti a conferire con eto loro ; 
fi fecero loro molte interrogazioni in- 
torno alla loro credenza della Unità 
della Etonza Divina , della Trinità 
delle Perfone, della Umanità di Gefu- 
Crido, de’ fette Sagramemi della Chie- 
fa , »d altri articoli frettanti alla fe- 
de Ortodoto , e a’ riti della Chiefa 
Univerfale. Finalmente dopo molte fre- 
quenti difpute , e molte conferenze fo- 
pra tali materie , il Papa giudicò be- 
ne , come lo dice egli medefimo , di 
comDendiare le verità della fede , pro- 
fedate dalla Chiefa Romana , affinchè 
ufeitoro gli Armeni da tutt’ i loro dub- 
bi, e non avetoro altri fentimenti fuor 
quelli della Sede di Roma ; e che fi 
(labilito una ferma unione tra effi, e i 
Cartolici . 4 . , 

CUI. Si celebrò dunque a Firenze 
la feconfa fefTtone dono la partenza de’ j,) Con- 
Greci il ventefìmofecondo giorno del ciiìo di 
mefe di Novembre, dove con Pana Eu- F-renze 
genio fi ritrovarono tutti quei Cardi- ^P 0 ** 
nati e Prelati , eh’ erannancora in quel- 
la Città fa). Molti s’ erano ritirati do- 
po la partenza de’ Greci. Qui fi fece il 
decreto oer la unione degli Armeni 
con la Ghiefa Romana , che comincia 
da quelle oarole del Salmo 8a Ralle- 
gratevi , lodando Dio nolìro proter core: 
cannate nt' fanti ttafnorti le lodi del 
Dio di Giacobbe . Non avendo que- 
__ fio 

ipg. iom. 15. (D Lzbbc coai. un. ij. p. 
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-- r '■ fto decreto in fronte altro che il no- 
Akno ms jì p apa Eugenio , molti vi fono , 
DiG.C. non l’hanno in conto di decreto 
* 4 ì 9 * di un Concilio Generale . Quello è il 
fornimento del P. Aleliandre , e di 
tutta la Facoltà di Teologia di Pari- 
gi (i). Le prove di quello Autore fo- 
no, che vi manca una parte della Chie- 
fa , cioè i‘ Vèlcovi di Oriente , il che 
fi rende neceffario, die’ egli, adunCon- 
ciliò Ecumenico , che il Papa non fa 
veruna menzione della Chiedi Orienu- 
‘ le , corno avea fattto nel decreto della 
unione de'Greci; che finalmente i Pre- 
lati di Oriente non vi fi farebbero fo- 
fcritti , perchè vi furono inferite delle 
pratiche molto diverfe da’ loro riti , in 
particolare per la Confermatone, e per 
l’Ordine. Ecco in folUnza il tenore 
di quello decreto, 

P**!" 0 C 1 V. In primo luogo dà agli Armeni 
Eugenio il Simbolo eliclo dal Concilio di Coilan- 
per la tinopoli, con l’addizione Filttquo , e da l 
unione de- Figliuolo , per efler cantato alta Mèda 
gli Arme- ne [| e [ oro Chfefe nelle Felle# nelle Dome- 

* nich# (z) . In fecondo luogo la defini- 
zione dei quarto Concilio Generale di 
Calcedonia intorno alle due nature nella 
fola Pedona di Gelu-Crillo : dottrina 
rinnovata e confermata nel quinto e 
nel fedo Concilio. Stabilire nello fte£ 
fo luogo la Divinità dello Spirito San- 
to pi’ autorità dell’ Epiftole Sinodali di 
San Gjrillo di Alefiandria a Nellorio 
e agli Orientali ; quella del Papa San 
Leone a Flaviano contro la Erefia di 
Euticheré, e la verità della Incarnazio- 
ne del Figliuolo di Dio, In terzo luo- 
go quel che concerne le due volontà , e 
le due opqrazioni in Gefu-Crillo , fe- 
condo le definizioni del fecondo Concilio 

' Generale. E perchè gli Armeni non ri- 
cevevano altro che i tre primi Coocilj 
Generali di Nicea , di Collantinopoli , 
. e di Efefo , in detto loco che dovea- 
no ricevere ancor quello di Calcedonia, 
raccolto per L’autorità di San Leone, 
che ha sì bene (labili te le due Nature 

• in Gefu-Crìllo nella Unità di una fola 
Perlbna , contra gli empi dogmi di Ne- 
(lorio e di Euticbete . S’ingiunfe loro 


di onorare Papa Leone come »n Santo, 
di riporlo nel Catalogo de’ Santi, ed* 
ricevere tuttt gli altri Concilj Geoerali, 
raccolti per legittima autorità del Som- 
mo Pontefice , come fono ricevuti da 
tuu’i, Fedeli Cattolici con molto -ri- 
fpetto . 

Indi palla il decreto alla materia de’ 
Sagramenti della Chicli ; li determina 
in numero di fette ; dimollra in che 
difforifcano da’ Sagramenti dell’ antica 
Legge , e quali fieno I divertì effetti, 
che producono nell’anima . Soggiunge, 
che lòno da tre cole cortituiti , dalla 
materia , dalla forma , c dalla perlbna 
del Mioillro , con rntemuone di fare 
quel che fa la Chiefa ; che tre dt quelli 
Sagramenti danno un carattere, che non 
può cancellarli dall’anima , a fono il 
Battelimo , la Confermazione , e l’ Ordi- 
ne , c per quello non di reiterano nella 
(Iella periona. Parlando del Banefimo, 
n'efpone la materia , e la forma: ed 
ammette quella , della quale fi fervono 
i Greci , e riconpfce la foa validità. 
Dice , che in calo di qecertìtà. ogni Tor- 
ta. di perlone pedono conferire quei Sa- 
gramelo y purché fi offervì la forma 
praticata dalla Chiefa , e che fi abbia 
intenzione di fare quel che fa la Chie- 
fa ; che il fuo principai effetto è di ri- 
mettere il peccato originale , e gli at- 
tuati con tutta ia pena . 

Quanto al Sagramento della Confer- 
mazione, la lua materia -è la Crelima fat- 
ta di olio e di balfamo ; la fua forma confi- 
ne in Quelle parole : Ia 0 i fegno col fo- 
gno dolio Croce, t ti confermo con la Crc- 
Jun* della folate , in Nome del Pa- 
dre , e del Figliuole , e dello Spirito 
Santo. Il Miniltro ordinario è il Vefco- 
vo , perchè nella Scrittura Santa fi di- 
ce , che i foli Apertoli davano lo Spi- 
rito Santo con la impofizione delle ma- 
ni . Tuttavia quantunque quello Sagra- 
meato non deggia edere conferito che 
da’ foli -VefcQvi , è (lato talvolta da- 
to da' Sacerdoti in càfo di neceffìtà per 
difpenfa dell’ Apollolica Sede : effon- 
do la Crcfima (lata benedetta da un 
Vefcovo . L’effètto della Confermazio- 
ne 
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ne è quello di dare lo Spirito Santo, 
per fortificare nella fede quelli , che ri- 
cevono quello Sagramento , come fu 
dato agli Apertoli il giorno della Pen- 
tecorte. Tutto quel che dice quello de- 
creto della importatone delle mani, è 
che in fuo luogo rt dà nella Chiefa la 
Confermazione. Però certa corta è, che 
la importzione è una materia ellenzia- 
le a quello Sacramento , e che bi fogna 
aggiungere 1’ Unzione della Crelima . 
Ma il laperc , fe la Unzione rta la ma- 
teria ertenziale , e fe il Sacramento del- 
la Confermazione rta (lato altre volte 
dato colla fola importzione delle mani, 
è una difputa de' Teologi , nella qua- 
le non mi permettono di entrare le leg- 
gi della Storia. 

il terzo Sacramento è quello della 
Eucaritlia, la cui materia è il pane di 
frumento , e il vino di vite , al qual 
fi dee aggiungere un poco d'acqua pri- 
ma della confecrazione ; perché fecon- 
do la tertimonianza de’ Padri , e de’ 
Dottori della Chiefa, fi crede che abbia 
Gefu-Crilto adoperato del vino mefcola- 
tS con l'acqua , quando (labili quello 
Sacramento ; e perchè dall’ altro canto 
fi legge , che l'angue ed acqua udiro- 
no del coliato del Figliuolo di Dio 
nella fua Patitone ; e che la unione del 
Popolo Crilliano al fufl Capo , eh’ 
è Gefu-Crido , meglio fi efprime con 
quella mefcolanza . Per quello il de- 
creto ordina agli Armeni di non offe- 
rire il Sacrifizio, fenza mefcolarvi col 
vino un poco di acqua. La forma del 
Sacramento con fide nelle parole del Sal- 
vatore , in virtù delle quali la follanza 
del pane è cambiata nel fuo Corpo , 
e la follanza del vino nel fuo Sangue ; 

r r modo che Gefu-Criflo tutto intero 
contenuto fotto ciafcuna fpezie , e 
fotto ciafcuna parte di un’ Odia con- 
facrata , quando fi' divide . L’ effetto 
della Eucarillia è quello di unire l’uo- 
mo a Gefu-Crirto , e di aumentare la 
grazia. 

Il quarto Sacramento è la Peniten- 
za , nella quale gli atti del Penitente 
tengono luogo come di materia. Si fer- 
ve il decreto del termine , ijttafi mate- 
Fleury Cent. Ter». XTI, 
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ria , non elfendo nccelfario per un Sa- 

cramento, che vi rta una materia lenii- Anno 
bile e permanente; baila che vi rta qual- oi G.C. 
cola, che fupplifca, e che rta manifeilata , 439- 
da gualche legno elieriore . Ora quelli atti 
del Penitente fono tre , la contrizione 
del cuore , eh’ è un dolore de’ pecca- 


ti commelfi , con 
non commetterne 


ferma 
più ; 


ril'oluzione di 
la confertionc 


della bocca , che confitte nel confortare 
che fa il peccatore , e dichiarare inte- 
ramente ad un Sacerdote, o al fuo Pa- 
llore , tute’ i peccati , de' quali fi può 
ricordare ; e la loddisfazione che impo- 
ne il Sacerdote per purgare i peccati, 
confidente nel digiuno, e nella orazio- 
ne , e nella limofina . Confido la for- 
ma di quello Sacramento nelle parole , 
che la Chieia prel'crive a’ Sacerdoti , 
per conferire 1' ailoluzione quando dice : 
lo >’ éffaivo Ve. Il Mioiflro è il Ve- 
fcovo e il Sacerdote, perchè fu data fel- 
lamente ad erti la facoltà di rimettere i 
peccati ; ma bì fogna che quello Mini- 
Uro abbia la potcltà di artolvere o or- 
dinaria , o per coromilrtone del Supe- 
riore. Finalmente l’effetto del sacramen- 
to della Penitenza è la remiflione, e 1’ 
ailoluzione da’ peccati . 

Il quinto Sacramento è [a Eftrema 
Unzione , la cui materia è 1' olio di 
oliva benedetto dal Velcovo, e non 
dee conferirli, fe non agl’ Infermi in pe- 
ricolo di morte . Si dee fare la unzione 
Copra gli occhi per motivo della villa, 
agii orecchi per 1' udito, alle narici per 
I' odorato , alla bocca per lo gutlo e per 
la parola , alle mani per motivo del 
tatto , a’ piedi per Io camminare , e 
alle reni per gl’impulfi delia eoncupi- 
feenza . Ma la maggior parte delle 
Chiefe hanno levata quella ultima un- 
zione . Confille la forma in quelle pa- 
role : Ti perdoni il Signore per ouefìa 
Santa Unzione , e per la fua mi/ericor- 
dia piena ili bontà tutt' i peccati da te 
commejji colla vijla , col T adiro , col tat- 
to , &c. In nome del Padre , del 
Figliuolo , e dello Spirito Santo . FI 
Mmirtro di quello Sacramento è il 
Sacerdote ; il fuo effetto è la gua- 
rigione dell’ anima ; e fe giova , 
M an- 


90 FleuryCont. Sto 

~~ " anche quella del Corpo , fecondo quelle 
uTT P aro * e della Epiflola di San Giacomo, 
1 * * capir. 5 . Se tra vai v ha nualche In- 

*439- fermo , chiami i Sacerdoti della Chiefa , 
che pregheranno per lui , e lo ungeranno 
con l' olio in nome del Signore , e la pre- 
ghiera della fede falverà ! ammalato, il 
Signore lo / alleverà , e fe ha commejji de * 

, peccati , gli faranno rimejfi. 

Il fedo Sacramento è quello dell'Or- 
dine, che fi cooferilce con la tradizio- 
ne degli ftromenti . Nell’ Ordine del 
Sacerdozio la tradizione del Calice col 
vino , e della Patena col pane ; nel 
Diaconato quella del Libro de' Vange- 
li ; nel Suddiaconato quella del Ca- 
lice voto con la Patena al di fopra, e 
parimente vota ; e cosi degli altri 
Ordini , agognando le cofe appartenen- 
ti alle loro funzioni . La forma è in 

5 |ue(le parole : Ricevi la facoltà di of- 
frire il Sacrifizio nelle Chiefa per li vi 
vi e per H morti , in nome de! Padre, 
del Figlinolo , e dello Spirito Santo ; e 
così della forma deeli altri Ordini, come 
è notato nel Pontificale. 

Il Minillro ordinario di quello Sa- 
cramento è il Vefcovo, ed è il fuo ef- 
fetto lo accrefcimento della grazia per 
divenire on degno Minillro. Vi ha gran- 
de apparenza , che l' unica materia cf- 
feaziale de’ tre Ordini fuperiori fia la 
impofizione delle mani ; perchè quello 
è quello eh’ è comune alla Chiefa di 
Oriente e a quella di Occidente . La 
Chiefa Occidentale vi aggiunge la tra- 
dizione degli frumenti , che non fi 
atica nella Chiefa Greca , e che non 
altro però che una mareria acciden- 
tale , con le altre ceremonie ufate nel- 
la ordinazione . Tuttavia il decreto 
non fa parola di quella impofizione del- 
le roani . Così farebbe fiato una ragio- 
ne , che avrebbe impedito a' Greci il 
riceverlo ; e abbiam veduto che non fe 
ne fa ricordanza nel decreto della unio- 
ne con elfo loro. 

Il fettimo Sacramento finalmente è il 
Matrimonio, ch’è un fegno della congi un- 
zione di Gelu-Crillo con la Chicli, fe- 
condo quelle parole dell’ Apollòlo San 
Paolo , Lphef. 5 . Qui fio Sacramento ì gran- 
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de, io dico in Ce/u-Criflo, e nella Chie- 
fa . La caufa efficiente del Matrimo- 
nio è il vicendevole confenfo, col quale 
fi danno le parti reciprocamente i loro 
corpi . Bi fogna che quello confenfo fia 
elpreffo dalle parole del prefente. Aflis- 
gna il decreto tre legami nel Matri- 
monio . Il primo riguarda i figliuoli, 
che fi mettono al mondo , e che fi al- 
levano per onorare Dio ; il fecondo U 
fedeltà , che i mariti e le mogli deg- 
giono oflervarfi fcatnbievolmente ; il ter- 
zo è la indiflolubilità indicata dalla 
congiunzione di Gefu-Criilo con la fua 
Chiefa , eh’ è indilfolubile : imperoc- 
ché, quantunque la fornificazione poffa 
cflere una cagion di feparazione quan- 
to alla dimora e al letto , non è tut- 
tavia permetto di contrarre un altro 
Matrimonio , elfendo perpetuo il lega- 
me di quello Sacramento , quando fia 
legittimamente contratto . 

Non parla quello decreto né della 
materia , né del Minillro di quello Sa- 
cramento , almeno in modo manifeffo. 
Molti Teologi confiderano le parole o 
i legni del confenfo , con cui le pitti 
fi danno i loro corpi vicendevolmente, 
come la materia . Confiderano il mu- 
tuo ricevimento che fa ciafcuoa parte 
della volontà , e del eonfenlo dell’ al- 
tra , come 1» forma ; ed erteado le par- 
ti medefime quelle, che accettano , e 
che applicano ancora la forma e la 
materia , dicono che ne fono in tal 
modo i Minillri ancora : onde fecondo 
quelli Teologi il Parroco non è altro 
che un tetlimonio necertario di quello 
Sacramento , ma non già il Minillro; 
e anche prima del Concilio di Trento 
non era né pure tefiimonio necertario, 
imperocché i Matrimoni clandelliai, cioè 
uelli, che fi fanno fenza la prefenza 
el Parroco , e che furono dichiarati 
nulli da quello Concilio , erano certa- 
mente validi avanti quella derilione. 
Mi alcuni altri Teologi , come Ellio, 
credono che fia più prob abile , che il 
Sacerdote fia il vero Mmiilro del Sa- 
cramento del Matrimonio. Secondo que- 
lli opinione artegnaao per maceria di 
quello Sacramento la mutua traiizio- 
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ne che !e parti fanno della facoltà di giorno di Febbraio 1547. una difBcol- — 
poter afare de’ loro corpi; per la forma, tà intorno alla unione de’ Giacobbiti , 
le parole delle quali fi ferve il Saccr- de’ quali parleremo nel 1441. come le UI 
dote per benedire il Matrimonio ; e il non folle fiata opera del Concilio di * 439 * 
Sacerdote che profieriice quella benedi- Firenze , eh’ era terminato nel 1439. 
zione per Miniltro . quando la Bolla della unione de’ Ore- 

In quello medefimo decreto fi diede ci era già fiata fpedita e foferitta , il 

ancora agli Armeni il Simbolo attribuì- Cardinale del Monte , Prefidente del 

to a Sant' Atanafio ; il decreto della Concilio in Trento , rifpofe, che s’ in- 
noione to' Greci , pubblicato nel Con- gannivano a dire ed a penfare , che il 
cilio di Firenze ; e in ultimo luogo fi Concilio di Firenze terminale coll' 

allegria rono loro alcuni giorni fiabili e unione de’ Greci , che avea contiaova- 

determinati per celebrare la fefia dell’ to fino al veatelimofefio giorno di 
Annunziata il vencefimoquinto giorno di Maggio del 1441. quando fi tenne 1 ’ 

Marzo, la Natività di San Giambatifia ultima feifiooe , per poi trasferirlo a 
il ventefimoquarto giorno di Giugno , Roma . 

la ‘-fella di Natale il ventefimoquinto CV, Mori 1 ’ Imperadore Alberto il Morte di 
giorno di Dicembre, la Circoncifione il ventefimofetrimo giorno di Ottobre di Ali> '"° 
primo di Gennajo, la Epifania nel fello quell’anno, in un luogo chiamato Lun- 
giorno di Gennaio, la Prefentazione di gavilia tu la firada da Buda a Vieti- 
Gefu-Crifto ai Tempio , e la Purifica- na fi). Suo primo dileguo era fiato di 
zione della tua fanta Madre il fecondo calmare le cempeiìe, che agitavano il 
giorno di Febbraio. Ogni cofa così ila- ripoiò della Chielà . Ma deliberando 
bilica e ordinata, i Deputati degli Ar- Amurat 11 . Imperador de’ Turchi di 
meni in loro nome, e in queliodei loro entrare in Ungheria con una poderali 
Patriarca , e di tutt’ i loro compatrioti, armata, fu colirecto ad opporvi!) ; e in 
ricevettero ed accettarono con molta pie- particolare quando il Delpota di Servii 
tà e fommìfiìone quello decreto Sinoda- gii andò a chiedere foccorfo per difim- 
le si falutare, con tutt’ i fuoi articoli, pegnare i tuoi figliuoli Stefano, e Gì or- 
dichiarazioni , definizioni , regolamenti , gio , eh’ erano aifediati in Smderavia 
tutta la dottrina che vi é contenuta , e dall’ armata di Amurat , eh’ era tutta- 
che inlegna la Romana Chiefa ; riconob- via loro cognato. Alberto fi pofe in 
bero tute’ i Dottori e i Santi Padri da campagna , e ad onta de’ fervidi ca- 
efifa approvati , condannando i dogmi e lori della fiate , era già arrivato a Bu- 
ie perlone , che quella medefima Chie- da , quando refiò aliatilo da un Auf- 
fa rigetta e condanna . Ecco tutto quel- fo di l'angue per aver mangiato de’ rad- 

io che conteneva il decreto , che molti Ioni ccceffivamente . La l'uà malacci» 

Autori non riguardano come un decre lo induffe a riprendere il cammino di 
to del Concilio di Firenze, ma come Vienna (2) , ma morì prima di arri- 

un decreto di Papa Eugenio, .come por- varvi , dopo aver regnato in Uoghe- 

ta il fuo titolo , Quelli , che favorirono ria quafi ventidue meu, e di edere ila- 
queflo Concilio , dicono che fu legitti- to Imperadore un anno , fette meli , e 1 
no ed ecumenico, ancora tre anni dopo alcuni giorni . Alcuni Stqrici fofpetca- 
la partenza de’ Greci , perché trattavafi no che folle fiato avvelenato . Avea 
di mettere riparo allo feifma, che fiap- nell’anno 141*. fpofata Elitabetu uni- 
parecchiava in Alemagna; il che fi con- ca figliuola dell’ Imperador Sigiimondo, 
ferma con gli Atti del Concilio di Tren- che fasciò egli incinta di Ladislao IV. 
to, «he fono nel Caficllo Sant’ Angelo o V. il qual fu Re di Ungheria . A- 
in Roma, dove fi legge, che avendo il veva avuto un altro figliuolo chiama- 
Vefcovo di Chioggia proporta nella Con- to Giorgio , che mori giovane , e gli 
gregaz.one generale dei Ventefimofefio rìmaneaoo due figliuole . Venne fep- 
iJk j rrr prf. 

(t) ASà Patrie» (mi. ia. et» eti. p. 1571. (a) Ea. Sflv. èifi, Btiim. t, j t, Dubrar. 

Ut. U. 


p2 Fleury Cokt. Storia Ecclesiastica. 


*~r~ ~r * pelli to con molta magnificenza nella 
q C ^iefa Alba Reale . Tutti gli Sto- 
‘~"rici parlarono di lui con molta lode. 
Era buono, manfueto, paziente, libera* 
le , e nudriva vantaggiofi difegni per 
la Chiefa , e per l’Impero . Federico 
III. foprannotnato il PacLfito, fuo ger- 
man cugino , gli fuccedette nell’Impe- 
ro : ma fu eletto da’ Principi di Ale- 
magna nel principio dell'anno feguente. 
Era egli figliuolo di Entello Duca di 
Aullria. 

Man di CVI. Il trattato maneggiato in Fran- 

* d-T- ’ c ' a dalla DuchelTa di Borgogna non era 
glultcrra. riufeito , onde continovavafi la guerra ; 

imperocché nel tempo delle conferenze 
non v’ era fiata alcuna tregua tra le due 
nazioni . 

Affidi di CVII. L' alfedio di Meaux fatto dal 
r,1 ” u * > Contefiabile , quantunque lungo e dif- 

* ' h« fidile > terminò con buon effetto, e la 

'Piazza fu prefa di affatto . Il Bafiardo 
di Thiam , che vi comandava , fu pre- 
fo, e decapitato per ordine del Contefia- 
bile (i). Andò Talbot in foccorfo di 
quella Città con quattro • cinque mi- 
la uomini, sforzò una trincea de’ Fran- 
cefi , intromife foccorfo nella Piazza, ma 
era troppo tardi , e fu coftretto a ri- 
tornarfene a Pontoife . I Francefi non 
ebbero ugual fortuna in Avranches , 
dove lo fletto Conteftabile avea pari- 
mente pollo l’ attedio: il Generale Tal- 
bot l'obbligò a levarlo, effendolì impa- 
dronito del bagaglio e delle munizioni . 
Il Re, che allora ritrovavali ad Angres, 
intefe con rammarico , che fi fotte le- 
vato l’attedio: ma quella difgrazia ven- 
ne alquanto compcnfata dalla prefa di 
Santa Sufanna, Piazza di confeguenza, 
che incomodava molto 1’ Angiò, ed il 
Maine. 

Matrimo- CVIII.'Confblavafi ancora Carlo VII. 
nio di p er l’amicizia ftrettilfima, che gli man- 
d^'pran- teneva ancora il Duca di Borgogna, e 
eia col quella unione fi firinfe anche piò per lo 
Conte di matrimonio di Caterina di Francia , 
Charoloii. figliuola del Re , con Carlo Conte di 
Charolois , primogenito del Duca di 
Borgogna . Quella Princi petta venne 
condona in quell’ anno ne’ Paefi baffi 


CO Jean. Chartier, bifi. de Qb triti Vii. 
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con gran ceremonia , e confegnata al Dt». 
ca di Borgogna, fuo futuro Suocero , che 
l’accoife a’ Sant’ Omero , con tutti gli 
onori dovuti alla fua nafeita. Avea Ita- 
lamente dieci anni , e fette n* aveva il 
Conte di Charolois. 

CIX. In quell’ anno ancora i Da- Criftofo- 
nefi dettero per Re di Danimarca , di rodiBa- 
Svezia , e di Norvegia , in luogo di TÌtr * 
Erico, che avevano elfi difeacciato ,Cri- 
ftoforo di Baviera fuo Nipote . Subito „tmàrca" 
che fu eletto Re di Danimarca , e tolte in luog» 
che furono alcune difficoltà , gli Sve*- di Eaico . 
zeli fecero il medefimo ne’ loro Stati 
a perfoafione de’ Dannefi , quantunque 
fodero piò inclinati a Carlo di Finlan- 
dia , difendente dagli antichi Re Go- 
ti , e ch’era loro Governatore. Così 
i tre Regni di Danimarca , di Svezia, 
e di Norvegia, erano comandati da un 
folo , fecondo l’antico regolamento del- 
la Regina Margherita . Quelli Popoli 
tuttavia non furono contenti del loro 
Principe , eh' effendo Alemanno dava 
tute’ i governi a quelli della fua nazio- 
ne ; e gli Svezzefì lo biafimavano che 
fotte troppo dedito a’ piaceri , e che 
foffritte , che Erico loro ultimo Re 
andafle dalla Gotlandia , dov’ era , a 
Taccheggiare , e a devallare la Sve- 
zia. Non tralafciò egli di regnare af- 
fai, tranquillamente fino alla fua morte, 
occorfa il fello giorno di Genna;o dei ■ 

1448. * • 

GX. Nel eominciamento di quell* Federico 
anno gli Elettori e i Principi di Ale- IH.elet- 
magna tennero una dieta a Francfort, <° I«- 
per procedere alla elezione di ua nuo- P ttltlore - 
vo Imperadore, e in luogo di Alberto 
II. il ventelìmofefto giorno di Febbraio 
dettero Federico Duca d’ Aullria , fi- 
liuolo di Emetto , e german cugino 
el defunto Imperadore ( 1 ) . Avea Ga- 
iamente vemifei anni ; e per l’amore che 
aveva alla pace, fu foprannomato il Pa- 
cifico . V' erano già (lati due Federici 
Imperadori, e fu quello contato per lo 
terzo o per Io quarto , fe fi annovera 
Federico il Bello, competitore di Lui- 
gi di Baviera. 

CXI. Alberto morendo avea lafcia- 

te 

(a) Ttitbcm. in Citta. Spanhcim. Ajg, Patrie. 


Digitized by Google 


Libro Cent e 

Gli Un- te due figliuole e la moglie gravida . 
giri eltg- ^ temendo di partorire un’altra 

dolio R« •ewmina , perfuafe imprudentemente 
di Colo- agl' Ungari di eleggere in loro Re 
bm . Ladislao Re di Polonia ; imperocché 
Alberto polfedea con 1' Alemagna i 
Regni di Ungheria , e di Boemia. L’ 
Imperadrice Tua moglie ben tolto fi 
penti del configlio che avea dato al- 
lora . Diede in luce un figliuolo, che 
fu chiamato Ladislao . Deplorò ella la 
fua imprudenza , che avevaia indotta si 

S recipitofamente a far dare un altro 
le all’Ungheria; e per riparare a que- 
llo fallo , per quanto potea , fece co- 
ronare il fuo figliuolo, quattro meli do- 
po nato , dal Cardinale Zeech Arcive- 
feovo di Strigonia . Ciafcuno de’ due 
Re ebbe il fuo partito: e il Regno ne 
fu in difeordia . Il partito di Ladislao 
Re di Polonia divenne il più forte , e 
fu affretta la Regina a ricovrarfi in 
Auftria col fuo figliuolo fotto l’ Irape- 
rador Federico , il che fu cagione di 
lunghe guerre con gli Alemanni. 

CX IL I Boemi rigettarono parimen- 
te il giovanetto Ladislao , col prefetto, 
il Geiiuo- che non potendo governar fe medefimo 
lod! Al- fiufeirebbè inutile lo affidargli il govcr- 
lom'Vè" no di una nazione tanto difficile a reg- 
gere come quella di Boemia. 

Offranola CXIII. Offerirono elfi la Corona ad 
corona al Alberto Duca di Baviera. 

Baviera * CXIV. Ma nan volendo quefio Prin- 
cipe incontrare nuovi difturbi , refe loro 
grazie ; rapprefentando ad effi, che non 
poteva accettare un Regno che non gli 
apparteneva , ed efortandoli fortemente a 
riconofccre Ladislao . Alla fua ricufa fi 
rivolfero all’ rmperador Federico, offeren- 
dogliene il governo , in fuo nome , o 
come tutore del giovanetto Principe (i). 
Configliò l’ Imoeradore , che ficreaffero, 
duriate l’ interregno , in Luogotenenti del- 
lo Stato , Mainardo , e Pcrarfcon (z) ; 
de’ quali il primo era Cattolico, e il 
fecondo favoriva Rochezano ; il che 
cagionò molti difturbi . 

CXV. La prima cura di quelli Luo- 
gotenenti generali o piuttotto di Petar- 
icon folo , fu quella di Meritare il 


I Boemi 
non vo- 
gl iono 
eleggere 


Che la ri 
cufà . 
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Concilio di Bafilca a mantenere a’Boe» 
mi molto più di quello che avea pro- 
meffo loro. Avea quello Concilio defi- 
nito , che la comunione fotto le due 
fpezie non era neceffaria alla falute , e 
non trovandovi i Boemi il loro conto , 
levando loro quella derilione il pretcilo 
dello feifma , domandarono al Concilio, 
che foffe loro permeffo di dare la Eu- 
cariflia a’ fanciulli immediatamente dopo 
il Battefimo . Ciò venne loro ricufato , 
ma non ballò a fare che non chicdette- 
ro, che fi lafciatte almeno loro la facol* 
tà di leggere il Vangelo alla Meffa , e 
di cantare il Simbolo nella lingua del 
Paefe. Ma il Concilio non fu loro più 
benigno in quello punto . La vergogna 
di non aver ottenuto nulla , rinnovò to- 
lto la loro infolenza . Pretendevano elfi, 
che il trattato conclufo col Vefcovo di 
Coutances, e col Protonotario Polemara 
o Palamoro , com’ è chiamato da alcu- 
ni Autori, folfe nullo , per non avere 
avuto altro fondamento, dicevano elfi , 
che di una promelfa verbale di que’ due De- 
putati , che il Concilio accorderebbe loro 
quel che avea ricufato prima ; e fopra quello 
unico fondamento , di che non avevano 
alcuna pruova , fecero una nuova profef- 
fionc de’ loro quarantacinque articoli . 

CXVI. Durante la Dieta di Franc- 
fort , di cui abbiamo ora parlato , man- 
darono i Padri di Bafilea a chiedere a’ 
Principi di Alemagna , che ritonofeef- 
fcro Felice per Papa , ed abbandonaffe- 
ro la neutralità . Ma la loro domanda 
non fu rfandita . In tempo di qucflo 
trattato , Felice , che penfava di pattare 
a Bafilea , creò il Cardinale d’ Arlcs fio 
Legato Apoftolico . 

CX VII. Frattanto il Concilio fi rac- 
colfe , e tenne la fua quarantefima fef- 
fione il ventefimofetto giorno di Feb- 
braio. Si pubblicò, e fi confermò 1’ af- 
fini fo, che Felice avea dato della fua 
elezione, e il nome cheavea prefo di Fe- 
lice V. Vi fi fcomunicarono tutti colo- 
ro , che noi riconofcettero per legittimo 
Papa , di qualunque (lato e condizione 
che fi foffero, fino a privare i Sacerdoti 
medefimi del Sacerdozio (j). Sirinnovaro- 


A\no 

ut C. C. 
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no i decreti fatti contra Papa Eugenio , 
Amvo e furono dichiarati nulli tutti gli atti , 
dt G.C. c he avel's’ egli potuto fare. Si reiterò la 
>44°- proibizione di ubbidire a lui, e di allog- 
gettarfi a veruna tua ordinanza ; li 
chiamano profani quelli, che vi tontrav- 
venilfero , e li rilerbarono al Concilio 
e a Papa Felice le pene da imporli 
loro . Indi trattandoli di provvedere a’ 
bi fogni del nuovo Papa , e degli Oifì- 
ziali della fua Corte , fi propoie di ac- 
cordare alcuni provvide , in cambio del- 
le annate, eh' erano date abolite. Ma 
alcuni Alemanni , i Deputati della (Jni- 
verfità di Parigi , e molti Francefi vi fi 
oppofero , c vollero che prima fe ne 
delle avvilo alle Provincie. 

M Cardi- CX Vili. Si lelfero ancora in queda 
1« Ito . fefl ,onc * e lettre» con le quali Felice 
minato foglie» per Tuo Legato Apodolico il 
Legato Cardinal d’ Arie* , e gli confermava la 
Apofloli- prefidenza del Concilio ; ma non eden- 
t0 • do -date approvate n' ellefcro alcune 
altre in termini differenti : e intorno al 
dubbio, in cui fi era della giurifdiaione 
che avede potuto avere il Concilio in 
prcienza del Papa , deliberarono che T 
Auditore di Camera avede in nome del 
Concilio giurifdizione fopra tutti co- 
loro, eh' erano incorporati al Concilio ; 
fenza però che potette procedere crimi- 
nalmente contra di elG ; fe ciò non for- 
fè colTadcnfo di quattro Prelati , fe il 
colpevole era Prelato ; o di quattro altri 
Padri , s’ era di un ordine inferiore ; e che 
ogni mefe quelli quattro fodero nomina- 
ti da’ Padri del Concilio . 

Turi fsf- CX IX. Frattanto Eugenio dal canto 
Jone dei fuo fi adoprava a Firenze contra tutto 
di°Fnetz« < i uc ^ 0 c ^ c ® faceva in Bafilea » E per 
dopo la procedere legalmente , tenne il ventefi- 
partema moterzo giorno di Marzo la terza fef- 
dc’Gicti . don e dopo la partenza de’ Greci ; e (co- 
municò Amedeo di Savoja , i Tuoi Elet- 
tori, e i partigiani, fe non fì rawedea 
no fra cinquanta giorni . Dichiarò 
Amedeo Antipapa, eretico, fcifmatico, 
e tutt’i fuoi fautori rei di Lefa Mae- 
dà ( i ), l'enz’ altra temenza data contra di 
dii , le non ubbidivano fra il tempo 
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determinato , promettendo il perdono a 
quelli , che ubbidiranno. Sant' Antoni- 
no fa menzione di quello decreto , 
ch’i riferito a lungo in Monllrelet (z). 
Tuttavia io non lo ritrovo negli Atti 
del Concilio . 

CXX . Anche i Padri di Bafilea ten- Quinti- 
nero la quarantunefima loro feliione del tuncGmi 
Concilio ii ventefimoterzo giorno di 
Luglio , tolto che furono informati de' c j j£° Jj’ 
procedimenti di Eugenio contra di erti 81 GU». 
(}) . Dichiararono la temenza di Eu- 
genio fcaudalòia , ingiuriolà , feifraa- 
tica , eretica ; e proibirono ad ogni 
qualità di perlòne di riceverla , o di 
pubblicarla lotto le pene contenute 
nella loro dichiarazione : decilèro , 

che lo (ledo Eugenio , convinto di 
gran delitti , folle Dato a ragione feo- 
mumeato , depollo , e privalo di ogni 
torta di giurildizione . Gabriele, diceva- 
no i Padri , un tempo Eugenio IV. aven- 
do commelfi numcrofiinmi delitti enor- 
mi , che fcandalezzarono la Chiefa , e 
che fono tanto notori da non poterli 
dillìmuUre, avendo ricufato di afcoltare 
la Chiefa , e di ubbidirli ; giudicò De- 
cedano il Santo Concilio , dopo una 
lunga pazienza , e dopo molte ammoni- 
zioni , di doverlo dichiarare manifeiìa- 
mente eretico, e fcifmatico , convinto di 
molte altre colpe , e giudamcnce deca- ■ 
duco dal Supremo Pontificato ; proiben- 
do a ciafcuno di ubbidire a lui in quella 
qualità . Non fo bene , fe fode la carità 
che fommimdrade tutte queDe efprclfio- 
ni a' Padri di Bafilea. 

CXXI. Frattanto Felice V. giunfein p.pjp,. 
Bafilea il ventefimoquarto giorno di lice arri- 
Giugno, feda di San Giambatilla . »» a Ba- 

CXVII. Per comparirvi con maggiore fi| ta , **• 
grandezza , aveva egli creati quattro * 4 J“ c<>ro * 
Cardinali nel precedente mefe di Aprile. " 

Erano quelli Luigi Velcovo di Lolanna , Fa quat- 
Bartolommeo Vefcovo di Novarra , ' ro 9“* 
Valramo eletto Vefcovo di Utrecht , e 
Alfonfo Cardio Protonotarin ( 4 ) . Furono 
quelli Cardinali approvati dai Concilio . 

Tuttavia fì dide , che appena fì ri- 
trovò un Polo, che lo leguifle in Bafilea. 

Fe- 


to Labbe tom. <). p. «j 81 . in Adii Pttrirìi . (a) Monditi, te.», ti «0.1434. (3) Lab- 
be cene. ttm. la. p. <41. ( 5 r iti a. 13. p. 158 i- (4) Spoad. m. 1440. m. 4. Éa. Syf». in 
Epifl. ti Jan. it Segovit in ftftit. p- ja. 
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Felice un mefe dopo il fuo arrivo in 
quella Cittì, cioè il ventefimoquarto di 
Luglio , il giorno dietro alla preceden- 
te felfione , fu confagrato Veicovo dal 
Cardinal d' Arie* , e incoronato Papa. 
Luigi Duca di Savoja , figliuolo di 
Amedeo, intervenne a quella ceremonia, 
come anche fuo fratello Filippo Conte di 
Ginevra , con Luigi Marchcfe di Sa- 
juzzo , c tutta la nobiltà di Savoia , 
il Marchcfe di Roetelen, Corrado di Win- 
fperg , Cameriere ereditario dell’ Impero, 
il Conte diTrien(lein,i Deotitati di Stra*- 
burgo, di Berna, di Friburgo, e di So- 
leura , e tutt’i Signori de’ Cantoni Sviz- 
zeri ; per modo , che allora lì computa- 
vano in Balilea cinquanta mila perda- 
ne • Quella Città area mclTo full’ armi 
mille giovani robulli e ben fatti , per 
ovviare i tumulti, e le conrefe. In Que- 
llo giorno il nuovo Papa , che confer- 
mò il nome di Felice V. che avea già 
prefo , dille la fua prima MefTa con 
molta pompa ; dooo la quale fu confa- 
grato, e gli fi poli? la tiara , che fecon- 
do Enea Silvio era apprezzata trenta 
mila feudi d’ oro , per le preziofe gem- 
me , ond’era fornita . Tutti gli deae- 
rarono lunga vita con reiterate accla- 
mazioni. ; alle quali corrifpofe il Papa 
con le indulgenze, che concedette. Die- 
. de la fua benedizione al popolo ; e do- 
po la ceremonia della fua incoronazio- 
ne, fi fece una folcane proceffione , nel- 
la quale andava ciafcuno fecondo il fuo 
grado, il Papa 1’ ultimo preceduto da due 
Cardinali , e da’ due Vefcovi di Torto- 
fa , e di Vicenza, che ficcano la funzio- 
ne di Diaconi. 

I Giudei CXXIII. In quello cammino andaro- 
*• afeli. 00 ' a Pimentargli il libro del- 

c» il h- ^ c 88* > della quale fece un elogio, 
Urodeli a condannando (a fuperllizione e la cecità 
legge, di quella nazione, ed il Priore d -I Con- 
vento de' Domenicani , e i fuoi Religio- 
ni, andarono incontro a lui , conducen- 
dolo al loro Monidero , del quale gli 
prefentarono le chiavi , dopo averlo col- 
locato avanti all' altare . Così terminò 
la proceffione , ch’era durata fino a tre 
ore dopo il mezzogiorno . 
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ESIMOTTAVO. 

CX XIV. Non avendo Felice veruni ^7 1 

entrata dipendente dalla fua dignità, ef- 
fendo Eugenio in pottedimento del Pa- 01 
trimonio di San Pietro ; c bisognando 1^°. 
tuttavia , che il nuovo Papa avelie di 
che follenerla con onore, dopo avere il conia 
Concilio penfato molto a’ mezzi di prov- feflìone 
vedervi , convennero in una pubblica fef- d . el . c *?' 
fione, tenuta il quarto giorno del mefe 
di Agodo, eh’ è la quarantefimafeconda, 
con un decreto brefra qtbile, come lo chia- 
ma il Patrizio , nulla olìanti tutti gli 
altri decreti •• che non riscuotendo nulla 
Felice dal Patrimonio della Chiefa (x), 
ed efifendo tuttavia obbligato a fodenc- 
re delle grandi fpefe per 1' utilità dello 
flato Ecclefiallico , gli folle permeilo 
ne' primi cinque anni del fuo Pontifica- 
to di efigere il quinto danaro dell' entra- 
ta di tutt’ i benefizi fecolari , regolari , 
grandi , e piccioli", Arcivefcovadi , Ve- 
feovadi , Abazie, Priorati, Canonicati, 

Cure, ed altri , trattine gli Ofpitali , c 
le cafe de’ poveri ; e negli altri cinque 
anni feguenti , il decimo danaro fola- 
mente : che fi dovettero obbligare i be- 
nefiziati a pagarlo fotto pena dell’ecde- 
fiaftiche cenfure; acconfentenJo tuttavia 
per bontà, che le alcuna Nazione, Re- 
gno, e Provincia , non approvale quella 
tatti, poteffe Felice convenirli con quel- 
le; e che i benefizi di Alemagna, tut- 
te cariche acquiilate , che non eccedef- 
fera la entrata di cinque marchi di ar- 
gento per ciafcuo aano , non fottero 
comorefe ael decreto. 

Mi non badava, che Felice fotte da- 
to creato Pana , e che avelie rendita per 
mintenerfi nella fua dignità , bifoguva 
ancora che venitte riconofciuto di’ Pria- 
c pi , lenza di che non farebbe dato al- 
tro che ua vano fantafilm , fent’ auto- 
rità veruna.! Padri del Concilio di Ba- 
filea vi fi affaticarono gagliardamente ,* 
ma Eugenio dal fuo fato adoprò ogni 
mezzo' per impedirlo. 

CXXV. Si miniarono dall’ una e dall’ 
altra parte de' Deputati all’ Aflfemblea, »“ ‘ 
che il Re Carlo VII. aveva indicata a 8 
B urge; , oer deliberare intorno a quel- 
la di fico 'dii della Chiefa (}) . 

CXXVI, 

(S - p. ijS». CO Pattici» , imm. i|. 
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- ■ — ■ CXXVI. Giovanni di Segovia vi an- 

A ss*o p a rt» del Concilio , e il Cardi- 

ti! G.C. na | c Torre-Cremata per parte di Pa- 
> 44 °- pa Eugenio. In varie fcllìoni fi alcoltò 
5 ”fp”.runo e l’altro . Il Deputato di Euge- 
ni',, di' nio aveva incumbenza di pregare il Re . 
Bili!» vi i. Di non riconofcere il Concilio di 
mandano Bufilca , dopo il tempo della fua trasla- 
i loro De- 2 ione a Ferrara, e di ricevere tutto ciò 
• che fi era fatto in Ferrara . a. Di non 
acconlentire alla depofizione di Papa 
Eugenio , nè alla elezione di Amedeo 
Duca di Savoja, fatta dal Concilio di 
Bafiiea . 3. Di non mandar niuno all’ 
AlTemblea de Principi Alemanni, cheli 
teneva a Magonza , le prima non fi con- 
sultava col Papa . Eugenio facea quella 
domanda per la ragione , che fe Carlo 
VII. avelie mandato a Magonza degli 
Amba ùiatcri a confermare la elezione 
di Felice V. larebbe ‘egli (lato intera- 
mente defolato, lenza lperanzadi rilor- 
gerc : per cantare quella difgrazia, man- 
dò egli a (are quella mcdelima idanzaa 
tutti gli altri Principi . 4. Finalmente 
quel Papa domandava per mezzo del fuo 
Legato , che fi abolille in Francia , o 
che almeno fi folpendefle la Prammatica 
Sanzione ; promettendo che provvedercb- 
be egli a’ benefizi a piacere del Re. Fu- 
rono il giorno dietro accoltati gl’ Invia- 
li di Felice , e del Concilio di Bafiiea . 
11 Re diede loro gran contrafiegni di 
(lima . De Corceliis fece un lungo dif- 
corlò , per dimolìrare che la Sentenza 
data centra Eugenio era ben fondata, e 
eh’ era canonica ia elezione di Fdice, 
e del tutto legale. 

Rlfpoll* CXXV 1 I. I Prelati raccolti a Bour- 
dc!l . 1 Al ’ .ges deliberarono pel corfo di lei giorni 
Deputati* intorno agli articoli propolli da’ Legati 
di Papa di Eugenio , e dopo il fecondo giorno 
Eugenio, di Senembre , edendovi prelente il Re, 
rifpolc Martino Gouge , Velcovo di 
Chiaromonte , uno de’ fuoi primi Mi- 
nillri , parlando per lui . 1. Che avea 
Tempre avuto molto rifpetto,e «degna- 
zione per li Concili Generali , e che 
ad efempio de’ fuoi antenati era tempre 
difpollo ad ubbidire alla Chiel'a legitti- 
mamente raccolta. 2. Che aveva cglifi- 
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gnificata 1’ una e I’ altra cofa in parti- 
colare al Concilio di Balilea , cui avea 
riconol'ciuto per legittimo , che vi avea 
Tempre tenuti i Tuoi Amnafciatori ,e che 
ricetta molte buone cole , che vi fi 
erano ftabilite . 3. Che in quanro alla 
Congregazione di Ferrara , non 1 ’ avea 
mai approvata . 4. Quanto alla depofi- 
zion» di Eugenio , e alla elezione di 
Felice V. dubitandoli da molte intelli- 
genti perdine , fe quella depofizione, e 
ia elezione, che aveala feguita, fodero 
Hate fatte in Bafiiea legalmente, e fe il 
Concilio di Balilea rapprelèntaffe allora 
ballevolmente la Chiel'a Uni vertale , c 
far potelle cofe di sì grande importanza; 

CXXVIII. Rilpolero i Vclcovi, che 
non ellendo il Re pienamente informato 
di tutti quelli fatti , rimarrebbe nella 
ubbidienza di Papa Eugenio , c che lo 
pregherebbe di raccogliere il feguente 
anno un Concilio Generale in Francia, 
per ellinguere uno fcilma cosi pernicio- 
io alla Chiel’a . Che però coni gliava i 
l adri di Bafiiea , ed il Signor di Sa- 
voia (1) ( che così chiamava egli il 
nuovo Papa Felice ) , ad attenerli dal 
fulminar nuove Scomuniche , cd a pen- 
far Sodamente a dar la pace alla Chiela 
per altre vie ; che dava parola , che Tu- 
bilo che gli folle palelè li verità , fi 
atterrebbe ad ella . 5. Finalmente quan- 
to alla Prammatica Sanzione , i Prelati 
rifpofero, che il Re voleva alfolutamen- 
te che lolle mantenuta e rdervata nel 
fuo Regno ; e che fe .il Concilio di 
Bafiiea avea fatta qualche troppo alpra 
cola , fi potea moderarla , e che fi ri- 
porterebbe al Concilio Generale, quan- 
do il Papa l’ avede raccolto io Francia. 
Quella rifpofta non piacque a' Deputa- 
ti del Concilio , che ben vedevano ia 
quella forma cadute le fperaaze del par- 
tito di Felice , non riconofcendo il Re 
altro che Papa Eugenio , e il Concilio 
di Bafiiea . 

CX XIX. Carlo VII. dopo la fuari- 
fpoda fece un Editto in data dell' u ri- 
decimo giorno dì Settembre , per impe- 
dire che fi attcndcfle alle cenfure di 
Papa Eugenio contra il Concilio di Ba- 

filca, 
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Clea ; nè a quelle del Concilio contea gittimo (2). La Uoiverfità di Parigi, le 
Eugenio. Quello editto fu letto nel Par- Univerlìtà di Alemagna, e quella di Cra-- 
lamento, e nell’ AlTemblea generale della covia, fecero lo dello per lui, e fecero D1 
Univcrfita, tenuta appcetfo ; Bernardini . molti Icritti per difendere l’autorità l 44 < 3 * 
Alfonfori- CXXX. Quanta il partito di Felice del Concilio di Bafilea (}). Fu pari- 
eonofe* Il re (\5 mortificato dalla rifpolla del-.Re di mente in parte riconolciuto dall’ Ordine 
Francia a* - tuoi Deputati , altrettanto de’ Certolìni ; imperocché quelli d’ Ita- 
1 * 1 ei ‘ venne incoraggiato dalia lettera ferir- lia , e delle altre vicine Provincie , bia- 
ta da Aifonfo Re di Aragona a’ Padri limarono la condotta de’ loro confratelli, 
di Bafilea, in cui dà la qualità di. Con- c dimorarono Tempre uniti ad Eugenio, 
cilici Generale al Sinodo diBalìlea. Ma CXXXIl. Felice per accreloere il mi- Cr '?" 0 ' 

. . non. li dee far gran conto di quello prò- mero delle fue Creature, il quindiccfi- 

cedimento, per ogni poco che li conolica mó giorno, di Ottobre creò otto Car- u p e . 

10 fpirico di Alfonlo. Voleva egli il Re- dmali di varie nazioni ; c nel mele lice . 
guo di Napoli ; ma Renato Duca di di Novembre ne creò altri fei , tut- 
Angiò era padrone della Città capitale, ti Francefi . Erano i primi , Alefian'. 

e di una gran parte di quel Regno; e dro Patriarca di Aquileja , titolato di 
non poteva Alfonlo (Ricacciamelo con le San Iiorenzo in Damafp ; Ottone Vefco* 
fue forze; ed in oltre Eugenio favoriva vo di Tortola, titolato di Santa Poten- 

11 partito del Duca (i) . 11 più ficuro ziana ; Giorgio Veicolo di Vicenza, 
fpedtcnte per Aifonfo era quello di ren- titolato di Santa AnSfi.igia ; Franci feo 
derii amico Eugenio, e di nod offende- Velcovo di Gioevra , titolato di San 
re apertamente Felice, e per ciò prete Marcello; Bernardo Arciveficovo di Aix, 

Ì 'I partito di comandar la neutralità, titolato de’ Santi Nerèo , ed Achilleo; 

Frattanto Felice, a cui non aggradiva Giovanni Vefcovo' di Strasburgo , titola- 
qucllo partito, gli mandò a chiedere, to di San Siilo ; Giovanni Vicario di 
che quanto a fe lì metttfle interamente Frifinga , ‘titolato di San Martino a’ 
dal fuo. partito ; Alfonlo . gli fece dire Monti ; Giovanni dì Segovia, titolato 
per 1 ’ Arci vefcovo di Palermo , che ri- di. San Callido, Gli ultimi, (lati fatti 
conofcertbbe la fua elezione , purché (blamente il duodecimo giorno di No- 
volede confermar l’ adozione , che avea vembre, erano Niccolò Tudclco Arci- 
fatta Giovanna Regina di Napoli di vefcovo di Palermo, eh’ è lo llcffo, che 
lui un tempo, e che gli delle a perpe- Panormo, con Dionigi Patriarca di An- 
tuità la invellitura del Regno, per lui tiochia , Vefcovo di Parigi ; Amedeo 
c per li Tuoi fucceffori , e che gli fom- Arcivcfcovo di Lione ; Filippo Arcive- 
miniflralTe cento mila feudi d' oro per feovo di Tours ; Giovanni Vefcovo di 
rimetterlo nel polfello; che allora fi va- Nantes; e Gerardo Vefcovo di Callres, 
lerebbe di tutte le fue forze per ren- Confettare del Re di Francia, 

derlo Signor di Roma, e di tutto il CXXX 1 II. Molti Principi c Prelati Gl’Itigte- 

Patrimonio ecdefiaflico ; ma che bifo- di Alemagna favorivano parimente il f> , teli 
gnava , che prima andaffe per mare in partito di Felice; ma nell’ AiTemblea di ScolIe . fi 
Sicilia, per potere di là entrare più fa- M a gonza , tenuta il feguente'anno, non "°" n , 
cilmente in Roma. Cosi volea burlarli fi mollrarono tanto affezionati per lui , óo Febee, 
di Felice , il quale per altro non badò quanto avrebbe egli vfiluto , effendofì 
punto alle fue domande. prefa la rifotuzione di rimanere neutra* 

Mo l,5 CXXXI. Ma Elifabetta Regina di L'n- li, fin a tanto che fi raccogliefie un 

Principi gheria , e vedova deilTmpcrador Sigif- Concilio. 11 Regno d’Inghilterra non 

Ticonofco- mondo , Alberto Duca di Baviera, e prefe gran parte a quel che fi fece nel 
no Felice. un altro Alberto Duca di Aufiria, en- Concilio di Bafilea , non ettendovi in- 
trambi parenti dell’ Imperador Federico, tervenuti i Prelati di quella nazione. Il 
lo riconobbero veramente per Papa le- Concilio àvea loro fpediti alcuni Depu- 
Fleury Coir. Tom. XVI. N tati 
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wvn" tat ‘ ’ F rima elezione di Felice ; ma 
gli rifpofero erti , che onoravano il Con- 
p ' ' cilio di Bafilea , e che aoprovavano i 
‘ 44 0 - fuoi decreti , trattine quelli , che ave* 
fatti contra Eugenio, riconofciuto da effi 
per legittimo Papa . Vi mandarono al- 
' cuni altri Deputati dopo la elezione ; 
ma non ebbero veruna pofitiva rifpofla ; 
inclinando molto gl’ rngtefi alla neutra- 
lità • In Ifcozia, toltine alcuni Signori, 
tutto il Regno fi dichiarò per Eugenio? 
ed i Prelati •, raccolti in un Concilio 

P rovinciale , (comunicarono Felice, e i 
’adri del Concilio di Baltica . La Po- 
lonia promife dì rfeonofeere Felice, fe 
fi volea dare al Tuo Re il titolo di Re 
di Ungheria, e rimettere il danaro, eh’ 
era provenuto dalle indulgenze concedu- 
te per la unione de’ Greci. Quelle pro- 
pofìzioni non furqpo accettate ? tuttavia 
i Polacchi non tralafciarono di favorire 
Felice , e di ricufare la ubbidienza ad 
Eugenio. Era l’ balia per l’antico Pa- 
pa , tratt ne il Piemonte e la Savoia. 
Il Duca di Milano volea trattare con 
Felice; ma non fi conchiufc alcuna co- 
fa. Ferdinando Duca di Calabria man- 
db Ambafciatori al Concili?, e prò 
mife di ubbidire a Felice . Francefco 
Sforza promifemolto, e nulla mantenne. 
Prima di riferire le confeguenze di que 
fio Icifma , ripiglieremo la Storia de’ 
Greci , per vedere quanto occorfe a Co- 
flantinopoli , dopo l’arrivo de’Greci ; e 
fe fi folle ricavato dalla unione tutto il 
frutto che fi fperava . 

Arrivo de’ CXXXIV. Giunfero tutti a pollanti- 
t . n °P°!‘ molto felicemente il primo gior- 
noooU no Febbraio di quefl’ anno 1440. ma 
^ ‘ furono mal accolti quell i, che aveano fo- 
fcritta la unione (1). Prevenuto il Cle- 
ro contra di quell’ azione , fi curò di 
ammettergli alle funzioni ecdefiafiiche. 
Vi fu contra di orti una congiura ge- 
nerale de! Clero c del Popolo ; e in 
particolare de’ Monaci , che governa- 
vano quafi foli le cofeienze , e che 
follevarono tutti gli abitanti , fino al- 
la piò infima plebe. Li caricarono d’in- 
giurie , li chiamarono azzimiti, tradi- 
tori della Religione , apollati , mentre 
che rifuonavaao da per tutto le lodi da- 


te a Marco di Efelo.Era egli confiderai» 
come l’unico di fanfare della Religione: 
imperocché , dicevano effi , era fiato il 
foto , ch'ebbe coraggio di non logget- 
rarfi a’ Latini ; e di lofienere l’ onore del- 
la Greca Chiefa . 

CX XX V. Per tutte quelle perfecu- L» "'le- 
zioni , moltiffimi vacillarono, e fe al- 810r . p ,* r * 
cuni dimorarono fermi nel buon partito, Grcri ri- 
e perfeverarono fino alla morte , pa- nunI i» 0 o 
pecchi altri fi pofero a declamare a vi- alia muo- 
va voce, e per ileritto contra la unto- ne, e vi 
ne , che aveano foferitra , e arrafferò al d " l »ni»- 
loro partito la maggior parte de’Gre- 8oeoBtn * 
ci (z). Fra quelli furono 1 ’ Arcivefcovo 
di Eraclea, il Filol'ofo Gemifiio , il Cu- 
llode delle Carte della Chiefa di Co- 
(lantinopoli , Sguropulo grand’ Eeclelìar- 
ca, 1 ’ Arcivefcovo di Trebifonda, e mol- 
ti altri , eh’ erano intervenuti al Concilio 
di Firenze, e aveano foferitto il decre- 
to. La loro caduta animb tanto il co- 
raggio di Marco di Efefo , che infolen- 
tementc fi follevò contra l’ Imperadore , 
e contra tutti quelli , che non fi oppo- 
nevano alla unione ; e riufeì in quello 
pi& agevolmente, per non effervi il Pa- 
triarca ,che poreffe arrellare i fuoi intra- 
pfenrfittèatt . Ad onta delle buone inten- 
zioni, che F Imperadore diede a conofccre 
nel cominciamento, molto fi rallenti» il 
fuo zelo ; e per lo dolore, che provò 
della perdita dell’ Imperatrice Maria fui 
moglie, che giungendo a Collantinopoli 
ritrovò morta ; o per le gran contefe 
eh’ ebbe a fotleoere con Demetrio fuo 
fratello , che cagionarono anche una guer- 
ra civile . Seppe Marco sì profittare di que- 
lle congiunture, che impegnò molti fei- 
fmarici a fcrivere contra la unione. Scrif- 
fe egli medefimo dna lunga lettera cir- 
colare, che indirizzò a tntt’ i Patriarchi, 
nella quale ripete tutto quello , che aveva 
allegato nelle conferenze del Concilio in- 
torno alla procefitone dello Spirito Santo. 

CXXXVL Ufc irono molte ri (polle a’ Scritti dì 
fuoi ferirti. Giufeppe Vefcovo di Me- ? lu t l!| pp * 
tona fece una fpecie di Dialogo tra lui nj ^ f e, ^j 
e Marco , in cui giullifica tutto ciò che Grècono 
fi era fatto in Firenze , e rinfaccia a il Proto- 
Marco, in filile affai vivo, la fuaoffina- Goccilo 
zione, e le lue furberie, eie fue menzo- 

££ e Elclo. ‘ 


y Google 


Pbraat. iìb, a. c. 17- (O Chalcocdil. Uè» 6 * 


Libro Cent; 

gne (i). Giovanni il Procofmcello,Con- 
feffore di Giovanni Paleologo , e cbefu 
poi Patriarca di Coiiantinopoli y confu- 
ti» parimente la lettera , che Marco avea 
ferina a' Patriarchi centra il decretodel- 
la unione ; e giullificò tutti gli articoli 
di quello decreto con una eccellente apo- 
logia . Vi è anche di quel Gregorio, 
fopran nomato Mamas , una lunga lettera 
intorno alla proceflione dello Spirito 
Santo , indirizzata ad AlelTio Comneno 
Imperadorc di Trebiloada, nella filale 
giullifica la dottrina de’ Latini , e 1 ad- 
dizione fatta al Simbolo . E’ fiata pub- 
blicata da Leone Allazio . 

Altre epe- CXXXVIL Gli altri Greci fcifcaati- 
T ? d*’ Gr *' ci fcriffero dal loro canto , e fparfero 
tki'coai pw tutto l’Oriente, e in particolare in 
tra il de- Coiiantinopoli , mille falliti . Aflicurava- 
creto dell' no gli uni con eftrema imprudenza , che 
unione, fj erano corrotti i Greci , e particolar- 
mente il Patriarca Giufeppe con regali, 
e che fi erano comperati i loro voti a 
forza di danaro ; gli altri , che fi (acca- 
no morir di fame per collringergli a tò- 
fcrivere . Quali diceano , che i Latini 
aveano falliscati tutti gli efemplari, che 
produceano ; quali , che tutti non avea- 
no foferitto; e che quelli , che 1’ avean 
fatto , s’ erano ritrattati , confettando di 
effervi (lati (edotti : e tutti finalmente, 
che fi erano rovefeiati tutt’ i fondamen- 
ti della fede , fi era condannata la dot- 
trina degli antichi Padri, e de’ Concili, 
e cambiati i coilumi , e le fante cerc- 
tnonie della Chiefa Greca . Belfarione 
ed altri confutarono tutte quelle calun- 
nie de’ Greci, c dimofirarono chiaramen- 
te tutto il contrario ; palefarono la de- 
bolezza , e le furberie di Marco di E- 
fefo , giullificando con dotte opere la 
condotta , e i decreti del Concilio di 
Firenze ; ma non comparendo quelli 
ferini , fe non dopo la morte di Mar- 
co , gli fpiriti de’ Greci , naturalmente 
nemici de’ Latini, eflendo già preoccupa- 
ti , non divennero più ragionevoli di pri- 
ma, nè meno otlinati nello fettina. 

CXXXV1II. Si giunfe anche fino a 
non volere più intervenire al divino Ser- 
vigio con quelli, eh’ erano fiati al Con- 
cilio, e che folleneano- eh’ erano obbliga- 
ci) Labbc me. inni. ij. p. 377. C [<t- */ 
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ti a foggettarvifi , e li fuggivano , co- 

me Scomunicati , ed empi . Avendo vo- ^ì** 
luto l’ Imperadore , che vi fi ritrovafle- D1 ^ 
ro , gli altri fi ritirarono , lafciandoli fo- *44 o. 
li . ìn fatti le cofe andarono tanto ol- 
tre, che nella maggior parte delle Chie- *cortw- 
fe fi levò il nome dell' Imperadore da' rinomi 
Dittici . intorno 

Volea quello Principe metter fine al- al1 ’ uni ®* 
le turbolenze , che durarono parecchi ne ’ 
meli , e prefe il partito di far elegge- 
re un Patriarca, in luogo di Giufeppe, 
ch'era morto a Firenze , credendo po- 
ter in tal modo far ricevere più age- 
volmente i decreti del Concilio nel fuo 
Impero ; ma bifognava eleggere un uo- 
mo , che aveffe zelo e fermezza , c del 
quale fotte ficurittimo . Convocò dunque 
a tal fine -un’ Affemblea : e fi gittò fu. 
bito 1’ occhio l'opra 1’ Arcivelcovo di 
Eraclea ; ma ettendofi quello Prelato 
dichiarato , che gli rincrefcea di avere 
foferitta la unione , e di avervi accon- 
fentito , gli altri Vefcovi , che 1’ avea- 
no parimente foferitta , non ofarono di 
proporlo per Patriarca , e penfarono ad 
altri . Ne dettero tre altri , che fu- 
rono 1’ Arcivelcovo di Trebifonda , 
nello di Cizica, e Gennada , eh’ è lo 
etto Giorgio Scolano , che avea fat- 
ta nel Concilio una così bella orazio- 
ne per la unione . Eflendo fiati i lo- 
ro nomi prefentati all’ Imperadore , fe- 
ce richiederne 1* Arcivefcovo di Trebi- 
fonda , c lo icoperfe contrario alla li- 
mone . - 

CXXXIX. Fece però cadere la forte Metrofk- 
fopra Metrofane, Metropolitano di Ci- ne di Cl- 
ama , che avea lofericto il fedo nel Con- 
cilio di Firenze; e che fi era impegna- 
to, per ifcritto , di mantenere la unio- Codiati- 
ne . Fu intronizzato la vigilia dell’ Af- nopoli . 
funzione della Santa Vergine , il quat- 
tordicelìmo ‘giorno di Agollo (z)- 
II nuovo Patriarca appoggiato all’au- 
torità dell’ Imperadore , fece tutto quel- 
lo che fi poteva attendere da un uomo 
debbene , per ridurre i Greci all’ -ubbi- 
dienza della Chiefa, non Solamente nel- 
la Città di Coiiantinopoli , ma anche in 
tutta la Grecia. Andò finone’Paefi fuo- 
ri del fuo Patriarcato . Incraprefe di 
N ,z de. 

ut tei 739. CO Phrinz. I. a. c. ij. 


V. 


ioo Fleury Cojtt. St< 

deporre i Vefcovi e gii altri Ecclefiaffi- 
A ?Ì N 2. ci ribelli; e di mettere in cambio loro 
di G.C. j e > Cattolici , e di Scacciò alcuni da’ loro 
1440. Velcovadi. 

Papi Eu- CXL. Dall'altro canto Papa Eugenio 
Rtmo . mandò a Coffantinopoli Francefco Con- 
m»nda il cimerò fuo nipote , che chiamava!! il 
df véne- Cardinal di Venezia, accompagnato da 
zi» in molti dotti uomini , oeradoprarli col nuovo 
Greci» . Patriarca alla raffegnazione de’ Greci . 
Ma o che teme (Te 1 ‘ Im nera dorè d’ irritare 
Araurat . cheavea conceputa qualche ge- 
lofìa della unione de' Greci co’ Latini , 
o che non ifperaffe quali più nulla da 
quelli dopo la morte dell’ Imoerador Al- 
berto , che per li continui flimoli di Pa- 
pa Eugenio e de’ Padri del Concilio, 
aveva inTaorela la guerra contrail Tur- 
co ; o che finalmente avefs’ egli timore 
di una rivoluzione in Coftantinopoli , 
dove quali tutti erano dichiarati contra 
l’unione; certa cofa è, che fi raffreddò 
molto nel favorire la unione, come Eu- 
emo le ne dolfe poi , fcrivendo a Co- 
antino, Defpota del Peloponncfo, Ca- 
tello di quel Principe. 

Ljtter» di CXLI. Errico Arcivefcovo di Cantor- 
Eueemo be r ; ; n Inghilterra , avendo ricufato di 
vcicovo di accordare la precedenza e gli onori , che 
Cantor- ne dipendevano, a Giovanni Kem, Ar- 
berì . civefeovo di Votoli , creato Cardinale da 
Eugenio il precedente anno ; ■ Eugenio 
fe ne lagnò, come di cofa nuova (1). 
Refìo maravigliato, die’ egli ad Errico, 
nel breve che gl’ indirizzò nel 1439- I’ 
ottavo anno de^ fuo Pontificato-, della 
voftra condotta verfo il Cardinale di San- 
ta Bai bina. La negativa, che gli fate di 
cedergli la mano e la precedenza, è un 
intraprendimento affatto nuovo . Da piò 
di quattordici anni avete refo voi , fenza 
difficoltà véruna, un fimile onore al Car- 
dinal di Vinehèfter , non oerchè lia del 
regio fangue, ma perchè è Cardinale , per- 
chè cedevavi egli la mano , e il primo vo- 
to ne’ Suffragi , quando non era altro che 
Vefcovo dì Vinchelfer ; perchè vi com- 
portate diverfamente col Cardinal Gio- 
vanni l Ma Eugenio non riflettea che 
non aveva Errico alcun riguardo alla di- 
gnità di Cardinale, a cui Giovanni era 
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innalzato, ma alla Tua qualità di Arci- 
vescovo di Yorch ; e che volea Coffe- 
nere Copra la Chiefa di Yorch lagiurif- 
dizione che prctenedeva avervi la Chie- 
fa di Cantorberì . Non pretendea di 
offendere la dignità del Cardinalato; lq 
procella egli medelìmo ; ed Eugenio lo 
confellàva ; ma non credea già che do- 
veffe nuocere alla preminenza che cre- 
deva appartenerli alla Chiefa- di Can- 
torberi . . 

CXLII. Parca per altro, che Euge- 
nio avelie dato fuori quello breve pen Eugenio 
dar rifatto alla dignità de’ Cardinali ; ne del Cir- 
riferi Ice l’origine fino al Teffamento dimUto. 
Vecchio , e gli efalta Copra gli Arcive- 
scovi , che non governano, die’ egli, al- 
tro che una fola Chiefa, quando il Car- 
dinalato , fecondo lui , ha giurifdizione 
l'opra tutte le Chiele con la Santa 
Sede . 

CXLIIL Per alrro , fe fapea Papa Eugenio 
Eugenio innalzare sì bene quella digni- 
tà , Capeva ancora punire coloro , che fe f ch ; 
ne abufavano (z). . Ciò fece in quell’ Cardio», 
anno col Cardinal Vitellelchi Patriar- Uto . 
ca di Aleffandria . Era quello Cardina- 
le un uomo Scaltro e imbroglione. Si 
dice che voleffe farli eleggere Papa ; e 
con tal mira pailava egli d'intelligenza 
con Filippo Duca di Milano , nemico 
di Eugenio: e fi aggiunge , che opera- 
va egli di concerto con Niccolò Pifci- 
niani , Capitano delle truppe di Filip- 
po, per Sorprendere la Città di Firen- 
ze, e farli eleggere Papa , coll' aiuto 
della fua armata, e delle Fortezze, di 
cui era padrone . Folle o non folle ben 
fondato quello difegno, che gli veniva 
attribuito da’ Suoi nemici, certa cofa è, 
chfc dopo quel tempo Eugenio non pen- 
sò ad altro che a perderlo. 

CXL 1 V. Commife al Governatore di ^.** tto 
Callel Sant’ Angelo di farlo arredare ; il J*" 8 ' 0 ' , 
che fece il primo ctonio di Aprile, muore . 
mentre che il Cardinale ufeiva della Cit- 
tà , accompagnato folamente da' Suoi do- 
mertici , perchè le Sue truppe erano an- 
date innanzi . Quello Governatore gli fi 
accollò , facendo mortra di accompagnar- 
lo per onore , maneggiando pian piano 
la 

(x) Biond. IH. 3. dee. f. 10. 11. Antonio. 
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la briglia del fuo cavallq, come le avef- eh? , in aiten/ion della pace , fi fi- 


fe avuto qualche fecreto affare da co- 
municargli (i) . Ma tolto che fece 
cenno a' tuoi foklati , fi abbacò l’er- 
pice del ponte , prelero il Cardinale, 
rtvafcinandolo nella fortezza . Volen- 
doli egli difendere , gli fu menato un 
colpo di fpada, e mori da quella ferita 
qualche tempo dopo, e fu privato degli 
onori della fepoltura. 

Lu'e ' 1 CXLV. Papa Eugenio diede in fuo 
j *"“™'[cambio il comando delle fue truppe a 
feovn di Luigi Mediaroto Padovano ,Arcivefcovo 
Firenze, di Firenze, e Patriarca di Aquileia( 2 ). 
Era più comunemente chiamato Mez- 
zarotta . Era della famiglia di Arena, 
di cui lafciò il nome per prendere 
quello di -fua madre . Fa da prima pro- 
fellore in medicina , ed efiendo andato 
a Roma , $’ infinuò nello fpirito di 
Papa Eugenio ; al quale fece guadagnare 
la battaglia di Anglara , contra Niccolò 
Pifciniani , Capitano del Duca di Mila- 
no . Fu creato Mezzarotta Cardinale 
da quello Pontefice in quell'anno , do- 
po avere avuto l' Arcivelcovado di Fi- 
renze, delle fpoglie del Cardinal Vitel- 
lelchi , e poi il Patriarcato di Aqui- 
leia . Inclinava oltrem >do all’arte mi- 
litare , e fervi il Papa in diverfe guer- 
re contra i Milanefi , e contra il Re 
Alfonlo , tratte a felice effetto . Euge- 
nio lo fece anche Camerlengo della 
Chiefa . Chiamavafi il Cardinale di Pa- 
dova . Callido III. lo dichiarò Gene- 
rale di una Crociata contra gl' Infede- 
li , le cui galee difperfe egli apprettò 
Rodi, dopo aver prelb Lemmw-, e al- 
cune altre Mole dell’ Arcipelago . Morì 
in Roma nel 14 6 ^. in età di fettanta- 
quattro anni, e fu feppellito a Milano. 
Regoli- CXLVI. 11 Re di Francia raccolte 
^ enn . ,n in quell'anno una grande Affemblea 
peHa'di- de’ Signori del fuo Regno ad Orleans , 
feiplin» dove fi deliberò di valerfi di tutt’ i 
mimare . mezzi per proccurare le pace , fenza la 
quale farebbe vana ogni riforma , ed 
anche impottibile (q). Pensò fidamente 
a ritrovare alcune vie di fare in modo 
che le truppe riufeiffero meno gra- 
vole a’ Popoli . Si decretò dunque , 


ducette la foldatefca a cavallo in com- ° 
pagaie di ben regolata ordinanza ; hi L> 4 ** 
che ciafeun uomo non averte più di , 44* J * 
tre cavalli , in cambio di otto o dieci 
cavalli di bagaglio , ebe aveano prima , 
e di un gran numero di fervi , che de- 
vartavano tutto il Paefe,per dove patta- 
vano. Riformò ancora gli Arcieri , che 
non potettero avere altro che tre ca- 
valli ogni due , e che fopra quello pia- 
no fotte loro pagato lo rti pendio, e che 
fi attegnaffero i loro quartieri nelle fron- 
tiere . Non piacque tal riforma nè a’ 
gran Signori , nè agli Ortiziali ; così 
Venne concertata da alcune perlbne 
della Corte per gelofia , che mal vo- 
lentieri comportavano , che altri occu- 
patterò i primi porti nel favore del 
Principe. 

CXLVII. Sopra gli altri avevano al- Si forma 
lora riputazione alla Corte Carlo di ln pran * 
Angiò Conte del Maine , e il Conte 
di Richemont Conteftabile di Fraacia . con fra il 
Sdegnati gli altri Principi , che il CoaiefU- 
Re non compartitte il fuo favore altro bile . 
che a due o tre particolari , che aveano 
la mattona parte nel governo , fecero 
una lega- contra i Miniftri, e quelli, eh’ 
erano del Configlid del Re . I Ouchi 
di Aienzon , di Borbone , e di Vando- 
mo, il Conte di Dunois , e parecchi 
altri furono i capi di quella congiura . 
il Tremoville medefìmo ,ch’ era difgrazia- 
to , fi unì con etto loro , per trovare il mez- 
zo di rientrare in Corte , a qual fi Ga 
corto. Si abboccarono i congiurati da pri- 
ma a Blois.dove deliberarono di allonta- 
narli dalla Corte, di far follevare i popoli 
de*- loro governi ,e di nondenorre 1’ armi , 
fp prima il Re non averte efdufi dal fuo Con- 
figgo quelli,' che avrebbero a lui nominati 
come aurori de’ disordini del- Regno , e della 
mi Ieri a de’ popoli . Ma volevano avere il 
Dolfinoalla teda per render più formidabi-. 
le il lor partito. 

Si ritrovava allora quello Principe a 
Niort Città del Portou . I Signori di 
Chaumont , Bucicaur , Sanglier.c il Ba- 
rtardo di Borbone , incaricati di tentar- 
lo , e di comunicargli la lega da etti 

fatta. 


(O Addìi- sd Citron. (1) Paul. Jov. tligj l. a. (3} Monfhdct vd, a. Jean. Chartier 
Lift, de C btrlti VII. 
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fatta, fi trasferirono in quella Città a 
ritrovarlo . Lo prefero per la fua debo- 
• lem , rapprefentandogli , eh’ era cola 
inaudita, che un Principe della fua età 
( avea quali diciotto anni ) , non avel- 
ie veruna incumbenza nel governo , c 
negli affari ; che l’ occalìone era favo- 
revole a lui per acquillarfi fama . Che 
molti Principi del l'angue , e Ge- 
nerali di Annata aveano fatta una 
unione tra dii di riflabilirc l’ordine nel 
* Regno ; ma che volevano operare fotto 
gli aufpici fuoi ; e eh’ erano tutti dif- 
porti a fervido . Il Dolfino , quantun- 
que affai giovane, era già maritato con 
Margherita , figliuola di Giacomo I. 
Re di Scozia; e il Re fuo padre aveva 
avuto cura di mettere appreffb di Ini 
perfone , di cui poteva affieurarfi . Suo 
governatore era il Conte della Marca , 
cui il Duca di Alenzon avea trovato 
modo di difcacciare. 

Il Delfino CXLVIU. Il Dolfino fi abbandonò 

ra capo di f* z ' one con tut t° l’animo fuo, e 
qoWUcon-k ne dichiarò capo; fe non che il Con- 
futa. te della Marca , il quale fi avvide ben 
tolte del cambiamento del Principe , ne 
diede avvilo al Re , che allora nrro- 
vavafi ad Angers ; e che mandò lnbi- 
tameote a dire al Conteftabile , che fi 
portaffe a lui . Egli fi partì , e lòppraggiun- 
ie il Re in Amboife , dove li era 
avanzato . Vi deliberarono indenne in- 
torno al partito da prenderli in cosi fu- 
nerta congiuntura , come quella in cui 
fi ritrovavano. 

Il Re dii- CXLIX. Si giudicò bene, che il Reftef- 
fipa quella fe in campagna con lefuetruppe,epren- 
lanone , j c (p e [ a via jj p 0 itiers ; donde mandò 
a i 6 UQ Araldo al Duca di Alenzon , ordi- 
ziòfiado nandogli che gli rimandalfe il Dolfino. 
ritardargli II Duca , in cambio di ubbidire , ulti 
perdono, di Niort , e andò a forprendere San 
Maixent ; ma il foccorlo avuto da 
quella Città lo cortrinfc ad abbandona- 
re la imprefa, quantunque forte già en- 
trato nella Piazza . Si rivolfe il Dolfi- 
no alla Nobiltà di Auvergna , al Duca 
di Borgogna, e ad altri per averne qual- 
che a;uto , ma da tutti gli venne ri- 
cufato: il che molto lo fconcertò , co’ 


fuoi facinorofi , che poco dopo fi vide- 
ro abbandonati dai Conce di Dunois ,• 
e che non penl»ndo edere licori nel 
Poitou, li ritirarono nel Borboacfe. Il 
Re , accompagnato dal tuo Contellabile , 
dal Conte della Marca, e dal Conte di 
Dunois , che aveva .egli fiaccata da quella 
lega, infeguì iconguiraucon tanto vigore 
nel Poitou, e dal i otrou nel BorOonelc , 
prendendo tutte le Piazziti, in cui cre- 
deano di trincerarli , che furono collretti 
a congegnargli il Dolfino, e di andare a 
gìttarli a’ l'uoi piedi , per domandargli per- , 
dono. Quello occorfe a Cuffet , piccio- 
la Città tra il Borbonelè e l’ Auvergna ; 
dove il Dolfino , e il Duca di Borbo- 
ne comparvero avanti il Re . Il primo 
pregò la Maertà Sua , che voleffe rice- 
vere il Trerooville , Chaumont , e il 
de Priè alla Corte ; ma il Re negò di 
farlo, e rifpofe che gli pareva affai ar- 
dita quella domanda . Prima di partirli 
da Cuffet , fenile a tutte le Provincie 
del Regno , dando loro avvifo della 
lommiflione del Dolfino fuo figliuolo . 

Sono le fue lettere in data del ventè- 
limo giorno di Luglio . Quella guerra 
civile fu .chiamata la Pragucria .( Non fi . 
là 1’ origine di quello nome ) . Dopo . 
dtlfipata quella tempelia , pali il Re 
a Bourges per l’Ailemblea, che vi avea 
convocata , della quale li è parlato . Per 
viaggio i) relè pad ione della Città del- • 
la Carità fu la Loira. 

CL. In quello medefimo anno gl’ In- GITnal*- 
glefi andarono ad ailediarc HarÌHcur 


Città di Normandia , con fei mila uo 
mini ioli , e eoa alcuni vafcelli ( i ) . 
I due fratelli di Ertouteville coman- 
davano nella Piazza per lo Re , e fe- 
cero così gagliarda refillcnza , che flet- 
terò gl’ Ingicli fette roefi fenza poter- 
la prendere ; il che diede "campo al 
Re di raccogliere delle truppe , e di 
mandarvi foccorfo . 1 Bartardi di Or- 
leans , e di fiorbone comandavano que- 
ll’ Armata , e da prima tentarono di 
affatire gl'lnglefi , c di entrare a for- 
za nelle loro trincee ; ma il nemico 
era sì bene fortificato , che rimafero i 
Franceli da ogni parte refpinti con per- 
dita . 


f. «Te- 
diano 
Hatflear. 
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dira. Perciò furono cotlretti a ritirarli CLII. Riferifee Giovanni Chartier 
due o ere leghe di Ico ih dal campo, do- in quell’ anno [a giullìzia feguira di E- 
ve fi collocarono, e quivi fecero uncrat- gidio di Lavai , Signore di Rai? , Ma- 
rato , col quale convennero gl' Inglefì, rcfciallo di Francia , fatto arreilare dal 
che gli afTediati avrebbero Calvezza di Duca di Borgogna , indi impiccare ed 
vita e libertà, e fi ritirerebbero, lalcian- abbruciare a Nantes. Era quello Signo- 
do Harfleur Cotto il dominio [nglefc, e re d’ una delle piò illullri cale di Fin- 
anche Montivilhers ; e il componimento eia (t) , ma molto frego lato n? Cuoi 
fu elàttamenre olfervato. v - coAumi , e di una immaginazione co- 

Gl'Tnglefì CLI. Il Duca d’ Orleans, ch'era Ila- sì depravata, che fi abbandonava ad 
damo la to farro prigione da Errico V. Re d’ ogni fotta di peccato coatra la fe- 
loTca* i' ^ n B lll * rtfrra oe ^ a battaglia di Azineonrt de , contra la religione , e parimente 
n ' ; l 1 4 1 5. la cui prigionia avea durato contra la natura. Mantenea degli Stre- 
venrkinpie anni , fu iwflo in. libertà goni per rinvenire tefori , corrompea 
per una via da Inerarfi da lui meno d’ giovani e fanciulle , ed uccidevali poi 
ogni altra. Il D ica. di Dunois, fratello per averne il fangue , che credea po- 
del Quca d'Oi-leans, ebbe ricorfo a Fi- ter fcrvire alle lue malie . Per la vi- 
luppo Duca di Borgogna , ad onta dell’ ta fcandalola che menava pubblicamen- 
invcc.huto odio che regnava tra quelle te, fu dinunziato alla giuflizia. 11 Ve- 
due caie da iongbiHimo tempo. 11 Du- feovo di Nantes gli formò proceffo ; 
ca per una certa bontà generala e po- il Sinifcalco di Rcnncs giudice genera, 
litica infieme , (limò che ritornale in le del Paefc vi lì ritrovò , effcndo un 
tua gloria il metter fine alle feiagure calo miflo ; e fu condannato ad effere 
del tuo nemico , e non volendo gl’ In- abbruciato vivo nella prateria di Nan- 
gleli concedere la libertà al loro prigio- tes . Intervenne il Duca di Bretagna 
niero feoza un rifeatto di trecento mi- alla fua morte , e volendo mitigare la 
la feudi , promife il Duca di Borgogna fentenza , permife che foffe attaccato 
di pagarne dugento mila , a condizione ad un palo , per effervi llrangolato , 
che il Duca d’ Orleans fpofalfc Marghe- nel medefìmo tempo che fi accendeano 
rita fua nipote , figliuola di Adolfo 1 . le fiamme Cotto a’ fuoi piedi . Si fep- 
Duca di Clevcs , e il Conte di Du- pelli il fuo corpo poco danneggiato 
nois pagò il rimanente del rifeatto ; e dalle fiamme . Apparifce dalle carte 
fu il Duca ricondotto a Calais , e ri- del fuo proceffo , che foffe anche reo 
meffo nella fin intera libertà con ag- di lefa Maeflà contra il Duca ; e for- 
gradimento del Re . Si videro dunque fe non rincrebbe a quello Principe di 
quelli due Principi elfinguere con una trovare opportunità di vendicarli del- 
riconciliazione lineerà e ewdialiffima le la fua offefa , vendicando quella di 
mortali inimicizie fatte inforgere da’ Dio. 

loro Padri . Filippo accolfe Carlo con II Re di Francia dopo aver forti- 
molto onore nella Città di Gravelines, ficato Louviers , e Conches nella Nor- 
il ventèlimo giorno -di Novembre . Gli mandia , feorfe la Sciampagna , per 
diede il fuo ordine del Tofon d’oro, e arrecare qualche rimedio a' gran dif- 
ricevettc il fuo del Porco-Spino . Fu ordini , che i foldati apportavano in 
tonchìufo il matrimonio •promeffov. 11 quel Regno. Fece giufiiziare a Bar- 
Duca d' Orleans foferiffe pubblicamente Sur-Aube un Biliardo di Borbone, per 
il trattato d' Arras nella Chiefa di San le fue concuffioni ; privò delle loro 
Benino a Sant’ Omer , e fece giura- cariche , e de’ loro impieghi molti Of- 
mento di offervare quel trattato , e an- fiziali e Capitani di Città , per le lo- 
che il Conte di Dunois . Finalmente fi ro cattive procedure, c commife-, che 
sforzarono entrambi a dsrfi turi’ i con- tutte le perfone militari fodero allo- 
tradegni reciprochi di perfetta c lineerà gate nelle Città , e nelle fortezze , 
amicizia . imponendo certe taglie per loro flipen- 

dio, 

li) H’jì. de Cerici Vii. per Jean Chartier p. io 6 . Argerttì I. i. e. 17. Stor.lfttlft. vC/. a- 
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- . ' dio .affino che . potettero i Soldati vive- 

r*r re ^- nz * v <fttare ii popolo y proibendo 
l>i < i.C. i oro jj f ira vg[im!l devafiazione , lòtto 
• 44 ®. pena di temporale gafiigo, che fervide 
di efemoio a tutti . Dice Giovanni Char- 
tier , che quello- fu il principio dello 
fiatr.limento dille- taglie in Francia , 
desinate per lo mantenimento do’ fol- 
dati , al ii oche non i'accheggtallero il Pae- 

fo (i j. 

Mone di CLUL Perdette la Francia in quell’ 
Niccolò anno un celebri- Autore , deL quale li 
f leuun- t v parlato nella Storia del Concilio di 
Collariza (2) .'Fu quelli Niccolò Cle- 
mangis , o. dì Clamange , eh’ à un nome 
di un Villaggio della Dicceli di Cha- 
lonr. Avea lidiamente dodici anni, quan- 
do fu mandato a Parigi per fare 1 Tuoi 
Audi nel Collegio di Navarra , dove 
ebbe in inserirò Giovanni Gerfone, Pie- 
tro di Nogcnt , c Gerardo Machet. 
Si refe valente nella eloquenza , c nel- 
la poelìa , per it che meritò 1' impiego 
di Rettore nell' anno 1 593. Alcuni an- 
ni dopo prel’c polTedimcnto di un Ca- 
nonicato , e divenne Tefociere della 
Chiel'a Cattedrale di Langrcs . Ma of- 
fendo caduto in lòfpetro di aver cora- 
polla la lettera , che l’ Antipapa Bene- 
detto XIII. icrilfe contra il Re , e 
contro il Regno di Francia , in da- 
ta del mefe di Maggio l’anno 140;. 
fu coriretto a nafconJcrlì nel Conven- 
to de’ Ccrtofini di V alfonds o di Fon- 
taine-Aux Bois ; dove compofe la mag- 
gior parte de’ Tuoi trattati e delle lue 
lettere ; lenza voler ritornare , alla 
Corte di Papa Benedetto , quantunque 
ne vernile fortemente Sollecitato . A- 
vendo ottenuta la grazia del Re , ri- 
tornò a Langres , dimorandovi lunga- 
mente . fu poi Cantore della Chiel'a 
di Bajeux , e finalmente fi ritirò avan- 
zato in grave età ne) Collegio di Na- 
varra , dove morì nell’anno 1440. 

Opere di * CLIV. Lidio Miniflro proiettante fe- 
Cleman- -ce imprimere tutte le opere di quello 
B' 1 * Autore in Olanda’ nel 1Ó03. (3). Con- 
fiftonoettein un Trattato dello fiato cor- 
rotto della Chiefa 3 in un Poema fo- 


ria Ecclesiastica. 

pra lo (lello argomento 3 un trattato 
della perdita , e del riilabilimento del- 
la giuilizia y due trattati della infalH- 
b;lita del Concilio Generale y un trat- 
tato dello lludto Teologico y un dif- 
corlò fopra la parabola del Figliuolo 
Prodigo y un trattato del vantaggio 
della Solitudine ; un altro della utili- 
tà delle avverfità ; un altro contro le 
nuove feftq y un altro contra i Prela- 
ti Simoniaci y e in cento e trentafet- 
te lettere . La prima fua opera fu una 
lettera indirizzata al Re Carlo VI. in- 
tórno allo fcLt'ma della Chiel'a , nella 
quale gii addita tre vie di terminar- 
lo -Serale poi nelip fieffo propolito a 
Papa Clemente VII. e dopo la .mor- 
te di quello Papa a’ Cardinali . Be- 
nedetto XIII. io chiamò appretto di 
le 3 egli ditele gagliardamente il luo 
partito y e Icrilfe al Re Carlo VI. 
per ditluaderlo dalla Sottrazione del- 
la Sua ubbidienza . Quello Autore è 
vivo ne ritratti , che fa de’ dilòrdini 
e della corruzione de’ collumi degli 
Ecdeliaiìici e della gente del Secolo 
del luo tempo . Ne abbiamo riferiti 
alcuni palli nel precedente Volume . 

Grazio fa menzione nel tuo Fajcicit- 
Ijis di due trattari di quetlo Auto- 
re intorno alla materia del Conci- 
lio Generale , e Don Luca Dachery 
diede fuori il Suo libro dello fiudio 
Teologico- , indirizzare a Giovanni 
di Piemonte , Baccelliere in Teolo- 
gia , che gli avea chierto il Suo pare- 
re intorno al Suo defiderio di addotto- 
rarli (4). , "V 

CLV. Si riferisce a quello tempo la inven- 
invenzione della (lampa . Quella fra l!one 
tutte le arti è quella , da- cui la Chie- ^ e!1 * 
la e la Repubblica delle lettere ricavò 
c ricava tuttavia il principale Soccor- 
so (5). La Chiel'a per Suo mezzo è più in 
ifiato di Spargere e di moltiplicare le Sue 
ifiruzioni , mettendo fra le mani de* 

Popoli le opere , che fiabilifcono la Sua 
fede , e la l'uà dottrina . Cialcuno og- 
gidì può con quello foccorfo fiudiarc 
la fua religione \ e trova il Minifiro 
mag- 


(O Hifl. de Chetiti c I i ■ p 109. (1) Dnpin Bthlieth. dei Aulente ttm. il. in fuetto p. 

80. <3 ftgq. (j) Dnpin. tiii (4) Dachery Spinleg. to. 11. in fuetti . (5) Chevilicc , 

Orig. de l’ Impr. p. io. La Carile hifl. de l’ lmprim. 
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• “ maggior accetto negli fpiriti per infi- 
nuarvi alcune verità , che gli occhi die- 
1 dero già a conoscere . Quando non v’ 

erano altro che i manuicritti , elfcndo 
etti molto rari , e a molto caro prezzo , 
ftudiavano i foli Letterati , ed un certo 
ordine di perfone . Bifognava quafi ne- 
ccttariamente effere doviziolo per dive- 
nire uomo dotto i pochi aveano ricorfo 
alle Porgenti , perchè pochi aveano la 
comodità di farlo . Al prelente quelli 
aiuti non fono tolti a veruno ; e niuno 
è più ignorante , fe non perchè vuol ef- 
fetto . Dee dunque tenerfi in conto di 
cofa preziofa la (lampa ; e per quanto 
abufo fe ne faccia , non fi pub mai rin- 
graziare baflevolmentc il Cielo di aver- 
la conceduta agli uomini. 

Divertì CLVI. L’epoca n’ è molto incerta, 
pareri ie- f e convenifle adottare tutt’ i yarj fen- 
torno al- Jj coloro che ne fcrilfero (t). 

* ia j* 0I “ls , è fi durerebbe minor fatica a deter- 
minare il paefe , il luogo, e le perfone 
che fecero quell’ avventurofa ed utile 
(coperta. Pretendono alcuni .che la idea 
ne fia (lata portata dalla China , dove 
la (lampa era in ufo da immemora bil 
tempo. Altri vogliono , che venilfe dal 
Mcttico , quando fu conquittato da Fer- 
dinando Cortez , e cosi colgono a noi 
il merito della invenzione . Pare per 
altro più verifimile , che 1' onore ne Ila 
dovuto agli Alemanni , a’ quali fi ha 
debito di tante altre (coperte nelle ar- 
ti. Sono i primi, che fienfi immaginati 
di fondere de’ caratteri , che polfono 
combinarli in una infinità di modi , e 
formare le parole neeeflarie per la con- 
formazione di un’Opera. Gli Olandcli , 
che vollero difputare agli Alemanni 1 ’ 
onore della feoperta della (lampa , non 
poterono altro fare che oppor loro al- 
cuni libri feoza data , c io confeguen- 
za molto dubbio/! , fatti alla maniera 
Chinefe , dove tutto il difeorfo di una 
medefima pagina era intagliato fopra una 
tavola : di modo che vi voleano tante 
diverfe tavole , quante pagine conte- 
Beanfi nel libro. Così fono (Zampati al- 
Fleury Coni. Tarn. XVI. 

(i) Paul jov. (a) T nthem C^r. Nn/iti 
p j. (i) Lambccii BiH. Vtndik. Iit. ». p. 
Chivilitr p. 14. 1 ij. 
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cuoi di quei libri, che fi pretende ette- 
re (lati impretti ad Harlcm da Lorenzo n q 
Janlon, pii noto folto il nome di Gio- 01 " * 

vanni Cofter . Ma quella invenzione *, 
era tanto imperfetta , che riufeiva dif- 
ficili(fima ad efeguirfi . Tritemio , eh’ 
era Alemanno e contemporaneo , la cui 
tcllimonianza è in coafeguenza di mag- 
gior pelo, riferi fee (2); che in Magon- 
za Giovanni Gutcemberg , Gentiluomo 
di quella Città, fu quegli, che il primo 
immaginò sì gran difegno , e che dopo 
avere fpefo tutti gli averi fuoi , lènza 
poter riufeirvi , fi attocib con Giovanni 
Full o Faulì, Borghese della llelTa Cit- 
tà , il quale fi unì ancor egli immedia- 
tamente a Pietro Schoefferdi Gernsheim, 
che divenne poi fuo genero , e che con 
la fua dirama indullria contribuì molto 
alla perfezione dell’ arte della (lampa. 

CLVIL Quel che vi ha di certo è Quali fo- 
quello, che il Pjtlmotum Codex del 1457. “ ' 1 * 1 * 
primo libro che fi conofca , e che ab- “ 1,b [J 
bia una ficura data ; il Rai tonala Divi- m ' t * ’ 
norum Offciorum Guillclmi Duratoli in 
faglio del 1459. il Vocabolario Latino 
intitolato Catholican Jcannis Biadi de 
Janna del 1460. in folio , la Bibbia in 
Latino del 14Ò2. in due volumi in folio 
gli Offici di Cicerone del 1465. ed una 
icconda edizione del medefimo libro del 
14 66. l’ una c l’altra in guano, che fo- 
no le piò antiche edizioni, che fi fappia 
di avere , furono imprelfe a Magonza, 
ed hanno tutte i nomi , e le arme di 
Giovanni Futt , e di Pietro Schoeffer ,t 
quali quafi in tutte quelle opere non 
mancarono di far pompa del loro fegre- 
to, facendo oflcrvare, che quel che da- 
vano non era già (crino a mano , ma 
cosi ridotto per via di un modo nuo- 
vo ed incognito (a). Quelle prime edi- 
zioni imitano perfettamente la bellezza 
degli antichi manuicritti , fino nella 
forma de’ caratteri cosi netti e piacevo- 
li alla villa , come facili a leggerli. Le 
rubriche, cioè i titoli ferini in rotto vi 
fono fcrupolofamenre ottervati . Per lo 
più fi ritrovano llampati in pergamena , 
O con 

igitnfr in. 1440. tdii. S. Gii. 1*90. I hcvilict 
989. Hofmann! Lauti* n. ». t du. Bit. 1677, 
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Anno C ° n * frtere iniziali dipinte e dorate , 
qV ed arricchite di moltiffìmi ornamenti Go- 
. Tuttavia , non potendo e(Ti foli 
^ ’ fupplire a tutte 1’ edizioni, che pubbli- 
cavano , c che aveano bi fogno di varie 
perfone in ajuto delle loro fatiche , e 
che dall’ altro canto importava oltremo- 
do di fapere il loro fegreto , ed era trop- 
po neceffario; non potè fìarfì lungamen- 
te celato - Appena fi divulgò , che fi 
videro tutte le nazioni di Europa affa- 
ticarli a gara, per i.labilire tra effe un’ 
arte , dalla quale fi poteano ritrarre tan- 
ti vantaggi : e fi videro gli operai Ale- 
manni fpargerfi in ciafcuna parte . An- 
darono gli uni a ftabilirfi in Venezia, 
a Roma, e negli altri luoghi d' Italia, 
come ne’ paefi , dove pii che altrove- 
erano coltivate te belle lettere . Altri 
capitarono in Francia , dove i Dottori 
della Sorbona fomminiffrarono loro il 
modo di fiabilirviff. Altri paffarono an- 
cora in Inghilterra ; e non- vi fu Città 
confiderabile in Alemagna , che non 
avelie una Stamperia; coficchè in breve 
tempo fi videro ufcire una infinità di 
eccellenti libri intorno ad ogni materia, 
in particolare gli antichi Autori 1 Cbf- 
fici , le cui edizioni contribuirono molto 
a ritlabilire la buona Latinità, e a ter- 
minar di diOruggere la barbarie de’ pre- 
cedenti Secoli . 

J.W, d. CLVIIt. Si colloca in quetTanno la 
fiancete*. mf>rte S. Francelca Nobile Dama Ro- 

mana , refa celebre per la fua pietà , e 
morta in odore di fantità , d’anni cin- 
quantafei nel Moni itero delle Benedette- 
ne, della Congregazione di Monte-Oli- 
veto , che aveva ella fatto fabbricare ed 
avea fondato vivente H marito fi). Ap- 
pena efiinta , fi parlò della fua Cano- 
nizzazione ; fe ne rinnovò la domanda 
fotto Niccolò V. fucceffore di Eugenio ; 
tuttavia non fi fece altro che nel gior- 
no ventinovefimo di Maggio ’def nfcff. 
fono Paolo V. che con . fua Bolla ne 
flabilì la feda at-nono giorno diMarzo. 
I* C*’*' CL1X. Verlb quello mèdefìmo armo, 
«• ,. il Cardinale di Cattigliene , Milanefe , 
m vuoi Vefcovo di Piacenza, e Abate di Sant’ 
cambiar Ambrogio di Milano , volendo intro- 


(i) Baìller vite dei Stimi, 9. de Mari. ( 


durre in quella Città l’ Officio Romano, Soffili® 
in luogo deli’ Ambrogiano , che vi fi ce- 
lebrava , di tcacciò da prima i Religinfi 
di Ciffeauz, eh’ erano nella fua Abazia, ' * 

ponendovi in Tuo luogo i CerroGni . Ot- 
fetì i Milanefi di tal condotti , fe ne 
dolfero col Duca, che commile a’ Certo- 
fini di partirfi immediatemente , 0 che 
avrebbe altrimenti fatto attaccare il fuo- 
co al Moniltcro . Convenne ubbidire - 
Il Cardinale in ciò male riufeito eb- 
be ricorfo ad un’altra via. Ottenne dal 
Prevolto di Santa Tecla il libro dell* 

Officio Ambrogiano , che aveva in de- 
pofito- ; e il giorno di Natale fece can- 
tar la Mcffa all’ Aitar Maggiore fecon- 
do il rito Romano. Quell’ azione mof- 
fe il popolo a tanto fconvolgimtnto ,, 
che andarono tutti alla cafa del Car- 
dinale con i torchi , minacciando di ab- 
bruciarlo vivo nel fuo palagio , fe non 
redimiva il libro . li Cardinale fgo- 
menrato lo gittò giù per la finefira ; e 
il giorno dietro fi- parti da Milano, 
con ferma rifoluzione di non ritor- 
narvi mai più . Morì tre anni dopo 
in età di no vani’ anni . Quello fa pro- 
va del gran rifpetto , che hanno i Mi- 
lanefi per le loro antiche ceremonie , 
c per Sant’ Ambrogio , che le diede 
foro . 

CLX. Sì colloca parimente in quello 
medefimo tempo un Concilio a Fri finga gJ ‘ ln r À‘£l 
in Alemagna , raccolto da Nicodemo „ a g na . 
della Scala , eh’ era Vefcovo di quell* 

Città, e della cafa de’Signori di Vero 
uà . Riferirono gli Storici , che coll* 
affenfo di Pana Martino V. di (cacciò 
da quella Sede Giovanni Batlardo del 
Duca di Baviera (*> - Quello Concilio 
fece ventifei regolamenti - II primo- 
vieta , che fia ammeffo vetun Cireneo 
ignoto o (tramerò alla amminifirazio- 
ne de’ Sacramenti , e all’ cura delle *• 
nìme , fetrza 1* approvazione del Vefco- 
vo- di Frifinga , o del fuo Vicario 
Generale . It fecondo resola i doveri 
de r Giudici Ecdefiaflici - Il terzo proi- 
bire di chiamare i Cherici avanti i 
Giudici Secolari , e a’ Giudici Secolari 
di prendere informazione per le caufe 

Ecde- 

l) Celila. Canti/. Labbt lem. i} fi/. «»*!• 
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Libro Cente 

Icclrfafliche , lotto pena di lcomu- 
nica . 11 quarto ingiunge a’ medefimi 
Cherici di menare una vita regolata, 
ed efemplarc, di non andare all’ olle- 
ria , le non viaggiando , di andar ve- 
diti modellamence, e di non tener taver- 
na nelle loro cale, -e di non ubbrucar- 
li, lotto pena di rimaner privi de’ (tut- 
ti de’ loro benefìzi . 11 quinto rinnova il 
decreto del Concilio di Baliiea intorno 
a’ Cherici coocubinarj - 11 fello obbliga 
i Cherici alla refìdenza . 11 fettimo con- 
danna la pluralità de’ benefizi incompa- 
tibili a’ Monaci , che non ne abbiano 
però avuta la difpenfa . L’ottavo vuo- 
le , che il benefizio ila vacante prima 
che ne fia nominato un altro , e ne 

f irenda polTedimento . 11 nono proibifee 
'alienazione de’ beni Ecclefialtici . Il 
decimo proibifee la Sepoltura Ecclefiafii- 
ca a quelli , che fieno morti giudiziali , 
che faranno flati uccifi ne’ Tornei , e 
negli Spettacoli , che faranno morti fu- 
bitaneamente , che non fi faranno in 
quell’anno confellati , nè avranno rice- 
vuta la comunione, fé ciò non fia coll’ 
allento del loro Parroco. Vuole che per 
Seppellirli fe ne ottenga permilfione dal 
Vefcovo, o dal Vicario Generale , e che 
non fi prenda verun pagamento per 
quella permilfione- L’ undecimo condan- 
na quelli , che ritengono le decime, e 
riculano di pagarle . 11 duodecimo ri- 
guarda i Regolari ; e commette loro di 
mantenere in vigore la monadica difei- 
plma . Provvede alla condotta delle don- 
ne e delle fanciulle divote , che hanno 
fatto proft Hione del Terz’ Ordine , e 
vuole che d elcguifca la collicuzione dì 
Bonifacio Vili, intorno alla claufura 
delle Monache o Religiofe. 

Riguardano gli altri regolamenti pref- 
fo a poco le ftefle materie . Nel de- 
cimoterzo fi regola il diritto del Patro- 
nato , e degli Avvocati delle Chiefe. 
Nel quattordicefimo fi proibifee di 
rendere le Chiefe tributarie a’ Laici, 
e d' impor loro veruna tafia . Nel quin- 
dicefimo s’ ingiunge a’ Parrochi di be- 
nedire il fiale . c di fare ogni Dome- 
nica r acqua benedetta . Nel fedicefi- 
mo fi parla della celebrazione della Mcf- 
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la ; fi vieta di dirla fenza lumi, « di — " 
alzar l’ Odia prima della Coniàcrazio- Anno 
per eviure la Idolatria del popo- 01 G 


lo , che adorerebbe un Odia non con- 
lacrata: fi rinnova lo Statuto del Con- 
cilio di Salsburgo, ebe proibifee di di- 
re, od’ infegnare , che un Sacerdote 
in peccato morule non confacta e non 
aflolve . Si fiabilifcono le Indulgenze con- 
cedute da Papa Eugenio IV. incorno 
alla feda del Santifiìmo Sacramento- 
Nei dicialfettefimo fi preficrive la forma 
del Battefime , c delle Unzioni. Nel 
diciottefimo , a norma della codituzio- 
ne del Concilio Lateranenfe , s’ ingiun- 
ge di cufiodire diligentemente la Euca- 
nfiia, la Santa Crcfima, e l’Olio degl* 
Infermi , e di rinnovare le Ofiie conia- 
ture almeno una volta al mele , di 
tenere ia gran nettezza le tovaglie degli 
Àluri, le Palle, e i Corporali, c tut- 
te le vedi, che fervono a' Sacerdoti nel 
Sacrifizio . Nel diciannovcfimo fi fanno 
alcune ordinanze cootra coloro , che 
contrafiero de’ matrimoni clandedini , e 
fi proibifee ad ogni qualità di perfo- 
ne ad intervenire a Limili matrimo- 
ni . Nel ventèlimo fi regola quel che 
fpetu alla Simonìa , con proibizione di 
efigere , o promettere veruna cola per 
un bene fpiritualc , rinnovando II de- 
creto del Concilio di Cofianza intor- 
no a quello difordine. Nel ventunefimo 
fi proibifee a’ Giudei di dare ad ufu- 
ra , e di aver domeftici Crifiiani .. Si 
vuole , che il giorno della Pentecofie 
tengano efiì le loro fìneflre e le loro 
porte chiufe ; che nella Settimana San- 
ta non apparivano in pubblico ; e che 
non profferivano niuna mala parola 
contra la Religione , la Beata Vergi- 
ne, ed i Santi, quando fi porta il San- 
tifiìmo Sacramento agl’ Infermi ; che 
non apparivano ne' bagni con elfo lo- 
ro, e che non fi prendano de' loro ri- 
medi . Nel ventefimofecando fi con- 
danna la ufura e gli ufurai . Nel ven- 
tefimoterzo fi provvede alla Sicurezza 
degli Ecdéfiafiici . Nel ventefimoquar- 
to fi proibifee di affolvere da’ cali ri- 
feritati alla Santa Sede o al Vefcovo; 
fi preferive la forma dell’ affoluzione, 
O z fi par- 
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— fi parla della Confeffione , e fi proibì* 
fcono gli abufi delle cerche . Nel veri- 
Di o.L. tcfJtnoquimo lì proibifce di fcomunicare 
alcun Cherico , o Laico, lenta un’am- 
monizione Canonica , e lenza le necef- 
farie formalità , ricordando il decre- 
to del Concilio di Bafilea , Jid vitan- 
da fendala . Finalmente nel ventcfi- 
mofeflo fi ordina la pubblicazione di 
quelli Statuti , che furono parimente 
regtflrati il Venerdì fecondo giorno di 
Settembre 1440. Il Dupino non fece 
parola di quello Concilio , nella Storia 
del quindicefimo Secolo. 

Depili ari CLXI. La unione de’ Giacobbiri con 
de*c;iicob fa Chiefa Romana lì fece nel principio 
bin a» Fi* <j e j 1441. Papa Eugenio avea già rice- 
lcalc ' vute , per mezzo di Andrea Abate di 
Sant’ Antonio , le lettere di Giovan- 
ni loro Patriarca , in data del duode- 
cimo giorno di Settembre del prece- 
dente anno , che rifpofe a quella di 
quello Papa , che avevaio invitato al 
Concilio di Firenze. Si fcufail Patriar- 
ca di non potervi andare per la fua 
povertà , e per le fue malattie ; e di- 
ce che manda in fuo luogo uno de’fuoi 
venerabili fratelli di buoni collumi , e 
bene ì (fruito . Fu accolto quello Depu- 
tato in una Congregazione , dove pre- 
fedea Pana Eugenio (1) , e vi propo- 
fe il motivo della fua deputazione in 
lingua Siriaca; fi traduffe il fuo di (cor- 
ta in Italiano , indi in Latino ; e fi 
ritrova negli Atti del Concilio . Il Pa- 
triarca nella fua lettera fa grandi elo- 
gi al Papa , che lo chiama la perfezio- 
ne del Sacerdozio , il Pallore Àpoftoli- 
co di tutte le Chiefe , il Principe de’ 
Sacerdoti , che molìra agli altri la via 
della fatate , ed il medico delle anime 
languenti . Andrea efibitore della lette- 
ra foggiunge , eh’ egli é il capo e il 
Dottore univerfale di tutta la Chiefa , 
che la fua dottrina è quella, che gli A- 
pofloli San Pietro e San Paolo hanno 
ìnfegnata nel comiuciamento ; e che tutte le 
Chiefe, che fi fono divife dalla Chiefa 
Romana , maefira delle altre , fono ca- 
dute m obbrobrio delle nazioni, II Pa- 
pa lieto della riunione de’ Giacobbiti ,fe 


ne congratulò col loro Deputato; e per 
avvalorare la loro riunione, ne fece un 
decreto , Ma per meglio intenderlo, 
con. ien prima efporre quel che tallero 
quelli Giacobbiti, e quali i loro errori. 

CLXII. Trafiero effi il loro nome da Orìgine ’ 
un certo Jacopo Zaozalo o Bardai . Era d«’Gia- 
Siro di natione, difccpolo di Eutichete coW> ' ,, * 
e di Diofcoro, la cui erefia follenne ed ' 
eftefe in modo nell’ Afia e nell’ Africa 
nel principio del fedo fecolo , che final- 
mente tutte le altre fette differenti , nel- 
le quali gli Eutichiani erano divifi,ne! 
fettimo fecolo fi riunirono in quella de* 
Giacobbiti, ch'era la piò numerala, e la 
più ampia . Furono anche chiamati Mo- 
nofifiti , perché credono, che vi fia una 
fola natura in Gefu-Crillo , e afferma- 
no , che il V erbo prete un corpo per- 
fetto, al quale fi unì lénz’ alterazione, 
lenza mtfcolanza , e lenza divifione in 
una fola natura , una fola perfbna , ed un 
Iòta fuppollo . Non hanno altro errore par- 
ticolare fopra gli altri punti della Re- 
ligione . La loro Chiefa è molto dirte- 
la ; la parte principale è quella de' Cof- 
ti od Egizi fi). Ve ne fono molti in 
Siria, in Etiopia, o Abiffmia,e in Ar- 
menia. Il loro Patriarca particolare è a 
Caremit Città della Mefopotamia , e 
prende il titolo particolare di Patriarca 
di Antiochia, quantunque ve ne fia uno 
fcifmatico Greco , che ha la fua Sede 
in Damafco. Dopo lo feifma i Giacob- 
biti prevalfero tanto a’ Greci, che Tita- 
no refi quali foli i Signori della Sede 
Patriarcale di Aleffandria , quantunque 
ve ne fia un'altra per li Greci , che ha 
anche lotto di le quella di Etiopia, do- 
ve i Crilliani fono quali tutti Eutichia- 
ni o Giacobbiti . Cosi i loro errori non 
fono quali diverfi da quelli de’ Greci . 

CLX 1 II. Quello decreto fi fece il Quarta 
quinto giorno di Febbraio , dell' anno leflìone 
1441. nella quarta fefiione del Concilio Con- 
dì Firenze , dopo la partenza de’ Greci } p'jj° nle ' 
c nell' undecimo anno del Pontificato di j opo | a 
Eugenio . E' foferitro dal Papa , e da partenza 
dodici Cardinali . Comincia da quelle de’Graai. 
parole di Efaia cap. 5. „ Cantate de- 
,, gl’ Inni al Signore , perchè ha fatto 

aiti- 


ci') Conr. Fltr, pttt . j. p. jioi. i a ttm. 8. imi. (a) Rasandoti »». 4. di I a pupo, 
tr Cullili, Liittrg. Olimi. 


Digitized by Google 


Libro Cevte 

„ egli delle eofe magnifiche ; annunzia- 
„ te la Tua grandezza a tutta la terra . 
„ Cala di Sion , riempitevi di giubilo , 
,, e benedite Dio , perchè il Santo d' 
„ Ifraele è in mezzo di voi , cc. „ 
Decreto CLXIV. Indi efpone il Papa la fede 
P*T ** .della Chiefa Romana , la Unità di un 

GUcobbi- D '° » la Trinìfi <,cllc P erfone (,) » 
ti . che non fono altro che un folo Dio , 
perchè non hanno altro che una mede- 
lima efienza . Condanna Sabellio , che 
confondea le perfone , di li ruggendo la 
loro dittinzione ; gli Ariani , gli Eu. 
nomiani , e i Macedonia™ , i quali di- 
eeano , che il folo Padre era vera- 
mente Dio , e ponevano il Figliuolo e 
lo Spirito Santo nell’ordine delle Crea- 
ture; c tutti gli altri, che ftabilifcono 
qualche difuguaglianza nella Trinità . 
Stabilifcc il numero de’ libri del vec- 
chio e del nuovo Tettamento ; tra i 
quali fi ritrovano quelli , che non fono 
ammetti da’ Giudei . Colloca gli Atti 
degli Apoftoli dopo 1 ' Epillole canoni- 
che. Anatematizza gli errori de’ Mani- 
chei, che ammettono due principi. En- 
tra nel dettaglio de’mitteridi Gefu Cri- 
fto incarnato, nella fua nafeita , nella 
pattione, nella fua fepoltura , nella ri- 
lurrezione, nell’afcenfione . Rinnova la 
la condanna di Cerinto, di Ebione , di; 
Marcione , di Paolo di Samofata , d 
Fotino, e di altri Eretici , Valentino, 
Apollinare , Teodoro dì Mopfuetta , 
Nettorio, Eutichcte, e Macario di An- 
tiochia . Parla della mediazione di Gefu- 
Critto , la cui venuta è figurata ne’ fa- 
grifizj , e nelle cercmonie dell’antica 
iegge ; della necettità del Battefimo , e 
della falvezza , che fi ritrova nella fola 
Chiefa Cattolica e de* Concili Generali 
di Nicea , di Cottantinopoli , di Efefo, 
c di Calcedoni , e del fecondo di Co- 
ttantinopo!' , del terzo , e di tutti gli 
altri legittimamente raccolti per autori- 
rà del Sommo Pontefice . Alla fine di 

? |uctto decreto fi aggiungono quelli, che 
urono fatti in Firenze per la unione 
de’ Greci , c per quella degli Armeni. 

CLXV. Eftxtfti in tal modo tutti que- 
lli articoli , Andrea , in nome dei Tuo 
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Patriarca, e di tutt’i Gìicobbiti , ac- 
cetrb quello decreto , con tutte le fue "*2®. 
definizioni , regolamenti , ftatuti , e tut- 01 
ta la dottrina, che vi era contenuta, 
foggettandofi a tutto ciò che credono la * „ 
Chiefa Cattolica , e la Santa Sede ; e ciacob- 
condannando tutto ciò eh’ ella condan- bili ie- 
na fi;. Quello decreto prima fu letto e «"* '■ 
in Latino, poi in Arabo, e Andrea lo decreto, 
lette pubblicamente ; di lotto pofe la 
fua foferizione , e 1’ accettazione , con la 
quale riconofce, che tutto quello che fi 
contiene io quel decreto , è conforme 
alla verità l'anta e cattolica: e promette 
tanto in l'uo nome , che in quello del 
Patriarca e di tutt’ i Giacobbiti , di ub- 
bidirvi , come veri figliuoli di ubbidien- 
za , e di farlo efattamente ottervare. 

CLXVI. Scritte Eugenio che al De- f e p ,ra 
fpota Cottantino Paleologo , fuccettore di E ' u 
Giovanni Paleologo nell’ Impero de’ Gre- a | Deip®. 
ci. E’ quella lettera fcritta nel ventunefi- ta Co- 
mo giorno di Aprile di quell'anno. Lo ft»»tmt> 
informa il Papa del progetto della unione t ' ,leol<> * 
de’ Greci; lo prega di adoprarfi peritta- 80 ’ 
bili ria ne’ fuoi Stati , e di fare che (la 
eieguita , fe volette Dio innalzarlo all* 

Impero , promettendogli dal fuo canto 
ogni pollibile foccorfo , come avealo pro- 
metto all’Imperadore Giovanni Paleolo- 
go, in difefa della Città di CottaotinO- 
poli(5). Soggiunge, chela Sede Romana 
mai non vorrà abbandonarlo , finché 
avrà per etta una rifpectofà fommilfi >ae, 
fe calcherà le vie della giuttizia , e fi oc- 
cuperà a fuo potere , e fedelmente a far 
mantenere il decreto della unione , che 
fino al prefeme , die’ egli , non li era 
potuto far efeguire , come dovea farfi. 

CLXV II. Il Re di Etiopia fcrifle pa- fetore 
rimente a Papa Eugenio, e confegnòle ^ Re ^ 
fue lettere ad un certo chiamato Nico p 
demo, che chiamava!! Abate degli Elio- g - nlo . 
pi . Si afcoltò quello Deputato in una 
Congregazione del duodecimo giorno di 
Settembre (4) . Diceva il fuo Signor; nelle 
fue lettere , che fpcrava di venire in 
perfora in Italia, per unirli alla Chiefa. 

Ma non pare che quello trattato abbia 
avuto effetto. Gli fcritte il Papa il quar- 
to giorno di Ottobre , per mezzo di 

An- 
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E555E 1 Angelo Moro/im Capitano dell’JSola di 
Avwo Scio. 

di G.C. CLX Vili. Dappoiché Filoteo Patriar- 
ci- ca di Alertandria ricevette il decreto 
V*'"' 1 dell’ unione de’ Greci , ne fcrilTe a Papa 
fr'iaret di E u g CQI ° » rallegrandoli di quella unione, 
Altffardria* congratulandolene feco . E' conCdera- 
a Papa Ko-bile il principio della fua lettera (i). 
genio. n Santilfimo Padre, die’ egli al Papa, 
„ religiofiflitno , beatillìmo, giuitillimo, 
„ terrellre Angelo , e cclelte uorao, 
„ riverito della grazia di Dio , adorno 
,, della (agra velie , buònilfimo Pailo- 
,, re del buon gregge , che discacciate 
„ con la voftra dottrina i lupi , che li 
„ avventano alle pecore dell’ ovile tini- 
„ vertale , pietra della fede e capo 
„ di tutte ie Chiefe Chritliane ; che 
„ ricevendo da GeSu-Crifto Signor No- 
* „ Aro la (agra portanza , fiere il Papa 
„ della gran Città de’ Romani , e vi 
„ liete refi» il protettore degli altri Pa- 
„ inarchi , ec. „ Indi loda magnifica- 
mente la unione, ch’era fiata fatta, ag- 
giungendo, che aveva egli Ccritcoall’Im- 
peradore Giovanni Paleologo , t ad al- 
cuni Vefcovi a Cofiantinopoli , che ib- 
fteneffero il decreto; che quelli, che ne- 
gartelo di foggettarvifi , fi avellerò per 
eretici, a fi privalfero deila comunione 
della ChieSa . Ma tutte quelle belle pa- 
role riuscirono vane. 

Afcmblea CLXIX. In quello modo i Patriarchi 
di Magon-di Oriente s’ impegnavano a riconofcere 1' 
u . autorità di Papa Eugenio ; mentre che 
in Bafilea fi ulàva ogni mezzo di dillrug- 
gerla . Mandarono i Padri i loroDepu- 
tati all’ Affemblea, che dovevano i Prin- 
cipi di Alemagna tenere a Magonza 
nel mele di Aprile - Papa Eugenio vi 
mandò parimente i Cuoi , ed avendo l’ 
Imperador Federico invitato il Re di 
Francia a mandarvi i Tuoi Ambasciato- 
li, v’ intervennero erti con quelli di al- 
cuni altri Principi . Giovanni di Sego- 
via , poi Cardinale di San Callido, 
era giunto a Magonza con gli altri De- 
. putati del Concilio, qualche tempo pri- 

% ma , per afpettarvi i Principi , con di- 
> Segno di efercitarvi le funzioni di Lega- 
to s laure . Intrapreie in aflenza dell’ 
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Arcivescovo di Magonza , di entrare 
nella Città , con la Croce portata avan- 
ti di lui ; ma trovò delle oppofizionì . 

Alcuni Prelati, uni tiri’ Canonici , anda- 
rono a pregarlo, che non entrarte nella 
Chiela in qualità di Legato. Cbel’ Ar- 
civescovo di Magonza , e gli altri Prin- 
cipi di Alemagna erano fortemente uni- 
ti , e aveano deliberato di non comporta- 
re cola alcuna, che potelle arrecar pre- 
giudizio all’uno de’ pretendenti ( 2 ) ;che 
riconoscevano il Concilio di Bafilea per 
legittimo , ed Eugenio per Sommo Pon- 
tefice ; che però gli conveniva fiarfeae 
nella Sua cala lina all' arrivo dell’ Arci- 
vescovo di Magonza. , 

CLXX. Giunte quello Arcivefcovo L’ Affini - 
verlo il duodecimo o tredicesimo giorno blu di 
di Febbraio, con quello di Treveri. Ar- Magoni» 
rivarono qualche tempo dopo gli Amba- '* 

Sciatori dell’ lmperadore con molti altri, del p ^“ 
e Giovanni di Segovia informato per re- c ilio di* 
lazione di alcuni amici, che gli Elettori BiGlu , 
inclinavano molto al partito di Euge- conuLt- 
nio , c principalmente 1' Arcivescovo di 8 ,t0 • 
Magonza Sopra gli altri , Scritte in Bafi- 
lea, che Se gli artociartero alcuni altri 
Deputati , e eh’ clcggeilero i più com- 
mendabili. Indi, dopo avere molti gior- 
ni a dietro chieito di eilcrc afcoltato in 
nome del Concilio, gli venne Tilpofio 
al fine per parte de' Principi , eh’ erano 
rifoluti di non dipartirli in verun modo 
giammai dalla unione, che aveano giu- 
rata , e che volevano ollervarc il tuo 
giuramento , quando anche follerò fiati 
in coscienza dubbio!! dell’ opera loro ; 
che ascolterebbero il Deputato del Con- 
cilio, come uno de’ Suoi Oratori;' ma 
che non voleano che apparine alla udien- 
za in abito Cardinalizio con la Croce; 
imperocché non lo riguarderebbero mai, 
né come Cardinale , né come Legato j 
e che farebbero lo Aedo riguardo a’ 
Cardinali di Papa Eugenio , che ave- 
va egli creati dopo la Sua SoSpen- 
1 ione . 

'Quella rifpofia parve molto afpra a 
Giovanni di Segovia ; non volle accor- 
dar nulla ., fin a tanto che non averte 
informato il Concilio di Bafilea , e in 

par- 
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particolare Felice ; avendo i Principi 
domandato , che parlando non trattale 
Papa Eugenio , nè come eretico , nè 
come fcifmatico . Quello Deputato per 
altro non era andato, che per dimoftra- 
re quanto folle giufla la eaufa del Con- 
cilio, e mettere in villa le colpe, che fi 
addogavano ad Eugenio , 
àmvodtl CLXXI. In quelli dibattimenti giun- 
d"*lt« fe a Magonza il Cardinal d’Arles, in 
■ Magon- qualità di Legato a laure, con Giovan- 
za . ni di Frifinga , chiamato il Cardinal di 
San Martino. Mandarono t Principi in- 
contro a lui Giovanni di Lifura a li- 
gnificargli , che 1' onorerebbero come un 
vero Cardinale , fe folTe andato lenta 
vcrun contraflegno della fua legazione ; 
e che lo afco!terebb?r&con la bontà pra- 
ticata verfo gli altri, purché volelle fa- 
lciare alta fua cafa la croce, e l’abito di 
Cardinale; complimento, che aveano già 
fatto fare a Giovanni di Segovia ; il che 
cagionò grande llrepito , non volendo i 
Deputati di Baftfea cedere altrimenti. 
Non C CLXXII. In (ine proteflando i Prin- 
»uoi ri- c jpj ^ c j, e trasferirebbero la loro AfTem- 
nVafcòl- blfi in un a,rro luogo , fe non accon- 
cilo in fentrvano ; ed avendo fatto loro fapere 
qualità di i MagilTrati di Magonza uniti agli abi- 
tato • tanti , che fe non fi attenevano alla vo- 
lontà de’Principi , rivocherebbero il loro 
falvocondotro , fe fra otto giorni non 
ulcivano della loro Città; quelli di Ba- 
filea , per non fafeiare la ioro caufa fen- 
za difefa , dovettero- cedere , perchè i 
Principi non volcano mutarli dì propo- 
firo ; e non volevano i Magirtrati , che 
fi opera fio centra il loro volere. 

Si alcol- CLXXI rr. Cosi il ventelìmoquarto 

!^>° 1 . giorno di Marzo il Cardinale d’ Arles 
dc’^duV ' an ^ all’ AITemblea fenza croce, e fen- 
Paju .' ra verun fegno della Eia dignità , e an- 
cora fenza feguito , avendo lafciati alla 
fua cali i funi colleghi e t domertici 
fnoi (t) . Diffe molte cofe, come fece 
Tommafo di Corcellis , che lo accom- 
pagnava, intorno alla fuprema autorità 
de’ Contili , la ginrta fentenza , che 
avea data quello di Bafiìea contra Eu- 
genio, e la elezione legittima e necef- 
farìa di Felice in fuo luogo . II giorno 
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dietro fi afcoltarono i Deputati di Eu- -jr - 

genio, eh’ erano Giovanni di Carvajal , 
e Niccolò di Cufa . Il primo fece l’’ DI 
apologia di colui , che lo mandava, e , +4' 1 * 
cominciò il fuo difeorfo con quelle pa- 
role di San Paolo (i) : „ Difcacciate 
,, la ferva e il figliuol fuo : perché il 
„ figliuolo della ferva non farà mai 
„ erede col figliuolo della moglie libe- 
„ ra “ ; e difTe molte cofe eccellenti 
contra i fuoi avverfarj . Fu fecondato 
da Niccolò di Cufa , che non parlò con 
minor fodezza: confutò egli tutto quel- 
lo, eh? aveano detto quelli di Bafitea, 
fbflcnendo quanto aveva avanzato Car- 
vajal ; attertò parimente , che Amedeo 
avea comperato il fuoremo Pontificato, 
che aveafelo procacciato fotto pelle di 
agnello, promettendo a’ Veneziani dodici 
mila uomini di Cavalleria , fe , lardan- 
do il partito di Eugenio, fi attenevano 
al fuo. Soggiunfe, che la depofizione di 
Eugenio era fiata fatta fedamente da fet- 
te Vcfcovi , quando le leggi non per- 
mettano , che fi deponeffe un femptice 
Vefcovo fenza che fodero dodici . I 
Principi, dice Agofiino Patricio, afcol- 
tarono quelle difpute con gran piacere, 
e applaudirono loro, perchè aveano fe- 
damente confutate le ragioni dì quelli 
di Bafilea. 

Giovanni di Segovia , non volendo 
permettere , che i di feorfi de’ Deputati di 
Eugenio rimanelfero fenza rifpofia, egli 
vi rifpofe fenz’ avere l’abito di Cardi- 
nale; e dopo dette molte cofe in favo- 
re de’ Padri di Bafilea, ed aver i*efo con- 
to del motivo, per cui avea lafciato quell’ 
abito, attefe a conlutare le ragioni av- 
verfarie. Arrecò dodici proveper dimo- 
ftrare , che i Concili Generali aveano fu- 
prema facoltà , a cui dovevano i Papi 
foggettarfi ; che il Concilio di Bafilea 
era legittimo ; e che non potea difeio- 
gtierfi da Eugenio che quello Papa era 
fiato giufiamenre deporto, e porto Feli- 
ce legittimamente in fuo luogo ; e che 
in fomma fi doveva ubbidire a lui co- 
me vero Supremo Pontefice . Indi forten- 
ne con molte ragioni le verità approvate 
dal Concilio; e conchiufe , eh’ Eugenio 

era 
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^era flato giuftamente dichiarato eretico. 

Anno |J giorno dietro Carvajal , e Cula re- 
Di G.C. plicarono. 

* 44 I * CLXXIV. Quelli di BaGlea domanda- 
Qualcfi» rono ancora di oliere afcoltati ; ma uì» 
ttaffione venne loro negato; e i Principi, trattone 
ddi> Af. l’Elettore diTreveri, ch’era partito , G 
lembi»» diraccolfero con gli Ambafciatori di Fedc- 
Majjoaaa ^ico, e dei Re di Francia; e decretaro- 
no , che per la pace della Chiefa fl 
avelie a convocare un Concilio Generale 
in luogo diverto da Bafilea e da Firen- 
ze , e in una Città di Alemagaa o di 
Francia; c che l’impcradore invitarle i 
«oncorrenti a intervenirvi (i). Che a tal 
effetto fpedirebbero Ambafciatori nel me- 
le di Novembre ad Eugenio, per par- 
te dell’ Imperadore , del Re di Francia, 
e de’ Principi, e che fi farebbe intende- 
te la fteffa cofa ad Amedeo, per mez- 
zo di alcuni de' fuoi Prelati ; e che In- 
fognava almeno dar principio ad effo 
Concilio il primo giorno di Agotto del 
feguente anno 1442. 

L’ lupe- CLXXV. Quella dichiarazione fu man- 
radot* ti- data all’ Imperadore, ch’era a Vienna, 
“ e,te dove andarono a ritrovarlo i Deputati di 
I? Ifefllea.. e quelli di Eugenio, difenden- 
di Frane- ciafeuno la fua cauta con molto vi- 
ion . gore . Federico gli afcoltò , ma lenza 
conceder loro quello che domandavano: 
rimile l’ affare all’ A (lembi ea di Frane- 
fiore , che dovea tenerli alla fella di San 
Martino Del mete di Novembre; dove 
col parere de’ Principi volea, che lì de- 
cidelfe intorno al partito , che fi dovea 
prendere. Quell’ AHemWea perì) fu dif- 
ferita lino al mefe di Maggio del! anno 
feguente. Alberto proliimo parente dell’ 
Imperadore fece proleffione dì reflarli 
dal canto di Felice , e di vivere Gno 
alla morte lotto la di lui ubbidienza. 
Così terninò 1 ’ Affemblea di Magonza . 
Non avendo quelli di BaGlea la libertà 
di parlare, cllefero una lunga apologia 
in confutazione delle ragioni de’ parti- 
giani di Papa Eugenio, e la fparlero da 
0 cial'cun lato . 

tcCmaicr- CLXXVI. Terminata che fu l’ Aflem- 
11 lettone bica di Magonza, fi tenne a Bafilea il 
dd ( noci primo di Luglio la quarantelimaterza 
Jio di Ba- 

ClM . 
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fefliooe del Concilio. Lungo tempo pri- 
ma di quella fellìone avevano 1 Padti 
trattata Ira effi la quittione della fe - 
Ita della Vibrazione della Beata Ver- 
gine (2) , volendone fare un decreto. 

V’era una Bolla di Bonifacio IX. che 
flabiliva quella fella ; ma com era ufei- 
ta al tempo dello tellina , non era (lata 
ricevuta altro che da quelli di fua ub- 
bidienza , per il che ebbe motivo il 
Concilio di BaGlea di farne un'altra. 
Quiflionarono a lungo intorno al modo 
di effonderla . Enea Silvio ne propofe 
uno; e tu leguito il luo parere. Ma vi 
fu un'altra difficoltà , ed era quella di 
laperc, le il decreto G faceffe col nome 
di Felice , con l' approvazion del facro 
Concilio, come G uiava tare negli an- 
tichi Concili , o le G avelie a dire : 

Sotto Papa Felice PreGdcnte , come G 
era fatto a Siena . Convennero Anal- 
mente, che il decreto non folle in no- 
me del Papa. 11 motivo, che gl'indufle 
a contenerli così, tu perché molti Prin- 
cipi non riconofceano Felice per Papa: 
e perchè reflava offèfa l'autorità del 
Concilio , le lì faceano de’ decreti in 
luo nome . Riferifce Coeleo , che il 
Concilio promile alla nazione Aleman- 
na, che quando l’ Imperadore e 1 Prin- 
cipi li dichiarailero in favore del Con- 
cilio , che vojeano «he G raccoglicfle. 

Felice non vi prefederebbe , e che il 
Concilio procederebbe in ogni cofa nel- 
la medelìma guìla che facca prima del- 
la lua elezione (3). 

CLXXV li. Si elicle dunque il de- Decreta 
creto per la folennità della ViGtazione P”. '**• 
della Beata Vergine, lenza fare muna 
menzione di Papa Felice. Si ordina che 1' vifita- 
Ga celebrata ogni anno il fecondo gior- ztom 
no del mele di Luglio, e da tuu’i Fe- della Sa»- 
deli (4); accordarono a quelli, che intcr- u Vtr P“ 
verranno a’ mattutini , alla procellìone , 
al lermone , alla melfa , a’ primi e a' 
fecondi vetperi , cento giorni d’ in- 
dulgenza per ciafeuno di quelti Offizj. 

In quella lelfione Al tonfo Re di Ara- 
gona fece domandare a’ Padri d’ imporre 
una decima univerfale fopra il Clero, 
per difendere i’Ifola di Rodi, che ve- 
niva 
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ni vi devasta da’ Turchi, promettendo, 
che fi affaticherebbe per farla pagare ce’ 
fuoi Stati . Ma i Padri non itìimarono 
bene di accordargli tal richieda, per la 
difeordia in cui era la Chiefa ; egli in- 
fittene per farla almeno imporre nella 
Savoia, e quitto ancora gli fu negato. 

CLXXVIII. Era qualche tempo che 
Filippo Duca di Milano aveva incaricati 
r luci Ambalciatoii di trattare col Con- 
cilio , per metterti Cotto l’ ubbidienz.i di 
Felice ; e quelli avvertito di ciò da'luui 
amici , dimoiava vivamente il Duca a 
ccnchiudere quitto trattato proli della 
Dieta di Franctort (i>. Ma perchè era 
pericolofo oer Filipoo , le era egli il 
primo in Italia a dichiararli in favore 
del movo Papa, domandava tredici mi- 
la feudi a' oro al mele per mantenere 
quattromila uomini di Cavalleria , e 
che gli fi pagaffero anticipati per li pri- 
mi mcG , per metterfi in itlatodi difen- 
dere i tuoi Stati , e di ricuperare- le 
Provincie della Chiefa Romana ; pro- 
mettendo dal fuo lato di rendere Felice 
Signore della Città di Bologna . Il Se- 
gretario di Niccolò Piccinino , che co- 
mandava le truppe del Duca , domandava 
parimente a Felice, che folle rimborfato 
il fuo Signore delle fpcfe,che farebbon- 
11 nell 1 adatto di quella medefima Città, 
fe defiderava d’ impadrooirfene ; e la 
fomma non era piceioia . Si fecero va- 
ri progetti di trattati ; vi furono molti 
Deputati , e molte lettere Tenete dall’ 
una c dall’ altra parte . 1 Cardinali di 
Felice , e gli amici fuoi lo efortavano 
molto ad accettare le condizioni , che 
gli fi proponeano , perchè traendo il Du- 
ca di Milano dal fuo partito , avrebbe 
tolto Aif ;nlb Redi Aragona , ed una gran 
parte dell’ Italia , cui gli .-Uemanni ed 
altri ancora non mancherebbero di Ic- 
guitare . Felice motto da tutte quette 
ragioni promife verfo la fine di Ago- 
fto al Duca di Milano di coniargli cin- 
quanta mila feudi d’ oro, tre lettimane 
dopo che avefs - egli riconofciuta la fua 
ubbidienza , e che gli avelie confegnata 
Bologna . Indi altri cinquanta mila deli' 
entrate di quella medefima Città , pa- 
Fltury Conr. Tom. XVl. i 
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gabiii in vari tempi. Fu mandato il Vi- — — — 
cecamcriere di Felice per conchiudere 
il trattato; e fi affaticò moltiflimo, por- D * G. C. 
tandofi ora a ritrovare il Marchefe di '44 1 - 
Ferrara, ora Filippo. 

CLXXIX. Finalmente nel mefe di D °P° 
Gennaro fu rimandato al fuo Signore, P'®* 
con prometta che fra otto giorni il Du- q* c * Jj 
ca manderebbe a Felice una folenrte burla di 
arobalciata , per metterfi l'otto la fua lui. 
ubbidienza . Ma tutte quette belle fpe- 
ranze andarono in fumo , e gli Amba- 
feiatori del Duca di Milano da quel 
tempo in poi non comparvero più in 
Balìlea . 

CLXXX. Fanno menzione gli Atri di QuiAione 
Patricio di un contratto avuto da Felice d^ Felice 
co’ fuoi, Cardinali , in proposto del quin- 
to, che gli aveano prometto di efigere morivo' 
fupra tutt' i benefizi per anni cinque , del quin- 
e del decimo per altri cinque anni fe- to , e del 
guenti (z) . I Cardinali ne domanda- decimo . 
vano la metà , fecondo il decreto del- 
la ventefimaterza feflione , ed un al- 
tro decreto di Niccolò IV. Preten- 
de^ Felice , che ciò non fotte gjufto, 
attefi i gran difpendj , eh’ era (lato 
Vitretto a fare lenza valerli punto dell’ 
entrate della Chiefa Romana . Ag- 
giungeva in oltre , che non avea rice- 
vuto quel quinto danaro che dal foto 
Duca di Savoja ; c che gli Offiziali do- 
mandavano di averne parte , afferman- 
do , che quella legge era Hata (labili- 
tà per lo loro mantenimento . L’ affare 
fu difputato a lungo , e rollò indecifo. 

Un’ altra contela intorie nel medelimo 
tempo , ed ebbe miglior avvenimento. 

CLXXXI. Avea domandato Felice a' Domm- 
Padri , che non potendo ricavar niente de , che 
dalle rendite del fupremo Pontifici i, * (* 
per foltcnere gf incarichi della tua di- Jj 0 C^n,l " 
gnità , gli fotte permetto di godere , a 
nome del Concilio , di una Chiefa , di 
un Monittero , o di alcun.altro benefi- 
zio nel Ducato di Savoja, fin a tanto, 
che aveffe ricovrata la maggior parti 
de’ beni della Cbiefa Romana . Si enn- 
fultò lungamente fopra quella domanda; 
e quella grazia gli venne accordata a 
fola iftanza de' fuoi amici , e dopo effe- 
P re 
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a i !‘" re data ben Sbattuta . Si decretò pari- 
nr'f'r m ^ me > che poteffe Felice ufare «elle 
D ' 'riferbe (labilite nella feffione trentunefi- 
, 44I- ma ■ et j elfendovi mette querela contra 
i Segretari delle lettere Apoftediche , pei' 
■- ' l’-ecceffive loro caffè,' «'deliberò lungo 
tratto pèr moderare quelle taffe ; e tut- 
tavia non fi conchtufe nulla ; -pretenden- 
‘ do i Segretari , che non eccedeffero pun- 
to le taffe ordinate da Papa Giovan- 
ni XXI. . V v? 

Alfonfo fi aCLXXXH. Nel mete dì Ottobre i 
ITO Padri del Concilio di Bafilea ricevetre- 
ditni» di t0 alcune lettere di Alfonfo , che met- 
Felice. te'va > tuoi fei Regni fotto la ubbidien- 
za di Felice, e prometteva ancora mol- 
te altre gran cole , fé- gli fi foffe man- 
dato qualche Legato 'a latt’i (i). Gli 
fi mandò in quella qualità Giovanni 
di Segovia , che effiamavafi il Cardi- 
nale ai San Càllido , al -quale fi die- 
de un potere fbpra tutta l'Italia , e 
le terre adiacenti , per dar a conofce- 
re in tutto quel caefe la giudizi a del 
Concilio di^ Badie», di pròccurare la 
fommiflione 'a Papa Felice, "e di trat- 
tare la pace tra Alfonfo , e Renato d^ 
Angiò . L’ultimo giorno del mele <n 
Ottobre , alcuni Deputati di Praga , e 
di Ulrico di Rofemberg . Governator 
del Regno di Boemia e della maggior 
parte di quegli Stati , andarono a fog- 
gettarli a Felice. ■■ 

Domarle CLXXXIIL Furontf eflì ammeffi in 
tati df U una Congregazione generale, dove gli pro- 
Bocmia a! mifero piena ed intera ubbidienza. Do- 
Conciiio. mandarono ancora con molta rdanza , 
che fi porgeffe qualche foccorfo ad Ul- 
rico, che cónti novamente era alle mani 
con gli Hoflitì , e tton avea forzedare* 
fidere loro . Ebbero in rifpoda , che 6 
fedirebbero de v Deputati all' Afleroblea 
di Francfort , a pregare i Principi di 
Alemagna, che ajutaffero Ulrico ctf da- 
nari provenirti dalle indulgenze. 

Il vrfeo- CLXXXIV. Sbigneo Vefeovo diCra- 
vodl c l*‘ coiài, che Felice avea nominato Cai'- 
codoTc* 1 dinaie , quantunque l’ aveffe già onorato 
Felice . Eugenio di quella dignità ; era Tempre 
reftato neutrale fra i due partiti , per 
provvedere piò Scuramente al bene dello 
Stato; ma in fine fi dichiarò in qued* 


anno per lo Concilio di Baftlia , • man- 
dò un Deputato a Felice, perché in Tuo 
nome l’offequiaffe , c-gli prometteffe ub- 
bidienza, ringraziandolo del Cardinalato, 
che prima non aveva egli accettato, por 
effere dato prima nominato da Eugenij». 

Il Re di Polonia-, che da prima avrebbe 
riconofeiuto Felice, le gli fi avelie vedu- 
to accordare il titolo di Re di Unghe- • 
ria, e il' danaro raccolto dalle indulgen- 
te, divenne poi , favorevole a quello Pa- 
pa , ptoibendò ne’ fuoi Stati l’ ubbidire 
ad Eugenio . ; 

CLXXXV. Rtferifce Patricìo in queft 
anno la turbolenza eccitata fra i Padri f e ‘ m foro 
di Bafilea da un difeorfo dell’Arcive- tLir bsri 
feovo di Palermo , noto lotto il no- da un 
me di Panormo . Dice , che celebra»- ddcorfo 
do Felice le Meda il giorno della d ' r “ 0f * 
Pentecode , Panormo vi predicò (z) , 
e che parlando dell’ autorità del Con- 
cilio e del Papa , affermò che il Som- 
mo -Pontefice era molto fuperiore al 
Concilio Generale; e ohe i Padri non 
fi conreneano con equità , mettendo 
il nome del Papa dopo quello del Con- 
cilio, effondo egli il capo del Conci- 
lio, ed il Vefeovo della Chiefa uni-- 
verfale ; e che non gli conveniva però 
queda prerogativa , fe non in quei 
cafi , ne’ quali non fi trattava della fu» 
per fona ; perchè nelle fue proprie azio» 
ni era tanto foggetto ai Concilio, che 
per qualunque peccato mortale e noto- 
rio, che cagionaffe turbolenze nella Chie- 
fa , poteva effere giudicato dal Conci- 
lio, ma che negli affari, che non fono 
fuoi propri , a lui fpettava il giudicar- 
ne ; e . così' delle definizioni di fede, 
quantunque il Concilio Generale foffa 
raccolto . Quelle parole di Panormo 
didurbarono molto i Padri di- Bafilea, t 
quali durarono, che quedo Arcivefcovo 
aveffe voluto fcreditare il Concilio pet 
renderli più favorevole ad Eugenio. Ne 
fu avvertito in preferita di Felice e dè 
fuoi Cardinali; ma egli frgiudificò , e fe- 
ce affai valere quel che avea fatto per 
difendere l’ autorità del Concilio ; e af- 
fermando , che quelle parole gli erano u* 
feite di bocca nel calor del difeorfo ; 
che non avea mai avuta la intenzione 

che 
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die a lui fi attribuiva; che pregava i Pa- no. il Generale Talbot e il Duca di - 
dri a preodere in buona parte quanto Yorc provvidero di viveri cinque volte Anno 
avea detto, e di effere convinti , che co- la piazza; e dopo molti fortillimi auac- Dt G.C. 
me avea tempre fdegnato il Concilio, chi e più di tre meli di attedio, fi die- , 44 l * 
promettea di fottenere la tua autorità de un allatto generale per tre luoghi di- 
in tutto il corfo di tua vita, verfi tra due ore e n.ezza con tanta tira- 

li Re di CLXXXVI. In Francia il modo, con ge, che furono coltrati gl'lnglefi a ce- 
Francia cui avea Carlo VII. dittìpata la congiu- dere, ettendo itati già uccifi- tra etti più 
fi rende ra de’ Principi , gli avea fatta acquetare di ottocento uomini , e quattrocento, che 

di Oc fi autorità . Conobbe per tua propria aveano depolle l’armi. 11 Re medefimo 

eiperienza , che gli affari di un Regno fati l'opra le mura con la fpada alia ma- 
rnai non vanno meglio che quando il no , e con iltraordinario valore fi refe 
Principe va alla tetta della Tua armata, padron delle porte; ed avendo attirerà- 
Così dopo avere vifit.ita la Sciampagna, ta la l'uà conquida ,. diede corrrniliioni 
e la Picardia , e ri Ila bili co per tutto il per impedire il iaccheggiamcnto della 
buon, ordine nella guerra, e nelle jinan- Città con proibizionedi farverun dan- 
ze , andò a Compiegne con la fua ar- no agli abitanti. 11 Signor di Jalonges 
mata; e il giorno diciottelìmo di Mag- fu creato Marefciallo di Francia duran- 
gio, mandò il Signor Pregent di Coi- te quello attediq, 

tivy Ammiraglio di Francia , la Hire, CLXXX'VUI. Si diede l’attalto il Evrfux 4 
ed altri, ad attediare Creil , piazza del giorno diciannòvefimo di Settembre; e rimiro* 
Beauvoili», ’ful fiume diOifa, cb’eipre- il quindicefimo dello (tetto mele il ' Si- ad' ln- 
fe per capitolazione dopo dodici giorni gnor Giovanili Floquet Governatore di • 
di attedio. Fatta quella conquida , ancò Conchcs riprelc kvreux agl’lRglcfi. 
il Re a Senlis, e di là a San Dionigi, Dopo quelia Ipedizione, il Re ritor- 
dove foggiornò per qualche tempo, m.en- r.ò à Parigi, e nel mele di Ottobre vi 
tre che alcuni tuoi ottiziali s’impadro- ricevale l'omaggio di Carlo d' Angiò, 
nirono del Calìello di Bcaumefnil in figliuolo del Re di Sicilia per la Contea 
Normandia , c di Beaumont-le- Roger, del Maine, che Renato luo fratello ‘pri- 
Uno (taccamcnto di quattro o cinque- mogenito e Redi Sicilia gli avea data in fua 
cento Inglefi rimale parimente abbattuto porzione per la eredità del Padre. Di- 
in Angiò dalla nobiltà del Paele, che morò Carlo VII. a Parigi fino all’ entra- 
lo coltrinfe a fuggire fino al Mani, e re del Verno, indi li partì, accompagna- 
gli prefe la maggior parte dc’luoi ca- to dal Dottino, pervifijare la Bretagna, 
valli . il Poitou , e la Saimopge , affine di lol- 

N«tre I’ CLXXXVII. II. -fello giorno di Lu- levare i popoli , e di reprimere la in- 
Ponrotfe* ^ Re accompagnato dal Dottino, folenza de’ loldati , e le vefiazioni di 

* prende Garlo di Angiò Conte del Maine, alcuni Gentiluomini di quelle Provincie, 
quelia dal Contelìabile , da’ Conti di Eu , e 11 Conte diRichemonr, Contelìabile di 

Cittì, della Marca , dall’ Ammiraglio di Coitivy, Francia, perdette in quell’anno fua rrio- 

e da molti altri Signori , partì da San glie , morta il lecondo giorno di Fib- 

Dionigi , e andò ad albergare nell’ Abazia brajo . Era vedova di Luigi Duca di 

di Maubuitton, vicino a Pontoife, per met- Guienna , figliuolo di Carlo V I. quando 

tere 1’ attedio a quella Città, nella qua- fu Ipofata dal Contelìabile. 

le v’era una guarnigione di mille o di CLXXXIX. Si dice che in quell’anno Tonini 
mille dugento Inglefi, rhe da prima le- Tommafo da Kempis, Canonico Rego- h da'"** 
cero una vigorola fortita,e andarono lare del Monte Sant’ Agncfe appretto Kempì» 
fino pretto 1’ Abazia ; ma furono re- Zwol , compofe il fatnofo libro della “«"pone 
fpinti . La notte fcguente formarono i Imitazione di Gefu-Crilto . Giovanni ’* llbl °. 
Francefi l’ attedio della Piazza, pattare- Bufch , Storico contemporaneo , e che 
no l’Oifa con de’ battelli, e andarono vivea nello (tetto Morjittero con Tom- di G«ià- 
a impadronirli dell’ Abazia di San Marti- maio, dice nella Storia del Monte Sant’ Cullo . 

r ' a ' Agne- 


.y Googlej 


n<? Fleuky Cont. Storia Ecclesiastica. 

A-gnefe, che quel pio Canonico compo- 

r N ~ fe quattro libri della Imitazione di Ge- 
p iu-Crirto ; e v’è un manufcritto , che fi 
•44 1 » ritrova oggidì nella Biblioteca de’ Ge- 
rititi in Anverfa , in cui fi leggono que- 
lle parole: Terminato t finito F anno di 
N. S. 1441 . dalia mano di FraTomma- 
fo da Kempis nil Monta di Sant' Agne- 
fi y vicino a Z-aiol . Quelle parole non 
ne fono per altro una certa prova ; pof- 
fono (blamente lignificare, che Tommafo 
avelie fatta di Tua mano una copia di 
quello libro. La teflimonianza di Gio- 
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Seguita la dtficordia tra i Greci. XXXIV. Alerte di Marco di Efefio . XXXV. 
Il Re di Francia ) corre una parte del fitto Regno . XXXVI. Doglianze de' Gran 
Signori in Francia, e loro domande. XXXVII. Rifipofla del Re a qnefle doglian- 
ze. XXXVIII. Il Duca di Orleans va a trovare il Re a Limogea . XXXIX. GF 
lnglefi fi ritirano dalF affedio di T'artas. XL. Affedìo di Dicppe meffo dagF Ingle- 
Ji. XLI. Il Delfino fa loro levar F affedio. XLIl. Il Cardinal Giuliano ì mandato 
Legato in Ungheria da Papa Eugenio. XLIII. Morte di Elifiabetta Regina di Un- 

5 heria . XLIV. Propcfizioni di Atfonfio a Felice. XLV. Papa Eugenio parte da 
irtnze , e va a Siena. XLVI. Morte del Cardinal di Santa Croce. XLV II. Pa- 
pa Eugenio ficrive ad Atfunfio. XLVIII. Articoli del trattato fra Papa Eugenio ed 
Alfen/e. XLIX. Papa Eugenio ratifica tutti gli attìnli del trattato. L. Alfmfio ri - 
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vanni Bufch i di maggior pelò. Ma al- 
cuni pretendono , che fia un’ addizione 
fatta poi alla tua Iiloria . Per altro 
giova poco il fapere , qual fia 1’ Autore 
del Libro della Imitazione . Importa 
bene Io approfittarfi della lettura di quel- 
la opera , eh' è cola eccellente . Molti 
Ordini vollero difputarlì 1' onore di aver- 
ne prodotto l’ Autore ."c S tono molto 
ribaldati io quella contefa -, e violarono 
lo fpirito di Gelu-Crillo , cui predica 
quello Scrittore in tutto il fuo Libro. 
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cenofce Eugenio . LI. Aifonfo richiami ifiuci Prelati dalla Città di Bafilea . LII. Di- 
verfe Congregazioni che fi tengono in Bafilea. LUI. Felice non vuol ritornare a Ba- 
filea . LIV. GF Italiani domandano all' Impera dorè , che fi tenga il Concilio a Roma. - 
LV. L' Impera dorè fi duole di Eugenio , e de' Padri di Bafilea . LVl. Qu arante fi- 
manuinta fieffione del Concilio di Ba fiha . LVII. Fine de' Ccncilj di Bafilea , e di 
Firenze. LVIII. Creazione di Cardinali fatta .da F elite . LIX. Tofialo fofiiene al- 
cune proporzioni avanti al Papa in Siena . LX. Papa Eugenio pane da Siena , e 
va a Roma. LXL Guerra in Ungheria cantra i Turchi . LXIL Huniade comanda 
F armata de Polacchi . LXIIL Riporta una gran vittoria centra i Turchi . LXIV. 
Storia di Scandetbeg. LXV. Continovazione della difcordit da' Greci in propo fitto del- 
la unione. LXV I. I Greci di Rnffia e di Mof cavia mettono in prigione il Legato 
del Papa. LXVIL Morte di Metrofiane Patriarca di Cofiantincpoli . I.XVIII. La 
Contea di Carni nges ì ceduta al Re di Francia . LXIX. Il Conte et Armagnac t 
inipadronifice di quefla Contea , ma il Dolfino ne lo dijeaccia . LXX. Morte di Gio- 
vanni Duca di Bretagna. LXXL Morte di Lionardo Bruni fiato l' Aretino. LXX il. 
Altri apparecchi di guerra conira i Turchi. LXXIIL Amurai vuol far face to' Cri- 
Jìiani . LXXIV. Si fa la pace con Amurat . LXXV. Si delibera fie fi potrà rom- 
pere la pace dipo averla giurata. LXXVI. Difcorfio del Cardinal Giuliano per ob- 
bligare i Grifi tarli a romper la tregua . LXX VII. Il Legato leva gli ficrupoli a co- 
loro , che volevano effervare il trattato. LXX Vili. Si conclude nell Affemblea di con- 
tinovare la guerra . LXX IX. Il Re di Polonia fi mette in campagna . LXXX. Il 
Principe di Valachia dijjuade iti Re di Polonia di continuar la guerra . LXXXL 
Amurat pa(fa in Europa , e viene incontro a' Crifliani. LXXXII. Amurat incontra 
t Armata dt'Crifliani a Fama. LXX XIII. Battaglia di Varna tra i Turchi , e l' 
Armata Crifiitna . LXXX IV. Ladislao Re di Polonia è ucci fio in battaglia. LXXXV. 
Amurat fa feppellire Ladislao onorevolmente . LXXX VI. Huniade ì arr flato nella 
Valachia. LXX XVII. Morte del Cardinal Giuliano Legato . LXXX VI li. Dopa 
quefla Vittoria t lmperadar non afa più fofttncr la .unione . LXXXIX. Prima festo- 
ne del Concilio di Firenze , trasferito in Roma. XC. Decreto per la unione de' Stri 
alla Chiefia Romana. XCI. Articoli che contenta quefio Decreto. XCIL Atfcmblta 
di Norimberga . XCIII. Metti del Cardinal Angelotto . XCIV. Motte di San Ber- 
nardino da Siena. XCV. Si parla di pace tra la Francia e I' Inghilterra. XCVI. 
Conferenza di Tours fu qutfio propefitto , dove fi conviene di una tregua . XCV 1 1 . Il 
Re di Francia occupi le fitte truppe fuor del Regno . XCVIII. Gli Svizzeri fono 
J confitti dall Armata di Francia . XCIX. Il Dolfino metti in coflernazione i Padri 
dì Bafilea. C. Trattato di alleanza tra i Franeefi e gli Svizzeri . CI. Altro trat- 
tato del Re di Francia con quelli di Metz. CU. Il Re fìabilifict dille compagnie 
di ordinanza. CHI. Il Conte di Suffotk fipofa la figliuola del Re di Sicilia per lo 
Re £ Inghilterra . CIV. Il Sultano di Egitto ficrive a! Re di Danimarca . CV. Il 
giovane Ladislao vien eletto Re di Ungheria. CVI ./ Polacchi fi raccolgono per eleg- 
gere un Re. CVII. Enea Silvio deputato dall Jmperadcre a Papa Eugenio . C VII I. 

I Caldei, e i Maroniti fi /aggettano al Papa . CIX. I Cipriotti ricufano F Arcive- 
feovo di Nicofia , nominato da Eugenio. CX. Turbolenze occorfie a Bologna , che fo- 
no motivo che venga affa (finito Annibale Bentivoglio . CXI. Morte del Cardinale An- 
tonio Catarie . CXII. Morte di Giovanni Paleclogo Imperador di CoftantinopoH . 
CXIII. Si confinila Amurat intorno alla finita di un Imperadcre de' Greci . CX I V. 
Cofiantino fratello di Giovanni Paleologo gli [uccide . CXV. Morte dell Arciveficovo 
di Palermo. CXVI. Concilio di Roano. CXV II. Il Re di Francia paffa da Nane) 
a Ckalans fitpra la Marna. CXVIII. Morte di Margherita di Scozia , Delfina di 
Francia. CXIX. Le Contee di Valentinois e di Diois fonounite al Dol finato .CXX. 

II Re coglie profitto dalla tregua , e fi abbandona a' paffatempi . CXXl. Il Re d’ 
Inghilterra fa morire il Come di Glocefltr . CXXII. Affemblea de' Principi Elettori a 
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Framfort . CXXlII. V Imperatore manda Enea Silvio a Papa Eugenio . CXXIV. 
Mira Affembl a di Francjort. CXXV. Papa Eugenio fa due Cardinali . GXXVI. 
Sant' intonino ì fatto Aràvejcovo di Firenze. CXaVU. Modo con cui viene eletta 
auefto Santo per Arcivefcno dìFtrenzp . CXXV [li. 1 Padri di Befilca auunjen- 
tono alla celebrazione di uu Concilio . CXX1X. Canonizzazione di Sun Niccoli di 
Tolentino. CXXX. Eugenio m nda la rvfa dì oro al Re d' Inghilterra , CXXXI. 
Regolamenti per riformare la Chtefa di Liegi . CXXX li. li Duca di Bretagna 
rende omaggio al Re di Francia per lo fuo Ducato. CXXXIII. Turbolenze e guer- 
re civili in Cenema. CXXX IV, / Genoruefi offrono i loro Stati al Re di Francia. 
CXXXV. Giano Fregofo t impadronifee di Genova in nome del Re ..CXXX VI. 
Ritiene la Citili per }e medefimo , e fi fa beffe de' Ft ance fi . CXXX VII. diane di 
Guglielmo di Lindwood , e di Bartdommeo Certofino . CXXX Vili . Deputazione 
de' Principi di Alemagna a Papa Eugenio. CXXXiX. Domamle di quejìi Depu- 
tati al Papa. CXL. Il Re di Frauda propone un altro fpediente per la pace. 
CX LI. Malattia di Papa Eugenio. CXLii. Bolla di Eugenio in favore degli A- 
lemanui. CXLIII. Felle in Roma per la pace della Cb'teja. CXLlV'. Eugenio ci- 
cuta fui prhuipio la eJhemaUmjone ,ffa Sant Antenna vuol dargli. CXLV. Dtfior- 
fo di Eugenio a* Cardinali prima di morire . CXLV 1. Papa Eugenio riceve la E- 
flrema Unzione. Sua morte . CXLVII. Qualità di Pjpj Eugenio . CXLVI1I. Il 
Re Alfan/o fcrtve al Collegio de' Cardinali . CXLIX. Il Cardinale di Capua ri- 
torna a Roma . CL. Orazioni funebri di Papa Eugenio . CLI. Si ricuja f ingreffo 
nel Conclave a' Baroni Romani. CLII. I Cardinali entrano nel Conclave per elegge- 
re un Papa. CLIII. Il Cardinale dr Bologna è eletto Papa. CLIV. Prende il no- 
me di Niccoli V. CLV. Niccolò V . ricouo/iiuto Papa in tutta C Alemagna. CLVI. 
Il Re di Francia riconofce Niccolò . CLV li. Lettera del Papa a / Re di Francia. 
CLVIII. Altra lettera del medefimo Papa a ititi' i lai li centra Amedeo. CLIX. 
Il Papa vuol accomodare Alfcnfo e il Duca di Milano to' Fiorentini . CLX. Morte 
di Filippo Duca di Milano. CLX L Coloro, thè pretendevano il Principato di Mi- 
lano . CLX II. Alfonfo cede il fuo diritto al Ducato di Milano. CLX III. Ca/imi- 
ro accétta il Regno di Polonia , e riceve la Corona. CLX IV. Lorenzo Falla i con. 
dannato conte Eretico. CLXV. Il Re di Francia obbliga il Re d Inghilterra a ri- 
Jiituìre il Mane , Majcnna , ec. CLX C L Concordato tra P apa Nic olò V. e gli 
Alemanni. CLXVII. Bolla di Papa Niccolò a tutt' i Fedeli. CLX Vili. Affem- 
blea di Lione per la pace della Chiefa . CLX IX. Si prende la rifoluzione di depu- 
tare ad Amedeo di Savcja . CLXX. Il Re di Francia manda un' Ambafciata a 
Papa Niccolò. CLXXI. Articoli di accomodo , di cui gli Ambafciatari erano inca- 
ricati. CLXXII. Domande di Felice , dando la ftta ceffone . CLXXIII. Il Papa 
manda Carvajal Legato in Boemia . CLXXI V. Domande de' Boemi al legato , t 
fua rifpofia . CLXXV. Il Legato proc cura di guadagnar Rochezano I CLX AVI. 
Rochezano domanda le Bolle per /’ Arcivefccvado di Praga . CLXX VII. Ri/pcjlg 
del Legato a Rochezano . CLXXVIII. Gli Stati di Boemia demandano te Bolle 
per Rochezano. CLXX IX. Di] cardia tra il Legato e Rcchtzano . CLX XX. Ro- 
chezano parlando in pubblico fi fmarrifet , e gli manta la memoria . CLX XXI. Il 
Legato ripiglia il fuo difeorfo , e lo feguita. CLXX XII. Il Legato lafcia la Boe- 
mia, e ritorna a Roma . CLXXXI1I. Morte di Petarfcan Luogotenente delle Boe- 
mia . CLXXXIV. Pcgebrac medita eT impadronirfi della Città di Praga .CLXXXV. 
Mainardo ì fatto prigioniero, e muore. CLXXXVI. Huniade fa leva di un'Arma- 
ta centra i Turchi. CLXXXVII. Amurat lo prtvienc, e lo batte. CLXXXVI IL 
Huniade fi falva e prende la fuga. CLXX XIX. Concilio delia Provincia di Ture, 
na celebrato in Angers . CXC. Divifione che fi fa de' Regni del Nord . CXC1. Guer- 
ra in Italia per lo Ducato di Milano. CXC1I. Ordine de' Cavalieri tiri Croiflant. 
CXCIII. Cronica di Matteo Palmieri. CXCIV. Niccolò di Gufai fatto Cardinale 
* con 
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enfi cinque altri. CXCV. Morte /li Getardo Machtt . CXGVI. Il Redi Scozia 
fa la figliuola del Duca di Gueldria. ui cTc 

ritto , domandò al Concilio una nuo- 1 44 2 * 
va provvida pel fuo affare. Queda do- 
manda rinnovò le quidioni ; attefo che 
gli uni erano per Giovanni , ed altri 
domandavano una dilazione idantemenre 
per evitare lo fcandalo . Si tenne una 
Congregazione generale per la deciflo- 
ne di quedo affare , che tuttavia redò 
indecifo . Le deffe differenze inforfero 
in occafione del Decanato di Capua , e 
di altri ; e molto tempo fi fpefe in si 
fatti contradi , feoza volere o potere 
diffinir cofa alcuna . 

III. Frattanto Felice dava molto af- La par- 
frettando la partenza del fuo Legato det 


si .P rn *- L CI cominciò inqued’anno ad ai 

’O dare le provvide de’ benefizi per 
Salìbur- ' molte Chiefe di diverti luoghi : ed ef- 
g 0 . fendo vacante la Chiefa di Silsburgo , 
Federico , che n’ era Decano , venne elet- 
to dal Capitolo a quella Sede (t) . Si 
mandò un Deputato al Concilio di Ba- 
filea a domandarne la conforma ; c 
come volevano i Padri , che Felice 
ordinaffe nel fuo Concidoro queda con- 
fermazione , e che fi giuraffe nelle ma- 
ni di quel Papa, il Deputato ricusò di 
fottoporvifi ; raoprefentando ch’era egli 
dato mandato al folo Conciliò , e che 
non aveva a far nulla con Felice . La 
cofa fu a lungo difputata , e finalmen- 
te accordò il Concilio in fuo nome 
quanto gli veniva richiedo . Il pallio 
fu dato all’ eletto verfo la metà del 
mefe di Gennaio dal Cardinale di San 
Sido, c da Stefano di Novarra Avvo- 
cato a nome del Papa ; e così fi acco- 
mrodò la faccenda. 

ira'f pa' I nrorno a ^° tempo inforfe 

«indi Ba". un * S nn quidioire tra i Padri di Bafi- 

filea per Ita.. Giovanni di B.ichenffein gveva ot- 
motivo tenuto da edi il Prevodnto della Chie- 
d«l iVevo-fa di Virtzburgo , Città Vefcovile di 
S*® , dl Franconia fòpra il Meno ; quantunque 
g0 . u< ‘ Filippo A rei vefcovo di Treveri l’aveffe 
da qualche tempo ottenuto da Eugenio 
dono la fua forbendone fatta da’ Padri 

del Concilio. Felice efortava Giovanni 
a differire la difputa di quedo affare, 
fin a tanto che foffero in Alemagna* 
terminate quelle della Chiefa: gli rap- 
prefentava , che 1’ Arcivefcovo di Tre- 
veri era in gran riputazione tra i. Prin- 
cipi F.lettori , e che gli parea perico- 
lofo P irritare in quella congiuntura un 
uomo tanto poffenre e tanto commen- 
d.ib’le. Ma preferendo Giovanni il fuo 
privato vantaggio al pubblico bene, 
trattò la fua caufa contra Filippo in 
pieno Concilio, c, fenza faouta di Fe- 
lice , fece dare dal Vefcovo di Ver- 
celli una fentenza in fuo favore; e per 
confermare piò ampiamente il fuo di- 


per l’ Italia-; per il che ordinò a Nilhod ^ 
di Metona Governatore della Contea j. 
di Nizza , che per accidente ritrovavafi »i en dif- 
allora in Bafilea, dì apparecchiare una feriu.. 
galea , perchè quedo Legato poteffe 
partire per la Italia il primo giorno di 
Marzo. Gli fece dare le fue idruzioni 
per mezzo di Enea Silvio, da lui elet- 
to in fuo Segretario , e furono foedite 
ruttimo giorno di Febbraio . Ma la 
partenza del Legato fi dilazionò, per- 
chè fi diroò bene di mandare prima un’ 
Ambafciata a’ Duchi di Borgogna , di 
Borbone , e di Savoia , che fi erano 
raccolti in Nevers ( 2 ). 

IV. Mentre che fi facevano itf Ba- Inelma- 
file* tutte quede cofe , net comincia- p lone • 
mento del mefe di Marzo, l’Arcidia- d t ni Ale- 
cono di Metz, e l’Auditore della Ca- magna 
mera , che i Padri aveano mandati in per Papa 
Alemagna, perifpiare l’animo de’ Pria- Eu 8«» l o- 
cipi , giunsero e fecero la loro relazio- 
ne ed era eh? la maggior parte 

de’ Principi inclinavano molto a di- 
chiararli in favore di Papa Eugenio, e 
che fi erano già mandati in Italia le 
condizioni del trattato, che voleann far 
feco lui-,- che gli Alemanni erano mol- 
to irritati , che i Padri di Bafilea non 
aveffero ancora accettato ni uno de’ luo- 
ghi nominati per tenere il Concilio 
Generale ; che parea loro, che dovef- 
fero oramai avere fpedlti i loro Legati 

a Frane- 
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a Francfort, con pie»» facoltà di agire 
Asso f CC ondo la volontà de’ Principi . Quello 
Di G.C. racC onto inquietò affai i Padri di Bafi- 
I 44 1 » lea. Si tennero molte Affemblee in tal 
propofito , e furono molto di parere di- 
Icordi. Avendo uno de’ Confultori det- 
to a Felice , che non potea mai fare 
tante deputazioni a' Re, ed a’ Principi , 
Come fi era regolato altra volta ; rilpofe 
quello Papa , eh’ era pur troppo fover- 
chiamente oppreffo da inutili Ipefe, che 
avea già fpediti molti Deputati lenza ri- 
trarne verun frutto, c che credo che il 
miglior partito e la via più Scura folle 
di nominare quanto più prclto fi potelie 
un luogo per lo futuro Concilio, ad ef- 
fetto di prevenire i Principi , che non 
ayeano niuna facoltà in quello . 

Il Conci- V. Pochi giorni dopo , effendofi Fe- 
1 io dì Ba- lice offerto a v Padri d’intraprendere tut- 
ele* d<- t0 per la pace della Chiefa , e di non 
puta^il’ r j cu f ar nu n 4 dj tutt0 cìù che il Conci- 
dort'\»r fio giudicaffe nect-ffario per riufeirvi , 
trillarla fa Iva tuttavia 1’ autorità della Chiefa ; 
pace. (limarono tutti, che fi avellerò a man- 
dare de’ Deputati all’ Imperadore, a trat- 
tar l’eco lui delle vieneceffarie per giun- 
gere ad una ferma pace . Per quello 
eleffe Felice un certo Vefcovo chiama- 
to Bartolommco, c Niccolò Amico, a’ 
quali fi confegnò una lettera Sinodale, 
per illruire Federico , e per indurlo ad 
adoprarfi per la pace. Panormo compo- 
fe quella lettera in nome del Concilio ; 
ma non effendo fiata approvata , benché 
affai lodata , il Cardinal d’ Arie; inca- 
ricò Enea Silvio a farne un’altra , che 
fu da tutti applaudita ,eda Panormo idei- 
lo. Rendca conto quella lettera in chia- 
ro e precifo modo della cortdotta de’ 
Padri di Bafilea , e del motivo delle 
difcordie tra Eugenio e il Concilio ; 
parlava del difpregio , che ne avea fatto 
quello Papa, degli sforai, che avea fat- 
ti per romperlo , in qual modo fi era 
refo colpevole verfo la Chiefa , del 
giudizio dato contra di lui in Bafilea, 
t della necefiità fondata fopra i Caso- 
ni di eleggere un altro Papa . Si c for- 
cava l’ Imperatore a favorire la giuda 
caufa del Concilio , ed a reprimere 
l’audacia de’ fuoi nemici . Finalmente 


0 > Pale. rem. ij. cenai, f. ij»f. 


lo afficuravano, che il Concilio nonde- 
fiderava mente più che la pace della 
Chiefa , ma una pace , che foffe (labili- 
tà fopra la verità, la giullizia , e l'opra 
l' oaciii , e che uon offendeffe la fede 
Ortodoffa; che olfervando i decreti de’ 

Coacil; di Coitane? , e di Bafilea, fi 
conchiuderebbe la pace, fenza niuna dif- 
ficolta, e che Felice, c i Padri vi con- 
tr.buirebbero a tutto loro potere. 

VI. Partirono i due Deputati .lquin- Ptrtenra 
to giorno di Aprile con quelli ordini: eVDcpu- 
ed effendofi fparfa voce, che dorelle 1’ “ti del 
Irr.peradore arrivare a momenti a Frane- * 

fort per la Dieta , c eh’ era in cammi- ™ 
no , deliberarono i Padri del Concilio a 0 re . 
tra efii di mandargli una più celebre 
Ambalciata. Ricalarono i nuovi Cardi- 
nali quell’ onore , ricordandoli del ram- 
marico, che aveano defiato negli altri Depu- 
tati ali' Allerr.bica di Magonza , c temendo 
con fondamento di non venire obbliga- 
ti come quegli a deporre i con! rallegai 
della loro dignità , c a non comparire 
coll’abito Cardinalizio . Ma Felice e 
molti altri loro afficurarcno , e loro 
rapprefentarcno , che quando anche tifi - 
doveffero la libare l’abito Cardinalizio , 
non v’era cofa che non doveffero in- 
traprendere c lofirirc per la difé fa della 
verità e della giultizia , c per l'oilenerc 
l’equità del Concilio, Si procedette 
dunque alla elezione di quelli Deputa- 
ti , e cifrarono l'occhio lopra il Cardi- 
nale d’Arles, e l' Arcivetcovodi Paler- 
mo, e Giovanni di Segovia. Erano que- 
lli due ultimi nel numero de' nuovi Car- 
dinali . Partirono, e s'imbarcarono fo- 
pra il Reno nel mele di Maggio. 

VII. Papa Eugenio dimorava tutta- 

via a Firenze occupato nel luo Conci- d t |"con- 
lio , c tenne la quinta leflione , dopo c ìh 0 di 
partiti i Greci, il ventcfimofello giorno Firenze 
di Aprile di quell’anno (■). Vi prò- dopo lt 
pofe di trasferire il Concilio da Firen- 
ze a Roma coll’approvazione del mede- 
fimo Concilio , perchè traeffe dal luo- 
go, dov’era celebrato , maggiore autori- 
tà , e perchè fi faceffe maggior onore 
agli Atnbafciatori di Zarach Giacobbe 
Re di Etiopia , che fi trasferiva al 
Concilio per abbracciare la fede della 

Ro- 
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Romana Chiefa. Soggiunfe , che fareb- 
be continovato nella Chiefa di San Gio- 
vanni di Lacerano , quindici giorni dopo 
il fuo arrivo in Roma . Arrecò ancora 
parecchie altre ragioni per avvalorare 
quella trattazione ; come farebbe la co- 
modità del luogo , 1' abbondanza di tut- 
to ciò che potette abbi fognare , e la 
facilità di potere piò efficacemente ado- 
perai alla pace della Chiefa , ed al 
ripofo d’ Italia . I Padri di Bafilea giu- 
dicarono male di quella propofizione di 
Eugenio . Pubblicarono da per tutto, 
che trasferiva il Concilio a Roma , fo- 
to per non elfere obbligato ad interve- 
nire a quello , che dovea tenerli in A- 
lemagna , perchè non ne volea fuori 
d'Italia ; e per far conofcere la fua fu- 
prema potelfà fopra il Concilio , tras- 
ferendolo in tal modo da uno all' altro 
luogo , da Bafilea a Ferrara , da Fer- 
rara a Firenze , da Firenze a Roma ; 
il che tendea fedamente ad annullare 1’ 
autorità della Chiefa e de’ Concili. 
Quaran- Vili. I Padri del Concilio di Bafi- 
tefima- j ea t ennero parimente in quell’ anno la 
Jj^y^'j'quarantelimaquarta fefTione , il nono 
Concilio giorno del roefe di Agolìo , vigilia di 
di BaClea.San Lorenzo (i) . 11 decreto, che vi 
fecero , è affai lungo , e non riguarda 
altro che la (Scurezza degli Atti, e del- 
le perfone del Concilio , cattando ed 
annullando tutto ciò che fi poteffe fa- 
re contra efli , o in loro pregiudizio. 
Vi fi ratificano tutti gli flatuti , i de- 
creti tatti in quella occafione nelle pre- 
cedenti fefTioni , e fi condannano ad una 
ammenda di dieci marchi d’ oro , oltre 
la fcomunica e la privazione de' loro 
benefizi e delle dignità , tutti coloro, 
che perfeguiteranno i membri del Con- 
cilio , o che s’ impadroniranno de’ loro 
benefizi . I Collegi e le Unìverfirà fo- 
no condannate in trenta marchi d' oro , 
un terzo de' quali farà adeguato alla 
Camera Apodolica , e 1’ altro terzo a 
quello che farà (lato offefo , e 1’ ultimo 
al- Principe o al Magiilrato del luo- 
go . Incorreranno finalmente i Collato- 
ri de’ benefizi nelle tnedefime pene , fe 
fra due mefi e dodici giorni non rimet- 
Fleurj/ Con:. Tom. XVI, 
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tiranno in podedo quelli , che la 5 

ranno dati fcacciati da’ loro benefiz; , Anno 
dopo averne avute le idanze dalle parti DI G-C« 
’interedate . *44 2 - 

IX. Per trovare i mezzi di riconci- Dieta di 
Hate i due partiti , che divideano la Ff>nc- 
Chicfa , indicò Federico una Dieta a *** * 
Francfort (a) , e nominò alcuni Vefco- 

vi ed altre* perfone autorevoli per a- 
fcoltare i Legati del Concilio di Bafi- 
lea e quelli di Papa Eugenio . I Pa- 
dri di Bafilea ordinarono di fare pub- 
bliche preci in tutte le' Chicle della 
Città , per domandare a Dio un feli- 
ce avvenimento; e Felice commile, che 
durante qued’ Affemblea fi folpendede 
in Bafilea ciafcun altro affare , per non 
irritare i Principi con delle nuove mi- 
liare , che fi potettero prendere . 

X. I Deputati di Bafilea giunfero a Comm ' 
Francfort il vcntelìmofettimo giorno di 
Maggio, e vi furono accolti con molta Diti» di 
bontà per parte de’ Magillrati , che non Hraqc- 
vollero tuttavia permetter loro di pren- f olt • 
dere il titolo di Legati della Santa Se- 
de , nè di portarne i contradegni . .Vi 

arrivò il mede-fimo giorno 1’ impcrado- 
re , con gli Elettori di Magonza , di 
Colonia, di Treveri , il Come Palati- 
no, il Duca di Sadonia , e molti altri 
Prìncipi. Non volle Federico permette- 
re, che i Deputati di Bafilea andadcro 
avanti di lui . Diede loro udienza alcu- 
ni giorni dopo il fuo arrivo , e ricevet- 
te le lettere del Concilio e di Felice. 

Panormo parlò per gli altri , e pregò 1’ 
Imperadore , che manreneffe la giuftizia 
e la libertà della Chiefa , e fe ne dt- 
chìarade protettore . Federico gli rifpo- 
fe , che niente aveva a cuore piò di 
aueilo, c che a ral fine avea convocata 
l’Ademblea de’ Principi; ma che avreb- 
bero dovuto attenderne per qualche tem- 
po il rifultato, per cagione del viaggio, 
che doveva eg>li fare ad Aquifgrana , per 
ricevere la Corona dell’ Impero . Che 
durante la fua adenza i Deputati di Ba- 
filea , e i loro avverfarj potrebbero ef- 
porre le loro ragioni a quelli, che fode- 
ro eletti per udirli. 

I Deputati di Papa Eugenio , eh’ 

Q. ' tra- 
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. 1, 1 — erano Giovanni di Carvajal, Niccolò di 
Cufa, e Giacomo di Ferrara (i), eb- 
ui O.C. ^ro p ar i merlte udienza dall’ Imperadore 
, 44 J * nella Chiefa di San Francefco . Gli pre- 
tentarono le lettere di Eugenio , cfor- 
tandolo a difcacciarc quelli , eh’ erano 
raccolti in Bafìlea i -ed a codringere tut- 
t’ i Fedeli a non riconofcere altro che 
un indubitato Pontefice , al quale ub- 
biliffero . A quello difeorfo un de’ De- 
putati di Bafìlea pregò l’ Imperadore di 
afcoltare i fuoi Colleglli , prima di ri- 
fponderc a’ Deputati di Eugenio . Ma il 
Carvajal replicando dille , che non (I 
dpvca dare veruna udienza agLi Scifma- 
tici ; e che fe volevano. elTere uditi , fi 
faccfie venire Giovanni di Segovia , e 
il fuo Collega , e che allora fi rifpon- 
derebbe loro . L’ Imperadore li rimile 
avanti a quelli , che avea nominati per 
dammare le loro ragioni, 
incorona- XI. Qacdo Principe partì quali fu- 
zìone dell’bito per andare ad Aquifgrana , a ri- 
dorc^ad cevere ^ Corona dell’ Impero . Ebbela 
A qui fera- ^ giorno diciaffettefimo di Giugno dal- 
. le mani di Thierri Arcivefcovo di Co- 
lonia (z) . Si dice , che il Cardinal d’ 
Arles fi ritrovalfe a quella ceremonia, 
e che Giovanni Heinsberg , Vefcovo di 
Liegi , ch’era del partito di Papà Eu- 
genio, gli ordinalTe di ritirarli . e di 
ulcire della Città , opponendoli all' onore 
che gli veniva compartito ; ma che 1’ 
Arcivefcovo di Colonia componefie que- 
lla differenza . 

Vi fi alcol- XII. In affenza dell’ Imperadore i 
iano i Dt-Vefcovi di Ausburgo , e di Chimi, il 
Pontino Marchefe di Rothelingen , e Tommafo 
di Bafilea.Hifelbach celebre Teologo , che furo- 
no nominati da quel Principe per con- 
ferire co’ Deputati del Concilio e di 
Eugenio (3) , tennero tutte le udienze 
neceffarie . Prima fi afcoltarono quelli 
di Bafìlea , e Panormo valorofifiimo in 
Legge Canonica fpefe tre giorni a di- 
molìrare , che il Concilio di Bafìlea 
era flato legittimamente continovato , 
e che il Papa era obbligato ad ubbi- 
dirgli , e che non potea ni difeio- 
glierlo , nè trasferirlo ; che 1 ’ Aflem- 
blea di Ferrara non era un Concilio 


Generale -, eh’ Eugenio era (lato giuda- 
mente depodo da’ Padri di Bafìlea , 
e Felice piò che canonicamente elet- 
to ; eh’ era una necelfità di falute 
per tutt’i Fedeli l’ubbidire a qued’ ul- 
timo, e confederarlo come folo Vica- 
rio di Gefu-Crido . Indi rifpofe alle 
obbiezioni de’ Tuoi avverfarj , confutò 
con molte ragioni un decreto di Eu- ' 
genio , che comincia da quelle paro, 
le : Et fi non dubitemus . Tutto que- 
do fi fece privatamente , e lenza tedì- 
monj . 

XIII. Indi i Deputati di Papa Eu- Replica 
genio trattarono la loro caufa avanti i de’Depu- 
medefìrai Commiffarj . Niccolò di Cu- di 
fa parlò per gli altri , e diffe , eh’ era l ’* p * Ett * 
ingiudo lo afcoltare i partigiani di 8 ” u0 * 
Amedeo , eh’ erano già proferirti ; fec’ 
egli una lunga fcrittura intorno al mo- 
do, con cui era proceduto l’affare nell’ 
uno e nell’ altro partito ; dimodrò , che 
Eugenio avea ragione di trasferire il 
Concilio ; che il giudizio dato contra 
di lui era ingiudo , e falfe erano tut- 
te le accufe j che non v’ era in Bafìlea 
verun Concilio ; che il Concilio San- 
te ed Ecumenico era a Firenze ; e che 
il frutto di quello di Bafìlea era lo 
feifma , la difeordia , e l’ abbom inazio- 
ne nella Chiefa di Dio ; mentre che 
quello di Firenze s’era adoperato per 
la unione de’ Greci , degli Armeni, de’ 
Giacobbiti, e di molti altri. Che tutte 
quede ragioni erano valevoli per obbli- 
gare l’ Imperadore a difcacciare quelli 
di Bafìlea , col loro idolo , a rilegargli 
all’edremità del mondo , e a far rico- 
nofcere e rifpettare Eugenio, come San- 
to Pontefice e vero Vicario di Gefu- 
Crido . Tutti quelli difeorfi dcll’una e 
dell’altra parte furono meffi in ifcritto, 
per edere riferiti all’ Imperadore dopo 
il fuo ritorno. 

XIV. Quedo Principe ritornò da gj^'j 
Francfort nel principio del mefe di , 0 gi;°' 0 
Agodo , c gli fi fece una fedel rela- t i C ono- 
zione di quanto era occorfo . Avendo (cere Eu- 
faputo quelli di Bafilea , che cinque g« n ‘° • 
Elettori erano rifoluti di riconofcere 
Eugenio a certe condizioni , e sbi- 
got- 
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gettiti da quello fulmine , di cui dubi- 
tavano, fecero ogni pollìbile sforco per 
evitarlo. Tentarono di far entrare que- 
lli Principi nelle loro ragioni , ma non 
furono afcoltati . L’ Imperadore, che ve- 
gliava a tutto, s'informò delle condizio- 
ni , che elìgevano i Principi per ri- 
conofcere Eugenio , e le fece elimina- 
re in un' Alfemblea di Principi e di 
Prelati. Appena le rileppero i Deputati 
di Bafilea, che andarono a ritrovare 1' 
Imperadore per impegnarlo a forza di 
preghi, d’ i danze, e di follecitazioni , a 
non accettare quelle condizioni. 

Ci udii io XV. Dopo molti dibattimenti, e do- 

daio dall' po molti dilegui prefi e lafciati, Fede- 
Imfxra- r j co finalmente nipote col parere de' 
dote . Principi , che bifognava fuor di dubbio 
convocare un altro Concilio , che per 
ordinare il tempo e il luogo della tua 
convocazione , lì manderebbero de’ De- 
putati a’ Padri di Bafilea , e a Papa 
Eugenio , e che fino a quel tempo gli 
Alemanni rimarrebbero neutrali . 1 De- 
putati di Bafilea fi dollero , che non 
era quello ollervare la neutralità , par- 
landoli di mandar Deputati a Papa 
Eugenio, ad el'clufione di Papa Felice. 
L’ Imperadore gli acchetb , e rimandogli 
indietro, dopo aver promeffo loro, che 
tutte le ragioni farebbero pelate con 
giutlc bilance , e giunfero a Bafilea il 
primo giorno di Settembre , e fecero a’ 
Padri la loro relazione di quanto era 
occorfo a Francfort. 

Riluttato XVI. L’ Imperadore per mantener la 
dell’ Al pace nella Provincia , proibì con un 
fcinblea pubblico editto dì (turbare alcuno ne’ Tuoi 
fort nC " k-'nefizj per occafion dello feifma , in 
veruna immaginabile forma ; e dichiarò 
che i violatori farebbero avuti per ne- 
mici dello Stato . Indi coll’ alfenfo de’ 
Principi fi convenne intorno ad alcuni 
articoli , che doveano prefentarfi ad Eu- 
genio per concorrere alla pace , fi pre- 
ferite una regola , che i Deputati , che 
fi fpedirebbero in Bafilea, e ad Euge- 
nio , dovrebbero olfervare . 

• XVII. Era conceduta in quelli ter- 

mini. Gl’Inviati dell Imperadore, e de’ 
Principi , fi ritroveranno tutti a Tren- 


to , nel giorno della feda di San Gii- — ’ 
lo, rifpetteranno Eugenio come Pontefi- Anno 
ce Romano ; giunti che faranno avanti oiG.C. 
a lui, feuferanno effi l’ Imperadore e i <44 2 - 
Principi , e gli efporranno le ragioni, 
pcr le quali retlano neutrali (t) . Gli ,tal 
diranno poi , che il parere dell’ Impe- che 0 ?!* 
radorc è , che non fi polla proccura- doveano 
re la pace della Chiefa fenza un Conci- mandare 
lio Generale; onde fi pregava Sua San- Euge- 
tità a indicarlo in alcuna delle feguen- n10 ’ 
ti Città , Ratisbona , Treveri , Metz, 
Strasburgo, Coilanza, o Trento, fe più 
gli aggradile, c che non bi fogna va lafcia- 
re pattar l’ anno lenza celebrarlo . Che 
fe il Re di Francia fa ittanza per con- 
vocarlo nel fuo Regno , perfuaderanno 
al Papa , che conveniva meglio fcegliere 1’ 
Alemagna , dove fi gode gran tran- 
quillità , e non vi ha guerra ; tanto più 
che parea più fpediente far la unione 
nello llelfo Paele , dove fi era fatta la 
divifione. Che lì lafcerà al Concilio la 
cura di eleggere il modo di proceder- 
vi . Che tc il Papa non vuol convoca- 
re il Concilio , conceda all’ Imperadore 
il diritto di convocarlo egli medefimo. 

Che fe il Papa vuol giuilificarfi di tut- 
to quello di che venne acculato , non fi 
negherà di afcoltare le lue difcolpe; ma 
che poi non faranno mai più ricevute . Che 
gl’inviati non fi fermeranno più di un 
mele ad attendere la rifpofla del Papa , 
e che dovranno averla in ifcritto. Que- 
lli medefìmi Inviati giureranno, prima 
di partire , di non domandare nulla al 
Somtao Pontefice , e di nulla riceve- 
re , nè dignità , nè grazie , nè be- 
nefìzi ; e la (leda condotta uferanno 
co’ Padri di Bafilea. Non riconofceran- 
no Felice come Papa , e come tale non 
gli faranno onore, e non tratteranno le- 
co lui fe non col mezzo di terze per- 
fone. Finalmente i medefìmi Inviati fa- 
ranno la loro relazione all’ Imperadore ed 
a’ Principi prima della feda della Purifi- 
cazione della Vergine, nel qual tempo 
vi farà un’ AfTemblea a Norimberga , 
per deliberarne . Quello fu tutto il' ri- 
iultato della Dieta dì Franfort . 

XVIII. Riportate che furono quelle 
Q. * cofe 
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"Y~*/ tofe a’ Padri di Bafiiea , ne concepiro- 
no gran rammarico . edendofi lufingati 
"'thè i Principi fi dichiarafiero in loro 
V ImtsrV^ avQre > abbraeciadero il loro fenti- 
Hore al mento (i). Nominò l’ Imueradore il Ve- 
fuo titor- fcovo Silveftro , Tommafo Hafelbach , 
no pad» ed altri per edere fuoi Ambafciatori a 
*icino a Bafiiea , e riferire a’ Padri il riluttato 
‘ **’,* dell' Adtmblea di Francfort, mentre 
entrarvi . cJ,e « pofe in viaggio per ritornarfene. 
Dovea nel fuo cammino padare vicino 
alla Città di Bafiiea ; per il che molti 
Cardinali gli andarono incontro , il 
quattordicefimo giorno di Settembre , 
pregandolo di entrare nella Città ; ma 
non volle egli farlo , e domandò fola- 
mente, che fi afcoltadero i fuoi Amba- 
fciatori . Quelli rapprefentarono a’ Pa- 
dri di Bafiiea , che difegno dell’ Impe- 
radoro era di raccogliere dentro l’an- 
no un Concilio Generale , in un luogo 
che convenide a lui non meno , che a’ 
Principi, e che fode atto a trattarvi gli 
affari della Chiefa , e della pace , alla 
quale doveano contribuire co’ loro voti, 
fe arcano Dur qualche zelo per la quie- 
re della Cri (tinnirà, eh’ era lacerata per 
la loro divifione- 

1 XIX. Si ponderò lungamente in Ba- 

liafii«aac-fi! ca in prelenza di Felice intorno a 
-'--.quefta domanda dell’ Imoeradore; e pre- 
mi» di impero delle gran difficoltà nello accor- 
sine! Coa-dare la tenuta di un ahroConcilio (i). 
cibo . Tuttavia dopo molte difpute dovettero 
cedere a’ voleri cel Principe, ed accon- 
fentire-alla convocazione del Concriio. 
Ma inforfero nuovi contraili intorno 
al modo di contenervi!! . Molti giudi- 
carono bene di non dare all’ Imperato- 
re niuna politivi rifrolla , prima che 
folle entrato in Bafiiea ; e quello 
Principe era fermo di non andar- 
vi , fe prima i Padri non avellerò 
chiaramente rifpofio . Tn tal modo Fe- 
lice , e il Concilio erano molto in- 
quieti , che i Principi, e Federico me- 
defimo , avelfero fcritto ad Eugenio, 
come a Romano Pontefice, ed avelfero 
ricufata a Felice quella qualità , e non 
gli avelfero fpediti Ambafciadori. Sido- 
Ieano , che in cambio di offervare* la 
neutralità , che aveano promelfa , era 


quello piuttollo un dichiarare pubblica- 
mente , che il Concilio di Bafiiea folle 
ingiullo, e che Eugenio non folfe flato 
legittimamente deporto. Elfendoli fatte 
quelle lagnanze all’ Imoeradore da’ De- 
putati del Concilio , Gafpardo Selicb 
rifpofe loro , che Sua Macllà Imperiale 
era molto inclinata alla pace ; ma in 
quaatoalle obbiezioni, che movevano in- 
torno alla nomina di Eugenio, non fi 
potevano in nulla alterare le rifoluzioni 
dell’ Alfemblca.di Francfort. 

XX. Convenne dunoue rifponderc po- Congre- 
fitivamente all’ Imperatore , e a tal fi- Razlonc 
ne tennero i Padri una Congregazione 
generale il fedo giorno di Ottobre , nel- Bafiiea ? 
la quale dopo molte deliberazioni e 
molte difpute , fi rifpofe agli Ambafcia- 
tori di Federico , coll’ unanime afienfo 
de’ Padri , cosi : 

XXL Che quantunque in Bafiiea il RifpofU 
Concilio vi folle legittimamente convo- preti!» , 
caro, e che il luogo foffe comodiliimo, cl jf G 
e ficuriffimo, e che il cambiamento non pe * 
poteffe riufeire altro che pericolofiffimo, r 
ed oltremodo incomodo a’ Padri ; tut- 
tavia per Io ben della pace, e per con- 
formarli a’defidcrj dell’ Im pera dorè vo- 
levano .acconfentire alla traslazione di 
elfo in altro luogo, purché fodero in fi- 
curezza ; che il luogo fode in Alema- 
gni, che fode aggradevole alla Maedà 
Imperiale, ed a’ Principi, e convenien- 
te alla congiuntura dello dato degli af- 
fari di allora ; che la traslazione fi fa- 
cede per propria autorità dell' Impera- 
dore, e che v’ intervenilfe perfonalmcn- 
te, o altro foggerto in fuo luogo, che 
procegeede il Concilio ; ch’efsrtafle il 
Re, ed i Principi a trasferirvi!] , o a 
mandarvi i loro Ambafciatori; e fi def- 
fe ordine a tutt’i Prelati d’ intervenir- 
vi . Soggiunfero, che per non rendere 
inutile sì gran fatica , promettedero 1’ 
Imperadore e i Principi di ubbidire in 
tutto alle derilioni di quello Conciiio , 
di odervare i fuoi decreti , quando an- 
che non vi fi trovalfero quelli dell' op- 
pado partito; che quelli di Bafiiea no- 
minerebbero molti luoghi per quedo 
Concilio , che l’ Imperadore ne farebbe 
la elezione , che farebbe confermata da’ 

Padri 
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Padri con un folenne decreto ; che poi 
vi andrebbero al tempo tlabilito , dopo 
aver però prcfe- tutte le convenienti fi- 
curezze. 

Arrivo XXIL Prefe che furono quelle rifo- 
” luiioni , l' Imperadore fi pofein cammi- 
a Bafilea no per Bafilea , e. vi entrò con molta 
e Tua cn-’ pompa, e magnificenza l’undecimogior- 
traia . no di Novembre , fella di San Marti- 
no (t). Era tra il Cardinale d’ Arles, 
e il Patriarca di Aquileia , Vefcovo di 
Trento, ch’era anche Cardinale, e pa- 
rente del Re di Polonia . Camminava- 
no gli altri Cardinali avanti ; il Duca 
di Brunfvich , il Conte di Ginevra , ed 
altri, con Cute* i Prelati, feguitavano 1’ 
Imperadore; Io conduffcro a quel modo 
alla Chiefa Cattedrale , dove , avendo 
orato , diede udienza . II giorno dietro 
fu vifitato da’ Cardinali , e da’ membri 
del Concilio, a' quali dille molte cofe, 

f )cr far loro comprendere , che non vo- 
eva altro che la giuftizia-, e che man- 
terrebbe l’autorità della Chiefa. Il gior- 
no feguente verfo la fera , vifitò Papa Fe- 
lice con poco feguito , e fenza render- 
gli i dovuti onori ad un Pontefice Su- 
premo . Entrò con la teda feoperta , e fi 
fermò nella fala con quelli, ebe lo ac- 
compagnavano. 

Conferen- XX III. Felice avvifato del fuo arri- 
21 dell’ vo 0 f c ; della fua camera, e andòincon- 
dore'con tro a ^ u ' con nove Cardinali, preceduto 
Papa Fe- dalla Croce. Era abbigliato di una gran 
lice. veda dì porpora, foderata di ermellinT: 

L’ Imperadore gli fi avvicinò molto ri- 
fpettofamente ; ed un Vefcovo parlò per 
ifeufare Sua Maertà Imperiale , fe non 
gli rendea gli onori convenienti a! Som- 
mo Pontefice, operando ella in quel mo- 
do per facilitare la pace della Chiefa, 
alla quale efortavalo a contribuire ,cor- 
rifpondendo a’fuoi buoni difegni . Que- 
llo Vefcovo parlando al Papa affettava 
di non valerfi del termine di Santità, o 
di Beatitudine , ma fervivafi di quello 
di Bontà ( 2 ). Felice tuttavia, dice Pa- 
tricio , rifpondea da Papa ; ringraziò 1’ 
Imperadore della fua vifita ; e dopo 
molte cofe dette dall' una e dall’ altra 
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parte , 1’ Imperadore ritornò al fuo al- “ 

bergo , e il giorno dietro parti da Ba- 

filea . 01 C.C. 

XXIV. Poco dono la partenza dell’ ',44’- 
Imperadore, Felice fi partì anch’egli da . 
iiamea , e andò a l.oianna , con ina iafije*.» 
parte de’ funi Cardinali , e de’ funi Odi- vi a La- 
ziali , lafciaodone il maggior numeri a liana. 
Bafilea (?). Promife al Concilio di ri- 
tornare , pallaio che forte il Verno , e 
lo afficurò che Iacea quel viaggio per 
rimedio della fua debole falute . Un 
Deputato del Conte di Duglaz in Ifeo- 
zia andò in quelli incontri a Bafilea ad 
offequiare Felice per parte, del fuo Si- 
gnore , e a fargli intendere, che i Pre- 
lati del Regno di Scozia, per follecita- 
zione di alcuni Vefcovi promoffi da 
Eugenio dopo la fua depofizione , avea- 
no radunato una Sinodo provinciale, che 
avea condannati c fcotnunicatì i Padri 
di Bafilea, e Felice , privati del Sacer- 
dozio, e ds’loro benefizi quelli , che ade- 
rivano loro ; e tra gli altri il figliuolo 
del Conte di Duglaz , eh’ era Vefcovo 
di Abardonna , e che aveva avute le 
fuc provvide dal Concilio , e da Feli- 
ce ; che non avendo quello Prelato for- 
ze da refillervi , pregava i Padri di foc- 
correrlo, e dì difenderlo, praticando 1 * 
Ecclefiartich: coniare coatra i fuoi ne- 
mici . 

XXV. Nel mefe di Dicembre , Fer- u Dj,# 
dinando Duca di Calabria , figliuolo di di Caia- 
Alfonfo Re di Aragona, mandò un De- 'bri» »• 
putato a Bafilea per fare i fuoi atti di 
fommilTione in fuo nome, e per promct- s; 0 a; B a- 
tere ubbidienza al Concilio in tutto ciò f,| e , . . 
che non fi oppone .Te agl’interelfi di luo Felice . 
padre ( 4 ). Ma avendo quello Deputato 
nel fuo difeorfo dato il titolo di Duca 
di Calabria' a Ferdinando, un Vefcovo, 
chiamato Raimondo , proteiìò in nome 
del Re Renato , che Ferdinando non 
era Duca di Calabria, perchè il Regno 
di Napoli apparteneva a Renato ,e non 
àd AHonfo , che n’ era 1’ ufurpatcre ; 
che per la della ragione il Ducato di 
Calabria era di Giovanni figliuolo di 
Recato ; che Ferdinando era un Duca 
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— fuppofto , e che non avea niun di- 
Anno r j tt0 a [ Regno di Sicilia . Panormo ri- 
di C.C. p re f c i| Velcovo i che parlava in quel 
*44 2 « modo , e gli dille che non avea niun 
ordine da Rénato ; e che quel Principe 
non lo fofterrebbe in quella condotta. 
Aggiungea , che tanto maggiore era il 
fuo torto, quanto che Atfonfo e il tuo 
figliuolo, dichiarandoli in favor del Con- 
cilio , doveanli rifpettar di vantaggio , e 
non prendere in verun modo il partito 
del loro avvertano . 

Franedio XXVI. I Padri dì Balilea concepiro- 
ifoiza prò no grandi fperanze di Francefco Sforza, 
mette la che non ebbero però effetto veruno ; per- 
fca ubbi- c j^ tutte j e belle propolizioni , che fe- 
Fe'lìce * ce ^ ar * oro ) tcndeano lòlo a’ fuoi pro- 
pri vantaggi , ed a’ propri interrili . Era 
uno de’ maggiori Capitani del tuo tem- 
po , e genero di Filippo Duca di Mila- 
no, del quale divenne poi nemico, aven- 
do preio il partito de 1 Veneziani . Era 
parimente oppcfto affai a Papa Euge- 
nio , per motivo de’ beni della Chiela , 
de' quali s’ era impadronito , e che non 
volea più riliituire per quante iilanze 
quel Papa gliene faceflc ; alla qual co- 
la per altro venne poi in feguito co- 
ftretto. Tutte quelle ragioni lo indufie- 
ro a dare alcuni parti per foggettarlì 
alla ubbidienza di Felice . Mandò a tal 
fine Tommalo di Rieti a ritrovare quel 
Papa prima a Lofanna , e poi a £a- 
filea . 

Gli fa al- XXVII. Comparve egli avanti all ?Af- 
cune belle femblea de’ Padri , inveì molto contraEu- 
promeffe, g en j 0 f e quattro cofe promi fe a’ Padri 
hanno"”". P er P arte dclI ° Sforza . La prima , che 
runo et- Venezia , Firenze , e Genova fi dichia- 
letio . rerebbero in favor di Felice ; la fecon- 
da, che dopo il mele diGiugno dichia- 
rerebbe la guerra , fecondo gli ordini 
di quel Papa , a chi più gli piacerte ; 
purché gli fi accordaffero i privilegi, che 
un tempo gli furono conceduti da Papa 
Eugenio, di crtere il gran Gonfaloniere 
della Chiefa Romana ; la terza , che 
avanti di due meli ricovrerebbe la Cit- 
tà di Roma, e le Provincie della Chie- 
fa , per rimetterle a Felice ; la quarta , 

«he gli confinerebbe Eugenio prigio 
niero. In ifeambio domandava, che gli 
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fi aljegnafiero tredici mila feudi d’ oro 
in cialcun mefe, per mantenere quattro 
mila uomini di Cavalleria , e mille d’ 
Infanteria , e che gli fi conferroarte il 
pofiedimento delle Città di Todi , di 
Allifi , e di Tofcanella , con tre altre 
Città . Adicurò , che i Mercanti di 
Genova farebbero flati mallevadori del- 
la efccuzione delle fue promette . T utte 
quelle belle propofizioni infuperbirono 
tanto l'animo di Felice , e de’ Padri di 
Balilea , che parca che poco più impor- 
tane loro di quel che potelfe fuccedcre 
nell’ Artemblea di Norimberga , alla qua- 
le fi apparecchiavano , ma non furono 
erte mantenute. 

XXVIII. Alfonfo fi refe finalmente Alfonfo . 
Signor di Napoli , mal grado tutti gl’ »’ impa- 
inutili sforzi de’ Papi , che fe ne chia- 
mavano fupremi Signori , e de’ Duchi 
di Angiò , che n’ erano i legittimi ere- * * 
di (i), e che dovettero abbandonare il 
lor panilo , o per poche forze , o per- 
chè i Signori del Parie mancarono lo- 
ro di fedeltà y come pure fecero i po- 
poli , che fono naturalmente aliai leg- 
geri , e incoliantirtimi , per modo eh' è 
da maravigliarfi, chei Principi di quel- 
la cala abbiano così fperto intraprefo 
di acquirtar quel Regno , e fi fieno 
efpofli a tanti pericoli , dopo efempj 
così funerti della difgrazia , che hanno 
ferapre avuta , e delle gran difficoltà, 
che incontravano nel confcrvare la lo- 
ro conquida . Alfonfo entrò dunque in 
Napoli il fecondo giorno di Luglio di 
quell’anno . Un muratore ufeitone fuo- 
ri per la careilia , avendo condotti i 
foldati di quello Principe per un fot- 
terraneo acquidotto , entrò egli nella 
Città , e impedì che le fue truppe 
dirtruggertero gli abitanti , e faccheg- 
giaflero la Città : trattò parimen- 

te i Cittadini con molta bontà e dol- 
cezza . 

XVIX. Renato di Angiò. dopo ave- Renato 
re adempiute tutte le parti di un gran Angiò 
Capitano, fi ritirò nella Cittadella; ma 
difperando di poterla confervare contra tl| a ^^* * 
gli sforzi di un’ armata vittoriofa , e di m j.- r4W- 
poter ricovrare la Città , pensò a riti- eia . 
rari! . V’ erano due vafcelli Genovefi ca- 
richi 
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richi di viveri per la Città, giunti un 
giorno dopo ch’era Hata prefa, e che 
aveano gittata l’ancora a piedi della for- 
tezza ; s’ imbarcò Renato in uno di eflì, 
e fi trasferì a Pifa , donde pafsò a Fi- 
renze, dove ancora dimorava Papa Eu- 
genio; e dopo avere fatti tutti gli sfor- 
zi per riparare la perdita, che avea fat- 
ta, o per arredare quelli, che ancora era- 
no per lui ; non trovando di che fpera- 
re (i), prefe la via di Francia. Alfon- 
fo dal fuo canto fi apparecchiò a fare 
il fuo ingreffo in Napoli , facendo abbat- 
tere una parte delle mura per rendere 
più luminofo il fuo trionfo. Era falito 
fopra un carro dorato , condotto da quat- 
tro cavalli bianchi , e magnificamente ri- 
coperti, 'il Clero in procefltone gli an- 
dava innanzi , i Principi e i Grandi del 
Regno feguitavano il carro a piedi (a). 
Erano le Hrade riccamente tappezzate, 
e le vie fparfe di fiori . Altro non gli 
mancava che una corona di alloro ; ma 
volle fare un fagrifizio a Dio di quello 
onore v dicono gli Storici , che han fatto 
grandi elogi a quello Principe. 

XXX. Durante quella guerra di Na- 
poli ritenne Alfonfo prigioniero il fareo- 
ib Capitano Pietro Brunoro Parmegia- 
no . Avendo quell’ Offizlale fcoperta 
della vivacità ed alterigia- in una certa 
fanciulla chiamata Bonna , contadina della 
Valtellina , che pafcolava ne’campi le 
fuejwcore, la condufTe feco, e lì pre- 
fe cura di lei . Dilcrtavafi di farla velli- 
re da uomo , per falire a cavallo , ed 
accompagnarlo alla caccia ; e quella fan- 
ciulla follenea mirabilmente quelli efer- 
cizj . Si ritrovava ella con Brunoro, 
quando quelli prefe il partito diFrance- 
fco Sforza contra Alfonfo ; ed ella fe- 
guitò lui, quando rientrò al fervigio del 
medefimo Alfonfo fuo primo Signore. 
Qualche tempo dopo volendo Brunoro 
ritornare con lo Sforza , e deliberando 
intorno al mezzo di prendere la fuga, 
non pot? efcguirlo tanto fegretamente 
che il fuo dilegno non fi penetralfe dal 
Re di Napoli , che fecelo arredare e 
mettere prigione. Bonna immediatamen- 
te pensò a liberare Brunoro fuo bene- 
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fattore ; andò ella a ritrovare tutt’i 
Principi d’Italia , il Re di Francia, 
Filippo Duca di Borgogna, e i Vene- 
ziani , e ne ottenne lettere di raccoman- 
dazione per procurargli la libertà . Al- 
fonfo follecitato da sì alte potenze, fu 
codretto a liberarlo, erilìituirlo a quel- 
la generofa fanciulla , ed ottenne anco- 
ra per lui dal Senato di Venezia la 
condotta delle truppe di quella Repub- 
blica con venti mila ducati di di pendio. 
Allora Brunoro confiderando le grandi 
obbligazioni , che avea verfo di lei, fi 
rifolvette di fpofarla. 

Queda giovane, dopo il fuo matrimo- 
nio , fece Tempre di più in più compa- 
rire la grandezza del fuo coraggio ( }). 
Si ritrovava ella in tutti gl'incontri, 
e combattea con molto valore. Diven- 
ne molto efperta nell'arte della guer- 
ra , e .fe ne videro gli effetti in varie 
occafiorii ; principalmente nelle impre- 
fe de’ Veneziani contra Francefco Sfor- 
za , divenuto Duca di Milano per la 
morte di Filippo . Ella sforzò i nemi- 
ci a ridituire il Cadello di Pavono vi- 
cino a Brefcia , dopo avervi fatto da- 
re un aflalto, dove comparve alla teda 
delle truppe con le armi alla mano. 
Finalmente il Senato di Venezia, aven- 
do una incera fiducia nella condotta di 
Pietro Brunoro , e nel valore , c nella 
prudenza di fua moglie, li mandò alla 
difcfa di Negroponte contra i Turchi. 
Difefero odi tanto bene quella I fola , 
che in tutto il tempo che vi dimoraro- 
no, i Turchi non ofarono intraprende- 
re cofa alcuna da quella parte . Brunoro 
morì in Negroponte ; dove fu Seppellito 
con grande onore . La illudre Bonna, 
ritornando a Venezia, morì per cammi- 
no 1 ’ anno 14 66 . in una Città delia 
Morea ; lafciando due figliuoli del fuo 
matrimonio. Riprendiamo ora la Storia 
della Chiefa . 

Non aveva ancora Eugenio data ve- 
runa rifpoda alle domande dell’Imrera- 
dore , per quanto ne foffe dimoiato da’ 
Deputati di quel Principe ; e frattanto 
fi avvicinava il tempo di tenere la Die- 
ta in Norimberga. Si raddoppiarono le 

idan- 
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==irtanze appreso ai Eugenio, ma tempre 
Anno jn van0 ; tante dilazioni fecero, che a 
im G.C. Pifferine la Dieta per Tei meli. Gli E- 
144Z. i et t or i vi acconlcntirono , non tanto per 
piacere ad Eugenio , guanto per acco- 
modai agl. att'arì dell Imperadore, al- 
lora occupato nella tutela di Ladislao 
fuo german cugino paterno . 

Rifpofta XXXI Finalmente Eugenio dopo lun- 

* "»• ehe ponderazioni rilpofe a’ Deputati , che 

rati dell* convocazione di un Concilio Generale, 

Ajeaiblc.i ten „ n( j 0 ne egli attualmente uno [agro, 

di Frane- * -»•- a — tl*. t;/>« anrnrità . col 


fort 


• ecumenico, 3 di ApoM.ca autorità ,col 
parere di tutt’i Patriarchi della Crii! a- 
nità (1), nel quale fi erano fatte delle 
cote maravigliofe , che non fi poteano 
rivocare in dubbio , lenza 
la fede Orcodotta e ref.tterc all ordine 


la fede Ortodolla e rei. ..ere U ’ Q0 de -p rÌDCÌp i e d efortò i Pa- 

d, Dio: che d ?J e ' rav a 'che vernile di ciò dri a non definir nulla contra il Vefco- 

v_erfamente, «Lfidewya « j: Coftanza , perchè quello, diceva 


e ritrovandolo buono , egli convoche- 
rebbe , e terrebbe volentieri un altro 
Concilio. Ecco quale fu la rifpofta di 
Papa Eugenio, da molti Autori riferi- 
ta all’ anno 1443. 

XXX II. Durante quello trattato, fi Aff»i 
agitarono in Bafilca molti affari lpetran- j’* r " t "' 
ti a private perfone . Era fiato il Ve- c " 
feovo di Cures trasferito alla Sede di t4no in 
Coftanza , e s’era egli rifervala la fua B»filea. 
prima Cbiefa di Cures (z). I Padri del 
Concilio raccomandarono quella Chicli 
al Vefcovo di Trento fin a tanto che 
il primo avelie acquiftato quel che il 
Patriarca di Aquileja pottedeva in quel- 
la Chiefa. Ma il Patriarca, a cui li fa- 
ceva oltraggio, attaccò il Vefcovo di Co- 
ftanza. Quelli dal fuo canto non volea 
cedere, e ladifputafirifcaldò. Vififrap- 
pofe uno de Principi ; ed efortò i Pa- 


verlamente, acnu««v» , . . „ 

iftruito , e che rigemndo le infenfate e 

perfide rifoluzioni di quelli di Bafilca, 
abbracciatte la dottrina della Santa Se- 
tte , (labilità da Gefu-Cnfto come giudice 

della fede: ch’era il fuo Concilio com- 
pofto di un gran numero di Prelati , e che 
vi fi pcteaoo prendere gmlle milure , e 
rifolvcrte tutt'i dubbj, fevene fodera- 
che tuttavia per contendere alla vo- 
lontà dell’ Imperadore e de’ Principi , to- 
{lo che fols’egli arrivato a Roma, dove 
avea trasferito il Concilio nella Chiefa di 
Latcrano , raccoglierebbe il maggior nu- 
mero de’ Vcfcovi che potelTe , e penle- 
rebbe con elio loro , fe folle efped.cnte 
di tener un altro Concilio, quali pedo- 
ne vi li avellerò da ammettere o da riget- 
tare, e qual ordine fi avelie a tenervi 


vo di Coftanza , perchè quello , diceva 
egli, farebbe contrario all’unione eh 
era fiata fatta tra i Principi. Cosi l’af- 
fare non andò oltre • Agitavafi anche 
quello di Giovanni Bachenftein * per lo 
Prevoftatodi Virtzburgo, e il Cardina- 
le d’ Arles, e molti altri Padri del Con- 
cilio gli erano favorevoli, e deaerava- 
no che fotte terminato ; ma niente fi 
fece fopra quello. Finalmente approtti- 
mandefi il tempo di fpedire una Lega- 
zione a Norimberga, fi tennero molte 
Attemblee a quello fine . Sopra tutto 
erano impacciati per lo numero e la qua- 
lità de Legati, per gli articoli della lo- 
ro commilLone , e per le fpefe del viag- 
gio . Non fi potè far altro che conveni- 
re, che andatte il Patriarca di Aquileja, 


tare, e qual ordine fi avelie a tenersi re > . • a i tr : j n qualità di Legato a 

per canlàre le permziole violenze , che all’ Imperadore , a’ Re di Polo- 

fi praticavano allora : che frattanto man- ht're , all imperano 
t _AL. : 1 ncirl a trattare coll 


derebbe i Tuoi Legati a trattare coll 
Imperadore, e co’ Principi ; quantunque 
fotte perfuafo , che non fi potette far verun 
bene con elfi , fe non nnunz lavano prima 
alla neutralità , ignorata dalla fede di 
Gefu Crifto , e fe non nconofeeano la 
Santa Sede , eh’ è il fob mezzo di ri- 
ttitnire la pace alla Chiefa, che s etti 
fi loggettattero, gli altri Ree Principi, 
eh’ erano rettati fermi, approvandolo , 


re y au > - --- , 

nia , di Ungheria , di Boemi a , a Du- 
chi d’ Aulici a , e molti altri Principi. 

Era quello Patriarca german cugino dell 
Imperadore , e del Re di Polonia , e 
pretendea che il Regno d. Boemia dovette 
ricadere a lui , tanto più che ne potte- 
dea già una porzione (3). Ma il Con- 
cilio ne giudicava diverl'amente , c nco- 
nolceva il diritto, che vi avea Ladislao, 
figliuolo pottumo dell’ Imperador Alber- 
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te , quantunque forte ancora fanciullo . 
Felice fupplì alle fpefe del viaggio de’ 
* Deputati . Si volea , che i Prendenti 
del'futuro Concilio fodero in numerodi 
quattro ; cioè uno per nazione . Vi fi 
oppotèro Felice , e il Cardinal d’ Arlcs, 
rapprefentando , che in tal modo i due, 
che fodero eletti dalle due nazioni Ita- 
liana, e Spagnuola , farebbero fudditi del 
Re di Aragona ; ed importava ciò im- 
pedire. 

Seguiti U XXXIII. Quanto all’ affare de’ Greci, 
difeordia in Codantinopoli tuttavia continovava 
tra i Gre- j a difeordia ; e l* Imperadore era tanto 
**• occupato nelle differenze , che venivano 
fra lui e Demetrio fuo fratello, che tras- 
curò di mettervi ordine . Quello Prin- 
cipe , troppo facile , non che levare il 
motivo di tutto il difordine , affìcuran- 
dofi fotto qualche preteflo della perlona 
di Marco di Efefo , come potea fare 
agevolmente, e dovea farlo , poiché quel 
V efeovo gli avea mancato di parola ; 
fi contenne all’ oppoflo , come le nulla 
fi forte operato nel Concilio di Firenze, 
e commile , che fr'teneffe una pubblica 
difputa fra Marco di Efefo , e Barto- 
iommeo di Firenze Domenicano (ij , 
V efeovo , e dottiffimo Teologo . Non 
altro rifultò da quella difputa fé non 
che i vinci e i vincitori fi ' attribuirono 
la vittoria; e furono finalmente coftret- 
ri a ritirarli fenza conchiudere nulla . 
Tuttavia ne ricomò un vantaggio alia 
Chiefa. 

Mone di XXXIV. Marco d’ Efefo, il maggior 
Marco di nemico che vi forte della unione, fi ri- 
E& f°' fcaldò talmente, ed ebbe tanto difpetto 
per giudizio di quelli , che non erano 
preoccnpati , di non aver Soddisfatto al- 
le ragioni di Bartolommeo di Firenze , 
che s’ infermò, e ne morì in pochiffimi 
giorni ; procedendo che non volea , che 
niuno di quelli , che aveano foferitta la 
unione, intcrveniffe a’ fuoi funerali, nè 
che pregartelo Dio per lui. 

Il Rt di XXXV. In Francia il Re feguitava 
Francia ancora a foccorrere l’Angiò,il Poitou, 
(corre ana e j a Saintonge ( 2 ). Ritrovandoti in Sau- 
foo ' r*. nBur » r ' cevctte gli Atrbafciatori del 
6 u 0< Duca di Bretagna, fi fece riflituire nel 
Poitou molti Cartelli , ne’ quali mante- 
Fleuty Coni. Tom. Xl / i. 
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i Signori un gran numero di - — 
malandrini , che Taccheggiavano la Pro- Avso 
vincia . Seppe a Limoges , che i Prin- DI G.C. 
cipi continovavano a far de’ rigiri con- , 44 2 * 
tra il governo , e che i Duchi di Or- 
leans, di Borgogna , di Borbone , e di 
Alenzon fi erano uniti a Nevers , per 
concenare infieme i modi di farfi redi- 
mire quel che pretendeano doverli alia 
loro nafeita , e a' loro fervigi . Il Re 
mandò loro il fuo Cancelliere , il Sire 
di Beaumont, ed altri a far loro inten- 
dere, che dilàpprovava egli molto la lo- 
ro Affemblea , e che voleva elfere in- 
formato del motivo , per cui fi erano 
uniti infieme. 

XXXVI. Quelle rimodranze non la- Doglùn- 
feiarono che andaflero più oltre. Dirte- “ de '. 
rò al Cancelliere i motivi , che aveano CTan - S -'" 
di dolerti , e li pofero anche in ifcrit- Francia" 
to, per mandargli al Re, che dimorava dorodol 
ancora a Limoges. Si lagnavano, tra le mindc . 
altre cofe , che fi trafcurava di far la 
pace con la Inghilterra ; che fi faceva 
una mala lecita de’ Giudici , sì per lo 
Parlamento , che per gli altri tribuna- 
li ; che fode il popolo oppreflo dalle ta- 
glie , dalle predanze , da’ furtidj , dalle 
gabelle; che i Principi del d'angue non 
erano chiamati al Confìglio negli affari 
importanti , che fi violavano in molte 
cofe i privilegi della Nobiltà , e che il - 
Configlio del Re era comporto di per- 
fone interertate , ed appalfionate . Si 
domandava ancora al Re , che relìituif- 
fe al Duca di Alenzon la Città di 
Niort, c quella di Santa Sulànna ; che 
gli fi pagaife la fua penfione , e cosi 
al Duca di Borbone , e al Conte di 
Vandomo , e che deffe efecuzione al 
trattato di Arras , molti articoli del 
quale dolevafi il Duca di Borgogna di 
vedere violati di giorno in giorno. 

XXXVII. Diffimutando il Re il fuo Rilpofl» 
rammarico, trattò i Deputati de’ Prin- 11,1 
cipi molto onertamente , e rifpofe agli 
articoli del loro memoriale : Che non 6 
dava in lui il far feguire la pace con 
gl’ Inglcfi , i quali ricusavano Tempre 
tutte le condizioni , che fi proponeano 
loro: Che avea collocati nel fuo Parla- 
mento i migliori Soggetti , che avea po- 
li luto 
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«==tuto avere: Che veglierebbe , perchè fof- 
«ff» fe efercitata la giuftizia più efattamen- 
131 ' ’ te ; Che non potendo falvarc lo Stato 

r 44 2- fenza fufTidj , era per lui cofa indifpen- 
fabile i’efigerne da' popoli ;e che i Vaf- 
falli de’ Principi erano (lati aggravati 
la metà meno degli altri : Che avea 
buone ragioni di non rillituire Niort al 
Duca di Alenzon,e che ne lo compenfe- 
rebbe con una Comma di danaro : Che 
quanto alla fua pendone , e quelle de’ 
due altri , bifognava che fapeflero me- 
ritarla co’ loro buoni procedimenti . Fi- 
nalmente che intorno al trattato di Ar- 
ra? pretendeva egli che folTe effettuato, 
e che non credea di averlo in niente 
alterato ; e che rimaneano piutrofio a 
lui delle giufte lagnanze da fare in tal 
propofito. Fu fatta quella rifpoda in no- 
me del Re dal Vefcovo di Chiaro- 
monte • 

II Decadi XXXVIII. E (fendo la difgrazia del 
va j tro- Duca d’ Orleans la principal cagione del 
, jrc i) ril'entimente de’ Principi , gli fi fece in- 
Re a Li- tendere dal Re , che poteva andarlo a 
«noge» . ritrovare a Limoges nelle felle della 
Pentecoffe , e che farebbe graziofhmcnte 
accolto. Vi andò con fua moglie, e fu 
molto accarezzato dal Re , che gli die- 
de cento quaranta mila lire per aiutar- 
lo a pagare il fuo rifeatto agl' Inglefi , 
con una pendone di fei mila lire . Ri- 
tornò indietro il Duca d’ Orleans con- 
tentiffimo ; vi andò anche il Duca di 
Borgogna per la (leda ragione , per la 
unione che palfava tra quelli due Prin- 
cipi ; e non avendo il Re luogo di te- 
mere degli altri, intraprefe il viaggio di 
Linguadoca . 

Cl’Inglcfi XXXIX. Il maggior motivo di que- 
ll m "i?* 0 viaggi 0 cra l’ alfedio , che gl’ Inglefi 

dio di'" aveano meffo alla Città di Tartas, che 
TaitAi. apparteneva al Signore di Albert ; e du- 
rava quello affedio da più di fette mefi. 
Avea già il Comandante capitolato, che 
fe la Piazza non venilfe foccorfa per la 
feda di San Giovanni, fi arrenderebbe; 
e Carlo figliuolo del Signor di Albret 
era flato dato in oflaggio per ficurezza. 
Ma effendo il Re andato fotte a quella 
Città prima di quel tempo alla teda di 
Tedici mila cavalli , gl’ Inglefi fi ritira- 
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rono, redimirono il figlinolo del Signo- 
re di Albret, e lafciarono il Re padro- 
ne di Tartas . Il Contellabilc fi fece 
poi padrone di San Severo , il Dolfino 
prefe Acqs : Marmando fi arrefe alla 
villa dell'armata del Re. La Cittadel- 
la Rcola fu prelà di affatto ; gl' Inglefi 
ricuperarono San Severo, e Acas; rien- 
trarono i Francefi nella prima di quelle 
due Città, ma venendo manco alle trup- 
pe i viveri , e i foraggi , covcnne met- 
tere 1* armata a fvernare; e il Re fi ri- 
tirò a Monralbano , dove palsò le fede 
di Natale. Vi perdette uno de’fuoipiù 
fedeli Offiziali chiamato di Vignoles la ' 

Hire , che morì , pianto da tutta l’ ar- 
mata pel fuo valore . _ 

XL Menrre che faceva il ^ Re tali D |“ 
conquidi contra gl’ Inglefi , eh’ erano in ^ mc fc 
Guafcogna , la loro armata , che dimo- dagl’ fo- 
rava in Normandia, penfava a rifarcir- elei» • 
fi . Il General Talbot , che la coman- 
dava , prefe Conches a componimento ; 
e andò poi ad affediar Dicppe. Da pri- 
ma fi refe padrone di un gran borgo, 
chiamato il Pollct verfo 1’ Havre (i) , 
e vi fece fabbricare una fortezza , che 
fornì di bombarde e di colubrine , 
e di dugento pezzi di cannone , per 
rovefeiar di là la torre del Pollct . 

11 prefidio della Piazza era debdiffi- 
mo , onde clfendo il Conte di Dunois 
arrivato fotto la Città la vigìlia di 
Sant' Andrea , vi entrò con otto , no- 
ve cento uomini ; il che rianimò il 
coraggio degli attediati , che aveano 
per «Governatore uno Scudiero chiama- 
to Carlo Defmarcts . Il Conte di Du- 
nois ne ufcl fuora due o tre giorni do- 
po , e follecitò in modo il Re a man- 
darvi foccorfo , eh’ egli fece partire nel 
mefe di Marzo dell’ anno feguente uno 
Scudiero di Bretagna chiamato Teo- 
doaldo il Borghefe , con Guglielmo di 
Ricarville Panettiere del Re , e cento 
uomini d’ arme per rinforzare la guar- 
nigione • *« rvjc» 

XLI. Ma non offendo quello foccorfo n0 £, i oro 
bafievole , e che fi trattava di dar bat- j* 
taglia per far levare l' affedio agl’ Ingle- aJfedio . 
fi, vi andò il Dolfino medefimo con u* 
ditlacca mento dell’annata del Re, e com. 
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parve dinanzi alla fortezza degl' lnglefi 
nel mele di Agollo la Domenica avan- 
ti la fella dell' Attuazione . Si fermò a 
villa de’ nemici Gno al l'egucnte Merco- 
ledì , nel qual giorno fece Tuonare all’ 
affatto . Il combattimento fu afpro , e 
ortinato; ma finalmente i Francefi pre- 
fero la Fortezza, tacciandone i nemici. 
Impiccarono tutti quelli , eh’ erano Fran- 
cefi , e fi fecero prigioni gl’ lnglefi . La 
conquida della fortezza fece levar 1‘ afi- 
fedio; e il Dolfino enfiò nella Città , di- 
mortrò alla guarnigione e agli abitanti 
quanto folle iòddistatto del loro valore i 
e ritornò poi pieno di gloria ad unirli 
col Re, ch'era a Saumur. Quell’occor- 
fc nell’anno 1443. 

Il Cardi- XLII. Prima .di quello avvenimento, 
nal Giu- e del principio di queft'anno , mandò 
Inno è p a p a £ U g e nio il Cardinal Giuliano in 
Legato ?n Ungheria , P«r adoprarfi alla pace tra 
Ungheria Ladislao Re di Polonia , c la Regina 
da Papa Elifabetta ; e per eccitare i Grandi di 
Eugenio, quel Regno a far leva di un’ armata con- 
tra Amurat Imperador de’ Turchi (1), 
ch'era andato ad artediare Belgrado, il 
iù forte riparo di tutti quegli Stati, 
elice dal tuo canto vi mandò ancora 
Aleffandro, che ch.amavafi il Cardinale 
di Trento , per ridurre al Tuo partito 
Ladislao, di cui era german cugino. Ma 
gli Ungari fi erano dichiarati per Eu 
genio , e i Polacchi recarono nella neu- 
tralità , perchè la Dniverlità di Craco- 
via era per lo Concilio di Rabica. 
Morte di XLlll. Quanto al motivo della lega- 
Eltiiber ri zione dei Cardinal Giuliano , ebbe un 
Regina di felice avvenimento , poiché li flabill la 
Ungheria. p ac e a certe condizioni : ma gran van 
taggio non fe ne ritraile, perchè mo- 
ri la Regina Elifabetta fubitaneamente, 
e quelli eh’ erano del di lei partito, e 
di quello di fuo figliuolo, abbracciarono 
l’altro del Re di Polonia, o per timo- 
re o per forza . Amurat fu «diretto a 
levare l’affedio di Belgrado, dopoeffere 
fiato fette meli fiotto quella Città , e 
perdette tre gran battaglie contra il fa- 
roofio Huniade , di cui avremo occafione 
di parlare in lcguito. 

XLIV. Alfonfo Re di Aragona ride- 


ff# ^ 

vali ugualmente di Papa Eugenio, e di — -i 

Felice. Da prima non s’ era egli dichia- Anno 
rato contra il primo, che per impegnar- di G.C, 
lo ad entrare ne’ Tuoi intercili . Vedendoli >443- 
Signor di Napoli , fcrirteda quella Città a p . r0 P 0, j- 
Felice, e gli mandò Luigi Cai'cufa , per Ctonio» 
accordarli con lui in certi articoli (2). E' j- e |, ce . 
la Tua lettera in data del decimo gior- 
no di Aprile. Erano quelli articoli, clip 
Felice confermane l'adozione della Re- 
gina Giovanna fatta a lui ; che gli def- . 
le la invellitura del Regno di Sicilia " 
con la formula che gli verrebbe manda- 
ta ; che pagafie tutte le lomme , che a- 
vea promeile , quando gli fi rendelfe ub- 
bidienza in nome di Alfonlò ; e che in 
ifeambio egli rimetterebbe a lui il Pa- 
trimonio di San Pietro , e tutte le ter- 
re della Chiclà, di cui Ferdinando Tuo 
figliuolo ed egli medefimo fi dichiarereb- 
bero protettori , c difenfori ; in oltre 
che Allonfio riceverebbe Terracina per 
trecento mila feudi d'oro , come una 
parte dell’ammenda , in cui era incor- 

10 Eugenio , per aver fatto violare la 
tregua dal Patriarca di Alellandria . Ch’ 
degù iti quelli articoli , il medefimo Al- 
ionlo in tuo nome, e in nome de’ luci 
fratelli , renderebbe ubbidienza a Feli- 
ce; che manderebbe da’ Tuoi Regni gran 
copia di Prelati al Concilio, in qualun- 
que luogo li teneffe , per difendere l’ 
autorità di quello di Balìlca e di Feli- 
ce ; che impegnerebbe il Re di Carti- 
glia, e il Duca di Milano, per quanto 
forte in fuo potere, a fare la fierta co- 
fa ; che dell' entrate della Chiefa , che 
promcttea di ricovrare, un terzo fareb- 
be per Felice, l'altro terzo per li Car- 
dinali , e il rimanente per lui , deducen- 
donc però le fipefie , che lolle obbligato t 
fare per la ricupera di quc’bem; che final- 
mente forte permeilo al Re Alfonfo , 
prima di concbiudere quello affare, di 
poter cambiare quel che gli lolle pia- 
ciuto, e di poter trattare cun un altro. 

XLV. Era Papa Eugenio partito da papa Eu- 
Firenze il fettimo giorno di Marzo per g-nio 
Daffare a Roma , del» avea trasteri to ^ r,e tl * 

11 Concilio. Era giunto a Siena il de- 
cimo giorno dello rtelfo mefe ; e vi fu $ lcna , 
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-jr— vifitato da molti Principi d’Italia, e da gno di Sicilia co’medefimi diritti, e 
i>iGC mo ^ r ' AmbafcUtori ne’ fei meli che vi nella (leda forma , che i Papi avevano 
* ' foggiornò . -, altre volte accofìurraro di darla, con 

Motte del XLVI. Vi era anche quando il Car- Quella claufola ( nulla o/lante che fe ne 

Cardinal dinaie di Santa Croce , chiamato Nic- foli è impadronite con la forza , < per 

dì Sant» colò Albergati, Gertofino, Vefcovo di rafwo delT armi ), e lo incoronerà Re 
Croce . Bologna dall’anno 1417. vi mori il no- in quefia qualità. Gli cederà Beneven- 

no giorno di Maggio per la operazione to e Terracina , col nome di Vicario 

della pietra. Abbiamo avute molte oc- perpetuo di quelle due Città, e col trt- 
cafioni di parlare di quello Cardinale, buto di due fparvieri. Rimetterà al Re 
Tommafo di Sarzana, ed Enea Silvio, tutto il danaro, di che potelfe aver de- 
"che furono poi entrambi Papi , erano (la- bito con la Camera Apoflolica per qua- 
ti Tuoi domeflici . Eugenio, che avealo lunque fi fia motivo. Tutto ciò fatto, 
parecchie volte vifirato nella fua roalat giurerà Alfonfodi rendere fede ed omag- 
tia , volle onorare i fuoi funerali con gio ad Eugenio, gli riftituirà le Città 
la fua prefenza fi) . Si trasferì il fuo della Cbiefa Romana ; manderà contra 
corno , come aveva egli ordinato, alla i Turchi fei galee a lue fpefe , fra fei 
Certofa di Firenze , dov' era Priore Tom- mefi , e farà marciare contra France- 
mafo Suddiacono, che fu poi Niccolò V. feo Sforza quattro mila uomini di Ca- 
Poeeio Fiorentino fece la fua orazione vallcria, e mille Fanti , per ricuperare 
funebre. U Marca di Ancona, e le altre Piaz- 

XLVII. Da Siena Papa Eugenio ze della Chielà, e darà ad Eugenio la 
v'»d .si' fcrìffe ad Alfonfo per mezzo del Pa- facoltà di nominare un Comandante di 
tonfo . triarca di Aquileja , che gli portò quelle truppe a Aio piacere , e avrà il 
le lettere di Sua Santità a Terraci- Papa tempo tre mefi all’ adempimento 
na (2), e non cercando altro quel degli articoli di quello trattato, lotto 
Principe che di tener a bada ì due Papi, pena di cento mila feudi d’oro, fe vi 
per foggettarli a colui , che gli faceffe manca . 

patti migliori , conchiufe il fuo accordo Oltre quelli articoli riferiti da Patri- 
con Eugenio, fecondo Patrizio , il duo- ciò, alcuni Autori aggiungono, che 
, decimo giorno di Giugno. prometteva Alfonfo di pagare ogni an- 

XLV 1 II. Ecco gli articoli' del trat- no alla Cbiefa Romana tutt’ i lolita 
tato ft» tat0 » che fu fatto dalPuna, e dall’ al- cenfi ; che manteneva al Popolo ed 
Papa Eu- tra parte. Vi farà una (labile pace tra alla Nobiltà tutti gli antichi privi- 
£ctik> , ed Papa Eugenio, e il Re Alfonfo, ed legj , che godeano fotto il Re Gu- 
Alloofo. una intera dimenticanza delle cofe paf- glieimo II. (}), le libertà delle Chic- 
late . 11 Re riconofcerà Eugenio per fe e degli Ecdefialtìci , le appellazio- 
vero e fupremo Pontefice , e non per- ni alla Santa Sede, e i fuoi altri dirle- 
metterà che fia olfefo nè in pubblico ti, tanto nello fpirituale che nel tem- 
nè in fegreto . La medefima legge fi of- porale , che fon contenuti nelle lettere 
ferverà verfo i Cardinali , e verfo i fud- della invelìitura fattagli da Eugenio io 
diti fuoi , e quanti gli faranno fommef- Siena il quindicclimo giorno di Luglio, 
fi . Rivocherà il Re tutto quello che e nell’atto di omaggio , che refe Al- 
avelTe potuto fare ne’ fuoi Regni conya fonfo a quello Papa il duodecimo glor- 
ia libertà della Cbiefa, e contra il Pa- no di Luglio dell’ anno 1445- e perchè 
pa. Permetterà il trafporto di viveri, le lettere di quella . invelìitura dicono 
derrate, e merci a Roma. Eugenio ac- chiaramente , che non lafciando Alfon- 
corderà al Re ed a’ fuoi , per fe o fo niuno legittimo erede, abbia quello 
per mezzo ddflfeoi Legati , 1 ’ affolu- Regbo a ritornare alla Cbiefa ; pa- 
llone dalle cenfure , nelle qoali folfero re manifeflo , che Ferdinando figliuo- 
incorfi. Gli darà la invelìitura del Re- lo nataralc di Alfonfo, efiendo legicti- 

ma- 
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matft dal Pana , forte fucceffore di fuo 
padre , e cosi i Cuoi difendenti ; il che 
lì fere fepBrjr'Ttfnte , fecondo la tefti- 
mon ; anza di afi-uni Autori; per modo, 
che il Pana cnnfufo di quanto accorda- 
va sformo, non volle che la Bolla del- 
la invelìityra , c della legittimazione di 
Ferdinando folle pubblicata , fua vita 
durante . 

XI. 'X. Avendo ..Eugenio ricevuti tut- 
ti quelli articoli , gli approvò , e ratifi- 
cò ; cd Alfnnfo fei giorni dopo accor- 
data e foderici h convenzione verfo il 
venrefimo giorno del mefe di Giugno, 
e che fu ficuro della ratificazione del 
Fan» , manlò fue lettere per tutte le 
Provincie de’ fuoi Regni. 

■ !.. Gli afTìcurò , che dono effere (la- 

ro lunoamente in dubbio intorno agli af- 
fari della Chiefa , avealo Dio finalmen- 
te illiinvoaro , che forte Eugenio il ve- 
ro Ponr*fi-e Romano, e lo indubitabile 
Virario di Gefu-.Crillo (i) , al quale 
bifognava ubbidire in tal qualità . Che 
rivocava gli editti e le dichiarazioni , 
che aveva egli fatte contra Eugenio in 
prò di Felice e del Concilio di Bafilea; 
che permetteva a ciafcuno de’ fudditi 
fuoi di avere ricorfo alla Sede di Ro- 
ma ne’ loro affari . Poco tempo dopo la 
pubblicazione di quelli Editti , diede 
Eugenio l’ artoluzione al Re dalle cen- 
fure, nelle quali era incorfo, e ridatoli 
nello (lato primiero tutti coloro, che ave- 
vano aderito a’ Padri di Bafilea , e fe- 
condato il Re contra i decreti A popo- 
lici , fino al primo giorno di Luglio del 
corrente anno , e i due feguenti meli , 
e proibì che folfcro inquietati per al- 
cuna cofa da elfi fatta fin allora ; non 
intendendo per altro di comprendere 
nel Derdono i Cardinali di Amedeo, a’ 
quali fi farebbe provveduto in altra for- 
ma , fe averterò meritato di ricevere 
grazia, e fe andartero umilmente a chie- 
dere perdono del loro fallo. 

LI. Alfonfo dal fuo canto fece in- 
tendere nello ftcrto tempo a’ tre Cardi- 
nali, eh’ erano de’ fuoi Stati, e eh' era- 
no flati premorti a quella dignità da 
Felice, l’ Arcivefcovo di Palermo , e i 
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za , che fe voleano fare cofa gradevole 
al loro Principe , fi ritirartero da Bafi- 01 G-C. 
lea più predo che fi potea , che fi tras- *+*?.• 
feri (fero in Italia , 0 nelle loro Dio- .-IS*", 
cefi (2) , e che non era dato loro di i f ll0 j 
far cofa più grata al loro Principe, Prelati 
nelle circodanze del tempo prefente ; «WlaÒr» 
aggiungendo , che pregavagli a non at- di B *’ 
tendere le feconde lettere da lui in 
quedo propofito. Ertendo quedi tre Pre- 
lati fudditi del Re Alfonfo , negli Sta- 
ti del quale avevano elfi i loro benefi- 
zi , non poterono far a meno di ub- • 
bidire , conofciuta eh’ ebbero la vo- * 

lontà di quedo Principe . Così dopo 
aver molto confederato co’ loro Colle- 
gbi , ed avere fofpirato c pianto fopra 

10 dato deplorabile , in cui erano , lì 
partirono , protedando che durerebbero 
Tempre fedeli al Concilio e a Felice, e 
che mai non riconofcerebbero Eugenio; 
che difenderebbero vigorofamente l’ auto- 
rità de* Santi Concili , e che non ab- 
bandonerebbero mai la loro dottrina. 

11 celebre Panormo partì il quarto 
giorno di Agodo per ritirarfi nella fua 
Diocefi , dopo avere lafciati in Balt- 
ica tutt’ i contradegni del Cardinala- 
to . Gli altri due Prelati ritornarono 
alle loro Diocefi , e furono immedia- 
tamente feguiti da quali tutt’ i fuddi- 
ti di Alfonfo , che fi ritrovavano in 
Bafilea . Inforfe nello derto tempo 
una guerra tra i Duchi d’ Audria , 
e i Cittadini di Bafilea , c i loro 
Alleati . Ma fu foffocata nel tuo nafee- ' 
re per attenzione de’ Padri del Conci- 
lio (?). 

LII. Tn Bafilea fi redò quali nella Diverte 
inazione tutto qued’ anno , o perché Con * :r *" 
Papa Felice n’ era adente , o perche' fi XtQuà- 
volerte afpcttare Io avvenimento della RO no i« 
Dieta di Norimberga , che dovea te- Btfilea . 
nerfi redo. Badò di tenore alcune Con- 
gregazioni , nelle quali fi parlò di qual- 
che privato affare , concernente al Pre- 
vodato di Virtzburgo , cui domandava 
Bachendein , e la (avocazione di una 
fentenza data in Corte di Roma dal 
Cardinal Firmino contra Filippo d’Iber- 

nia , 
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" nia , ed altri. Nel mefe di Maggio fi 
Anno ebbero lettere di Francefco Duca di 
Di G. C. B re tagna , che facea fperare di racco- 
*44J» gliere il iuo Clero , e di farlo accon. 
lene ire ad alcune deliberazioni vantag- 
giofe agli affari della Chiefa , fc avelie 
voluto il Concilio mandargli un Lega- 
to ; il che volentieri fu accordato da’ 
Padri di Bafilca . 

Felice no» Liti. Doleafi molto Felice, che 
*voi n- avelie il Concilio determinato , prima 
tornare a (j e iia f ua elezione , di mandare a lue 
• fpele molte celebri legazioni , e che 
non facelle egli cofa alcuna ; e rappre- 
fentava , che aveva egli conlunta la ere- 
dità de’ Tuoi figliuoli . £ quando era 
pregato di ritornare in Bafilea, per ac- 
crefcere autorità al Concilio , rifpon- 
dea ; che per fua propria esperienza era 
già convinto, che meglio, fi governava 
la Chiefa in Lofanna che in Bafilea, e 
che quelli , che andavano a ritrovarlo 
nella prima di quelle Città , non fareb- 
bero andati nella feconda . £ quello lo 
fece ri lol vere a fermarvi fi . 

61’ Italia- L1V. Alfonfo, i Veneziani , i Fio- 
dì doman -rentini , i Scnefi , e gli altri Signori d’ 
dano all’ Italia fcrilTero all’ Imperadore, e proc- 
riTThé giurarono d’ impegnarlo con le loro let- 
ten’ea il" fere ad acconfentire , che fi raccogiielfe 
Concìlio ai 1 Concilio in Roma nel Palagio La- 
Rama . teranefe , e mandarvi i fuoi Prelati . 
Ma non volendo Federico determinar- 
li prima deìl’ Aflemblea di Norimber- 
a , che fi dovea tenere alla fella di 
an Martino, fcrilTe a’ Re, ed a’ Prin- 
cipi , che vi fpcdiflcro i loro Amba- 
fciatori.Vi fi determinò tolto per mezzo 
• del Re di Francia, che gli fece inten- 

dere , che il mezzo più ficuro , e più 
breve per efiinguere lo feifma era quel- 
lo , che i Principi o i loro Ambalcia- 
tori fi raccoglieflero in un luogo comu- 
ne , c che quivi fi convenilfe con 
la pluralità de’ voti intorno a’ mezzi 
da prenderli, co’ quali fi potede perve- 
nirvi . 

L’ Tmpc- LV. Nella lettera , che fcride Federi- 
radore fi co al Cancelliere di Francia ( i) , al riferire 
Eugenio' ^ nea Silvio * c * 1 ' era a *Iora Segretario 
c de’ P»-’ dell’ Imperadore, gli dille, edere que- 
àé di Ba- - 

Sie * ’ CD *n. Syl». If. 54- «r jj. CO Ubbe 
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Ho l’avvilo, che gli diede Carlo VIT. 
e eh’ era egli riloluto di feguitarlo, 
vedendo che nè Eugenio , né i Padri 
di Bafilea approvavano un nuovo Con. 
olio ; che non era contento nè de. 
gli uni , aé degli altri , perché aveva 
Eugenio, trasferito il fuo Concilio da Fi- 
renze a Roma , ed i Padri di Bafilea 
aveano per lo appunto tenuta una fcf- 
fionc il diciannoveiimo giorno di Mag- 
gio , nella quale aveano decretato, a 
norma de’ decreti del Concilio di Co- 
llanza , e di Bafilea medelima , che fi 
celebrade un altro Concilio Generale tre 
anni dopo nella Città di Lione fcelta 
da Felice, al quale Concilio fi accorda- 
va la libertà di abbreviare quel termine. 

Che tuttavia il Concilio di Bafilea non 
fi farebbe avuto per difeioito, che non 
ne larebbc quello altro che una conti- 
novazione , purché la Città di Bafilea 
delle la medelima ficurczza ; c che in 
calo che vi fi ritrovane qualche diffi- 
coltà , fi nominava Loianna , dove i Pa- 
dri li aveliero a trasferire. 

LV1. In effetto s’era in Bafilea te- Qmna- 
nuta la quarantelitnaquinta kilione nel r. rima- 
mele di Maggio di quelt' anno . Ma S uln >* 
le guerre di Alemagna , il ritiro de’ 

Prelati Ridditi di Alfonlo , le iltanze t 'jj 0 2"* 
reiterate dell’ Imperadore per la tenuta Bada . 
di un altro Concilio, l’alfenza di Fe- 
lice , e lo Icario ajuto , che poteano 
lperare i Padri reltando in Bafilea , li 
collrinfero a prendere la rifoluzione , di 
cui ora li è parlato, e di fepararfi dopo 
quelta felfione ( 2 ) . Avendo i Padri 
condannate nella precedente felfione 
molte propofizioni avanzate contra t 
diritti de’ Parrochi, da’Keligiofi Men- 
dicanti, i quali allibravano , che i Po- 
poli non erano obbligati per diritto 
di afcoltare la Mefla nelle loro proprie 
Parrocchie le Domeniche e le Felle ; e 
che loro era permeilo di andare a udir- 
la dove più volevano ; e che i decreti 
de’ Concil; non poteano privarli di 
quella libertà; e che non erano nè pu- 
re tenuti ad andare alle offèrte di que’ 
giorni j che non doveano far dire NI el- 
le a’ Parrochi , perchè ellendo obbliga. 

ti_a 
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ti a dirle per ragione de’ loro benefizi, mi effondo morti , ed offendo il terzo - - — 

non poteano fupplire a quelle , che lo- andato a Vienna a trovare 1‘ Iraperado- 
ro fi davano a dire. Che quantunque re, ne rimaneva un Colo Ceco. 
fia cofa di obbligo il pagare le decime, LVIIL Non ballando etti a formare la 
il precetto non cade fopra la perfona , fua corte ., e ad affifterlo , quando ce- B5 r j“ 10 
alla quale fi abbiano a pagare; onde lebrava l’officio in pubblico, doman- Cardinali- 
puì> ciafcuno pagarle a chi gli piace, db a’ Padri di Bafilea, prima della loro fatta da 
od impiegarle in altre opere pie' a fuo feparazione, che nw deraffero in qualche Felice . 
talento . Che quelli, che muoiono coll’ parte il decreto della ventefimaterza fef- 
abito di San Francefilo , e fanno prò- fione , e gli permetteffero , che creaffe 
feffione del terzo Ordine . non reflano cinque Cardinali . La fua domanda fu 


altro che un anno nel Purgatorio , di- 
fendendovi ogni anno queflo Santo , e 
traendone fuora tutti quelli dell’ Ordi- 
ne fuo , per condurgli in Cielo feco 
lui : che poffono i Mendicanti udir Con- 
feffioni di ogni forta di perfone , fenza 
edere approvati dall’ Ordinario; e quel- 
li, che fi confeffano a quelli Religiofi, 
non fono obbligati a confeffarfi al loro 
Pallore una volta all’ anno , nè doman- 
dargli permiffione di confeffarfi ad al- 
tri ; che i Vefcovì , anche raunati in 
Sinodo , non hanno diritto di riferbarfi 
altri cali , fe non che quegli eforeffi nel- 
la legge. Tutte quelle orooofizionl ve- 
nivano predicate da’ Mendicanti nelle 
Diocefi di Torino e di All Città del 
Milanefe . II Concilio le condannb co- 
me erronee nella quarantefimaquarta fef- 
fione , e ne confermò la condanna in 
quella : dopo la quale non fi racco! fero 
piò. 

Fine de' LVIT. Cosi terminarono i Concili 
di Bafilea e di Firenze , fianchi piut- 
t SnSVto dei combattimento, che vinti , di- 
urne. ce >1 Duoino , perchè nè 1' uno nè 1' 
altro cedette , c ritrovarono il mezzo 
di defifiere da’ loro combattimenti fen- 
za far la pace nè 1’ accomodamento ; 
trasferendoli in apparenza l’uno in Ro 
m3 , I’ altro in Lione o in Lofimna ; 
dove tuttavia non fi fece quali piò nien- 
te (i), e durò lo filma fino alla mor- 
te di Eugenio Papa , occorfa circa quat- 
tro anni dopo. Felice ,chedimorava ora 
a Lofanna , ora a Ginevra , avea con- 
dotti feco lui quattro foli Cardinali , 
di San Siilo , di San Marcello , di A- 
quileja , e di Varambon . Ma i due pri- 


lungamente difputata , ed in fine ven- 
ne claudica ( z ) : ma di que' cinque 
Cardinali non ne proclamò altro , che 
due foli , cioè Giovanni di Taranta- 
fia , e Luigi di Vie , o di Vicenza 
Portoghefe . Qui terminano gli Atti 
di Agofiino Patricio , che non parla 
della fcelra fatta della Città di Lio- 
ne per continovarvi il Concilio di Ba- 
filea . 

LIX. Ritrovandoli Papa Eugenio an- T° n,f0 
cora a Siena , Alfonfo Toftato Spa- 
gnuolo , che fu poi Vefcovo di Avi- 'propofi- 
la , e che allora non avea piò di ven- zìnni 
totto anni in ventinove , fofienne avan- »1 
ti a lui ventuno proporzioni di Teo. m 
logia ; tra le quali alcune non eb- lt04 * 
bero la fua approvazione (?) , e que- 
fte in particolare : Quantunque non 
vi fia verun peccato , che non fi pof- 
fa rimettere , Dio tuttavia non ri- 
mette nè la pena , nè la colpa , e 
niun Sacerdote può affolverne . Gefu- 
Crifto fofferfe la morte il terzo gior- 
no di Aprile , e non H ventefimoquin- 
to di Marzo , fecondo la comune opi- 
nione . *11 Cardinale di Torre Cremata 
fcrilfe contra quelle propofizioni ; com- 
battendole con molto calore , e molta 
fodezza . Tofiaro replicò contra le ra- 
gioni del Cardinale nel fuo Comen- 
tario , chiamato da lui la Jifefa del- 
le tre Conclufioni ; foggettando pe- 
rò quanto dice al Papa, e alla Chiefa. 

I.X. Eugenio partì poi da Siena p*r *V*Eu- 
andarc a Roma, dove arri'ò il venreli- 
mattavo giorno di Settembre dono un’ sìcn> , c 
affenza di piò di nove anni , e vi fu ri- vaaRo- 
cevuto con molta magnificenza (4). Turt’ ma . 

' i Si- 
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i Signori , che fi ritrovavano allora in 

quella gran Città , gli andarono incon- 
Di G.C. tr p ( e il Popolo gli dimofirò il fuo giu- 
*44J* bilo con pubbliche aedamazioni , forfè 
meno lieti della fua prefenza, che della 
foppreffione del nuovo aggravio , che fi 
era melTo fopra il vino , e che fu abo- 
lito dal Papa , prima di entrare in Ro- 
ma , perché le ne mormorava molto. 
Alcuni giorni dopo il fuo arrivo andò 
al Palazzo di Laterano , per annunziar- 
vi il Concilio Generale , che vi avea 
convocato; indi oe diede avvilo co’ tuoi 
Brevi a tutt i Principi , per invitargli 
a mandarvi i loro Ambalciatori , volen- 
do in tal modo , dice il Platina , di- 
flruggcre interamente il Concilio di Ba- 
filea. Sua prima cura, dopo quella coa- 
vocazione indicata , fu quella di diac- 
ciare Francefco Sforza dal Patrimonio 
della Chicfa , col foccorfo di Alfonlò 
Re di Aragona e di Piccinino Gene- 
rale delle truppe del Duca di Mi- 
lano . 

Guerra in LXI. Frattanto 1’ efortazioni del 
Ungheria Cardinal Giuliano , eh' Eugenio avea 
mandato per fuo Legato in Ungheria, 

' produlTero in quel Regno 1’ effètto che 
ne Operava . Si fecero grandi apparecchi 
per opporli a’ procedimenti di Atnur«t 
Imperadore de’ Turchi , le cui forze e 
la poflanza s’ era di già provata ( 1 ). 
Si mandarono Ambafciatori a Federico, 
a’ Cavalieri di Pruflia e di Livonia , in 
Polonia, in Valactya, per averne qual- 
che foccorfo . Ma 1’ Imperadore fi lcn- 
sò per le turbolenze di Boemia , che 
allora tenevxnlo occupato; e i Cavalie- 
ri rifpofero , che tutto il loro Paole 
era oìtremodo cfaulto , per le lunghe 
guerre fofferte , per potere aiutare gli 
Ungari . La fola Polonia , e la Vaia- 
chia , mandarono una podcrofa armata 
di cavalleria , e d’ infanteria , che per 
fei mefi promifero elfi di mantenere . 
Molti volontari di Francia , e di Ale- 
magna , pafiarono in Ungheria parimen- 
te, eccitati dalla crociata del Papa fat- 
ta da lui predicare in tute’ i Regni ; per 
il che 1’ Armata degli Ungari divenne 
affai numerofa , e compolla di truppe 


contri i 
Turchi 


feelte. Dappoiché tutta 1’ Armata ebbe 
pallaio il Danubio , e prefa la Città di 
Sofìa , che li crede effere 1’ antica Sar- 
degna, il Re di Polonia , avendo ince- 
fo che i Turchi fi approllimavano, man- 
dò incontro a loro il celebre Hjniade 
con dieci mila cavalli per forprenderii 
di notte tempo. 

LXil. Huniade , il cui nome prò- Hunind* 
prio era Giovanni Corvino , era allora c °®»nda 
Vaivodo di Tranfil vama , e Generale i’* r 7V 
delle Armate di Ladino Re di Polo- Ponchi 
ma , e di Ungheria . Avea già guada- 
gnate molte .importanti battaglie nel 
precedente anno (2) , 1’ una conrra i 
Generali di Amurat , che li collnnfe 
a ritirarfi da Belgrado , dopo un af- 
fedio di lette mefi; l'altra nella Tran- 
fìlvania , e la terza a Vafcap fu’ con- 
fini della medefima Provincia . Era il 
fuo nome tanto tremendo a’ Turchi 
che i fanciulli medeiimi di quegl’ infe- 
deli ne aveano terrore , e non io chia- 
mavano con altro nome che con quello di 
J atleta Lem , cioè Giovanni lo fcellerato . 

LX11I. Eflendo dunque quello famo- Riporta 
fo Capitano fiato comandato da Ladis- un * 6 r “ 
lao , cieguì tanto felicemente gli ordì- 
ni che ne avea ricevuti , che lorprcfe Turchi*. 

1 Turchi , ne uccilè trenta mila , al 
riferire di alcuni Storici ; quattro mi- 
la ne fece prigioni , prefe nove ban- 
diere , e gli altri pofe in fuga , non 
avendo ia quello incontro perduto al- 
tro che cinquecento de’ luoi (5) . L’ 
armata de’ Crifiiani di là s’ innoltrò fi- 
no alle frontiere della Tracia , e del- 
la Macedonia , e fconfilfc al Monte 
flemus un’ altra Armata de’ Turchi, 
che aveva Amurat condotta dall’ Alia 
per cuftodirc i palli de’ Monti . La- 
dislao entrò poi in Buda , andò a pie- 
di fcalzi nella Chiefa di Nofira Signo- 
ra , per adempiere al voto che aveva 
egli latto , c fece fofpender le infegne 
de’ nemici fopra la volta . Enea Sil- 
vio, ch’era Segretario dell’ Imperadore , 
dice , che gli Ungari diedero troppo 
rifallo a quella vittoria ; e che il 
Cardinal Giuliano afferma Relle fue let- 
tere , che non v’ erano altro che due 

mila 
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mila Torchi di morti , e quattro mila 
ia circa di prigioni, tra’ quali fi conta- 
vano tredici Generali , o Bafsà , e nove 
bandiere. 

Storia di LXIV. Il famofo Scandcrbeg , del 
Se»»d«- q ua le narrano le Storie tante maraviglie, 
kg. e la cui vita fu comporla da molti Au- 
tori, fi ritrovava nell’Armata de’Tur- 
chi. 11 fuo vero nome era Giorgio Ca- 
linolo , figliuolo di Giovanni Re di Al- 
bania o di Epiro (i) , ch’elfendo ri- 
dotto da Amurat II. Imperador de' 
Turchi alla ultima ellreroità , fu co- 
lletto a confegnargli in ortaggio i Tuoi 
quattro figliuoli, tra i quali Scanderbeg 
era il più giovane . Le belle qualità, 
lo fpirito, e la bella prefenza di que- 
llo giovane Principe , determinò Amu- 
rat a falvargli la vita , che avea tolta 
agli altri fuoi fratelli con lento veleno. 
Lo fece educare con attenzione, facen- 
dolo iftruire in tutto ciò, che può fer- 
mare un uomo guerriero . Scanderbeg 
confagrò le fue prime imprefe a quello 
' Imperadore , e gli refe de'confiderabili 
fervigj . Ma elfendo venuto a morte 
Giovanni fuo padre , non potè fenza 
rammarico vedere i fuoi Stati cader in 
potere de’ Turchi , e concepì immedia- 
, tamente il generalo di legno di rirtabi- 
lirvifi. Huniade, col quale avea corri- 
fpondenza , gliene apri in breve tempo 
l’occafione. 

EfTendo quello Generale, com’è fia- 
to detto , mandato da Ladislao in foc- 
corfo del Defpota di Servia , andò ad 
invadere con la fua Armata tutto ad 
un tratto quella de' Turchi , eh’ era 
molto numerala, e comandata dal Bai- 
si di Romania, e da Scanderbeg. Que- 
lli , che fecondo ogni apparenza avea 
concertato il fuo dilegno con Hunaide, 
cominciò a piegare, e rovefeiandofi fui 
corpo delle truppe comandate dal Baf- 
sà ( z ) , 1 ’ Armata de’ Turchi rcftò 
ben prcllo feonfitta e difperla . Scan- 
derbeg profittando di quello difordi- 
ue , prefe il Segretario di Amurat , 
ch'era vicino al Bafsà , e lo sforzò, 
col pugnale alla gola , a fcrjvcre delle 
lettere al Governatore di Croia, Capi- 
Fleury Coni. Tom. XVI. 
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tale di Albania , fuggellate coll’ impron- - 

to dell’ Imperadore, con le quali ingiun- ^>wo 
geva al Oovernatore di rimettere 
Piazza e il governo a colui, che arre- ' 44 J* 
calle quert' ordine . Munito Scanderbeg 
di quelle lettere , uccife il Segretario, 
e tutti quelli, che lo accompagnavano, 
affinché Amurat non porcile làperlo che 
molto tardi . Indi fi trasferì a Croia, 
ed avendofi fatto confcgnare la Piazza , 
e il governo , fi fece riconofcere da' 
fuoi Popoli , che lietillìmi di avere fcol- 
fo il giogo del dominio .de’ Turchi, lo 
proclamarono torto per loro Sovrano. 

Così riprefe egli lo feetrro de’ fuoi an- 
tenati nell’anno 144;. ed avendofi l'a- 
puto conciliare l’affetto di tutta l’Al- 
bania fuperiore, ne fu aiutato con can- 
ta felicità pel tutto il corfo della fua 
vita , che fu di feffantatrè anni , che ri- 
portò fempre grandi vantaggi fopra i 
Turchi, avendo avute da follcner mol- 
te guerre contra di erti , e cofiringen- 
doli fempre con la forza delle fue armi 
a fare leco lui ima pace , che coronò 
gloriofamente tutte le fue fatiche . 

LXV. I Greci fi affaticavano conti- 
novamente in Cortantinopoii a dillrug- deile'dU^ 
gore il decreto della unione ; ed eden- cor( j ic ' " 
do 1 ’ Arcivefcovo di Cefarea in Cappa- de’ Greci 
docia andato in Gcrufalemme , fi dolle in prò- 
delie turbolenze, e degli fcandali, che 
cagionava l’unione di Firenze ; e che jj ' 
Mctrofane , che s’era impadronito del- unlone * 
la Sede di Cortantinopoii, e che aveva 
abbracciato il fentimento de’ Latini, 
fortenuto dall’ Imperadore perfeguitarte 
quelli, che teneano l’antica dottrina de’ 

Greci , e non cfaltaffe alle dignità Ec- 
clefiartiche fe non perfone divote a’ 

Latini . Per quelle doglianze Filoteo 
Patriarca di Alertandria , Doroteo Pa- 
triarca di Antiochia, c Gioacchino Pa- 
triarca di Gerusalemme , diedero fuo- 
ri una lettera Sinodale (3), con la qua- 
le fecero una fentenza di depofizione 
contra quelli , eh’ erano flati ordinati 
da Merrofane , c di fcomunica, le in 
pregiudizio di quella proibizione fegui- 
taffero a fare le funzioni Ecdefiartiche, 
con facoltà ali’ Arcivefcovo di Cefa- 
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”a " rea di farla efeguire. E' quella lettera 
diG C ^ me ^ e Aprile 144J. Ne fcriffero 
’ 'un’altra nello (ledo tempo a Giovanni 
I 44 a* Paleologo loro Imperadore , in cui mi- 
nacciaronlo di fcomuoica, fe continova- 
va a proteggere Metrofane e ad aderi- 
re a’ Latini . 

I Greci LXVI. Una imprefa si llrepitofa, 
ed una si ardita minaccia fatta da un 
(covi* Sinodo raccolto da tre Patriarchi , eh’ 
mettono eflendo fotto il dominio dagP Infedeli , 
in prieio- non dipendeano dall’ Imperadore , Por- 
ne il Le- prefe quello Principe per fe (ledo tnol- 
sato del t0 ti m ido ; e che poi andò Tempre 
lpl ' più perdendo della fua prima Permei- 
la , per modo che avendo tutto l’O- 
riente gran rifpetto a quello Sinodo, 
in cui concorreano tutt’ i Patriarchi 
fuor quello di Collantinopoli , che ve- 
niva trattato come Scomunicato ed ufur- 
patore , rimafe nello feifma . Lo ftelTo 
occorfe ancora nella Rudia e nella Mo- 
feovia , dove il Cardinal Ifidoro ( era 
Arcivefcovo de’ Ruteni , o Rudi } ef- 
fondo andato in qualità di Legato del 
Papa per pubblicare 1’ unione , quelli- 
Popoli , eh’ erano già prevenuti per li 
Greci , la cui legge ricevevano effi , e 
che da molti fecoli feguivano il loro 
efempio in tutto ciò che appartene- 
va alla Religione , lo prefero co- 
me un feduttorc , un apollata , un 
traditore , che gli avede venduti a’ 
Latini, e lo pofero in prigione; ma egli 
tuttavia ebbe modo di fuggire . Cosi 
tutti fi dichiararono centra l' unione ; a 
riferba di una piccola parte del Clero 
di Collantinopoli , che feguiva ancora i 
fornimenti dei fuo Patriarca. Molto di f- 
turbato 1’ Imperadore di quelle ribellioni 
volle porvi qualche rimedio . 

Metto f» - LXVII. Prefe egli la rifoluiione, col 

nj'p^t^t-COnfiglio di Metrofane , di raccogliere 
c» dì Co- un Concilio a Collant inopoli per farvi 
(Untino- ricevere la unione ; ma la morte di 
poli . Metrofane occorfa il primo giorno del 
roefe di Agollo di quello medefimo an- 
no ruppe i fùoi difegni . Dopo la fua 
morte Gregorio Protolìocello , e Con- 
felfor dell’ Imperadore , fu eletto Pa- 
triarca. Vedremo' in feguito , che non fu 
piò fortunato del fuo predecelTore . 
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LXVIII. Nella dimora fatta inquelT» La Con- 
anno dal Re di Francia a Montalbano, ,el 
dove il Verno fu tanto acerbo, cheag- 
giacciò tutt’ i fiumi, e ritenne le truppe Jj” a a f* 
ne’ loro quartieri, non potendone ufeire, Re di 
fi afficurò egli della fucceffìone della Funcii . 
Contea di Cominges . Matteo di Foix 
avea fpofate in quarte none Marghe- 
rita , che n’ era la Conteda . EITendo 
molto avanzata negli anni , e non aven- 
do figliuoli , la teneva egli prigioniera 
in un Cartello da più di venti anni , 
per collringerla con quello maltratta- 
mento a fargli un dono di quella Con- 
tea . Avendo il Re ricevute le illanie 
della Contelfa , feccia ufeir di prigio- 
ne , e condurtela feco lui a Poitiers; 
dove godendo erta dì una intera liber- 
tà , gli cedette la Contea di Comin- 
ges , non avendo figliuoli , ed elfendo 
negli anni ottanta e più . Non foprav- 
vilTe molto a quella donazione, venen- 
do a morte a Poitiers , prima ancora 
che il Re ne partirte. 

LXIX. 11 Conte di Armagnac, che II Conte 
intendeafela col marito della defunta A,R '»* 
Contelfa , e col Conte di Foix , oer f™ a! j ri- 
dividerli tra loro la Contea di Co- „,f« di 
minges , rertò molto forprefo , che forte quella 
(lata donata al Re . Si accordò con gl 1 Contea , 
Inglefi , per edere foflenuto in cafo di ‘' o 
bi fogno , e intefa ch'ebbe la morte „*i 0 dif- 
della Conteda , s’impadronì degli Stati, cace i a . 
eh’ eda avea donati al Re , e vi pofe 
prelìdio. 

Ma poco temno li ritenne , facendo 
il Re partire immediatamente il Dolfino 
fuo figliuolo col Marefciallo di Loheac, 
e delle truppe, che andarono ad inve- 
rtire il Conte di Armagnac nell’ Ifo- 
la Giordano . Vedendoli il Conte a 
quel modo forprefo , dimò meglio ve- 
nire alla pace , andando incóntro al 
Dolfino ; ma non avendo egli .falvocoti- 
dotto , fu arredato e merto in prigio- 
ne a Lavaur , con fua moglie e i fi- 
gliuoli fuoi . Indi il Dolfino prefe non 
(blamente la Contea di Cominges , 
ma ancora la Contea di Armagnac , 
a riferba de’ due Cartelli di Severa* , 
e di Cadenac , difefi dal Baltardo di 
Armagnac per qualche tempo ; ma fu 

poi 
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poi coftretto a renderli per componi- 
mento. Nuli* olì ance la intercittioue del 
Conte di Foix , duiò gran fatica ad 
ufcir di prigione, e con la condizione 
di rifiituire tutte le Terre da lui prefe. 
Morte di LXX. Giovanni V. Duca di B>x-ta- 
Giovenni gna mori in qncd’anno tl ventefimot- 
Duea di tavo giorno di Agodo , nel fuo Ca- 
tcijgni. ^ e |j Q j e j| 4 'Touche vicino a Nantes. 

• Lafciò il fuo Ducato ricchiiCmo e po- 
polatittìmo : quello era frutto della pa- 
ce di che avca goduto (t), mentre che 
la guerra defolava le vicine Provin- 
cie , e particolarmente la Normandia , 
da dove più da trentamila famiglie 
erano andate a dabilirfi nella Breta- 
gna , c la maggior parte a Rcnnes ; 
per il che dovette accrelcere di mol- 
to quella Cittì , c chiudere di mu- 
ra la parte, che chiamavafi la Città in- 
feriore . Avea quello Duca tre figliuo- 
li , Francefilo, Pietro, ed Egidio. I 
due primogeniti furono Duchi 1’ un 
dopo l'altro . Fu l'otto Francefco che 
avendo il Conte di Sommerlet Ingle- 
fe fatta una difcefa a Chc-rburgo , con 
un’ Armata di ottomila uomini , an- 
dò a prendere la picciola Città della 
Guerche in Bretagna , folto pretefto 
che appartenelTe al Duca di Alen- 
zon . Ma effendofi il Duca Francefco 
doluto di quella imprefa come di una 
odilità , gli venne tolto redimita da- 
gl ’lnglefi . Sommerfet penetiò fino in 
Angiò, fconfilfe alcune truppe del Ma- 
refciallo di Lohcac , e del Signore 
di Beuil^ e finalmente ritornò a Roa- 
no, fenzaver fatto altro di confidera- 
bile. 

Morte dù LXXI. Si colloca in qued’ anno la 

Lionardo morte di Lionardo Bruni , foprannoma- 

Bruni , ( 0 l'Aretino, perchè era di Arezzo, 

Amino Citti dflla Tolcana ( 2 ) » fcnza che fi 
fappia precifamente il mefe. Imparò la 
lingua Greca fotto Emmanuello, e di- 
venne uno de' piò valenti uomini del 
fuo tempo. Dopo edere dato Segreta- 

* rio de’ Brevi fotto i Papi Innocen- 
zo VII. Gregorio XII. Aledandro 
V. e Giovanni XXIII. fino alla te- 
nuta del Concilio di Codanza , fu 

CO Argeatrè bif. de Brtt. (a) JEa. Syhr. 
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anche Cancelliere della Repubblica di — !L 

Firenze. Vide nel celibato, c in ua Anho 
modo che fi potrebbe dire irre^renfibile, ul ^.C. 
le avelie avuto un poco meno di amo *444- 
re per li beni del mondo. Si refe com- 
mendabile per la fua Storia di Firenze, 
eh' è lcritta con molta elàttezza. Tra- 
dude dal Greco in Latino alcune del- 
le vite di Plutarco , e compofc tre li- 
bri della guerra Punica, una Storia de* 

Goti , che propriamente non è altro 
che una traduzione di Procopio ; ed 
un’ altra Storia de’ Greci . Mori egli 
in Firenze in età di lettanraquattro an- 
ni . Enea Silvio lo chiama il gran lu- 
me della Tofcana , e dice, che muno 
dopo Lattanzio fi avvicinò tanto allo dile 
di Cicerone ( 3 ) . Il Poggio fuccedette 
a lui nella carica , eh' elercitava ap- 
pretto i Fiorentini ; ua altro Storico 
dice , che gli fuccedette Carlo Aretino 
fuo parente. 

LXXII. Ladislao Re di Polonia e di Altri ap- 
Unghcria, infuperbito de’ grandi avveni- parecchi 
menti avuti nel precedente anno nella 
guerra centra i Turchi per li buoni c iT' rl . ‘ 
configli del Cardinal Giuliano , e cui urc 1 • 
loccorlo di Hunaide, inoltrava gianful- 
lecitudine di continovare una imprefa co- 
sì ben cominciata. Papa Eugenio, i Ve- 
neziani, i Gcnovefi, e Filippo Duca di 
Borgogna, gli offerirono di apparecchia- 
re una fiotta confìdcrabile, per chiudere 
a’ Turchi il pattaggio in Europa ; e 
Giovanni Palcologo Imperador de’ Gre- 
ci, quantunque molto indebolito, pro- 
mettea che fi opporrebbe a’ioro pro- 
gretti nella Tracia. Il Principe di Ca- 
ramania s’ impegnava di portar la guer- 
ra in Afia , mentre che in Europa fi 
attaccherebbe Amurat , al quale Scan- 
derbeg non dava picciola occupazione. 
Finalmente tutte le perlone interettate 
voleano la guerra . I foli Polacchi , 
che aveano di (cacciaci i Turchi dall’ 

Ungheria , e che temeano la incurdo- 
ne de’ Tartari ne’ loro Paefi , avreb- 
bero deGderato , che il loro Re fotte 
ritornato in Polonia, a metter ordine 
agli affari del Regno ; ma prcvalfe il 
piò numerolo partito , e fi rifolvette 
S z d i 
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far la guerra , Si Fece una flotta 
i>i G C **' fr ttanta galee , comandata dal Car- 
1 AA \ ' dinal Condefmero Nipote del Papa, 
che pafsò nell’ Ellefponto per impadro- 
nirli de' Porti , e impedire il patteggio 
de’ convogli . 

vuTtar LXX, ' IJ - Maravigliato Amurat di sì 
pace co’ grandi apparecchi , e non compendoli 
Criftiaoi . atto a reliftere a tanti Principi colle- 
gati inlìeme centra di lui , pensò foda- 
mente alla pace (i), dalla quale fin al- 
lora s’era dimottrato tanto alieno, sì per 
l’odio che portava a’Crittiani, che per 
lo defiderio che avea di accrescere i Tuoi 
Stati . Promife fegretamente a Gior- 
gio Defpota della Servia fuo Suocero, 
al quale avea tolti gli Stati , e i fi- 
gliuoli , che potendoli far la pace per 
fuo roan-ggio, gli avrebbe ri fi i cui ti gli 
uni e gli altri. Giorgio attratto da que- 
lle belle promefTe comunicò l’affare ad 
Hunaide , che agevolmente vi fi arre- 
fe, guadagnato da quaranta o cinquan- 
ta mila ftudi d’oro , che gli furono 
promefli con alcune Piazze , che avea 
nella Ungheria , e che fe gli voleano 
contendere; e vi fece acconfentire il Re 
di Polonia , non molco inclinato a fe- 
guitar quella guerra . Coti con gran 
rammar'co del Cardinal Giuliano , fi 
conchiufe una tregua di dieci anni a 
quelle condizioni : che godette Amu- 
rac la Bulgaria : che riftituiffe rutto 
quello che avea prefo in quel Paefe a 
coloro , che prima della guerra n’ era- 
no polfeffori ; che i prigioni fodero ri- 
flituiti dall’ una e dall’altra parte, e 
particolarmente i figliuoli di Giorgio 
_ . , Defpota della Servia, 
pace* con LXXIV. Volevano i Turchi , che La- 
Amutar . dislao giuratte fopra la Sant* Eucarillia 
di offervare la tregua; ma ne fu di (tol- 
to da un ceno Gregorio, che fu dì pai 
Vefcovo di Leopoldo. Il Re giurò fo- 
pra i Vangeli, e Amurat fopra l’Al- 
corano . Dopo la conctufione di que- 
lla tregua , e il giuramento dato dalle 
parti , il Cardinal Condelmero , che 
comandava la flotta nell’ Ellefponto ^ 
fece intendere che fi prefentava la piò 
bella . occafione del mondo di ricovrare 
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tutto quello, che i Turchi pottedevano 
in Europa ; avendo Amurat fatte paffa- 
re in Alia le fue truppe conira il Prin- 
cipe di Caramania. 

LXXV. Fece dire anche al Re La- Si del i- 
dislao , che dovea ricordarli della prò- f« 
nella , che avea fatta a’ Principi Cri- roi ^ ! '" r 4 
ftiani , e che fi affrettafle di compari f t 
re con la fua Armata , avendo gli al- dopo »- 
tri gii mandate le loro truppe. S’eb- v.rUgìu- 
bero parimente delle lettere di Giova» rlt * • 
ni Psicologo Imperadore di Coftanti- 
nopoli , che facea le medefime Man- 
ze per continovare la guerra , allegan- 
do , ch'egli avea gii cominciato ad 
attalirlo , che non Infognava in verun 
modo fidarli nella tregua lofcritta dall* 
Ambafciaror di Amurat ; che alla pri- 
ma occafione favorevole avrebbero i 
Turchi riprefe l’armi, fenza punto cu- 
rarfi del giuramento, che aveano fatto; 
e che farebbe una compattione , che i 
bei principi rimaneffero fenza effetto 
per una vile e colpevole negligenza. 

Tutte quelle rimoflranze fecero tanta 
impresone nell’animo de Principi, che 
aveano foferitta la tregua , che fi pen- 
tirono di averla fatta , giudicando bene, 
che farebbero divenuti la favola, e lo 
fchemo de’ Popoli tutti , dopo la fede, 
che aveano data ad Eugenio (2), all’ 
Imperadore Giovanni Paleologo , a tutt’ 
i Greci e a’ Latini, i quali aveano già 
apparecchiati i foccorfi ,’ che aveano 
prometti . Pcnfarono in oltre, che fa- 
rebbe (lata una perfidia Io abbandonarli 
nel pericoto , in cui gli aveano tratti ; 
e che dall’ altro canto fi avea buon 
fondamento di rompere quella tregua 
co’ T urchi , non avendone elfi offerva,. 
ti tutti gli articoli, e che aveano man- 
cato di rillituire al tempo preferitto 
i prigioni , e le piazze , che occupa- 
vano . . r 

LXXVI. Effendo cosi gii animi irre- 
foluti tra l’ offerva n/a della tregua , e d ' 0J , 
la conti novazione della guerra , il Car- Giuliano 
dina! Giuliano Legato profittò di quelle peiobMi- 
difpofizioni , e rapprefenrò vivamente » p* r ‘ * . 
Capi dell’annata Crittiana, „ in quali c,,a “* 
„ di (grazie gli avelie fpinri il loro pre- * 4 Ircaual 

» «Pi- 
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„ cipitofo eonfiglin (1) di ftringer la 
,, pace con una infedel nazione , men- 
„ tre che per un leggero vantaggio 
„ violavano la fede e la (agra alleanza, 
,, giurata al Papa ed a’ Principi ; im- 
„ perocché non guadagnavano altro in 
„ quello che la ricupera della Mi fia 
„ già tutta rovinata , c che poteafi ri- 
„ prendere in poco temoo ; che quel 
„ fecondo accordo col Turco riufcendo 
„ pregiudiziale al loro onore , e alla 
,, riputazione, e ancora più al ben del- 
„ la Chiefa , doveano romperlo fenza 
„ fcrupolo veruno, per attenerli al pri- 
„ mo , che aveano conchi ufo con Eu- 
„ genio , con Giovanni PaleoIoRo , co’ 
„ Greci , e con gl’ Italiani . Senza di 
„ quello , foggiunfe il Legato , che po- 
,, trete voi rifondere all’ Imperador di 
„ Coflantinopoli . che a nonna della 
„ fua prom tifa fi è meffo in campo, 
„ ed afpetta la vofira armata? al Papa, 
,. a’ Veneziani, e a’Genovefi , che ftan- 
„ no con le loro flotte apparecchiate ? 
» a’ Borgognoni , i quali con un zelo 
,, animato dalla fola fede , fi fono da 
,, lungo tempo imbarcati , e che dopo 
,, avere corfi molti pericoli full’ Oceano 
„ fono tutti difpofli nell’ Ellefponto ad 
„ alfalire gl’ Infedeli ? Aggiunfe , che, 
,, per vero dire , egli era prefente all’ 
» empio trattato, eh» fi era allora con- 
„ chiufo co’ nemici della Criftiana Re- 
„ ligione , ma che avealo condannato ; 
„ che fi era oppoflo con tutte le fue 
„ forze ; c fe non era andato più in- 
„ nanzi contrariandolo, fu perchè s’ era 
„ lafciato vincere dalla faviezza c dall’ 
„ autorità di Huniade , oltre 1 ‘ efTerfi 
fentito commovere dallo flato del 
Defpota Giorgio ; e che finalmente 
„ avea ceduto a gran fatica, c folamen- 
„ te, perchè non fi penfalfe , che folte 
„ nemico de’ vantaggi degli Ùngari , e 
„ de’ vicini popoli; quantunque dall’ al- 
„ tro canto folfe oltremodo convinto 
r de’ danni, che ne riporterebbe la Cri- 
„ (liana Religione. Finalmente gliefor- 
,, tb a rompere quell' alleanza , prima 
„ che la voce della loro perfidia G eften- 
„ delfe maggiormente. 


LXXVII. E perchè la taccia di aver 
violata un'alleanza accompagnata da un 
folenne giuramento non arrcllaffe i Cri- DI 
fliani , e mettelfe lotd fcrupolo , fog- 
glunfe il Legato : „ che alcuna volta è | 0 £*** 
„ permelfo per lo pubblico bene di non 
,, mantenere la data parola , quando poliaco- 
„ quella parola gli fi a contraria (2) , e loro, che 
„ che fi potea in tali occafioni mancar volevano 
„ di fede agl’ Infedeli ; che veramente °] 

„ doveva!! olfervare un giuramento, che t o . 

„ giudo fia , e fia fondato nell’ equità ; 

„ ma che quello che tende alla rovina 
„ del particolare , e del pubblico , dee 
„ averli per nullo ; che una promeflfa 
„ infenfata, e infedele difpiaceva al Si- 
„ gnore ; eh’ era cofa molto peggiore e 
„ più colpevole il violare la fantità di 
una (labilità alleanza col Papa e co’ 

„ Principi della Religione Criftiana ; e 
„ che Dio non laverebbe fenza gaftigo 
„ una cosi grande perfidia . In fomma, 

„ che farebbe molto più caro a Dio , e 
„ più gloriofo a’ Principi , il ritirare 
, dalla dura e crudele fervitù de’ Tur- 
, chi tante Provincie , che avevano ef- 
„ fi ufurpate, che il mantenere un trat- 
„ tato conchiufo con elfi , con la rovi-^ 

, na della fede e della religione . Che 
, non fi dovea perJere cosi bella occa- 
„ (ione, che non troverebbero mai più 
„ cosi favorevole ; e che per togliere 
„* tutti gli fcrunoli , che il Re di Po- 
„ Ionia, c i Grandi potclfcro avere nel 
„ violare quello trattato , ne dava loro 
„ l’alToluzione coll’ autorità del Papa, 

„ di cui era Legato „. In effetto Enea 
Silvio riferifee (3) , che Papa Eugenio 
che s’ era prefo a cuore quello affare, 
elfendo informato del trattato conchiufo 
con Amurat, fcrifle al Cardinal Giulia- 
no , che quella tregua , fatta fenza fua 
faputa , era nulla ; che commetteva al 
Re Ladislao di romperla , e che lo af- 
folvea dal fuo giuramento. Efortava an- 
cora quello Cardinale a fare ogni pof- 
fibile sforzo per rinnovatela guerra con 
preghi, o con minacce, c adoperare ogni 
mezzo per riufeirvi, e per non lafeiarc 
inutili tanti progetti . 

LXXVIII. Quello difeorfo del Car- 
dinal 
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dinal Legato fu tanto efficace , che in 
A-KO tutta l’ Alfemblca altro non fi Cernivano 
r)»G.C. t j, e | e g r j(j a di coloro, che domandava- 
no guerra , quando anche ne folle dub 
tl'udfneti’bio * 0 c ^ t0 • Diesano tutti, eh’ era me- 
Aflemb'tjS '* 0 mor ‘ r combattendo per la Religio- 
di comi- ne, che mancare a quelli , che aveaoo 
ruar la tanto zelo per la fua confervazione , ed 
gucrta. acquiflarfi in tal modo una eterna con- 
fufionc. Il Delpota di Servia,e Hunia- 
dc non parevano opporvi!!, quegli lulìn- 
gandofi di una facile vittoria , e della 
ricupera de’ fuoi Stati , e quelli per la 
promclfa datagli di rillabilirlo nel Re- 
gno di Bulgaria , di cui reficrebbe Si- 
gnore dopo la guerra . Si mandi» dunque 
a lignificare a Giovanni Paleologo Im- 
perador di Cofiantinopoli , e al Cardi- 
nale di Venezia nipote del Papa , che 
comandava la flotta, la rottura della tre- 
gua fatta col Turco. 

Il Re di LXXIX. Poi il Re di Polonia partì 
Folonu.fi j a Segedino il ventèlimo giorno di Set- 
cai"' na tembre , ma con minori truppe dell’ an- 
no precedente , perchè per la fama del- 
la tregua erano flati licenziati molti Po- 
lacchi, c molti Valachi. L’ armata paf- 
sò il Danubio a Orfana , ed entrò nella 
Bulgaria , fenza fermarli a fare verun 
affedio, nè veruna devaflazione , perchè 
non fi volea perdere il tempo; ed avea- 
no fretta di unirli coll’ armata navale 
dell’ Ellefponto . Si attaccarono folamen- 
te i Borghi di Nicopoli , Capitale del- 
la Bulgaria , perchè fi credea che tutti 
quelli della pianura vi avellerò rinchiu- 
fe le loro ricchezze . Ma vi trovarono 
tanta refiflenza che fi abbandonò il di- 
fegno di prendere quella Città , affine 
di leguitare il cammino. 

Il Piin- LXXX. Il Principe di Valachia, eh’ 
cipe di cra in grido di gran Capitano , e che 
da fc folo avea foftenuta la guerra con- 
ai Re di tra * Turchi , andò a unirfi col Re di 
Polonia di Polonia , lufngato di vivere in fegoito 
continuar più tranquillamente ne’ fuoi Stati, dopo 
la guerra . c j,e fi fodero domati i fuoi vicini. Ma 

? |uando vide le poche truppe di Ladislao, 
ece ogni poflibile sforzo per difluadere 
quel Principe dalla fua imprela ; e lo 
configliò a non andar più oltre contra i 
a 
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Turchi ; afiìcurandolo , che il Gran Si- 
gnore avea nel tuo feguito più fihiavi 
quando andava alla caccia , che il Re 
di Ungheria non aveva allora foldati con 
lui ; che in oltre avrebbe durata moka 
fatica a palfare , e a luperarc i rigori 
del verno, che fi avvicinava , e che lo 
configliava a differire ancora , ed atten- 
dere le truppe aufiliarie , che gli erano 
fiate promefle. Vedendo quello Principe, 
che non potea con tutte le lue rimofiranze 
far cambiar punto nel tuo dileguo Ladislao, 
che fi affidava nel foccorfo de’ Greci , e 
degl'italiani, gli diede quattromila uo- 
mini di Cavalleria , comandati dal tuo 
proprio figliuolo , e fi ritirò . Entrò -f 
armata neila Tracia ; le fi abbandonò 
in cammino il laccheggiamento di alcu- 
ni prefidi de’ Turchi ; e non fi perdonò 
nè pure ad alcune Chicle de’ Greci e 
de’ Bulgari , di che molto s’ irritò il Re, 
che fece cercare i colpevoli per caligargli , e 
far che reflituiffero quanto aveano colto. 

LXXXI. Amurat dall’ altro canto, A ® ur . lt 
fapendo, che i Crifliani aveano rottala 
tregua , facea grandi apparecchi . Il pun- c 
to principale per lui era quello di paf- incontra 
far 1’ Ellefponto , e di venir in Euro- «’Criftia- 
pa, ad affaiire l’armata Crifliana, e ne 
venne a capo (i).ll Cardinal Venezia- 
no, che comandava la flotta , fece inten- 
dere a Ladislao , che avendo Amurat 
ingannati o corrotti con danaro quelli , 
che guardavano quello tiretto Copra Gal- 
lipoli , avea fatto paffarein Europa tut- 
te le fuc truppe, che numerofiffimc era- 
no; e che fi erano unite a quelle , eh’ 
erano raccolte apprefTo 1’ (fimo del Chcr- 
fonefo di Tracia . Gli Autori a quello 
palfo variano molto. Dice Bonfinio (tW 
che non Capendo i Turchi per dove pai'» 
far lo tiretto per cantare la flotta dell’ 
armata Crifliana , i Genovefi aprirono 
il paltò a tutt’ i foldati mercè di uno 
feudo per teda. Calcondiia non ifpie- 
ga in qual modo 1' armata Turca paf- 
falle in Europa (?) : dice fidamen- 
te , che nel tempo , che penfavano 
i Turchi di evitare la flotta Crifliana, 
non la ritrovarono più ai loro arrivo 
allo Gretto dell’ Ellefponto , per- 

chè 
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chè un gran vento l’avea diflipata , on- 
de pattarono feoza oftacolo . Enea Sil- 
vio in una lettera, che fcrive al Vefco- 
vo di Pavia, dice (i), che quantunque 
fi pubblicalTe, che il Gran Turco avef 
fe fatte pattare le lue truppe fopra i 
vafcelli Genovefi , non volea di ciò af- 
ficurarlo , nè perfuaderfi che una cosi in- 
degna avarizia gli avette indotti a ven- 
dere a quel modo il fangue de’ Crilìia- 
ni ; quando, dice quello Autore, il de- 
monio non gli avette invali, come avea 
fatto di Giuda. 

Amur» LXXXII. Che che ne fia, Amurat, 
avendo gii pattato lo Stretto , lì trasfe- 
de’ Cnftia-rl a gran giornate contro a’ Cridiani , 
ni a V»r- e fi abbattè in etti a Vama Città della 
°* • Meda inferiore, al Ponto Enfino, e fi 
difnofe a dar loro la battaglia . Avea 
Ladislao gran deliderio di combatte- 
re f2), quantunque avette un tumore 
nella liniflra cofcia, che molto lo inco- 
modava, e che il Cardinal Giuliano fotte 
di parere, che l’armata fi ritiraffe dalla 
parte del monte, per rneglioconofcerelc 
forze del nemico, e fin a tanto eheavef- 
fero ficure notizie della flotta , e de’ 
Greci. Erano molti altri della (letta opi- 
nione, ma Huniade e il Defpota Giorgio 
rifoofero, eh' erano informati delle forze 
del Turco, che femore vantavano la loro 
armata piò numerofa che non era in ef- 
fetto; e che quando fotte tutta la Tur- 
chia raccolta infieme , gli Ungati , il 
cui coraggio era loro noto, non aveano 
di che temere. Cosi fopra il loro teme- 
rario parere fi (labili di combattere il 
giorno dietro. Ma quando le due arma- 
te furono a fronte, Huniade rellò tan- 
to forprefo dell’infinito numero de’ fal- 
dati , con cui avevano ad edere alle ma- 
ni , che ennfigliò il Re Ladislao a riti- 
rarli, ed a non arrifehiare la battaglia. 
Rifpofe quello Principe, eh" il fuocon- 
figlio era troono tardo , ch’era maglio 
efoorfi coragginfamente ad un combatti- 
mento, che vergognofamente fuggire ; e 
rimproverandolo in collera delle magni- 
fiche efbreflìoni , ufate il giorno prima, 
ordinò a tutti, che prendeffero l’armi, e 
che dettero apparecchiati* 
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LXXHt. Huniade ordinò 1’ armata . — 
in battaglia , ed era compoda di foli 
diciotto o ventimila uomini. Era quel- 01 ’^ - ^’ 
la de’ Turchi di piò di feffantaroila , '444- 
anzi di centomila , fecondo alcuni Au- 
tori . Il combattimento fi diede il deci- trl ì 
mo giorno di Novembre, vigilia di San Turchi , 
Martino . e l" anna- 

si batterono valorofamente dall’ una J?. Cri * 
e dall’ altra parte , e per lungo tempo . ’ 

Avendo la Vanguardia de’ Crilfiani ro- 
vefeiata quella de’ Turchi / Amurat ne 
prefe tanto fpavento , che rifolvette dì 
prendere fubito la fuga (3), e l’avrebbe 
fatto , fe i fuoi Offiziali non lo avelle- 
rò arredato , c non avellerò prefa la 
briglia del fuo cavallo , minacciando di 
ucciderlo, fe non modrava maggior co- 
raggio. Si ritornò dunque all’ imprefa, e 
trasportati gli uni e gli altri dal loro ar- 
dore , la vittoria per lungo tratto redò 
duhbiofa , pendendo ora da’ Cridiani , ora 
da’ Turchi . Finalmente fi dichiarò per 
quedi . I Cridiani opprefli dal gran nu- 
mero de’ nemici loro , non combatteano 
piò che ritirandoli ; quando Ladislao , traf- 
portato dal fuoco degli anni fuoi, fi lan- 
ciò nel cuor deila mifchia , ad onta de- 
gli sforzi fatti da Huniade per ritenerlo. 

LXXXIV. Combattendo alla diritta, 
ed alla mane» parte , lì avanzò fino al 
corpo de' Gianizzeri fopra una collina, ucc ito in 
dove Amurat s’era accampato. Gli vea- battaglia, 
ne uccifo fotto il cavallo ; e quello gio- 
vane Principe abbandonato , ed oppref- 
fo , perdette la vita , non avendo ancora 
venti anni . I Turchi gli tagliarono la 
teda , che fu metta in cima di un’ ada , 
come fegno della vittoria , per ettere 
efpofla alla vida di tutti. 

I nemici , che fino allora aveano di- 
fperato della vittoria , rtprefero coraggio, 
e oofero in fuga quelli , da' quali prima 
etti erano in fuga metti . Boofinio ri- 
ferifee (4) , che Amurat fui principio 
della battaglia , vedendo i fuoi piegar- 
fi e fuggire , lì tratte dal feoo il trat- 
tato dell* alleanza , che avea fatto co’ 
Cridiani , e che fpiegandolo , efclamò, 
alzando gli occhi al Cielo : Vedi ? 0 
Gtfu Cri/lo , t alleanza, che i Crifiiani 

fece- 
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— , fatto mtco , giurando ptl tuo fanto nomc\ 

f f* ,u f 1 ' ì)'°> vendica la tua, t la mia 
Di j.C ingiuria . Appena , dice quello Autore , 
l 444 - terminò , che cominciò I’ armata Cri- 
fliana ad aver lo fvantaggio . Certa 
cofa è , :be fe Huniadc avelie imitato 
il valore di Ladislao , Amurat forfè in 
ouel giorno avrebbe perduta la vita , e 
l' Impero della Grecia . Ma dicono gli 
Storici , che appena vide piegarli le in- 
fegne de’ Crilliani , che li ritirò dall' 
armata con diecimila uomini , Unga- 
ri, e Valachi, e prefe la fuga fem’ av- 
vertirne il Re , in tempo che la vitto- 
ria noo s’era ancora del tutto dichiara- 
ta in favore de' Turchi. Può darfi, che 
per la grande fperienza, che aveva acqui- 
eta nelle differenti azioni , in cui 
s’era ritrovato , prevedelfe che nulla più 
redatte a fperare . Amò meglio falvare 
una parte dell’armata, che perderla tut- 
ta intera. 

Anturi! fa LXXXV. Elfendo flato il Re Ladis- 
ftppcltir* [ ao uccifo in quello combattimento , fu 
•nerevol- ^ att0 ^ Smurar fcppellire con molto 
mtnt* . onore nel luogo fletto del combattimen- 
to . Fece innalzare una fpezie di colon- 
na a piedi del Tuo fepolcro , in cui avea 
fatte i'erivere tutte le avventure di que- 
llo giovane Principe degno di più lunga 
vita . 

Huniadc LXXXVI. Il Defpota di Servia fu 
è aneli»- tra j primi a fuggire , vedendo che i 
Val ac h?» ^ uo * erano molto maltrattati (1) . Hu- 
’niade, ritirandofi verl'o l’Ungheria , fu 
fatto prigione in Valachia ; ma poco 
dopo gii fu refa la libertà , accompagna- 
ta con doni . Riprele tolto la llrada 
dell’ Ungheria , per impedire che la 
morte di Ladislao cagionaffc delle tur- 
bolenze . 

Mone del LXXXVII. In quell’ azione reflòuc- 
Cardmal c jf 0 jj Cardinal Giuliano ; ma in- 

Lcgato'. 0 torno alla fua morte fi parla dìverfa- 
mente , e fi dubita , fc perdefle la vita 
fui campo, o fuggendo , o fe fi anne- 
gane, paflando il Danubio, per lo gran 
pefo dell’oro, che aveva addotto. Rife- 
rirono alcuni , che avendo prefa la fu- 
ga , dopo perduta la battaglia , cadette 
tra le mani di alcuni ladri Ungariche 

CO t’fcrinz. I. t. e. 1;. CO Cobcl. in Per 
fi*. 7. CO * n. Sylv. t. j, 
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avendola riconolciuto nell' atto che ab- 
beverava il fuo cavallo in uno (lagno, 
c credendo che avelie danari , lo fecero 
fmontar da cavallo, lo ucciderò , e Ipo- 
gliarono ; laici andò il fuo nudo corpo 
et pollo alle fiere e agli uccelli. Tale fu 
il fine di il grand' uomo , che meritava 
altra forte . Fu molto biafimato dagli 
Autori , come colui , che fu cagione di 
tutte quelle feiagure (2) ; ir che non fi 
può negare , per eflere flato motivo che 
li rompelfe una pace giurata con tanta 
lolenmtà , e in confeguenza della perdi- 
ta di tutta 1 ’ armata . Aveva allora Ga- 
iamente quarantalei anni , e fi era refo 
commendabile per lo fuo zelo , e per la 
lua profonda erudizione nelle dtfpute fo- 
ftenute co’ Greci nel Concilio di Firen- 
ze. Felice le non avelie fatto altro. 

LXXXV III, Lolventurato Giovanni 
Paleologo Imperador de’ Greci , non 
avendo più fperanza di eflere follenuto ri mpe - 
contra Amurat, non parlò più di unio- radute 
ne , nè di tregua co’ Latini ; e non osò °f« 
di opporfi più alla (coperta allo feifma, P ù 
in loro favore , per' paura , che quell’ "'j J* 
Imperadore non credette che fi unilfe 
feco loro col legame di una medefima 
religione , non per altro fine , che per 
trargli al fuo partito contra i Turchi. 
Domandò anche la pace al Sultano , il 
quale ufando moderatamente della fua 
vittoria, glie l’accordò , e con cfattez- 
za la mantenne per tutto il cotlb di 
lua vita (3) . Si può dire in lode di 
Amurat , che il tuo vizio non era nè 
l’orgoglio , nè la crudeltà ; imperocché 
dopo quella vittoria , atta a infuperbire 
il cuor di un Eroe , non dimoltrò fen- 
time letizia veruna , come coflumava 
di fare prima ; c a quelli , che ne do- 
mandavano il motivo , rifpondea per 
ragione, che non avrebbe voluto vince- 
re Ipeflo a quel prezzo . Per ciò fenza 
procedere a’ vantaggi fuoi , ritornò in 
Andrinopoli a vivere pacificamente , do- 
ve moti . 

Papa Eugenio , che fi ritrovava in 
Roma , indicibile rammarico ebbe della 
perdita fatta da’ Crilliani ; il che ruppe 
tutt’i difegni,che avea prefi per difcac- 

cia- 
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dire i Turchi dall’ Europa . Ma Dio 
volle ben predo racconfolarlo con 1 
allegrezza, ch’ebbe di vedere il gloriofo 
avvenimento delle lue attenzioni e delle 
fue fatiche , nella «degnazione delle na- 
zioni , anche le più lontane , all’ ubbi- 
dienza della Santa Sede . Imperocché in 
quello rnedefimo tempo fu che Abdalà 
Arcivefcoeo di Edefla andò a fog^ettar- 
fi alla Chieft Romana ,in nomea Igna- 
zio Patriarca de’ Siri , c di tute’ i Popo- 
li Crifliani , che abitavano fra il Tigri 
c P Eufrate, e eh’ erano infetti degli er- 
rori de’ Greci e degli Eutichiani . 

Primi fef- LXXX1X. Dopo avergli ammaeArati, 
fione del raccolfe il Papa il Concilio di Firenze, 
Concil o c { le avea traslcrito nel palagio Latera- 
li trilli- nen e , e tenne la prima leAlone dopo 
me a Ro- guefla traslazione fatta nel trentèlimo 
ma. giorno di Settembre , nel quattordicefi- 
Oio anno del tuo Pontificato (t). 

Decreto XC. Vi fi fece un decreto , in cui 
per la dopo aver refe grazie al Signore della 
oniont dt’ unione j e ’ Greci , di quella degli Ar- 
rhitfa menl > e de’Giacobbiti , e finalmente di 
Romana . quella de’ Siri , Eugenio dice , che aveva 
eletti alcuni Cardinali e Dottori del 
Concilio per conferire coll’ Arcivefcovo 
Abdalà intorno agli errori , che regnava- 
no tra que’ popoli , e che avcalo ritro- 
vato Ortodollo. 

Articoli, XCI. Trattine per altro 1 treartico- 
che eoi»- lj } della proceflione dello Spirito San- 
s ue to ; delle due nature di Gelu-CriAo ; 
w Deere- e delle fue due volontà, ed operazioni; 
ed eflcndo ifìruito fopra quelli articoli, 
dimolirò molta fommilfione . Aggiunge 
il decreto , eh* Eugenio avea data a 
quello Arcivefcovo medelìmo , con l’af- 
ienlo dei facro Concilio , una profeffio- 
ne di lede , intorno agli Aedi articoli , 
dichiarando, che lo Spirito Santo è eter- 
. namente del Padre e del Figliuolo, che 
lia la Tua effenza , e il Tuo ellere ìulli- 
fìente dal Padre e dal Figliuolo infie- 
me, e che procede da tutti due , come 
da un folo principio , e da una fola 
fpirazione i che Gelù-CriAo è perfetto 
nella divinità e nella umanità ; che bi- 
fognava riconofcerlo in quelle due tutu- 
Fltury Cont, Tom. XVI, 
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re fenza confusone , nè cambiamento, 
effendo una fola periona , Figliuolo di Amen 
Dio , e Figliuolo dell’ uomo » eh’ era- dì G.C, 
no in lui , vero Dio , e vero Uomo, *444- 
due operazioni naturali fenza confu- 
(ione , e cosi due volontà naturali , P 
una divina , e P altra umana , che non 
erano punto contrarie ; che P umana 
era loggetta alla divina , e che quella 
non era Hata diArutta , ma perfezionata 
da queAa , dimorando tempre nel fuo 
Aato, e nel fuo ordine narurale. 

XCII. Si tenne ih Norimberga P Aflem- 
Afiemblea de’ Principi dell’Impero, nel bica di 
mele di Novembre, come s’ era indica- j'' or " B * 
ta . E volendo il Vefcovo di Verdun b " e ' * 
Ambal'ciadorc del Duca di Borgogna (a) 
impegnare P Imperadore a laudare la 
neutralità , e a dichiararli in favore di 
Papa Eugenio ; propofe quello Princi- 
pe che li eleggeliero quattro perfone 
per fua parte , due per parte di cia- 
teuno Elettore, ed una per parte di cia- 
fcun Principe , le quali elàminalfero le 
ragioni , che i Legati di Papa Euge- 
nio-, e di Felice potettero allegare cia- 
feuno in fuo favore ( 3 ) , e tare in mo- 
do , che la CriAiana Religione non ne 
panile verun danno , e che fi adopcraf- 
lero efficacemente a Aabilire la pace 
della Chicl'a . Si rifolvette ancora di 
efortare i due Papi ad acconlentire a 
quello nuovo Concilio , ed a coopera- 
re , perchè folle tenuto prcAamente, 

Q uando non lì trovaffe un altro più Ipe- 
ito mezzo e più efficace , per dar fi- 
ne alla difeordia ( 4 ) . S’ indicò un', al- 
tra Dieta per lo leguentc anno in 
Francfort, leguendo il collume de’ Prin- 
cipi Alemanni , che nel fine di un’ 
Aficmblea ne convocano Tempre un’ al- 
tra . Cosi reAarono Tempre neutrali, 
e intanto gli Ordinari conferivano i be- 
nefizi . 

XCIII. Papa Eugenio perdette in que- Motre 
Ao anno rnedefimo in Roma Angelotto del Ctr- 
Fufo , Romano , uno de’ tuoi Cardinali. d * nale 
Avendo egli fama d’ effere molto ricco lo ng * ot * 
e molto avaro , il fuo cameriere gio- 
vane . Aato allevato da lui , avendone 
T pre- 
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prefa cura dalla fua infanzia , (Vinto 
G C ^ < ^ e *’^ er '° di Prenderli il fuo teforo , 

' lo afiallioò un dopo pranzo mentre che 
”**”■ ripofava. Per non effere avuto in fo- 
fpetto di quella oceafione, fi moftrò in- 
confolabile della morte del fuo padro- 
ne . Tuttavia fu arredato foora alcu- 
ni indizi molto deboli ; c la verità, che 
non poterono da lui ricavare col mez- 
zo de’ tormenti fi rilevi) per le carez- 
ze, che gli fi fecero. Gli dilfero , che 
quando anche avede commeffo quel fat- 
to , avrebbe fatta una lodabile azione 
con aver liberato il genere umano da 
un Prelato, che viveva in così fordida 
avarizia . Cadde nella rete , confeRò il 
vero, e fu impiccato il duodecimo gior- 
no di Aprile di quell’anno. Fu il fuo 
corpo melTo in quarti, per edere efpo- 
di alle principali porte della Città di 
Roma . Eufebio Kemme Gentiluomo 
Milanefe fu parimente uccifo circa lo 
dclfo tempo nella Chiefa Cattedrale di 
Milano, per ordine del Duca Filippo, 
che gl’ imputava di aveae fvelati i fe- 
greti del fuo gabinetto a Francefco Sfor- 
za fuo genero. Generale dell’Armata 
de’ Veneziani . 

111 XCIV. Morì parimente in qued’ an- 
dino dà f no Bernardino da Siena il ventefi- 
Sicna . mo giorno di Maggio in Aquila Città 
dell’Abruzzo . Era figliuolo di Tollo, 
della Famiglia degli Albizcfchi di quella 
Città, ch’era andata a dabil'rrfi a Malfa 
nella Tofcana (i). Avea Tollo fpo- 
fata la figliuola di un Gentiluomo di 
quel luogo , chiamata Nera . Nacque 
Bernardino l’anno 1380. ed avendo per- 
duta la madre in età di tredici anni , e 
fuo padre di fette , fu allevato da una 
delle fue zie, fino all’età di tredici an- 
ni , «he fu chiamato a Siena da’ fuoi pa- 
renti , dove Audiò la grammatica fotto 
Onofrio, e la filofofia fotto Giovanni di 
Spoleti (2) . Entrò qualche tempo do- 
po nella Confraternirà de’ Difciplinati 
dell’ Ofpital della Scala diSiena. Vi af- 
fifterre con molto fervore e zelo gli ap- 
pellati , e vi praticò grandi aufterità. 
Nel 1402. profefsò la regola di San Fran- 
ccfco nel Monifiero degli Oflervanti 

CoVlaFn f 5 r Ciacon. /•) Tupri. tP. ' (a 
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della Colombara , vicino alla Città di Sie- 
na; ed elTendo fiato ordinato Sacerdote, 
fi diede alla predicazione. Stabili in I- 
talia molti Monifieri dell'Olfervanza, e 
vi riformò gli antichi . Indi fu mandato 
in Gerufalemme in qualità di Commif- 
fario di Terra-Santa. Ma elTendo alcu- 
ni anni dopo ritornato in Italia , fegui- 
tò a predicare con molto zelo. Per ec- 
citar maggiormente il popolo alla divo- 
zione verfo Gefu-Crifio, accofiumava di 
mofirare il nome di Gesù dipinto in un 
cerchio circondato dal Sole ; e ne fece 
una quantità di limili . Lo accufarono i 
fuoi nemici di aver avanzate ne’ fuoi 
Sermoni molte erronee propofizioni , e 
lo denunziarono a Papa Martino V., che 
lo citò a comparirgli avanti , c fece ela- 
minare l' opere fue. Niente vi fi ritro- 
vò che non forte perfettamente ortodof- 
fo ; ed avendolo il Papa afcoltato, lo 
rimandò indietro alToluto con permilTio- 
ne di feguirare le funzioni del fuo mi- 
nifiero . Fu domandato per Vefcovoa Papa 
Eugenio IV. dille Città di Siena , di 
Ferrara , e di Urbino (?) ; ma quefio 
finto uomo ricusò collantemente quefi’ 
onore, mal grado le iftanze che il Papa 
gliene fece. Accettò folo la dignità di 
Vicario Generale de’ Frati della Offc-r- 
vaBza in tutta la Italia, dove riformò ; 
o ftabill di nuovo quali trecento Monifie- 
ri . Fu canonizzato da Papa Niccolò V. 
fei anni dono la fua morte nell’ anno 
t45o. (4). Tutte le fue opere fono in 
quattro tomi , e non contengono altro 
che trattati morali , c fpirituali . Vi fi 
trovano di feguito de’ Sermoni quar e fi- 
mali , che non fi credono fuoi , per la 
divertiti dello ftile . Oltre la edizione 
fatta in Venezia del 159». ve ne ha 
una di Parigi. del 1635. in due volumi 
in foglio. 

XCV. ElTendo il Re di Francia e * P* rI ‘ 
quel d’ Inghilterra fianchi entrambi della 
guerra, fu il primo Errico VI. a par- Francia, 
lare di accomodo , ed acconfisntì che c I* i n - 
le conferenze fi renefiero in una Cit- ghilicrra. 
tà del Dominio Francefe ; e fi elelfe 
Tours. Il Conte di Suffolk, e Roberto 
di Ros vi fi ritrovarono per lo Red 1 In- 

ghil- 
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ghilterra ; Giovanni di Croy Bailo di 
Haiaaut per lo Duca di Borgogna , il 
Duca d' Orleans, il Come di Vandomo, 
Pietro di Brczè , e Bertrando di Beau- 
veau per lo Re di trancia. 

Conferai- XCV I. Ma come fuiliileano Tempre le 
» di medefime difficoltà, che fino allora avevano 
Tour* fu a u oolinata i a pace , non poterono far altro 
poGto P d<T c he accordarli in una tregua di un anno, da 
«e. ficofl-cominciarlì il dì quindici di Maggio, che 
viene di tuttavia fu prolungata poi fino all’ anno 
■na tre- 144#. (1). Vi fi trattò ancora del ma- 
gLU * ritaggio di Margherita, figliuola di Re- 
nato d’Angiò, col Re d'Inghilterra. 
• Avendo il Re di Francia molte truppe , 

che non potea nè dovea licenziare, per lo 
poco tempo che dovea durare la tregua; 
pensò di oc uparle fuori del Regno, 
li Re di XCV11-L' lmperador Federico, e Si- 
0 "“ c '*le gifmondo Duca d' Aulirla fuo fratello, 
fue Irup! domandavano da molto tempo al Re 
ee fuor Carlo VII .del foccorfo contra gli Sviz- 
ici Regno zeri , co’ quali quelli due Principi erano 
in guerra. Renato di Angiò domanda- 
va, che li calligai le la Città di Metz, 
dalla quale avea ricevuti molti infiliti. 
11 Bailo di Montbclliard avea fatte du- 
rante la guerra delle incurlìoni fopra le 
terre di Francia, e il Re volea punir- 
lo. Quello ballava per impegnar le fue 
armi fuori de’ tuoi beati. 11 Doifino rac- 
colfe le fue truppe vicino a Langres , in 
numero di quattordici mila uomini di 
Cavalleria, molti d’ Infanteria , oltre ot- 
to mila Ingleli , che fi unirono leco ; c 
che lo riconobbero per fuo Generaliffinro. 
Avevano ordine di marciare dirittamente 
a Montbclliard , per pallare di là verfo 
Bafìiea , e metter paura a’ Padri del 
Concilio, per dar fine alio feifma ; e 
in feguito devallare il paefe degli Sviz- 
zeri. Tolto ch'egli comparve lotto Mont- 
belliard , il Signore di quella Città glie- 
la rimife per un anno. Indi una guida 
mandata dall’ lmperadorc , c dal Duca 
d’ Aullria , l'cortò l’ armata fra Strasbur- 
go e Balilca. Quivi G refe padrona di 
molte fortezze. 

Gli Svine- XCVI11. La Città di BaGlea fi for- 
Vcon fitti > e racc °lfe un corpo di Svizzeri 
dell' arma- le» mila uomini, che caddero fopra 
tadi Fran- 
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la vanguardia de’ Fran cefi . Durò il coni. —— » 
battimento quattr’ ore ; quattro mila Sviz- Anno 
zeri Tettarono uccifi, e vendettero a ca- DiG.C. 
ro prezzo la loro vita. 11 Doifino non 1444. 
fi ritrovò a quell'azione, cflendo rifia- 
to col corpo deli' armata , eh’ era ancora 
molto lontano. 

XCIX. Alia notizia di quella feonfit- n DolS- 
ra, fi lparfela collernazione per tutto il va merce 
paefe. Si avanzò il Doifino verfo BaG- 
lea , aliali un Ofpitale una lega dilco- 
llo dalla Città, dove s' erano trincerati 
ottocento Svizzeri. Li pulsò tutti a fil 
di Ipada ; ma per dilgrazia perdette la 
fua guida Alemanna , che vi reliò ucci- 
di (2). Effendo formo un numeralo corpo 
di Svizzeri da Balilea perafialire 1 F ran- 
ce fi , ne fu (confitto ; e ne rimafero mil- 
le lui campo , e più di trecento furono fatti 
prigioni. Quella rotta lorprefe molto gii 
abitami di Bafilea , e più ancora 1 Pa- 
dri del Concilio , che lemeanu che fol- 
le il Dottino d’intelligenza' con Papa 
Eugenio, per arredare e prendere tutti 
quelli, che componevano il Concilio. Man- 
darono dunque Depucati a quello Prin- 
cipe , unitamente con la Città . 11 Car- 
dinal d'Arles, e il Cardinal di San Siilo 
erano alla tetta di quella deputazione. 

Quattro Vefcovi gli accompagnavano, con 
quattro Cavalieri, dodici Dottori, c do- 
dici Borghefi . Pregarono il Donino di 
non entrare nella Città di Banlea con 
la fua armata , ma loiamcnte con la fua 
cala, promettendo dai loro canto di lod- 
disfare il Duca d’ Aullria a delle condi- 
zioni , che quello Duca, ch'era nell' ar- 
mata del Doifino , accettò. Così l'ar- 
mata fi allontanò ; ma non lenza fare 
molta devaltazione nel paele. 

C. Il Doifino vi dimorò cinque mefi. Trattilo 
e dopo avere foferitto un trattato co' di «llean- 
Cantoni, fi partì per un ordine licevuto *» ,r * j. 
dal Re, di andare ad unirli leco a Nao- 
cì , Quello trattato con gli Svizzeri fu ieri 
iottolcritto ad Enlisheim il ventefimot- 
tavo giorno di Ottobre. % 

Prcfc il Doifino la via di Montbel- 
Hard per andare a Nane! appreflo del Re, 
mentre che Pietro di Brezè Siniùalco 
di Pbitou alfediava Metz . Durava quella 
T z afie- 


(1) Jean Chartier, bift. it Cifriti ni. 
Nautici, tilt. 4). p. 


(a) Monftrtlct j. voi. ». 1. ffn. Sylv. tp. 87. 
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Avno a,Ie< *' 0 9 ua ^ dì fette meli, e fi era in- 
di G c traprefo folo per favorire Renato di An- 
‘giò Duca di Lorena. Vedendo gli abi- 
i ' tanti, cbe fi opinavano i Franteti a vo- 
ler prendere la loro Città , ad onta del- 
la rigorofa fissione ; mandarono Depu- 
tati al Re a Nane!, pregandolo di defi- 
flere da quella imorefa ; poiché non ave- 
va egli verun diritto foora la loro Cit- 
tà , che in neflun conto dipendea dal Re- 
gno di Francia . 

Altro tr»t- CI. Quelli Deputati non furono ben 
'rc° di acco ^'‘ Giovanni Raboteau, Prefidente 
Francia a * Parlamento, rifpofe loto, che il Re 
con quei avea rie* titoli incontrafiabili , onde oro- 
di Mete vare, che Merz era del Regno di Fran- 
cia, e che in virtù del fuo diritto il Re 
ordinava ad citi di rimettere la loro Città 
nelle fue mani. Si mandarono de’ fecon- 
di Deputati , con ampia facoltà , con 
quella claufòla tuttavia , che la Città 
non ali folle rilafciata , c che fi man- 
tenelfero le loro libertà e i loro privile- 
gi. Vedendo il Re la loro fermezza in 
quello articolo , e che dall’ altro canto 
erano le fue trnrme annoiate di quel lungo 
alledio , acconfenti , che non rilafciaf- 
fero la loro Città, ma li collrinfe a pa- 
gargli dugenro mila feudi per le fnefe dell’ 
affedio, arilHtuire Fa libertà a tutt’i pri- 
gioni , fenza domandarne rifeatto, e a 
rimettere a Renato di Angib Duca di 
I.orena cento mila fiorini , che dovea 
loro , la maggior parte de’ quali era (la- 
ta impiegata a pagare il fuo rifeatto al 
Duca di Borgogna . 

fcìi f' d I* Adendo fiato foferitto quello 

le 'ronip'i trattato ed efeguito , il Re fece ritrare 
gole dior-k fue truppe dalla Città, e licenziò 1* 
chiama armata dopo avere pagati i foldari col 
danaro, che avea rifeoffo allora. Si rifer- 
bò tuttavia mille e cinquecento uomini 
d’ arme , che formavano quindici compa- 
gnie, ciafcuna delle quali aveva il fuo 
Capitano, e ogni uomo <f arme era paga- 
to per fei perfone, lui comprefo; cioè tre 
« Arcieri a cavallo , uno Spadaio, e un 
paggio o fervo. Quello Spadaio era co?? 
chiamato, perché portava una foezie di 
fpada, che chiamavalì fiocco, e che non 
«ra fatta come le altre . Quello fu lg 
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llabilimento di quelle, che fi chiamarono 
poi Compagnie di ordinanza . 

Era il Re ancora a Nane! , quando 
l’Arcivefcovo di Treveri , c il Conte 
di Blanqucnheim andarono a trovarlo in 
nome degli Svizzeri e delle Città di 
Alemagna confederate, per far feco lui 
un trattato di alleanza, che fu efeguito. 

Fece parimente una lega offeufiva e di- 
fenfiva co’ Principi della Cafa di Saffo- 
ma verfo tutti e contra tutti, eccettua- 
ti il Papa, e il Re di Spagna, quelli . 
di Sicilia , di Scozia , e di Sigifmondo 
Duca d’Aufiria, che dovea fpofare Ra- 
degonda di Francia , fc la morte di 
quella Principelfa non ne avelie impedi- 
to l'adempimento. u (v 

C 1 1 1 . Il Conte di Sufiolck andò di Suffblfc 
in quello tempo a Nane! a fpofare in fpofa la 
nome del Re d’ Inghilterra la Principef- 
fa Margherita figliuola del Re di-Sici- sfeiii^r 
lia , il cui maritaggio era fiato propofto per'/ó*Re 
nelle conferenze di Tours: e la cere- d’inghil- 
monia fi fece con molta magnificenza . terra . 

CIV. Ifacco Pontano riferifee nella u Sulta- 
fua Storia di Danimarca, che in quell’ nodi fi- 
anno il Sultano di Egitto, odi Babilonia, gittoferi- 
offerì a Crìfioforo Re di Danimarca fua fi- *? 
gliuola in matrimonio ( 1 ), e perciò gli jjj nt " 
fcrilfe una lettera con numerofifiimi ti- 
toli di qualità , che attribuire a quello 
Principe . Vi fa menzione del dono 
che eli mandava , che confiileva in un 
vafo d’oro pieno di puro balfamo. Gli 
notifica la fua maraviglia di vederlo ub- 
bidire al gran Sacerdote de’ Romani, 
attefo che i fuoi Dei gli fono favore- 
voli , e promette di vificarlo fra poco 
tempo . E' la lettera in data di Babi- 
lonia , ed ha tanti caratteri di fallirà, 
cbe inducono a farla rivocare in dub- 
bio; poiché gli Storici non parlano di 
quella propofizione di matrimonio fatta 
dal Sultano , ed il Re di Danimarca 
fposò l’anno dietro Dorotea figliuola 
del Marchefe di Brandeburgo. . ' 

CV. La morte di Ladislao nella bat- 
taglia di Varna molta occupazione die- j” 1 
de a’ Regni di Polonia , e di Ungbe- to Redi 
ria , per eleggervi un fuccefiore . Gli Unghe- 
Ungari , cbe aveano ricufaco il giova- • 

netto 
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netto Ladislao , figliuolo di Alberto , 
e di Elifabetta , dopo la morte di Tuo 
padre , commofli da un avanzo d' in- 
clinazione per lo loro vecchio Re (t), 
e volendo raffrenare l’ambizione di co- 
loro, che afpiravano alla Corona , vi 
chiamarono quello giovane Principe , 
il quale non avendo ancora cinque anni, 
facea gii concepire grandi fperanzedi lui 
per un faggio governo . E perchè non era 
ancora in illato di reggere per fe me- 
defimo portoli cosi difficili , come quel- 
li che lo fceqlievano in Re , fi diede 
l’ amroinidrizione di Ungheria a Giovanni 
Huniade, che fi era refo tanto celebre. 
Era Ladislao allevato alla Corte dell’ 
Imperadore fuo Zio Federico , al qua- 
le s’indirizzarono gli Ungari per ot- 
tener che il loro nuovo Re gli onoral- 
fe con la fu? prefenza , e andaffe egli 
a dimorare ne’ loro .Stati : ma non po- 
terono mai impetrar quello favore , nè 
per minacce, nè per preghiere , nè pu- 
re per la guerra , che Huniade gli di- 
chiarò per quello motivo . Non credea 
P Imperadore, che fuo Nipote potelfe 
dimorare in ficurezza tra Popoli inco 
danti , che quali mai non e/ano d* ac- 
cordo tra elfi. 

I Pohcch! CVI. Qianto a’ Polacchi , che fopra 
fi nccoi alcune falfe notizie 11 erano immagina- 
rono per t j t c (, e ;| | or0 R e non f 0 ff e (lato ucci- 

i e c ^ e fi riteneffe prigione in qualche 
parte (2) , mandarono in Tracia e in 
Bulgaria , per aveve più efatta informazione 
del fatto; e perchè ogni nuovo avvifo 
non ferviva ad altro che a confermare la 
morte dd Principe , ad efempio degli 
Ungari pen farono di elegg»rfi un Re, 
e voi fero da tiri ma gli occhi fopra Fe- 
derico Marchefe di Brandeburgo , il 
quale refe loro grazie , dimodrando ad 
elfi che quella dignità fpettava a Ca- 
fimiro Duca di Lituania , fratello del 
loro defunto Re , e che farebbe ingiu- 
flo fatto il Dentare ad altri . Si rivolfe- 
ro dunque a Cafimiro , ma non volen- 
do quedo Principe nè ricufare affoluta- 
mente , nè accettare immediatamente, 
fi attenne alla incertezza della morte 
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di fuo fratello , e alla difficoltà , che 
avevano i Lituani di lafciarlo paflare in 
Ungheria. La ragion migliore, equella, 01 
ch’egli non allegava, era la voglia, che 
fi differire quella elezione per aver 
tempo di determinarvi!) . Ma annoiati i 
Polacchi di auedo ritardamento , elelfe- 
ro alla fine del mefe di Marzo del fe- 
guente anno Bnleslao Duca di Mafovia, 
o piuttodo dichiararono, che lo avrebbe- 
ro eletto , fe Cafimiro non fi determi- 
nane prima della Pentecolle. Quella de- 
liberazione prefa in piena Ademblea im- 
pacciò Cafimiro ; fi penti di aver tanto 
bilanciato, e tuttavia non potè rifolverfi 
ancora . 

CVII. L’ Imperador Federicoaveade- EaeaSil- 
putato nell’ Affemblea di Norimberga wodepu- 
Enea Silvio fuo Segretario, perchè an- 
dalfe a Roma a far che il Papa Euge- 
nio folle contento , che fi tenelfe urvCon- Pi P » Ea- 
cilio , e così metter fine allo feifma . gc*.o , 
Quedo Depurato adempì la fuacommif- 
fione, fenza per altro ottener nulla dal 
Papa, che giammai non volle acconfen- 
tire a quello Concilio ; cui aveva egli, 
diceva, in conto di cofa ch’empiede di 
turbolenze e di difeordie la Chiefa , non 
che le proccuralfe la pace . Silvio per 
renderli più gradito ad Eugenio ,• nel 
principio delfuo dilcorfo fi feusò di tut- 
to ciò che avelfe detto , fatto , o fcritto 
contra la Santità Sua, in favore del Con- 
cilio di Bafilea (?) . Il Papa volentieri 
gli perdonò; e poco tempo dopo lo fece 
ancora fuo Segretario , fenza però che 
avelfe obbligo di lafciare lo delfo impie- 
go , che aveva aoorelfo 1’ Imperadore . 

Quello medefimo Enea Silvio divenuto 
Papa ael 1458. fotto il nome di Pio 
lì. ritrattò pubblicamente tutto quello 
che avea fcritto un tempo contra Eu- 
genio ; e proibì che fi appellale dal Pa- 
pa al Coacijio, il che confermava la fua 
ritrattazione. 

CVIIL Seguitando tuttavia t^uedo Pa- I Caldei, 
pa il fuo Concilio di Firenze ijt Roma, e .‘ M * r ®* 
vi tenne una Congregazione generale il 
fettimo giorno del mefe di A godo , per no al Pa- 
occafioae dell’arrivo di alcuii Deputati p*. 


<0 Bcnfin t. da. 7. Dubrav. /. 1». Theroi t§p~ 44. tr 45. {«) Mickou C* 

ì li. ( 3 ) *0. Sylf commrnt. Hi. 1 (r rp. g 8 . 
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i— de' Caldei , e de’ Maroniti . Erano quelli 
Anxo £) C p UIa ti Timoteo Arcivefcovo di Tar- 
ili G.C. | 0 f Metropolitano de’ Caldei di Cipro, 
, 44 J* Ntlioriano (i) , ed Elia Vetcovo de' 
Maroniti , che andarono a rendere la lo- 
ro ubbidienza ad Eugenio , e a Sog- 
gettarli al Suo Concilio . Il Papa fece 
un decreto , in cui dille , che dopo la 
unione della CbicSa di Oriente con quel- 
la di Occidente nel Concilio Generale di 
Firenze, c dopo la «degnazione degli 
Armeni e de'Giacobbiti * avea mandato 
Andrea Arcivclcovo di Coioilo in Oriente 
e nell' Itola di Cipro , alfine di confer- 
mare i Greci nella fede della ChieSa , 
e per proccurare di convertire gli Ereti- 
ci, che vi ritrovaflcro , fieno o Nello- 
' riani, che tengono Gefu-Crilto per puro 
uomo , o Ceno Settatori di Macario, 
che ammettono una Sola volontà nel Fi- 
gliuolo di Dio ; alla qual cola quello 
Prelato si efficace opera avea fatta , che 
avea tratto alla vera fede Timoteo Ar- 
civescovo di Tarfo , ed Elia Vefcovo 
de’ Maroniti, con tutto il loro Clero ? 
e il loro popolo , per modo che queth 
due Vefcovi andarono a fare una pubbli- 
ca profeffìonc in Roma . Non mancava 
più ad Eugenio , per riunire tutte le 
Sette d' Oriente alla Chiela Romana (z), 
che di far ricevere coiài Suoi decreti. Ma 
per difgrazia non ebbero effetto ; e quelle 
Sette intere, dopo quel tempo, Tettarono 
tuttavia attaccate a’ loro errori , e non 
meno nemiche della Cattolica Religione. 

1 Ciprio- CIX. Mentre che gli Eretici di Cipro 
ti ricala- fi Soggettavano nella loro itola ad Eu- 
no 1 * Ar- genio , i fedeli di quella medefima ISo- 
civelcovo j a ribellavano a lui , opponendoli a 
£ „o£j.GaleSi°. al quale aveva egli dato 1 ’ Arci- 
nato d» vefeovado di Nicolìa, perchè nonnean- 
fcugtnio . dalle al pofledimento. Giunterò alegnodi 
far imprigionare colui , che il Papa avea 
mandato per far iltaliareGalefio «diretto 
ad ufeire dcU’Ifola, e a ritirarli a Rodi, 
dove quello affare fu accomodato dal 
Gran Maeilro di quell' Ifola, che n’e- 
ra (lato incaricato da Eugenio, o piut- 
tollo da fua moglie, ch’era una Greca, 
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e ch^ fi adoprava nel governo più che 
non facea fuo marito , e che indulfe il 
Re di Cipro a ricevere Galefio e a li- 
berare 1 Inviato del Papa (j). 

CX. Nello Aedo tempo vi furono an- 
cora de’ gran movimenti in Bologna per 
le differenze inlòrte tra le due poliedri 
famiglie de Benrivoglio, ede' Cannetuli 
uniti a Gisleri . I primi per avere feof- 
fo il giogo di Piccinino, non godettero 
migliore tranquillità, e fi videro imraer- 
ii nelle civili guerre , che cagionarono 
la perdita di Annibale Bentivoglio , nul- 
la oltanre 1 alleanza, che avea fattaceli' 
oppolto partito. S’ era quello Annibaie 
impadronito della Città di Bologna, col 
foccorlo de luoi partigiani ; e vi comandò 
fino a quell'anno 1443. in cui fu aflaffinato 
il ventelimoquarto giorno di Giugno nella 
Chic la di San Giovanni, (pilla quale a- 
vea tenuto un fanciullo alla Fonte. Que- 
flo aliai limo venne commeflo da’ Can- 
netuli , e da Gisleri , i quali dopo una 
finta riconciliazione 1 aveano pregato di 
edere padrino di un fanciullo della lor 
cala (4) , Una sì- vile azione , ed orri- 
bile, indufle il popolo a Sollevarli ; ne’ 
primi momenti del fuo furore mife a 

r zzi Batifta Cannetulo nel luogo dove 
era celato, e prefe i complici , e ta- 
gliò loro braccia e gambe , e furono i 
loro corpi attaccati alle forche per le 
contrade (5). Giovanni Bentivoglio II. 
di nome fuccedette a fuo Padre Anni- 
baie lotto la tutela di«un fuo parente, 
che fi mantenne nel governo per una cru- 
del politica , avendo fatti morire molti 
de’ Malvezzi , e fcacciati i Marefcotti, 
perchè gli uni e gli altri ordivano Se- 
greti rigiri contra di lui. 

CXI. Antonio Corario Veneziano 
fece un più felice fine in quell’ an- 
no a Pavia . Era Cardinale Vefco- 
vo d’ Odia , Decano del Sagro Collegio, 
e nipote di Papa Gregorio XII. ( 6 ) . 
Avea fondata in parte la Congrega- 
zione di San Giorgio in Alga . Menò 
puriflima vita , e commendabile per 
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nefizj , e per la Tua edrema carità ver- 
fo a’ poveri , a’ quali diede turt’ i fuoi 
beni , riferbandofi fole tanto di che po- 
ter vivere in Tempi iciffimo modo . Papa 
Gregorio fuo zio lo creò Cardinale nel 
1408. e lo mandò Legato in Francia, 
poi in Alemagna . Gli viene attribuita 
una Storia degli affari del Tuo temo», 
eh’ è ancora manuferitta nella Bibliote- 
ca della cafa di S. Giorgio de* Canoni- 
ci Regolari di Venezia . tra’ quali que- 
llo Cardinale era (lato Religiofo , così 
come Eugenio IV. e Lorenzo Giudi- 
niano. 

Morte dì CXIL Giovanni Emmanuele Paleo- 
Imperador di Coflantinopoli , mo- 
!mpera-°jì Parimente il giorno trentunefimo di 
dorè di Ottobre di quefF anno , fenz’ aver potu- 
Coflanri- fo fra’ Greci flabilire la unione, per cui 
oopoii. fi ^3 tanto affaticato. Cosi Dio alcuna 
volta permette per ragioni ignote agli 
uomini , che i progetti piò giudi e piò 
legittimi non abbiano quell’ avvenimen- 
to che nar che fi do vede fperare (1).' 
Lafciò il fuo Impero in idato eompaf- 
fionevoliffimo , per la formidabile poC. 
fanza de’ Turchi , per la edrema debo- 
lezza de’ Greci, e per la funeda difeor- 
dia entrata nella Cafa Imperiale. 

St eonful- r.XIII. Imperocché de’ quattro fra- 
nteli! , che lafciò Giovanni morto fenza 
la ferita figliuoli, i due piò attempati, Codanti- 
dì un lm.no, e Demetrio fi conrndavanol’Impe- 
jerador ro pretefo da Codantino per la fua mag- 
d*’ Greci, giure età , e da Demetrio , perché era 
nato dappoiché Emmanuele loro padre 
era falito al Trono . I! popolo volea 
Codantino , piò dolce ed onedo uomo 
di fuo fratello, che avea però una gran 
fazione; fi ebbe ricorfo adAmurat, co- 
me fe già fofTe dato il Signore, e l’ar- 
bitro della fortuna delP Impero ; ed ac- 
cordò egli volentieri , come un feliciffi- 
mo prefagio per li Turchi , e infelici! 
fimo per li Greci , la conferma della 
feelta , che la maggior parte della Città 
roflanriro* VM ’ n ^ avor Codantino. 
frireliodi CXfV. Fu dunque eletto Imoerado- 
Gioranni re, piuttodo per veder finire il fuolm- 
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pero , che per mmtenerlo ; Poiché non 
avea quafi piò altro che la Città di Co - 
itami nopoli , e che non era nè pure in 
iftato di difenderla. 

CXV. Il celebre Panormo , del qua- 
le fi è parlato tanto foeffb nel corfo di 
queda Storia, fu parimente in qued’an- 
no levato dal mondo dalla pede fi) . 
Era il piò famofo Canonida de’ tempi 
luoi , come fi può edere convinto dalla 
lettura dell Opera fua compoda l'opra il 
Concilio di Bafilea . Ebbe molta parte 
in tutto ciò che vi fi fece ; ma dimo- 
ino multa incodanza , cfTendo o^a favo- 
revole, ora contrario a Pana Eugenio. 
Le fue Opere fono un Comentario fo» 
pra 1 cinque libri delle Decretali , fopra 
le Clementine , c foora le loro Glofe ; 
cento diciotto Configli , e fette Quirtio- 
ni , un T eforo Canonico, e ilfuoTrat- 
tato fopra H Concilio di Bafilea contra 
Papa Eugenio , in cui fa la Storia di 
quanto fi fece in quel Concilio dalla 
trasuzione a Firenze fino alla depofizio- 
ne di Eugenio . 

CX VI. Raulo Rouflel Arcivefcovodi 
Roano, il quindicefìmo giorno di Dicem- 
bre di qoed’ anno , tenne un Concilio 
pr ?| Vln ^ alc Vefcovi fuoi fuffraganei 
nella Cappella del Palagio Arcivefcovi- 
Ie (3). Contiene quaranruno Statuti fo-. 
P ra I» Difcipiina Ecclefiadica, e fopra i 
cornimi . I principaii riguardano i libri 
di magia , le bedemmie , i giuramen- 
*! ,14) la invocazione de’ demoni , le 
difpofizioni ,che fi deggiono avere per ri- 
cevere gli Ordini Sacri , e per predicare 
la parola di Dio ; l’ obbligazione dicon- 
felfarfi una volta all’ anno al fuo Parro- 
co, e di ricevere 1’ Eucaridia ; la proi- 
bizione delle mafeherate, che fi accodu- 
tnavano fare a certi tempi nelle Chiefe; 
di prendere cofa alcuna per li Sagra- 
menti , per le benedizioni , per le let- 
tere degli Ordini ; le attenzioni di affi- 
dare le fcuole a valenti perfone , e di 
buoni codumi ,- di dare i benefizi a fog- 
getti capaci di efaminare quelli , che fi 
preferitami agli Ordini Sagri , e di efige- 

re 


Asso 

niG.C. 

}ÉéS m 

Paleofo- 
go gli 
fuceede . 

Morte 
dell' Ar- 
clvefcovo 
di Palcr- 


Conciiio 
di Roa- 
no . 


fO Nvicler. 1 e*»rr 41, a avo. tj) Tl'ip'n. 7 ì/afferi. drt rf*ir. f-t». u. in 
CO Cernii ffift. LeiSe lem ij. ». tj»|. (a} Belìo, rsitr. jV?>n. p. 1*4. t 9 


f' 1 ' 1 


152 Flewry Cont. St 

B ' — re da effi un titolo di patrimonio , 0 
Awo jj benefizio ; la proibizione di fare al- 
ci G.C. cuna vergognof.i convenzione per cele- 
•445* brar la Meffa ; 1’ obbligazione de’ Cheri- 
ci di effere veff iti in modo decente , e 
conforme al loro ilato ; le vifite che gli 
Arcidiaconi hanno a fare perfonalmcn- 
te ; l’ ubriachezza che proibifee princi- 
palmente agli Ecclefiallici , come la fre- 
quentazione dell’ ollerie, il concubinato, 
la dimora con delle donne . E' confidera- 
bile il fetrimo articolo in quello , che 
condanna la fuperfiizione di coloro , che 
per la mira di qualche guadagno danno 
de’ nomi particolari a delle Immagini 
della Beata Vergine, come di Nollra 
Signora del Ricovero, di Nollra Signo- 
ra della Pietà , della Confolazione , del- 
la Grazia , ec. perchè quelto dà luogo 
di credere, che vi fìa più virtù in una 
Immagine che nell’ altra . Tutti quelli 
regolamenti fono comprefi ne’ ventidae 
primi articoli . 

Nel ventelìmoterzo fono gli Ordina- 
ri incaricati di avvertire gli Offiziali ad 
aver moderazione , imponendo le talTe. 
Il ventefimoquarto di non Scomunicare 
niuno, che non Ila prima citato, e che 
non fiali prefa informazione contra di lui . Il 
ventefimoquinto riguarda gli (comunica- 
ti , co’ quali proibì lice che fi abiti , fi 
mangi , e fi traffichi . Il ventefimoleflo 
proibifee l’ ufura , e il traffico con gli 
Ecclefiallici . Il ventefimofettimo di 
aver ricorfo al giudice lecolare per fa- 
re un contratto (i). Il ventefimottavo 
fcomunica gli omicidi volontari , i .la- 
dri , gl’ incendiar» ; quelli che fpogliano 
i viaggiatori ; minacciandoli di privarli 
della ecclefiallica lepoltura , fe non fan- 
no penitenza . Il ventelimonono proibi- 
fee di litigare , e di decorrere di affari 
durante il divino fervigio . Il trentè- 
limo proibifee il giuoco de’ dadi , o 1’ 
intrattenerfi in altri divertimenti poco 
decenti nella notte di Natale . Il tren- 
tunefimo ordina a’ Predicatori e Confef- 
fori lo efortare i popoli a pagar le de- 
cime . Il trentefimofecondo riguarda un 
modo particolare , con cui fi abbiglia- 
vano i Cberici . Il trentefimoterzo or- 
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dina , che dopo il fervizio divino fi ri- 
pongano le Reliquie in un luogo con- 
venevole , che fi tengano le Chiefe fer- 
rate, e che fieno i Cimiteri in un luo- 
go lcparato . 11 trentefimoquarto Con- 
cerne la Riforma de Reliyofi e delle 
Kcligiole dell’Ordine di San Benedetto 
e di Oant’ Agoltmo , ed altri . Il tren- 
telimoquinto comanda , che li efponga 
ne Conventi, fieno d'uomini o di don- 
ne, una tavola, lopra la quale la regola 
che dee oflervarvilì , vi fia icritta diffu- 
lamence . li trentefimolelìo commerce 
agli Abati , e a Priori di raccogliere 
ipdfo tutt i fratelli , e di chiamare gli 
allenti quattro volte all’ anno nel Mer- 
coledì de quattro tempi , per Spiegar 
loro la regola , di cui fanno profeflio- 
ne (a), Il trentefimofettimodi faretpef- 
fe elortazioni intorno alla pratica di que- 
lla tnedefima regola . Il crentefimottavo 
gli elorta a tenere regolarmente i Capi- 
toli, Il trentefimonono prefenve a Vifi- 
tatori e a' Provinciali i loro doveri . Nel 
quarantèiimo fi provvede alla negligenza 
de Superiori . Finalmente il quarantelimo- 
priroo elorta i Fedeli a pregare per la pa- 
ce, c perla unione de’ Pr.ncipi Crifiiani. 

CX VII. In Francia il Re Carlo r» r c 
VII. lafciando Nane! , andò a Chalons Francia 
dove dimorò lungamente per diffinirvi P»fl» da 
di erfi affari (}) . La Duchclfa di Bor- N“ ci » 
gogna , che andò a ritrovarlo , trattò 
della ducordia tra fuo marito , e il Re Marni 
di Sicilia , per motivo di alcune piazze, 
che il Duca riteneva , e del ribat- 
to, che Renato di Anciò fi era impe- 
gnato di pagare al Duca . Il Re acco- 
modò quella differenza , obbligando la 
Duchelfa a rellituire Ncuchateau e Cler- 
mont in Aragona a Renato Rc di Si- 
cilia ; e di rimettergli il fuo rifeatto, 
a condizione che ccdelfe il Val-de-Caf- 
fel in Fiandra al Duca di Borgogna. 

Si parlò ancora del trattato di Arras, 
che non s’ era olTervato in alcuni arti- 
coli nè dall’ una , nè dall' altra parte. 

Si regolò 1’ affare del Conte di Ar- 
magnac , eh’ era arredato nell’ Ifoia 
Giordano . I fuoi Deputati , eh’ era- 
no a Chalons , vedendo , che ii Conte 

era 
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era minacciato di confifcazione de fuoi 
Stati, e forfè della vita, implorarono la 
clemenza del Re, (congiurandolo di per- 
donare al loro Signore .11 Re fi (enfi 
commovere , e dopo aver prefe tutte le 
. necefTarie Scurezze , gli accordò la fua 
grazia, e lo rillabill oe’ fuoi Stati. 

Morte di CXVIH. Nel foggiomo fatto dal Re 
Margheri-g Chalons morì Madama la Oolfìna Mar- 
gbcriu di Scozia, primogenita di Jaco- 
fina di P° Gran dolore ebbe la Corte di qué- 
l-rancia. Ha perdita ; e dopo i funerali di quella 
Principclfa, il Re, la Regina , e il Dol- 
ano partirono da Chalons , per trasfe- 
rirli a Sens . 

Le Contee CXIX. Le Contee di Valentinois e 
di Valen- di Diois furono in quell’ anno unite al 
tiaon , e D 0 lfi nlt0 . Luigi di Poiticrs , che lepof- 
fòno uni* fedea, vedendo?! fenza figliuoli , 'le avea 
re al Dui- donate coti fuo teflamcnto nell' anno 1419. 
(nato . a Carlo attualmente regnante, che allo- 
ra era Dolhao,a condizione di fommi- 
nilìrare cinquanta mila feudi d’oro, per 
foddisfare i debiti, che aveva egli con- 
tratti, e i fuoi legati; e in cafo che vi 
inancalTe , chiamava a quella eredità A- 
medeo Vili. Duca di Savoia ■ 11 Dol- 
fino non avendovi Soddisfatto , Amedeo 
andò al poffedimento di quelle due Con- 
tee il ventefimoquarto giorno di Ago- 
fio dell’anno 14Z2. e vi pofe un Go- 
vernatore- Ma il Re ritrovandoli in ca- 
fo di far valere i fuoi diritti , durante la 
tregua, che avea con gl’ Inglefi, doman- 
dò al Duca di Savoja la ritlituzione di 
quelle due Contee . L’ affare fi maneg- 
• giò , e il trattato fi fece a Bajonna il 
terzo giorno di Aprile , c fu ratificato 
dal Re a Chinon qualche tempo dopo . 
Luigi figlio di Amedeo fi fpogliò di tut- 
to il diritto «he aveva avuto in favore 
del Delfino Luigi , che in ifeambio tras- 
ferì in, ligia Signoria diretta, e l’omag- 
gio del Taucignl . Il Delfino ratificò 
quello trattato folo due anni dopo , in 
un viaggio che fece a Ginevra. 

Il Re co- CX X. Il Re di Francia al fuo ritor- 
nile pi»- no feppe cogliere profitto dalla tregua, 
fitto dall» di vertendoli ne’ fuoi giardini , e vivendo 

fi'abbù»* nel * e * e ne ’ » che alcuna 

j 0DJ /^ai-volta lo inducevano a feordarfi de’ fuoi 
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affari (t). Quanto al R* d’ Inghilterra ■*" » 
viveva in una grande modeiìia. Era un Anso 
P rincipe timorofo di Dio, e molto buo- ot G.C. 
no; ma avea debolezza di fpirito , e lì * 44C 
lafciava governare da fua moglie figliuo- 
la di Renato di Angiò Re di Sicilia, 
Principelfa ardita, e intraprendente piò 
che al felTo non fi conviene . Volendo 
ella renderli afToluta padrona del gover- 
no, preoccupò il Kecontra fuo zio Utj- 
fredo Conte di Gloceiler, e gl’ impref- 
fe alcune cattive idee delia fua condotea, 

.e del modo con cui governava lo Stato. 

CXXI. 11 Re troppo credulo , comin- Il R? * 
ciò a privarlo delle fue cariche , e de’ lr, 8 hll " r - 
fuoi offizj; i fuoi nemici per corteggia- "re*™ 0 * 
re la Regina , lo accufarono di molte cónt* di 
colpe; egli lì giullificò , ma quantunque Glocefter. 
fòffe cerca la fua innocenza , di notte 
tempo fu arrellato , e lìrangolato fegre- 
tamente , per timore che la notizia del- 
la fua morte eccitale qualche tumulto. 

Avea governato- il Regno pel corfo di 
venticinque anni con molto onore . La 
Regina con quell’ azione fi attraile in 
modo l’odio di tutti gl’ Inglefi ,che pea- 
farono allora a liberarli di lei , per con- 
servar le medefimi . 

CXXII. Avea Papa Eugenio depollo AfTfm- 
Thierri e Jacopo Arcivefcovi ed Elee- 
tori di Colonia, e di Treveri , perchè 
favorivano apertamente Felice, e il Con- a i->inc- 
cilio di Bafilea ; gli Elettori dell’ Impc- fare . 
ro fi raccoliéro a Francfort per damma- 
re le ragioni di quella depolìzione (2), 
e convennero tra dii , che fe Eugenio, 
che avea depolli quelli Prelati , non di- 
chiarava nulla la loro depofizione , non 
levava le tafle , ond' era aggravata la 
Nazione , e non riconofcea 1 ’ autorità 
de’ Concili , come s' era decifo in quel- 
lo di Collanza , avellerò i due Arcive- 
scovi da aderire alla depolìzione , che 
s’era fatta di quello Papa nel Concilio 
di Bafìlca. Per quella ragione mandaro- 
no i loro Deputati all’ Imperadore, c a 
lei de’ fuoi Conlìglieri , a informarli 
della loro rifoluzionc ; e perchè Sua 
Macfìà Imperiale volelle unirli feco lo- 
ro, per mandare di concerto a Roma. 

Federico fece loro rifpondere , che il 
V fuo 
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fuo difegno non era dal loro diverfo ; che 
flava in punto di fpedire ua Amoafeia- 
tore a Papa Eugenio , per Applicarlo di 
arrenderli a’ preghi fuoi. 

CXXlII. Fu eletto Enea Silvio Tuo 
Segretario per quell’ arobafeiata , con in- 
combenza di rapprefentare ad Eugenio, 
che non dovea rigettare le domande de’ 
Principi Elettori , e particolarmente in 
ciò che riguardava il riflabilimento de’ 
due Arcivcfcovi deporti ; che in tal mo- 
do non vi farebbe piò neutralità in A- 
lemagna ; e che altrimenti era da te- 
merli , che accadere nella Chiefa una 
difeordia di funefliflime confeguenze. 

Enea Silvio adempì fedelmente la Tua 
commilflone ; e promife Eugenio di fod- 
disfare a' deflderj dell' Imperadore e de’ 
Principi, e di corrifpondere in tutto al- 
le loro buone intenzioni per la pace 
della Chiefa . In effetto mandò Tom- 
rtafo Velcovo di Bologna a Filippo Du- 
ca di Borgogna , a dichiarargli , che vo- 
lentieri acconfentiva al riflabilimento 
de’ due Arcivefcovi . S’ indirizzò a que- 
llo Duca piuttoflo che ad altri , per lo 
particolar interefle che prendeva ia quello 
affare; eflendo l’Arcivefcovo di Colonia 
tuo nipote, e quello di Treveri fuo fra- 
tello naturale. 

CXXIV. Quella condifcendenza del 
Papa prevenne molto gli animi in fuo 
favore; imperocché in un’altra Alfem- 
blea , tenuta ancora a Francfort , nel 
principio dei Settembre del medefìmo 
anno (1) , in cui fi ritrovarono per 
Papa Eugenio quello medefìmo Tom- 
mafo Velcovo di Bologna, e Giovanni 
di Carvajal Spagnuolo ; c per li Padri 
di Bafllea il Cardinal d' Arles con al- 
tri; dopo molte difpure , fi propofero al- 
cune domande ad iflanza di Enea Sil- 
vio, e degli altri Ambafciatorl di' Fe- 
derico ; e fi convenne , che fe Eugenio 
le accordava , fi metterebbe fine alla 
neutralità in Alemagna, e lì ubbidireb- 
be a Ini , come al folo Supremo Ponte- 
fice; e fopra quella deliberazione fi de- 
putò verfo Papa Eugenia , nel comin- 
ciamene» del feguente anno. 
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• CX . X ^ Sant'Antonino, ed Enea Sii- Pap» Eu- 
vio riferifcono quelle rifoluzioni prefea nenl ° <» 
Francfort , e dicono , eh’ Eugenio , per ,?*“ 
ncompenfare il zelo, c la fedeltà di que- duu,, * 
fti due Legati , li creò Cardinali verfo 
il fine di quell anno , e che al loro rt- 
torno dall Affemblea di Francfort a 
Koma , dov erano per giunger predo (2), ' • 
mando loro il Cappello , perché en- ’ ' 

tratterò in quella gran Città con mag- 
gior pompa e fplendore . Tommafo 
Vefcovo di Bologna fuccedette fra po- 
co tempo a quello Papa nel fupremo 
Pontificato ; e Carvajal foflenne in fe- 
guito molti impieghi onorevoli , e fu 
impiegato in molte legazioni con buon 
avvenimento. 

CXXVI. Nominò il Papa Sant’An- S. Anto- 
tomno Arcivefcovo di Firenze nello ?' 00 ‘ 
ilelfo tempo in luogo di Bartolommeo ''«reo/J 
Zabarella, nipote del Cardinal del me- di Firtu- 
defimo nome, che chiaraavafì il Cardi- ze . 
nal di Firenze , perchè era flato pari- 
mente Arcivefcovo di quella Città . Era 
quello Santo nato nel 1389. prefe l’ 
abito di San Domenico d’ anni Cedici , e 
fu fucceffivamente Priore ne’ Conventi 
di Roma , di Napoli , di Gaeta , di 
Cortona, di Siena, di Firenze', di Pi- 
floja, di Fiefole , e di altre Città d’ 

Italia . Merita di eflere qui riferito il 
modo in cui venaeeletto Arcivefcovo di 
Firenze . 

CXXVII. Quando reflò vacante la Se- Modo, 
de di Firenze, il Papa, che cervava di darla con *“* 
i un degno foggetto, avea l’animo divifo, v ! ne 
o piuttoflo conturbato dalle illanze di 
coloro , che adiravano a quella dignità, «Lto ptt 
e che fi affidavano al favore e al credi- Arrive- 
rò che avevano o nell» Città o nella (< ; 0 *o di 
Corte di Roma (3) . Domandavano i • 
Fiorentini un uomo , che forte egual- 
mente commendabile per dottMija e vir- 
tò , e fopratutto defideravano’ , che lof- 
fie del numero de’ loro Cittadini , perché 
potelfe far migliar frutto per la cogni- 
zióne che avrebbe avuta del naturale e 
de' cortumi del popolo, che dovea gover- 
nare. Il Papa veo'ea quanto folte ra- 
gionevole quello defiderio , e voleva ap- 
pagar- 
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pagarli . Ma {lette nove mefi lenta po- 
ter egli rinvenire un foggetto , come 
veniva bramato. S’intrattenne Eugenio 
• un giorno con un certo Domenicano dì 
Fielole valorofo Pittore, che aveva egli 
chiamato, gerchè gli face (Te alcuna ope- 
ra , dolendoli feco lui , che la fcelta di 
un Arcivefcovo per Firenze gli dava 
maggior penficro di tutti gli altri affari 
della Chicli i che non dormiva da no- 
ve mefi’, che fi domandava un Uomo, 
che foffe a un tratto dotto , Santo , e- 
fperimcntato, e Cittadino della Città , e 
che la difficoltà di abbatterli in tutte 
quelle qualità inunfòlo foggetto formava 
tutta la fua inquietudine . Voi trove- 
rete tutto quello, diffe il Domenicano, 
nella perfona dèi Padre Antonino Vica- 
rio Generale della Provincia di Napoli . 

A quella proporzione parve ad Eu- 
genio che gli veniffe levata dagli occhi 
una benda ; rimafe forprefo e confufo di 
non aver pcnfato da fc medefimo aduo- 
. mo , ij cui merito era noto così partico- 
larmente , e che parca che gli dovette 
cadere in mente il primo di tutti , rollo 
ch’ebbe penfiero di dar un pallore al 
Popolo di Firenze. Lo nominò dunque 
J fenz’ altra deliberazione per Arcivefcovo; 

' "* ed ettendo dalla Città accettato con al- 
legrezza e rifpetto, gli dimoierò la fua 
gratitudine per così degna elezione. An- 
tonino n’ebbe la notizia, nel ritorno che 
facea dalla vifita di un Convento del- 
la fua Provincia ; ma prendendo nel me- 
defimo punto la rìfoluzioDC di non ac- 
cettare una limile dignità , in cambio di 
ritornare a Napoli , dove dubitava di 
non poter rellar celato , cambiò llrada fenza 
dirne il perchè , e fuggi via pel Mar di 
Tofcana-., con dì fogno, come fi feppe in 
feguito dalla boccaoi luo nipote, di ri- 
covrarfi nell’ Itola di Sardegna, e di vi- 
vervi ignoto il rimanente de’ giorni fuoi. 
Fece tutto il poffibile per rimandare in- 
dietro tuo nipote, che allora avea feco ; 
ma pretendendo quelli , che doveffe ub- 
bidir al Papa, non volle abbandonarlo, 
nè comportare , che s’ imbarcaffe per Sar- 
degna . Guadagnò il fratello , che lo ac- 
compagnava , ed inficine tutti due ricon- 
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duffero Antonino a Siena, che usò per . ” a 
non effere Arcivefcovo più maneggi , Anno 
che non fecero gli altri concorrenti a&|G.C. 
quello Arcivefcovado per etTervi eletti. I 44 tf - 
Il Papa nè fi lafciò pervadere dalle 
fue ragioni, non fi lafciò fmovere dalie 
file preghiere; gli mandò le Bolle gra- 
tuitamente con ordine di ubbidire aGe- 
fii-Criilo, ed al fuo Vicario, e di non 
lafciar più a lungo la Chiefa di Firen- 
ze fen2a Pallore . Antonino , dopo aver 
affai combattuto , e Iparfe molti inutili 
lagrime , finalmente ubbidì , c prefe il 
poffedimento della fua Chiefa verfo la 
fine di quell’anno. 

CXXVIII. Affinchè il pubblico fi I Padri 
perfuadeffe, che i Padri di Balìlea non 
rollerò awerfi alla pace della Chiefa , 
e che voleano parimente cooperarvi , per teiebu- 
quanto poteano , fecero un decreto in none dì 
cui riconofceano non effervi altro rime- “ n Con- 
dio più atto e più gradito a’ Fedeli che tlll ° • 
la convocazione di un altro Concilio li- 
bero (1), dove lì prendeffero alcune effi- 
caci milure per ritenere i Popoli fotto 
un folo Pallore. Elfi vi acconlentivano 
volentieri e con piacere , come' aveano 
già prometto di farlo ; e che non man- 
cherebbero di trasferirvi!) , tollo che fof- 
fero informati del luogo, che l’fmperador 
Federico, e i Principi Elettori, o i lo- 
ro Ambafciatori , averterò feelto . I Prfn- 
cipi decretarono nell’ Attemblea di Franc- 
fort, che celebrandoli un Concilio, bi- 
fognava ciò fare nel roefe dì Maggio del 
feguente anno , in una delle fei Città, 
che fi erano propolle ; e che quella fof- 
fe ad elezione di Papa Eugenio , pur- 
ché fotte in Alemagna. Ma la Provvi- 
denza liberò tutti dalle fatiche , che 
avrebbero incontrate per convocare ' un 
Concilio, con la morte di Papa Euge- 
nio, occorfa poco tempo dopo. 

CXXIX. Il primo giorno del prece- Gwoniz- 
dente Febbraio canonizzò egli San Nic-, 
colò da Tolentino dell’ Ordine degli Ere- ^id di* 
miti di Sant’ Agodino, ch’eTa morto da Toienti'- 
luigo tempo. Fu indotto *a farlo da’ gran no . • 
miracoli, fatti dal Santo vivendo , e che 
facea tuttavia, lccondo la tcllimonianza 
che ne veniva data (2). Confermò pafi- 
V 2 mcn- 
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— mente la riforma, che i Monani Greci 
di Sicilia dell’ Ordine di San Bafilio avea- 
di vj.C. B0 decretatj nel i oro Capitolo tenuto in 
J 44 $* Roma, per ordine del Sommo Pontefi- 
ce. Avea prima confermata la Congre- 
gazione de’ Frati di San Girolamo di 
Fiefole (:), e accordati alcuni privilegi 
a quelli di lliceto . Ridude i Frati di 
Sant’ Ambrogio lotto una fola Congre- 
gazione , della quale folle capo il Mo- 
nidero di Sant’ Ambrogio a’Bofchi di 
Milano. Spiegò, e mitigò la regoladel- 
le Religione di Santa Chiara , e diedene 
'molte altre intorno agli Ordini Reli- 
giolì. Sono tutte riferite nel Bollario. 
Eugenio CX XX. Eugenio mandò in quell' anno 
manda la per Luigi di Cardona fuo Cameriere 
mia d'oro Ij ro fa d’oro ad Errico VI. Red'In- 
lishU- d ghilterr» accompagnata da una lettera 
tera i® dati di Roma del ventefimoquarro 
giorno di Giugno (a) . Quantunque il 
titolo di quella lettera porti , che fia Ha- 
ta («ritta intorno aU'oifervanza del di- 

£ iuno della Quarefìma ; quella i tuttavia 
i cola, di cui parla al Re manco delle 
altre ,e vi fafolamewe una lunga dichia- 
razione di tutt’i lignificati mideriofi di 
quella rota d’ oro (j.) . Vi parla della 
benedizione, che fe ne fa in Roma la 
Quarta Domenica di Quarefima per lo 
llabilito collume di mandarla a’ Princi- 
pi affezionati alla Sede di Roma. Vi 
dice , che durante il fuo Pontificato la 
diede a due Tinpcradori Romani, a un 
Re di Calliglia, e al Re di Aragona, 
efortandogli a far la guerra agl’infedeli 
e a’ nemici della Criiliana Religione. 
Dichiara al Re, che gli fa lo dello fa- 
vore per animare il Tuo zelo , e il dio 
amore per la Chiedi ; e come una ri- 
conofcenza de’ fudLdj , che permife che fi 
elìgeflero nel fuo Regno per fu ppli re al- 
le fpefe della guerra contra L Turchi ; e 
finalmente gli domanda nuovi foccorfi. 
Regola- CXXXf. Avendo la Chiefa di Lic- 
n»«m per g e bi fogno di qualche riforma , Giovan- 
ti C™Ìih ni > tl ! e “’ er » Vefcovo , fece di concer- 
ti Urge . to col fuo Capitolo alcuni regolamen- 
ti , che furono poi confermati da Papa 
Niccolò V. fuccelTore di Eugenia (4) . 
Quello Prelato dopo aver fatta men- 
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*ionc d' altri datuti fatti lotto AdoL 
fo fuo predecelfore nel 1477. e 1 44 j. 
e che, non elfendo dati olieresti, die- 
dero motivo a molte lagnanze, per par- . 
te delle perfone ben intenzionate; or- 
dina , che lì faccia un inventario de' 
beni , e degli effetti di bn Parroco 
morto , per poi fbddisfare a’ fuoi debiti , 
ed impiegare il rimanente a difpafizio- 
ne del Vefcovo. Regola la talfa e il 
Giano de’ Proccuratori Fifcali , Notai , 
ed altri; e le ammende pecuniarie per 
certi delitti ; il numero degli Officia- 
li , e le loro qualità ; quel che riguar- 
da quelli , che fervono i benefizi in af- 
fenza de’ titolati ; quel che concerne i 
monitori. Proibifce di ferviredue Chic- 
le Parrochiali ad un tratto, lenza una 
evidente neceflità . T urti gli altri regola- 
menti non tendono ad. altro che a riforma- 
re eli abufi , che li erano introdotti negli 
ufi di quella Diocefi . Sono gli atti di que- 
da Sinodo in data del quarto giorno di 
Giugno di qued’ anno . 

CXXXIL La tregua tra la Francia e II Duo» 
la Inghilterra fu prolungata ; e volendo di Brtt*. 
Carlo VI 1 . approfittarli diqueda quiete, *>"* r,,v * 
andò a Chinon , dove Francelco I. nuo- 
vo Duca di Bretagna, fucceduto a Tuo q, prin- 
Padre Giovanni V. andò a rendergli eia per lo 
omaggio pel dio Ducato, e per la Con- fu° Da* 
tea di Montfort , come aveano fatto i “*•' 
fuoi predecedbri Duchi di Bretagna a' 

Re di Francia predecelfori di Carlo VII. 
e non altrimenti. Il Re dopo queda ce- 
remonia fece fpedire alcune lettere di 
abolizione a’ Signori Bretoni di ogni 
lega , che avelfero potuto avere con gl* 

Inglefi durante la guerra . Si fecero 
molte carezze al Duca , il qual fi parti 
contentiamo per la Bretagna, dove die- 
de contradegni di effetto per la Francia. 

I filai due fratelli Pietro ed Egidio 
aveano rammarico di edere foto Eredi 
da cadetti ne’ beni del Padre . L’uno fi ri- 
tirò nelle fue terre, fenza dirne parola 
al Duca ; il quale fopra alcune mate re- 
lazioni , o vere o faffe che fodero , Io 
fece arredare il ventefmnofedo giorno 
di Giugno nel fuo Cadetto di Guildo, 
dove penfava tute’ altro, che quello. Fu 

con- 
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condotto a Dinan , c di là a Renne*, 
poi a Chateau-briant , e in divertì altri 
luoghi. Finalmente dopo edere (lato mal- 
trattato per tre anni in diverfc prigio- 
bì , fi ritrovi) morto nel fuo letto . Si 
credette , che alcuna delle fue guardie 
lo avelie (Irangolato per ordini fegreti ; 
quantunque fi attendere a fpargere vo- 
ce che forte morto di morte naturale . 
Torbolen- CXXXIII. Erano i Genovefi da mol- 
te, egotr-tj anni agitati da continove guerre ci» 
T* .vili (i) , ora fotto il governo di Teo- 

v* . dorico Marchefe di Monferrato , ora 

fotto quello di Filippo Galeazzo Du- 
ca di Milano , ora fotto quello de’ 
Fregoli , degli Adorni , e degli altri 
Signori delle principali famiglie di Ge- 
nova . Per mettere fine a quelle guer- 
re, propofero nel 1444. di darli al Re 
Carlo XII. ma non furono afcoltati per- 
che de' due partiti, che divideano lrCit- 
tà, uno ve n’era molto contrario al do- 
minio Francefe . Benedetto Doria era 
uno de’ più zelanti per la Francia . I 
Fregoli fi unirono feco lui contra Ador- 
no, che n’era Doge, e che trattava da 
ribelli quelli, che tenevano il partito 
del Re, 

I Ceno- CX XXIV. Mandarono erti cinque 

noi loro vafcelli a Marfiglia , comandati 

Stati al Reda alcuni Signori delle due Cafe Doria. 
di Frin- e Fregoli . Di là fecero intendere al 
«>*• Re Carlo che lo renderebbero Signore di 

{ utta la Repubblica di Genova , fe vo- 
eva agire . Vedendo il Re , che i 
più forti erano per lui, fece marciare le 
fuc troppe verfo le Alpi , e mandò a 
Genova 1' Arcivefcovo di Reims , San 
Vallier, Tanneguì di Chatel,e Jacopo 
Coeur Soprantendente delle finanze , che 
palTarono fino a Nizza , con piena fa- 
coltà . 

Crino f r «- CXXXV. Uno de’ principali capidel- 
Hnadro- imprefa chiamato Giano Fregofo, 
nil'ce di c he flava con alcune truppe tra Geno- 
Gcnova in va e Pifa , fotto 1’ autorità del Re , t’ 
mam» del impadronì di alcune Piazze vicine (i). 
R* • Qualche tempo dopo giunte al Porto 
di Genova , entrò nella Città alla te- 
da dì trecento foldati , portando la ban- 
diera di Francia , e tolto fi unirono a 
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lui tutti quelli della fua fazione , che . - 

gridavano da ner tutto: Viva Francia. / 

A.ndò dirittamente al Palagio del Doge 1,1 
Adorno, che al primo flrepuo aveapre- *44 • 

fugji , 

CXXXVI. Allora, vedendofi Signor 
affoluto della Città , non pensò p ù ad ^ j- c 
agire in nome del Re ; fece ritto me d e (;. 
di fua propria autorità , come Capo mo, e fi 
della Repubblica, e dopo elfcrfi fervilo jj a ,p eS * 
dell’ Armi, e del danaro di Francia, fi **' 
rife de' Francefi , dicendo , che aveva cc 
acqnillata la Città coll’ armi , e che la 
difenderebbe nello llelfo modo. Gli Am- 
bafe iatori d.-l Re furono collretti a ri- 
tirarli a Marfiglia; e tutto quello, che 
guadagnò il Re in quella fpcdizione,fu 
il rimanerli Signore del Finale , che il 
Fregofo gli avea rilafciato da prima , 
perché potelfc sbarcarvi delle truppe , 
in cafo che averte avuto bilogno di far- 
lo . Non fi vendicò il Re di quell’ ol- 
traggio , perchè lo (lato de’ fuoi affari 
di allora non glielo permetteva. 

CXXXVII. Due Autori di qualche Morte <ti 
riputazione morirono in quell’ anno-me- “j ' 
defimo. E’ il primo Guglielmo di Lind- 1 
trfeod celebre giurifconfulto Inglefe nel- WO o', « 
la Univerfità di Oxford . Era (lato fpe- di Bar- 
dito da Errico V. Re d’ Inghilterra tolooinwo 
Ambafciatore in Ifpagna , e in Porto- 
gallo , e dopo la morte di quel Princi- 
pe lafciò la Corte e li ritirò in Inghil- 
terra , dove fu .fatto Vefcovo di San 
Davidde (q). Compofe una raccolta di 
coftituzioni degli Arcivefcovi di Cantor- 
berl , 3a Stefano di Langton lino ad 
Errico Chiehley , divifa in cinque libri. 

E’ il fecondo Bartolommeo Certolino del 
Monillero di Ruremonda , che avea com- 
porti molti trattati di morale, una par- 
te de’ quali fi ritrova manuferitta nel 
Monillero de’Certofini di Colonia, do- 
ve mori nel mefedi Luglio di quell’an- 
no . E’ autore di un trattato delle paf- 
fioni , delle virtù , della o'razionc , del- 
la umiltà , della correzione fraterna , 
delle lodi de’ Religiofi , dell afiinenza 
dalla carne nell’ Ordine dì Cifleaux , e 
di un trattato dogmatico dell’ autorità 
dei Concilio fopra il Papa. 

cxxxviir. 
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ri CXXXVIII. I Deputati , che l'Af- 

Anno fcmblea di Francfort avea mandati a Ro- 
di G.C. ma a i papa Eugenio, vi furono ricevuti 
•447- onorevolillimamente , e tre giorni dopo 
De P ut »\ il loro arrivo ebbero udienza in un fe- 
* greto concifloro . Enea Silvio , che 1’ 
lmpcradore avea deputato, parlò per gli 
ena 1 Pap»altri , ed efpole il motivo della fua de- 
Eugenio . putazione ■ Diffe , che i Principi di A- 
icmagna non deliberavano altro che la 
pace , eh’ era 1’ unico oggetto delle loro 
attenzioni, e de’ loro voti, e che le loro 
ferite non poteano ri Panarli , nè vivere 
la nazione in una perfetta tranquillità , 
fe il Sommo Pontefice non inclinava a 
quelle vie, che gli fi proponeano per 
riufeirvi . 

Domar He CXXXIX. Riduffe quelle vie aquat- 
ili quelli tro principali. La prima, che il Conci- 
Dtputati iio Generale forte raccolto nel tempo, 
al Papa . c he fi folfe determinato di tenerlo , e 
nel luogo , che fi preferiverte (1) . La 
feconda , che approvane il Papa con Tue 
lettere la proteina , che i fuoi Legati 
aveano fatta per riconofcere la portanza, 
autorità , e preminenza de’ Concili Ge- 
. nerali . La tèrza , che fi provvederte al- 
le onerofe gravezze , delle quali daleafi 
tutta la nazione Alemanna. La quarta, 
che averte il Papa la bontà di rivoca- 
re tutto ciò, che s’ era fatto contra gli 
Arcivcfcovi e gli- Elettori di Colonia 
c di T reveri , affinchè follerò riilabili- 
ti nelle loro dignità . Soggiunfe , che 
la prima di quelle domande riguarda- 
va la pubblica utilità che la feconda 
darebbe un nuovo rifalto alla umiltà 
del Papa (2) ; che la terza dipendea 
dalla fua equità ; la quarta dalia fua 
umanità , e dalla fua clemenza . Quello 
difeorfo fu molto approvato dal Papa e 
da’ Cardinali . 

lì Rt di CXL. Il Re di Francia , che preve- 
Frucu dea molte difficoltà nella convocazione di 
propone un Concilio Generale , era di diverfo 
r '. n , ilu ° parere da quello de’ Principi di Alema- 
r, t |ap i 'e na -. Im P eroccW quantunque il Conci- 
le . Iio di Bafilca, quali ridotto a nulla, per 
lo ritiro, o per la morte di molti fuoi 
membri , averte acconfentito , che fe ne 
renelle un altro nel luogo artegneto dall’ 
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Imperadore, e dagli Elettori , c quan- 
tunque la quillione della fuperiorità del 
Concilio fopra il Papa forte Hata decita i 

da’ Concili di Coiìanza c di Bafilca , era 
erta tuttavia una forgente perpetua di 
riffe , Perciò il Re elfefe un progetto 
di accomodamento , che fi riduceva a tre 
punti. Il primo, che tutt’i procedimen- 
ti fatti , tutte le ccnfure , c fentenze 
pubblicate da’ due partiti 1’ uno contra 
l’altro, foffero riputate come non fatte, 
e non pubblicate. 11 fecondo, che fi rii 
conofcerte Eugenio come 1’ unico e ve- 
ro Papa , com' era riconofciuto prima 
del Concilio di Bafilca ; e il terzo, che 
Amedeo di Savoia rinunzialfe al Ponti- 
ficato , e che , cedendolo averte nella 
Chiefa il grado principale ^che glifipo- 
tcrte dare ; e che quelli , che avevano 
abbracciato il fuo partito nel Concilio 
di Bafilea, averterò parimente parte nell’ 
accomodamento con le dignità, e con gli 
onori , che folfero loro confervati , o con- 
feriti . 

Erano quali articurati della deportato- 
ne di Amedeo, che non avea più nella 
fua ubbidienza che la Savoia e gli Sviz- 
zeri ; eh’ era dall’ altro canto uomo da 
bene , e che avendo lafciati i fuoi Sta- 
ti per amor che aveva alla vita tran- 
quilla , fi ritrovava aggravato di affari 
molto maggiori di quelli, che aveva ab- 
bandonati cedendo a fuo figliuolo il Du- 
cato . Eugenio con quello progetto ave§ 
tutto quello che poteva egli pretendere, 
eh’ era di effere riconofciuto folo , e le- 
gittimo Papa in tutta la Chiefa ; e coi 
terzo articolo fi avea cura di provvede- 
re agl’ intereffi de’ membri del Concilio 
di Bafilea , che fi annoiavano molto del 
loro lungo foggiorno in quella Città . Il 
Re deputò 1’ Arcivefcovo d’ Aix ad Eu- 
genio ed a Bafilea , per participar loro 
il fuo progetto ; ma quello Prelato fep- 
pe, giungendo a Roma, che Papa Eu- 
genio era morto. 

CXLF. Cominciò a fentirfi male dopo MxUttìa 
la udienza data agli Ambafciatori dell’ dl 
Imperadore, e de' Principi di Alemagna; tu 8 emo - 
ponendoli a letto, c incaricando i Car- 
dinali della cura di terminar l’affare (5). 

Ap- 
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Approvò egli tutto quello che aveano ri- 
chiedo gl’inviati, e ordinò che follerò 
fpedire le lettere. Furono dunque gl’in- 
viati condotti nella Tua camera. 

Boll» di CXLII. Dopo fatti feco gli atti del 
Eugenio | oro d overe> E nea Silvio diede loro la 
degli < A- Bolla, che aveva allora defa per ordine 
Icmtnr.i. «lei Papa . E‘ in data del fettimo giorno 
di Febbraio . Queda fu l’ ultima fatta 
da Eugenio. Con queda Bolla accorda e 
conferma agli Alemanni molti articoli con- 
cernenti i benefizi, la giuri fdizione del- 
le Diocefi (i), i fudditi , e.i Vaffalli 
; i de'Vefcovi, le annate e i comuni fer- 
vici . Vi dichiara per nullo rutto ciò 
eh è dato fatto durante lo fcifmacontra 
l’autorità della Santa Sede. Dà l’aflo- 
luzione a tutti coloro , che aveano fe- 
guito il Concilio di Bafilea , dopo la fua 
rottura , i quali ritornadero alla unità 
della Chiefa, o che vi fodero già ritor- 
nati . Lì ridabilifce ne’ loro offizi , digni- 
tà e benefizi ; e tutto coll' adonfo de’ Car- 
dinali , e della Santa Chiefa Romana. 
Felle ia CXLIII. Dopo queda vifita fi ritornò 
Rum» per al Concidoro, dove preledettero i Car- 
dinali in adenza del Papa. Si pubblica- 
* . le 'rono i mandati dell’ Imperadore e de’ 
Principi ; fi ordinarono delle pubbliche 
preci in rendimento di grazie ; fi fona- 
rono le campane di rutta la Città , e fi 
fecero fuochi di allegrezza. I Cardinali 
e gli altri Prelati intervennero ad una 
folenne procedione dalla Chiefa di San 
Marco fino a quella di San Giovanni 
di Laterano ; nella quale fi portò la 
Mitra del Papa San Silvedro , che fi 
era da poco ricevuta da Avignone, e 
che avea fatta Eugenio trasferire dal 
Vaticano al Palagio di Laterano . Si 
portò parimente il capo di San Giovan- 
ni Batida, c le altre principali Reliquie 
delle Chiefe . Si cantò la Meda , e il 
Predicatore fece l’elogio di Eugenio, 
e dell' Imperadore Federico . Sant’ An- • 
tonino , che fa tutto quedo racconto , di- 
ce, che v’ intervenne egli medefimo co- 
me Areivefcovo di Firenze ( 2 ). 

CX LI V.La malattia di Eugenio di gior- 
no in giorno diveniva piò confiderabile. 


ESIMONONO. 15? 

Andò Sant’Antonino a ritrovarlo coll’ ^531 
Olio Santo, per amminidrargli il Saera- Anso 
mento della Ellrema Unzione ; e veden- DiG-C. 
dolo il Papa entrare, gli dide in tuona *447; 
fermo e rifoluto : Perchè venite voi qui ^cSTrul 
fenza ordine mìo? Perchè non afpetta- principi» 
te che io vi chiami a darmi i Sagra- !» Ert Te- 
menti? Credeva in quello modo di ce- m» Un- 
lare a coloro , che lo adideaoo , la debo- z ' on ' • , 
lezz. , in cui fi ritrovava , e la morte, 
che lentiva vicina. Ma quella apparente V uold»c- 
intrepidezza non giovò a lui , ettendo gli . 
già venuto il Tuo ultimo punto ( 3 ). 
Sentendo dunque , che gli rimaneano 
poche ore di vita, chiamò nella fua ca- 
mera tutt’i Cardinali, eh’ erano in Ro- 
ma ; e dopo che fi furono metti ne’ loro 
podi , lor parlò con intrepido coraggio 
in queda ' forma . 

CXLV. „ Ecco, fratelli mìei dilettlf- Difcorfo 
„ fimi, il momento fatale che da voi mi ^, 1 ' ?*' 
,, divide. Io non dico di dolermi , per- ’ ’ 
„ che mi » convenga lafciar la vita , pria,» di 
„ avendone io goduto lungamente, eaf- monre. 

„ fai felicemente. Voglia Dio pecdonar- 
„ mi i falli , che ho potuto commqtte- 
,, re nel governo della Chiefa . Quel 
„ che mi confola in qued’ ultimo punto, 

„ è quello, che la Divina mifericordia 
„ guarda piuttodo alla nodra buona 
„ volontà , che l’ effetto delle nodre 
„ azioni ( 4 ) , E‘ vero che la umana de- 
„ bolezza mi fece aver diletto di ve- 
„ dermi efaltato alla dignità cheprcfen- 
„ temente mi conviene abbandonare . 

„ Tuttavia pollo dire con verità di non 
„ avere mai cercati con troppa cura gli 
„ onori . Confetto che fieno accadute 
„ molte funede cofe alla Santa Sede nel 
„ mio Pontificato ; ma ho dovuto ri- 
„ guardare quedi avvenimenti come al- 
„ frettanti mezzi , di cui fi valfe il Si- 
„ gnore per farmi riflettere alla inflabi- 
„ lità delle umane cofe. M*nda egli i 
„ flagelli a quelli, ch’egli ama, perchè . 

„ nella fortuna feconda non fi feono- 
„ fcano. Vedendomi in punto di aver 
„ arrenderli conto delle mie azioni, ,v 
„ volli pregarvi di venir qui, per rac- 
u comandarvi la pace, ed una perfetta 

„ unio- 
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unione , come fece Gefu-Crillo a Difce- 
Anno ) poli fuoi , prima che abbandonarli a 
" n - r ’’ Miniftri della l'uà morte e della fua 
Paffione , dicendo loro .• lo vi d no 
la mia pace ; io vi lafcio la mia pace. 
Come diedi a tutti voi la porpora a 
riferba di un folo , che io trattai Tem- 
pre come mio figliuolo , io vi confide- 
rò come fratelli miei , e vi prego 
iftantemente di mantenere quella Tanta 
unione, tanto necefTaria al ben della 
„ Chiefa, e di evitare lo feifma come 
la maggiore difgrazia , che le polla 
accadere. Seguitate il comandamento 
di Gefu Crifto, che vi ordina di (offri- 
re > difetti gli uni degli altri . La 
Chiefa, ch‘ è fua Spofa/ellera torto lenta 
Capo. Voi fapete a perfezione le qua- 
_ liti necellarie a colui, chedee gover- 
” narla dopo di me. Scegliete una per- 
fona , che abbia dottrina e probi- 
tà ; sbandite in quella elezione tut- 
te le umane confideraziotti , c prefe- 
rite l’ onore di Dio , il pubblico bene, 
e la gloria della Chiefa a’ vollri par- 
* ticolari interelfi ; fopra tutto eleggete 
una perfona, che polla effer cara a tut- 
to il mondo , perchè Nollro Signore 
lì ritrova Tempre dove Hanno inlieme 
” la pace e la concordia . Vi fupplico 
ancora umilidimamerite di non farmi 
_ magnifiche efequie. Non ho altra m- 
, reazione che di elitre leppellito lenza 
„ ceremonie , come lo fu Eugenio III. 
„ il cui nome io porto. 

Il Santo Padre profferì quelle parole 
cosi teneramente , che non poterono 1 
Cardinali ritenere il pianto . Dopo cfle- 
re (lati qualche momento in filenzio , lo 
'pregarono di richiamare il Cardinale di 
Capua ( era quelli Profpero Colonna ) 
dali’efilio, in cui ayealo mandato. Ma 
lor diede quella rifpolta di Gefu-Criilo 
a’ figliuoli di Zebedeo .- Voi noti fapete 
anello che domatulate . 

ftf» En- CXLVI. Terminato ch’ebbe il Papa 
><eio :i- ^ _ ar j are ^ chiamò a fe vicino 1 ’ Arcive- 
£ (covo di Firenze , perchè gli ammini- 
L' ncionc. lira Ile il Sagramelo della Ellrema Un- 
>iu MoMione. Appena ricevutala, fi lenti man- 
* • «are le forze ; chjufe gli occhi per la ulti- 
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ma volta, e terminò di vivere il vente- 
fimoterzo giorno di Febbraio 1447. (1). 

Il fuo corpo fu immediatamente imbal- 
famato ed elpollo nella Cbiela di San 
Pietro , perchè il popolo gli baciaffe i 
piedi. Indi fu collocato apprelfo il fe- 
poicro di Papa Eugenio III. come avea 
defiderato . Ma qualche tempo dogo fu 
trasferito nel Monillero di San Salvato- 
re , della Congregazione de’ Canonici 
Regolari, de' quali era llato. Avea fef- 
fantaquattro anni , e n’ era llato Ponte- 
fice ledici , manco otto g.orni . 

CXLVII. Se ebbe Eugenio de’ difetti, QuiIit4 
ebbe parimente delle gran qualità, il iuo c ir p,pa 
Pontificato fu. in una continova agiiazio- Eugenio, 
ne milla di buona e di mala fortuna . Ma 
termioò affai gloriofamente tutte le guerre 
da lui intraprefe ; e non fi mefcolò nel- 
le contefe , che i Principi Criftiani aveva- 
no inficme, in tempo del Tuo Pontifica- 
to . Collrinfe i Greci a loggettarfi al- 
la Chiefa Romana, <t. converti gli Ar- 
meni , « i Giacobbiti. Fece intraprendere 
a' Principi Crirtuni molte Crociate. Quan- 
tunque non avelie fama di dotto uomo, 
compofe alcuni (critti contra gli Huffiti. 

Amava i fapienti , fondò molte Chieie, ^ 
e fu caritatevoliffimo verlo i poveri. Per- 
dette la Marca di Ancona , ma poco 
tempo dopo la ricovrò . Se fu deporto 
nel Concilio di Balilea, non vi fi fog- 
gettò per quello; anzi lolle la porpora 
a coloro, che aveano contribuito alla fua 
depofizione . Non fi può negare , che 
non abbia avuta molta ambizione , per- 
chè per la fola mira di mantenere la fua 
autorità non guardò a (ar durare si lun- 

? ;o tempo lo feifma nella Chiefa . U 
allo, che fece coll’ ingrandire fuo nipo- 
te , cui aveva innalzato al' pollo di Car- 
dinale, e col ripofare troppo in lui nel 
governo, gli attraile una gran difgrazia. 

Quello nipote , che non cercava altro 
che arricchirli , e divertirli, tanto male 
fi diportò co’ Romani, che non potendo 
più elfi comportarlo, e furiolàmente ir- 
ritati di un gravillimo oltraggio, che 
avea fatto loro, preicro Tarmi' contra 
il Papa, che a gran fatica potè falcarli 
per lo Tevere, travelhto da Monaco. 
r Mol- 
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Molti latori lo lodarono in magni- dovea fare la elezione . Di (Te fra le al- 

Sci termini (i ) e fi può vederne 1’ tre cole, che non fi doveva afcoltar l’ Avno 
elogio, che ne fa Ratnaldo. Altri, trop- odio, nè coniultare il favore. Si annun- 01 G.C. 
po amici al Concilio di Bafilea, lobia- ziò con tanta forza e con tanta grazia, l 447* 
limarono forte eccedentemente . Al fu- che fi udivano i Tuoi Uditori dirfi 1' un 
premo giudice , che penetra nel fondo 1' altro , che meritava d’ e fiere Sommo 
de’ cuori , e che vede Ipeffo nelle azio- Pontefice. Dieci giorni dappoiché furo- 
ni molto maggior bene , o molto mag- no terminati i funerali del Papa, rifoU 
gior male che non veggono gii uomini, vertero i Cardinali di entrare in concia- 
tocca pelare nella tua giuda bilancia i ve nel dormitorio del Convento di San- 
difetti e le virtù di quello Papa . Ba- ta Maria della Minerva; quantunque vi 

fta, che il lume del Vangelo ci dia a fi opponelfero i Canonici di San Pietro, 

conolcere quel che dobbiamo biaiima- e loltcnellcro , che la elezione fi farebbe 

re, e quel che dobbiamo lodare in lui, con maggior libertà nel Palagio nel Vatiea- 
per /uggir 1' una , e per imitar I' altra no, dovei Papi accolfumarono di albergare, 
cofa . In leguito coll’aifenfo di tutto il Sagro 

Il Re M- CXLVIII. Sub to che il Re Alfon- Collegio, i tre Cardinali Capi d’Ordi- 
fonfoicri fo ititele la morte di Papa Eugenio, ni andarono a mettere de’Cullodi a tut- 

1 * mantf k Ambalciatori al Sagro Collegio, te l’entrate del Conclave, c fi affidaro- 

Cardin»li !* r ^ ar B 1 ' act ‘ * ua «“doglianza , e no le chiavi delle quattro porte agli 
pregarlo di dar alla Chietò un luccclfore, Arcivefcovi di Ravenna , di Aquilcja, 
che avelie dottrina e probità; ailìcuran- e di Sermoneta , c al Velcovo di Anco- 
do i Cardinali , che non folq non li fa- na , che andarono a Ilare nel Campido- 
rebbe loro utata violenza veruna, ma glio, la cui guardia era comandata dall’ 
ch’era difpolto, ad ogni loro cenno, di Ambafciatorc de’ Cavalieri di Rodi . Il 
prender 1’ armi , perchè la loro elezione Proccurator Generale de’ Carmelitani 
folle più libera . Rilpolero i Cardinali Scalzi ebbe la cullodia del Campidoglio, 
a’ Tuoi Ambalciatori , che gii eraao ob- ma non fi volle murare la porta di Ca- 
ligati della tua buona volontà ; c che Bel Sant’ Angelo. 

non dubitavano che gli effetti non corri- CLI, Vollero molti Baroni Romani Si rìcuf* 
fpondetlero alle promeffe nell’ occafione . entrare in Conclave, e intervenire alla 
Il Cardi- CXL1X. Ne’ nove giorni dell’efequie elezione; ma il Sagro Collegio non voi- 
mi di C* del Papa, i Cardinali, eh’ erano in Ro- le ciò permettere per paura, che pel lo- Ba-oni 
pu» riror- ma i n numero di diciotto , fi racolfero ro credito faccflero fare un Papa a Romani . 
na^a Ro tutc ’ j| j 0 p 0 pranzo a Santa Maria del- loro fantafia ; o che attraverfando la 
la M.nerva per prendere inlieme Te loro . elezione , cagionaflero un nuovo fei- 
milure per la elezione che doveano fa- fma. Fra tutti quelii Baroni, Giovanni 
re,- vi fi ritrovò anche il Cardinal Co- Battila Savelli, uomo di grand'autorità 
lonna 11 popolo , e la maggior parte e di mento /ingoiare , inoltrò maggior 
del Clero dimollrarono grand allegrezza rammarico d’ ogni altro per non edere 
del fuo ritorno ; e avrebbero deliderato fiato ammeflo al Conclave, pretendendo 
di vederlo Pontefice , ellendo egli dot- che folle un diritto della lua famiglia, 
to, e di vita efemplariffima ; ma con le .Ma finalmente gli convenne ubbidite all’ 
loro intenzioni non lì convennero quel- ordine de’ Cardinali ; e fopprdfero nel- 
le del Sagro Collegio. lo Hello tempo molti altri privilegi , 

Orazioni CL. Si fecero due orazioni funebri de’ quali avea per lungo tempo goduto 
funebri di per lo Papa defunto : la prima fu reci- la Nobiltà , perchè erano gravofi al po- 
Papa Eu- tata dal Malatelfa Auditore di Rota, polo. • j Cardi- 

genio. c |, e f ue una dello flato, CLII. Si raccolfero i Cardinali la na ], en _ 

in cui fi ritrovava allora la Corte di mattina del terzo giorno di Marzo , nel- nano nel 
Roma; e l’altra dai Cardinale di Bo- la Chiela di Santa Maria della Miner- Ondare, 


log * ' ‘ modo fi va ; e dopo fatto predare agli Officiali •*' * ,t *' 
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il folito giuramento , e cantato il Vent 
Creator, fecero la proceflione intorno al 
Cilindro, e noi fi ritirarono dentro al- 
le Celle fiate loro afTegnate, l’une del- 
le quali erano tappezzate di Caletta ver- 
de, e le altre di Caletta violetta. Il Co- 
lo Cardinale di Bologna volle , che la 
Cua forte fornita di bianco . Il giorno 
dietro, dopo che fu celebrata la meda 
dello Spirito Santo,' fi cominciò lo Ccru- 
tinio ; ma non efTendovi altro che diciot- 
to Cardinali , e che per edere eletto vi 
voleano dodici voti , in quello giorno 
niente fi potè conchiudere. Era permef- 
Co a' Cardinali di farli Cervire , ne* pri- 
mi cinque giorni del Conclave, di ogni 
qualità di vivande ; ma in Ceguito non 
poteano per tre giorni aver altro che 
una Cola pietanza a loro piacere ; e Cpi- 
rato quello tempo, non veniva dato lo- 
ro altro che una certa quantità di pane 
e di vino , fin a tanto che foffe fatta la 
elezione ; e non poteano nè pure farli 
Cervire da altri, che da’ loro Cappella- 
ni, e da’ loro Portacroci. V* erano due 
Coli Maeflri di ceremonie, a’ quali dopo 
la creazione del nuovo Papa appartene- 
vano i mobili , e il vafellame' delle cel- 
le occupate da' Cardinali . 

Entrati che furono i Cardinali in 
Conclave , corfe voce che farebbe Papa 
Prol'pero Colonna ; ma è proverbio or- 
dinario di Roma , che quegli, ch’entra 
Papa nel Conclave , n’ efce fuori tutta- 
via Cardinale ; il che occorfe a que- 
llo (i), quantunque averte degli amici, 
e in particolare i Cardinali di Aqul- 
leia, il Vice Cancelliere ; e il General 
de’ Frati Minori . Il fecondo giorno fi 
fece lo fcrutinio . Il Cardinal Colonna 
ebbe dieci voti , e il Cardinal Firmino 
otto. Ma come non ballavano, fi foefe 
il redo del giorno in conferenze inuti- 
li . Il terzo giorno le opinioni furono 
tanto divife , che fi propofero alcuni 
flranieri ; cioè' gli ArciveCcovi di Bene- 
vento , e di Firenze, e Niccolò della 
Cala. Tuttavia il Cardinal Colonna v* 
ebbe ancora dieci voti , e il Cardinal di 
Bologna tre. Vedendo il Cardinal Fir- 
mino , che il Cardinal Colonna era in 
punto di cffcrc eletto, prefc a parlare: 


ma Ecclesiastica. 

,, Perchè, Signori miei, difs’ egli, per* 
„ diamo noi tanto tempo in vane con* 
,, teCe ì Non v' ha colà piò pcricolofa . 
,, che quella di far durare sì a lungo il 
„ Conclave . E' la Città di Roma divifa 
,, in due fazioni. Il Re di Aragona oc* 
,, cupa il mare con una poderola flotta. 
,, Amedeo Duca di Savoia ci è contra- 
,. rio , e il Conte Francefco Sforza è 
„ noflro nemico . Ci convien forfè ri- 
„ manere infenfibili in mezzo di tanti 
„ pericoli ? Perchè non diamo noi im- 
,, mediatamente un Capo alla ChieCa 
,, di GeCu Criflo ì Ecco 1’ Angelo di 
,, Dio , che ci mortra il Cardinale Pro- 
„ Cpero Colonna , il cui merito ci è pa- 
,, lefe ; portiamo noi eleggere un miglior 
„ Papa di quello l Egli ha già dieai 
„ voti , due Coti ne mancano . Uno di 
,, voi fi mova a dargli il Cuo, un altro 
„ feguiterà torto il Cuo e Tempio. “ 
Quantunque parlarti? quello Cardina- 
le con molto fervore , niuno ufcì del tuo 
porto, e rertarono tutt’ immobili . Vo- 
lendo il Cardinal di Bologna evitare i 
mali , che potevano accadere da quella 
dilazione, fi levò per dare il Cuo voto 
al Colonna ; ma il Cardinal di Trento 
glielo impedì , dicendogli , che cofe di 
tanta importanza non fi doveano fare 
per capriccio ; e che non fi faceano mai 
troppo tardi , purché fofTero ben fatte ', 
che bifognava penfarvi maturamente , 
non trattandoci già di dar Colamente un 
Governatore ad una Città , ma un Si- 
gnore a tutto il mondo , con la facoltà 
di legare , e di Cciogliere , di chiudere , 
e di aprire le porte del Cielo , e in 
Commi uo Vicario di Gefu-Crilìo in 
terra . Il Cardinal di Aquileja comin- 
ciò a parlare , e gli rilpofe in quelli 
tentimi: „ Tucto quel che voi fate, e 
„ che voi dire , non è per altro ch« 
„ per impedire la efaltazione del Co- 
„ lonna , ed avere un Papa che fìa a 
„ voilro genio “ . Sello (ledo tempo , 
indirizzandoli il Cardinal di Bologna 
a quello di Aquileja : „ A chi volete 
„ voi , gli dille , dare il vortro voto ? 
„ Io non delìdcro niuno, rifpofe quello 
„ di Aquileja : mi farà caro quel che 
,, farà eletto “ . Il Cardinal Marinodie- 

de 


( 1 ) Platin. in viti Nitriti V. Sigoa. de Epifc . B>non. lilt • 4. 
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de anche egli il fuo voto al Cardinal 
Colonna , che fu l' undecimo . £ allora 
quello di San Siilo, rivolgendoli al Car- 
dinal di Bologna, gli difle : Tomma- 
fo, io vi fo Papa ; eifendo oggi la vi- 
gilia di San Tommafo. ( Nel vero era 
la vigilia di San Tommafo d'Aquino, 
il fello giorno di Marzo. ) 

Il Cardi- CLIII. Nello Hello temoo tutti gli 
nal di Bo- altri Cardinali gli diedero il loro voto, 
logna è £g[[ volea fcularfi , proiettando di ef- 
* ,ltor *‘fer indegno di quell’onore. Ma final- 
* ' mente fu coltrato ad arrenderli a’ pre- 
ghi del fagro Collegio . Chiamavafi Tom- 
mafo di Sarzana. Era nato in un bor- 
go vicino a Luni Città Vefcovile, la cui 
Sede trasferì a Sarzana. Suo padre, che 
chiamavafi Bartolommcq, era Medico, e 
i fuoi parenti erano di mediocre condizione. 
La fua pietà e la fua dottrina lo fecero co- 
nofcere ad Eugenio, che lo creò Cardi- 
nale titolato di Santa Sufanna, in ricom- 
penfa d’ellerfi adoprato felicemente a far 
lafciare la neutralità agli Alemanni. 
Prende il CL1V. Prefe il nome di Niccolò V. 
nome di in confìdcraziooc di Niccolò Albergati, 
Niccolò Cardinale di Santa Croce , di cui era 
■ flato domeftico , e gli avea predetto 

che farebbe Papa (0 . Subito che iu 
eletto , il Cardinal Colonna primo 
Diacono aprì , fecondo il collume , 
la fìnellra del Conclave , e avendo 
cacciata fuori la Croce , annunziò al po- 
polo la elezione che s’era latta. Ma 
eifendo la fìnellra affai alta, non lì po- 
ti intendere il nome del nuovo Papa ; 
e molte peribne pubblicarono , che s’ 
era eletto Papa il Cardinale, che s’era 
veduto alla fineflra ; il che fgomcn- 
tò quelli , eh’ erano della cafa Orfini , 
e gli obbligò a fortificarli nelle loro ca- 
fe. Al contrario (limando i Romani di 
aver un Papa della loro Città, dimo- 
tìrarono la loro confolazione con fuochi, 
danze , e conviti . 

Sedato quello tomore, andarono a (àc- 
cheggiare la caia del Cardinal Colonna, 

• faputafi fu la verità, fi fece lo flei- 
fo di quella del Cardinal di Bologna. 
Ma quell’ultimo vi perdette poco, non 
avendo mobili preziofi. Quando il Ke 


TESIMONONO. l6$ 

di Aragona intefe la elezione di Nic- -1 

colò V. non inoltrò averne molto pia- Armo 
cere , perché dcfidcrava la efaltazione 01 G.C. 
del Cardinal Colonna. Quelli differenti ‘447* 
interelTi non impedirono , che foife il 
nuovo Pontefice portato con molta pom- 
pa nella Cbiefa della ” Minerva . Lo po- 
fero l'opra l’ Aitar maggiore , dove fu 
adorato da tutt i Cardinali. Andò poi 
alla Chicfa dì San Pietro fopra una Chi- 
nerà bianca , che fu'cqndotta da Proco- 
pio Senatore Romano ; e quando fu fo- 
pra i gradini , diede la fua benedizione 
al popolo . La Santa Sede era vacata 
quattordici foli giorni . 

CLV. Dopo la elezione di Niccolò Niccolò 
V. l’imperador Federico raccolfe, il ven- v * rl " 
tefimo giorno di Luglio, i Principi di “ n j” cl “* 
Alemagna , sì ecdefiallici , che fecolari, j° 
in Afciaburgo nella Diocefì di Magon- r Alema- 
za (ij; e vi fi confermò la ubbidienza gna . 
refa al defunto Papa Eugenio , c quel- 
la che gli Ambafctatorì della Dieta di 
Francfort, eh’ erano tuttavia a Roma, 
aveano già refa al nuovo Papa Nicco- 
lò V. Fu abolita la neutralità , fi ri- 
Dunziò ad ogni comunicazione con Fe- 
lice , e co’ Padri raccolti in Bafilea . 

Quello fu confermato da un Editto dell’ 
lmperadore pubblicato il Lunedì ventu- 
odialo giorno del mele di Agotlo, im- 
ponendo, che dovelfe ciafcuno nconolce- 
re Niccolò per folo vero e legittimo Pa- 
pa, Vicario di Gefu-Criflo, e lucci- fiore di 
San Pietro ; che in tal qualità folle ub- 
bidito ; che fi rigcttafle tutto ciò che in 
avvenire fi potette fare da Felice, odal 
Concilio di Bafilea. Quello fini di ab- 
battere interamente il partito de’ Padri 
del Concilio, e tanto lo lconcertò, che 
Felice medelimo non pensò piò ad al- 
tro che a fpogliarfi delfupremo Pontifi- 
cato, ma in modo che gli foife dì ono- ~ J 
re . Fece dunque la fua ceffione , ef- 
fondo grandemente inclinato per natu- 
ra alla pace , e per le iltanze del Re 
di Francia, che di continovo lo el'orta- 
va a nllabikre l'unione della Cbiefa. 

CLV 1. In effetto , la morte di Eugenio J. 1 Rt 
non cambiò punto il progetto di quello Re j 
imperocché lofio ch’ebbe intela la eie- 
X a zio- 


tO ÀDtoai*. »»r. aa, », ia. £a. Sylv. itmmmi. I. j. di Eunp. (a) Cachile I. 9. m /*■ 


Digitized Jay G 


*<?4 Fleury Covr. St( 

di Niccolò V. volle mollrare t 
Di G C tuttA ' a Criftianità quanto approvava 
j ' * quella elezione , e rifolvctte da quel 
punto di mandargli k rendere ubbidien- 
za con una celebre Ambafciat* , e 
forfè , dice Mezeray (t), quello diede 
principio alla pompa , e alla fpefa di 
quelle' grandi ambafciate di ubbidienza , 
che mandano i Re a ciafcun Papa. Dif- 
ferì per altro qualche tempo, (in a tan- 
to che rifpofe alle illanze di Luigi Du- 
• ca di Savoia , che avealo fatto pregare 
per li fuoi Ambafciatori di raccogliere 
un Concilio , prima di determinarli a 
riconofcere Niccolò. Quello Duca, per 
meglio riufcirvi , andò egli medefimo a 
ritrovare il Re a Bonrges , dov’ebbero 
infieme molte conferenze intorno a que- 
llo affare ; ma come deaeravano en- 
* trambi la pace, non fu loro difficile il 
convenirli di tutt’ i modi necelTarj per 
proccurarla. Promife il Duca di ado- 
prarlì apprelfo Amedeo fuo padre , per 
farlo acconfentire alla ccflione ; e Car- 
16 VII. f impegnò parimente a fpender- 
vi ogni fuo potere , volendo per altro 
cominciare dal riconofcere Niccolò per 
vero Papa, rifpondendo alla lettera, che 
ne avea ricevuta Tubilo dopo la Tua cfal- 
. tazione. 

de/'pjpa CLVrr. La lettera del nuovo Papa 
al Re di al Re di Francia è in data del ventu- 
Fi»ncu . nefimo giorno di Marzo, fnforma que- 
llo Principe della fua elezione , Io pre- 
ga a far ordinare delle pubbliche orazio- 
ni nel fuo Regno, in rendiménrodi gra- 
zie ; affine d’invocare per lui il favore 
del Ciclo per governar degnamente la 
Chiefa (z), per poter abbracciare tutto 
quello, che può contribuire alla falute 
de’ Fedeli , ad cftirpar l’ erede, repri- 
mere le velfazioni degl’ Infedeli, ea fla- 
bilire una ferma pace. Promette di «fate 
«aghi attenzione per la riforma deKa'Corté 
Romana, e di corri fpondere a’ vinti del 
Principe , perchè fibrille II Religione 
irei luo Regno. 

CLVlII. Il medi-fimo Papa ferilfe 
ona feconda lettera In forma di Rolla 
a tutt’ i Fedeli ; ma quella è in da- 
ta del duodecimo giorno di Dicem- 
mo Metcny ,t„gi d, r Htft. de gtttut it 
LaUw rum. i|. f. *fti. 


•ria Ecclesiàstica. 

bre . In quella tratti Am -dco da fi- Altra Ict- 
gliuolo e da allievo della iniquità , ,er * 
e dice- che per impedire i fuoi fiuto p' ^ ” 8 
ri , e i fuoi partigiani di maggiormcn- tu *^f ;* e . 
te innoltrarfi con la loro malizia , ed deli con- 
cfletiderla fino al Regno di Francia , tra fkme. 
tanto vicino alla Savoia , dichiara di deo. 
fua Apoilolica autorità confidato il Du- 
cato di Savoia con tutte le terre di 
Amedeo , chiamato fcifmatico , ereti- 
co, e Scomunicato , e le dona a Car- 
lo Re di Francia , o al Dolfino fuo 
figliuolo . El’orca tutt’ i Fedeli ad 
unirli con quelli due Principi • , per 
facilitarne fa conquida ; e concede 
una indulgenza plenaria con la re- 
miffinne di tutt’ i loro peccati a quel- 
li , che vi contribuiranno , o con la 
perdona , o co! danaro . Quella Bol- 
•li tuttavia non fece nè bene , nè ma- 
le . Volendo il Re .di Francia va- 
lerli di vie piò miti , e meno violen- 
te , convocò il leguente anno un’ A f- 
femblea a Lione intorno a quello af- 
fare . ’ 

CLIX- Nel tempo che mori Euge- 11 
n : o, Alfonfo Re di Aragona e di Si- 
cìlia' ritrovavafi a Tihur o Tivoli , vi- Alfonfo , 
cino a Roma . Confiderò lungamente , e il Djc* 
fe avelie a ritirarli , o andar a -fare la <1* M' 1 »- 
guezra a’ Fiorentini , come s’era conve- n0 co . ,f: . ,0 ‘ 
mito col Papa defunto , c col Duca di 
Milano . Ma Niccolò , ch’era di pa- 
cifico temperamento , e che preferiva 
i mezzi di accomodamento , mandò il 
Cardinale di Santa Praffede a Ferrara, 
do v’ erano gli Ambafciatori di Alfon- 
Ib , del Dutfa di Milano , de’ Vene- 
ziahi , e de’ Fiorentini , per impegnar- 
gli a conchiudere la pace tra loro. Do- 
po lunghi dibattimenti, ne’ quali folle- 
nea eiafeuno i propri -interelfi , fi con- 
vennero a certe condizioni , che ben 
giudicavano che non foffeze '-accette al 
Deca di Milano,. ma che non potei!# 
ricnfarle, per lo (lato fanello, * cut 
sveanlo ridotto i Veneziani ; ma quelli, 
che arrecavano il trattato , lo trovammo 
mortole quello determmh i Veneziani 
t yicufar la pace. 

CLX. Ctiiàmavafi quell» Prhiripe-Ft- 
lippo 

diti" VI}. tu. 1444. CO Cmw. gt»tt. 
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Morte «fi IJppo Maria Vi fronti , e termini in ini 
Filippo jj dominio de’ Vifconti in Milano, do- 
Mi'uno ' P° *ver dorato cento e fettant’ anni (t\ 
Parlando Sant’ Antonino della morte di 
quefìo Principe , occorfa il rredicefimo 
giorno di Agotto, in età di einquanta- 
fette anni , non parla molto vantaggio- 
faroente della faa memoria , fior di 
dubbio per l’odio che flottava a’ Fioren- 
tini, e per le continove turbolente , che 
av«a quello Principe eccitate in Italia. 
Quello vecchio ferpente, die* egli , mo- 
rì di una djfTenteria : e come era viffu- 
to Tenia timor di Dio, nè degli uomi- 
ni , così morì egli Tema ricevere i Sa- 

S ramcntt , e licer.zib ancora il Tuo Me- 
ico, perchè Io efortava aricevergli. Enea 
Silvio dice fi), chp aveva egli il guar- 
do orribile, gli occhi grandinio fniri- 
tb acre ; che da prima era di difficile 
accetto, ma che In feguitn fi raddolciva, 
e perdonava volentieri; ch’era prodigo, 
poco delicato ; amando molto la caccia , 
e i cavalli ; e non potea vivere cheto 
nè in pace, nè in guerra; valente nelf 
arte del diffimulire; più indulgente ver- 
; fo i faldati , che verfo agli altri fuddi- 

ti ; credulo quanto alle relazioni che gli 
venivano fatte ; fofpettofo a legno di al- 
lontanar da Te i Tuoi migliori amici per 
frìvoli motivi ; non volea fentir parlare 
della morte, -e ave# gran paura de’ mo- 
ni . I Tuoi funerali , e la Tua fepolrura 
furono poco convenienti alla dignità di 
un sì eran Principe. 

Coloniche CLXI. Dopo la Tua morte molti a- 
Preiende- f D)Mrono a i Principato di Milano. Ma 
p*inti pi- fr* tutt ’> quelli pretendenti, quattro era- 
io di Mi- no i principali , che (limavano avervi 
Imo . un incontrattabile diritto. Il primo era 
Federico Imperadore, che dicea, ch’ef- 
fendo morto Filippo fama eredi legitti- 
mi , i Tuoi Stati erano a lui devoluti , 
perchè Bianca, moglie di Franccfco Sfor- 
7 a , non era che la figliuola natu- 
rale di quello Principe . Era il fecondo 
Àlfonfa Re di Aragona, il amie fatte- 
nea, che Filippo lo avette ittitdito ere- 
de per tettamento. Il terzo era Cado 
buca d’ Orleans , che prerendea quello 
Principato, come figliuolo di Valentina, 


ESTM'OMOVO. 

forella di Filippo , e figlinola di Gio- . ^ 
vanni Galeazzo primo Duca di Milano, 
ner modo che avea ricevuta dal Duca 1)1 
la Otri d’ AH, che un tempo era fiata l 447- 
prometta a fot madre, con tutta la Con- 
rea . Il quitto era Francefco Sforza , 
che domandava quetlo Stato , come ge- 
nero, e figliuolo adottivo del defunto, 
che un tempo gli aveva adeguata la 
Città di Cremona per dote di Tua mo- 
glie. Sofpiravano i Milanefi la libertà, 
della quale erano fiati da tanti anni 
privati ; cambiarono il governo in re- 
pubblica, ftabilirono de’ Magiftrati popo- « 
lani ; il che cercarono d’imitare le altre 
Città , foggecte a Filippo ; ma niuna 
potè riufeirvi , avendone i Veneziani 
prefa una parte, un’altra lo Sforza; e 
cosi fecero gli alni Principi ciafcuno dal 
canto luo. . ... , 

CLX1L Alfonfo, per onamodcrazio- Alierò 
ne motto ftraordinaria in lui , ahbando- «*« 
nb il fuo diritto, per timore che non fi 
credette, che fotte fuo di fogno “ tato di 

dronirfi di tutta la Italia, e non s’ irn- Milano, 
taffe contra la Francia c T Alcmagna , 
il Papa, e tutt’ i Principi d’ Italia-; tan- 
to più che aveva intraprefa una nuova 
guerra contra i Fiorentini, fotto pretefto 
di oroceurarela pace a tutti quegli Stati , 
e di proteggere lo Stato di Milano f?). 

Ma il vero motivo era il fuo defiderio d’ 
impadronirli delia Tofcana, come credet- 
tero i Fiorentini , in che per altro non riu- 
fcì . Dice Paolo Giovio , che Filippo 
prima della fna morte bilancib lungamen- 
te fe dovette preferire Alfonfo allo Sforza 
fuo genero, con la mira di ribattere 1* 
orgoglio de’ Veneziani ; ma che 1 amo- 
re, che avea per faa figliuola Bianca, 
che avea già • un figliuolo , gli fece 
adottare Francefco Sforza, quantunque! 
Milanefi ne Tufferò sdegnati , per timore 
che il fuo Paefe non fi ri e mille troppo 
in feguito di Spagnuoli . Tuttavia èco- 
fa verifimile, che Filiooo non iftituiffe 
verun erede; e parea che il diritto pih. 
bicontrattabile fotte quello del Duca d’ 
Orleans per parte di faa madre Valen- 
tina; avendo il Duca deliberato, dico- 
no gli Autori ; che fe moriva fenza fuc- 

cef- 
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ceflort , i figliuoli di quella medefima 


A * N 2 Valentina, c i loro dilccndenti godei 
»! O. C. . jj. ro tutt0 il Principato. Manedecife 
*447- 1* forte delle armi ; ed avendo i Mila- 
ne!! molto fofTerto per alcuni anni da’ 
diverfi partiti, che voleano foggtogarli, 
caddero lotto il dominio del Duca Fran- 
cesco Sforza ; il che diede occafione a 
molte altre nuove turbolenze. 

Cafimira CLXI1I. Cafimiro, dopo molte dila- 
i cc,,u ‘.lezioni intorno all’offerta, che gli fi fa- 
JJJ^j^'cea della corona di Polonia , l’ accettò 
c riceve’ finalmente, e fu coronato a Cracovia il 
Ja corona, ventefmofefio giorno di Giugno. Il 
giorno dietro a quella ceremonia , nel 
qual giorno fi dovean ricevere i giura 
menti , inforfe una gran queftionc tra i 
Vefcovi e i Duchi di Mafovia intorno 
al pollo , che doveaqo tenervi (i) , c 
«juali di effi occuperebbero la diritta 
parte, Coperto fu cagione, che in quel 
ai non fi facefle nulla ; e che fi differì 
fin a tanto che i Duchi fifofTcro accor- 
dati di cedere il luogo a' Vefcovi. Indi 
riconobbero la ubbidienza di Papa Nic- 
colò, al quale fi mandarono Ambafcia- 
tori , e quella deputazione fu accompa- 
gnata da alcune domande , che furono in 
parte da lui accordate . Lo pregarono di 
acconfcntire alla efazioue di diecimila fio- 
rini lopra i beni ecdcfiallici , per fuppli- 
re alle fpefe della guerra contra i Tarta- 
ri , e la ottennero . Gli fi domandò una 
decima generale, e la collazione de’ be- 
nefizi , che vacallero in tutta la Polonia, 
ool danaro di San Pietro. Ricusò egli 
il primo, e l’ultimo di quelli articoli; 
quanto al fecondo , perniile fidamente 
la collazione di novanta benefizi di que- 
gli appartenenti di diritto al Papa , quan- 
do vacaffero nella Provincia di Gnelne. 

L’ Univerfità di Cracovia non fi lòg- 
gettò si predo a Papa Niccolò, e rico- 
nobbe ancora il Concilio diBafilea fino 
alla rinunzia di Felice. 

CLX1V. Lorenzo Valla Patricio Ro- 
mano , e Canonico della Chiefa di San 
Giovanni dì Laterano , fu in qued’ anno 
condannato come eretico dalla Inquifizio- 
ne di Napoli. 11 Poggio racconta quedo 
fatto; ed aggiunge- che fi falvò dal fuo- 
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co pel credito del KeAlfonfo, al quale 
infegnò igli la lingua Latina ; e che non 
poti tuttavia impedire, che non fode in 
iegreto Iruiiato nel Chioflro de’ Dome- 
nicani con le mani legate didietro. Di- 
ce il medefimo Autore , che gli errori 
di Lorenzo riguardavano il miilero del- 
la Trinità, il libero arbitrio, e la ver- 
ginità delle Keligiofe ; e ch'era dito si 
temerario di condannare i gran lumi 
della Chiefa Sant’ Agodino , S. Gi- 
rolamo, Boezio, ed altri. Ma avendo 
avute il Poggio gran difputc con quel 
Canonico iq propolito di Latinità , la l'uà 
tedimonianza dee parere folpetta . E pre- 
tende un altro autore moderno (a), 
che queda Storia fia falla, e che appari- 
la tanto più favoloià , quanto eh* ef- 
l'endo Lorenzo Valla ritornato a Ro- 
ma , fu onorato di una pendone, e v* 
infegnò pubblicamente ; il che certo non 
gli tarebbe fiato permeilo , le aveffe 
avuta quella taccia , ed un' accula di 
Ercfia in Napoli . 

CLXV. Non efiendo più gl’ Inglefi II Re di 
tanto formidabili alla Francia , il Re Lnneia 
Carlo VII. don li niparmiava più tan- "bblìgi 
to; e ciò fi conobbe in una occafione, d> 
in cui egli cortrinll- il Re d’ Inghilterra a , 
mantenergli la parola , a colto di quanto riOiruirc 
ne poterti: accadere , quand’anche fi averte il Man», 
dovuto ricominciare la guerra (j), e ciò 
in proposto della Citta di Mans, eh’ “ *•* 
Errico VI. avea proroeilo di rifiituire a 
Carlo d Angiò Conte del Maine, fpo- 
fando Margherita d’ Angiò, figliuola di 
Renato Re di Sicilia- Scrvcndofi il Re 
d'Inghilterra di varj pretefii per difpcn- 
farfi dalla rinunzia di quella Città , nella 
quale avea fatto anche entrare un presi- 
dio di duemila uomini , Carlo VII. fe- 
ce art'ediare la Città dal Conte di Du- 
nois , e fi apportò egli medefimo a La- 
verdin nel Vandomele per coprire 1‘ af- 
fedio . Si rtrinfe vigorofamente l' arte- 
dio , e non fi accordò vcrun componi- 
mento agli abitanti, le non con la con- 
dizione, che col Maos fi riltituirtc an- 
cora la Cittì c il Cartello di Majcnna. 
ed alcune altre piazze . Fu efeguito il 
tratta» e continuata la tregua. 

CLxvr. 


tO Michoo. I. 4. ». «j. (*) Dupin tittrnt . itt Jtut. r». n. in 4, ». «4. CO Jua» 

Cluiticr tifi, di Qiirlu ni. 


Libro Centesimo»! 


Concordi- CLXVr. Avendo gli Alemanni ri- 
' » Nict nul,7 ’ at0 neutralità , edeiTendofi fog- 
colòv'^ S«t a ti ■ Papa Niccolò V. cui ricono- 
gli Ale- fceano per folo e legittimo Papa , que- 
manoi . (li mandò in Alemagna il Cardinal di 
Carvaial Spagnuolo , in qualità di Le- 
gato , t»er proccurare di canfare i difor- 
dini cagionati da quella lunga neutrali- 
i rà , e per Capere i gravami della nazione. 

Quello Prelato , dono molte conferente 
coll' Imoeradore Federico, e j Principi 
Alemanni, Ecctefiafl'ci e Secolari, fece 
un concordato , che venne confermato da 
una Bolla in data del primo giorno di 
Ani-ile (0, conia quale il Sommo Pon- 
tefice fi riferbava la nomina a’ benefizi 
di tutte le principali Chiefe , dignità, 
benefizi regolari , e fecola» , elettivi , e 
non elettivi , che vacaffero nella Corte 
di Roma, e anche quelli de' Cardinali , 
e di t&rti gli Officiali della Corte di 
Roma , in qualunque luogo morifiero. 
Accordò , che le canoniche elezioni fi 
faceirefo ‘nelle Chiefe Metropolitane, e 
Cattedrali, e ne’ M uni (ieri , per effere 
confermate dalla Santa Sede nel tempo 
preferirlo dalla coflituzione Cupìtntes di 
Niccolò [IT. (e). Ch» gli Ordinari prov- 
vedeffero ne’ me fi di Febbraio, di Apri- 
le, di Giugno, di Agoflo, di Ottobre, 
c di Dicembre a tutte, le dignità e bene- 
fizi , trattene le orincioali dignità delle 
Cattedrali , e Collegiali ; e quelli che 
vacaffero negli altri fei meli foffero a 
difoofizione della Santa Sede ; in tal 
modo per altro, che fe , in tre meli di 
vacanza del benefizio , la Santa Sede non 
vi aveffe provveduto, v’abbia a provve- 
dere l’Ordinario ; c che fi pagaffero le 
annate delle Cattedrali , é delle Abazie 
d’uomini, a norma della taffa della Ca- 
mera Anoftolica ; eccettuati i benefizi, 
la cui entrata non eccedeffe la taffa di 
ventiquattro fiorini d’ oro , che foffero 
conferiti gratis dalla Santa Sede. 

Pi* Nic CLXVIF. Il giorno diciottefimo del 

•riè* a C " precedente Gennaio, avea Niccolò indi- 
rmi’ ite- rizzata a tutt’i Fedeli una Bolla, in cui 
deli . dicca , eh’ effondo la Chiefa agitata dal- 
le difeordie fopraggiunte fra Eugenio IV. 
di felice memoria, e il Concilio di Ba- 


ONO. l6f 

file* (j)j «vea luogo di fperare un av- — 

veuturofo efito dalle attenzioni, che avea- 
no praticate gli Amòafciatori del Re di I>1, 
Francia, d' Inghilterra , di Sicilia, e del , 44^. 
Dolfino ; e di vedere ben predo una 
pace, ed una perfetta unione. La ragio- 
ne, che ne arreca .oltre la follecicudine 
degli Ambifciatori ,■ è , che Amedeo era 
difpofìo a cedere il diritto, ch'egli affi- 
curava di avere al Pontificato fupremo, 
e che quelli , che componeano l’Affem- 
blea di Bafiiea fatto il nome di Conci- 
lio Generale, eh' erano allora a Lofan- 
na , vi concorrevano , e non ricufava- 
no di cooperare alla pace della Chiefa. 
Conofcea Niccolò badevolmente le dif- 
pofizioni di Amedeo , onde parlarne in 
tal forma; e forfè avea quelli dato qual- 
che affenfo alla ceffione , che gli fi do- 
mandava . Che che ne fia , Niccolò di- 
chiara ip quella medefima- Bolla , per au- 
torità dell’ Apollolica Sede, e eoll'affen- 
fo de’ Cardinali , che tutto quello , eh’ era 
(lato fatto da’ due partiti , non avrà ve* 
run effetro, e farà tenuto per nullo. 

CLXVIII. Quelle tanto feconde dif- A(re «*. 
pofizioci collrinfero il Re di Francia a "1“ dl 
convocare un’ Affcmblea a Lione nel me- i, °" r \^ 
fe di Luglio per trattarvi di quello im- d c iu 
portante affare , e proccurar di diffinirlo Chicli, 
in prò della Chiefa (4). Jacopo Giuve- 
nale Orfini , Arcivefcovo di Reims , il 
Vefcovo di Chiarom-mte, il Mirefcial- 

10 della Fajetta , Elia di Pompadour, 
Arcidiacono di Carcaffona , e Tommafo 
di Corcellis , o Courcelles , Dottore in 
Teologia , v’ intervennero in nome del 
Re . Il Conte di Dunois vi andò con 
gli Ambafciacori d’ Inghilterra ; e anche 
1 Arcivefcovo di Treveri con gli An*- 
bafeiatori degli Elettori di Colonia , e 
di Saffonia , che rifedevano allora alla 
Corte di Francia. Amedeo , e il Con- 
cilio di Bafilea vi mandarono il Cardi- 
nal d’ Arles , il Prevollo di Montjou, 
ed altri . L’ Arcivefcovo di Ambrun , e 

11 Signore di Malicorno vi andarono per 
parte del Dolfino , come Signori del Doi- 
finato. Il Vefcovo di Marfiglia per par- 
te del Re di Sicilia ; e tutti d’accordo 
(ì affaticarono a dar fine alio feifma, il 

che 
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" che non fu d» prima facile a farli perle 

AnVo varie difficoltà fatte nafc ere , per le qua- 
bjG.C. lì durarono le conferenze fìao al mele 
1448. di Ottobre lenza conchiuder nulla. 

Si prende CLX 1 X. Ma come tutti quelli , che 
1< tifclu- componeano quell’ alTemblea , avtano fo- 
tone di lo buone intenzioni , c che fi era già a’ 
deputite accordo nel punto eifenziale , cioè della 
jj d eeffione, che Amedeo avea promeflo di 
»oja '. 1 fare, rifolvettero tutti concordemente, che 
fi andane a ritrovar Amedeo in Ginevra, 
dov’ era allora ; che avanti fi decretal- 
fero certi articoli, a’ quali le i due con- 
tendenti Niccolò e Felice acconfentiva- 
tio , queftt rinunciane al fupremo Pon- 
tificato . Partirono i Deputati nel mefe 
di Novembre; e Carlo VII. informato 
dal luo canto, al ritorno de’ Tuoi Amba- 
feiatori , che lo ritrovarono a Toucs, 
che Amedeo offeriva di fare la cdliooc, 
rifolvectc di fpedire un’ Ambakiata a 
Roma , per convenire intorno alle con- 
dizioni di quella ceffione, e perrilòlvc- 
re le difficoltà , che potelle opporvi Papa 
Niccolò . Si dovea fpersrne buon «fi- 
to, poiché quello Papa, eh 1 era un uomo 
- dólce e inclinato alla pace , alcoltò vo- 
, Icnrieri le propofizioni ,che gli vennero 

fatte per nome di un Principe , che pre- 
feriva la giufiizia , e la union della Ghie- 
ra a’fuoi proprj interdi’», nè cercava al- 
tro che il vantaggio de’ due partiti . 

I! Re di CLXX. L’ Ambafciata,che fi manJa- 
Ftancij va a Roma, era compolla dell’ Arcive- 
manda un'fcovo di Keims , di' Elia di Pompadour, 
ambafciarapromofio da poco alVefcovado di Alet, 

* Plp * ni Guido Bernardo Arcidiacono di Tours, 
del Dottor di Courcclles, di Tannrgul 
del Callello,e di Jacopo Coeur òopran- 
tendente delle Finanze (") . Furono 
prevenuti di alcuni giorni dagli Amba- 
Iciatori d’ Inghilterra, che frattanto avea- 
no mofirato al Papa il progetto dell’ ac- 
comodamento fatto a Ginevra ; ma il 
Santo Padre lo avea rigettato come con- 
tenente alcune condizioni troppo dure 
all’uno, e troppo vanraggioie all’altro; 
per modo che gl’ Ingleli fe ne tornava- 
no indietro, quando Htrovarono gli Atn- 
balciatori di Francia a Viierbo . Lor 
difiero le difpofìzioni del Papa , infor- 


mandoli dell* inutile tentativo , che 
aveano fatto . Ma i Francefi , lenta 
fgomentarfi , feguitarono il loro viag- 
gio . Gl* Ingleli dimorarono a Viter- 
bo ; e quando intelcro , che le cofe s* 
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incamminavano all’ accomodamento 
tornarono a Roma , ad unirli 
altri. 

CLXXf. La prima udienza avuta dal Articoli 
Papa fu il giorno duodecimo di Luglio, di acco- 
Avendo avuta gli Ambafciacori di Fran- mo do. di 
eia una prima udienza dal Papa , gli 
rapprelcntarono gli articoli di accomo- fcUtori 
damento , di che erano incaricati («), erano in. 
i quali erano . 1. Che Felice delle le caricati . 
lue lettere di rinunzia legalmente . a. 

Cht Papa Niccoiò rivocalfe tutte le 
pene, privazioni , foipenfioni date con- 
rra Felice , contra il Concilio di Balt- 
ica , e i luci aderenti . }. Che quelli, 
che follerò fiati privati de’ loro benefi- 
zi, dignità, e poflelfioni , veniffero ri- 
flabiltri legalmente. 4. Che i Cardinali 
delle due ubbidienze conlervaflero i lo- 
ro onori , prerogative , emolumenti , e 
che le due o molti avellerò lo fieffo ti- 
tolo , vi fi provvederebbe , come fi era 
fatto nel Concilio di Cotlanza . 5. Che 
tutti gli Offiziali della Corte di Felice 
dimoralfero ne’ loro impieghi . 6. Che 
Papa Niccolò convocalTc con fue lettere 
un Concilia Generale per lo primo gior- 
no di Settembre del feguente anno in 
qualche Città del Dominio dì Francia. 

7. Che approverà e confermerà tutte le 
provvide fatte da Felice , e dal Conci- 
lio di Bafilea di qualunque fi fia bene- 
fizio, d. Che »’ impegnerà di provvede- 
re allo fiato di Felice in onelìo modo, 
e a lui conveniente, e che tutto ciò fa- 
rà approvato nel futuro Concilio . 

CLXX IL Tutto quel che domanda- Domande 
va Felice, riducevafi a quelli articoli : d ‘ F * ’'_ 
che fi crcajle Cardinale, Vefcovo , Le- ’ u fu ‘ 
gito , e Vicario perpetuo della Santa Se- cellione. 
de in tutte le terre del Ducato di Savo- 
ia ; che avelie nella Chiefa Romana il 
primo luogo dopo il Papa ; che quan- 
do comparille avanti Sua Santità , ella fi 
levafle dalla lua ledia per riceverlo , e 
lo baci alle in bocca, lenza efigere da lui 

in 

(•) Matteo di Coucy tifi, di Ciri * VÌI. f. 


Libro Cen' 

in quelli incontri altri legni di rifpctto 
e di fommillìone , che lì ri fcrba (Te ■ gli 
abiti e gli ornamenti del Pontificato, 
trattone l’anello del Pefcatore, il baldac- 
chino , e la Croce fopra le (carpe, e 
che non fi portaffe la Santa Eucarillia 
feco lui ; che quando ufeiva degli Stati 
di Savoja, avelie in ogni luogo i diritti 
e le facoltà di Legato , e non potefie 
venir coflrettoa comparire alla Corredi 
Rotta , nè ad un Concilio Generale. 
Di tutti quelli articoli, quel Colo, che 
riguardava la convocazione di un Con- 
cilio Generale , non ebbe efecuzione. 
Felice per fare la rinuzia del fupremo 
Pontificato, convocò, o piuttofìo conti- 
novò, il Concilio di Bafilea nella Cit- 
tà di Lofanna . Ma quello accadde nel 
feguenre anno. 

Il Papa CLXXIH. Carvajal, che aveva il Papa 
manda mandato .in Alemagna, ebbe ordine pa- 
Catvaial r j mcnte trasferirli in Boemia, dove 
Bosaui" cre ^ ea fi c he Mainardo Luogotenente del 
Regno avelie difpolta ogni colà per ri- 
condurre i popoli alla dottrina della 
Gliela Romana. Ma quello Legato non 
portava la principal cola neceffaria alta- 
bilire la pace: cioè le Bolle dell’ Arcive- 
feovado di Praga per Rochezano. Fece 
tuttavia il (iio ingreffo in quella Città 
capitale con la Croce, e con gii altri con- 
traligni della fua dignità . Intervenne 
alt’AHemblea, dove li trattava degli af- 
fari del Regno, e gli venne fatta buo- 
nilfima accoglienza il primo giorno di 
Maggio, vigilia dell’ Afccnfione, da'due 
Luogotenenti Mainardo e Petarlcon , da’ 
Signori, dal Clero, dalla Univerfità, e 
dal popolo. Egli alcoltò l'orazione , che 
vi fi recitò in lode della Santa Sede , 
de’ due Papi Eugenio e Niccolò , del 
defunto Imperador Sigilmondo, e di lui 
medefimo fi). 

Comande CLXXIV. Si rferì in poche parole 
»' Le'T' tutt0 t l uc ' £ he s’era fatto nel Concilio 
to, e fua Bafilea tra eflo ei Boemi intorno al- 
lifpolU la Comunione lotto le due fpecie. Sog- 
giunfe 1’ Affemblea, ch'ella non doman- 
dava altro che due cole ; 1' una , che fi 
confermalTe il concordato ; l’altra, che 
Rochezano avelie le Bolle, e folle con- 
fagrato Arcivescovo di Praga. 

Irteury Conr. Tom. XVI. 
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Rifpofe il Legato, che fi penferebbe - — — 
a foddisfarli prontamente , quanto al con- Anno 
cordato ; ma che prima di conlàgrare 01 G.C. 
Rochezano , Infognava rellituirc i beni del- *448» 
la Chielà di Praga, per timore ch’ef- 
fendo innalzato alla dignità di Areive- 
feovo, non avelTe di che foflenerla ono- 
revolmente. Egli efortolli in oltre ari- 
conofcere, ad efempio degli Ungari, il 
giovane Ladislao per loro legittimo Re, 
a fine di confervare la pace del Regno. Al 
che rifpol'ero i Boemi , che la rillituzio- 
ne , che domandava , era troppo difficile 
sd ottenerli ; e che fi darebbe commif- 
fione, che fi dellero a Rochezano l’en- 
trate a lui necefTarie ; e vedendo che 
non rimanea loro niente a fperare, fi 
lepararono lenza nulla conchiudere. 

CLXXV. Quello obbligò il Legato a n [_ eE1 . 
rivolgerli a Rochezano medefimo , proc- to proc- 
urando di legarli feco in qualche mo- cura di 
do , c condurlo a quel fine che defide- spa- 
rava. Rochezano da prima affai lo fe- chcLno" 
condò, quantunque fi folle conofciuto in 
feguito , ch’era più iatereffato di quel 
che dimoilrava. 

CLXXVI. In effetto colfe ogni occa- R oc he- 
fione di rapprefentare al Legato, eh’ e- uno do- 
gli era (lato quegli , che più che altri manda le 
avea contribuito alla riunione degli Huf- 
liti col Concilia di Bafilea: che 1’ Im- f e o»'»^ 
perador Sigilmondo n’era si perluafo , d, frati, 
che gli avea promeffo l' Arcivefcovado 
di Praga in riconofccnza di sì alto fer- 
vigio; c ch’effendo vacato quell’ Arci ve- 
scovado, avea Sua Maellà fatta illanza 
alla Corte di Roma di provvedernelo , e 
che non vi fi era trovato, névi fi tro- 
vava ancora verun oliatolo: che i Cat- 
tolici egli Huffiti di Boemia accontenti- 
vano ugualmente a riceverlo per Arci- 
vescovo, e che gli Stati del Regno a- 
veano fcritto a Roma in fuo favore: 
che per vero dire la Santa Sede non lo 
avea direttamente ricufato, ma che dif- 
feriva di giorno in giorno , fotto varj 
pretetti, a mandargli le Bolle i e quello 
ricardamento era flato cagione di tutti 
gl’inconvenienti già occorfi, e che nell’ 
avvenire occorrerebbero nella Boemia, 
e che interellerebbero la Religione, poi- 
ché il Clero dimorerebbe lenza Capo ; 

Y e che 
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— e ch<j fi erano gii i Borghefi di Praga 
apertamente dichiarati , che fe fi dava 
c O.L. | oro un a i tro Arcivefcovo, lo mettereb- 
bero in pezzi : che domandava dunque, 
che gli fi mantenere la parola, che 1' 
Imperador Sigifmondo gli avea data, e 
che a quella condizione fi offeriva di 
fervire il Papa ; ma che fe la Santa Se- 
de noi riputava degno dell’ Arcivefcova- 
do, non doveva egli efigereda lui, che 
facelfe la prima fonzione di quella di- 
gnità, che confifleva a far efeguire gli 
ordini della Santità Sua nella Principal 
Dioccfi della Boemia. 

Rifpoft» CLXXVIf. Quello difcorfo forpre- 
del cega- f e alquanto il Legato , il qual gli ri- 
*“ 1 K ’ fpofe , eh’ era iolito collume della 
c «Zino. £ orte jì Roma lo efaminarc a lungo 
gli affari di confeguenza prima di con- 
chiuderli; ma che non conveniva rifluc- 
carfi , è che quello , che non fi era 
fatto in un tempo, fi farebbe in un al- 
tro (t) . Irritato Rochezano di quella 
rifpolla , non andò più a ritrovare il 
Legato, che, non conofcendo ancora il 
genio de’ Boemi , fi pofe a trattare , 
ienz a parteciparlo a Rochezano; ma ben 
prello fi avvide di efferfi ingannato 
nella fua congettura . 

61ì Stati CLXXVIH. Gli Stati di Boemia gli 
«li Boenvafecero domandare, prima di tutto, dei- 
domanda- ] e Bolle per Rochezano , e rifolvettero 
nn le B il- jj non intraprendere nulla di quanto ri- 
•hczano 0 Suardava. il Clero, fe non erano prima 
foddisfatti in quello punto. Il Legato, 
vedendoli con le mani legate nel comin- 
ciamento de’ Tuoi affari, foedì un Cor- 
nerò a Roma, che gli arrecò in rifpo- 
fìa, ch’era pronto il Pana a fpedire le 
Bolle defiderate , purché gli Stati met- 
telfero riparo a tutte le contravvenzioni 
al trartato , che il Vefcovo di Coutan- 
ces avea condufo con effi per lo Conci- 
lio di Bafiiea ; e quella particolarmente 
che riguardava la miglior parte de’ beni 
ecclcfiallici ; eh’ erano flati in feguito 
abbandonati agli Hulfiti. 

Difcordi» CLXXIX. Ma quello non era quel- 
ira il U lo , che volea Rochezano . Temeva 
fato e Ro-egli , che i Boemi non avellerò più nell’ 
tt\«zano . avvenire quella confiderazione per lui, 
che avevano avuta prima, fe lo vedeano 


ria Ecclesiastica.* 

lafciare i loro interelfi , per ottenere l’ 
Arcivefcovado di Praga; e che gli Ec- 
clefiaflici del fuo partito nonne coglief- 
fero occafione di deprimerlo, fotto pre- 
tello che fi folfe riconciliato co’ Cattoli- 
ci . Dille fchicttamenre in quello partico- 
lare al Legato , che fe la Santa Sede vo- 
lea gratificarlo, fenza che apparilfe eh' 
egli per meritarlo ne avelfe fatta nef- 
funa previa illanza, dava la fua parola 
di efeguire in feguito ciecamente tutti 
gli ordini, che gli foffero venuti da Ro- 
ma, e di maneggiare si deliramente gli 
animi de’ Tuoi compatrioti, che, fua vi- 
ta durante, non farebbe più occorfa in 
Boemia turbolenza di Torta alcuna, per 
quel che fpetta la Religione. Ma non 
volendo il Legato punto eflenderfi dagli 
ordini della Corte di Roma, Rochezano 
non guardò più mifure, e il Legato dal 
canto fuo fece tutto il polfibi^e per if- 
creditare Rochezano negli Stati , fenza 
che niente di quanto ootea dire facef- 
fe la menoma impresone negli animi 
già prevenuti per lo loro Arcivefcovo; 
tenendolo per tale, quantunque non ave fi- 
fe le bolle. 

CLXXX. Rifcrifce il Cardinal di Pa- A°th*za- 
via, che gli Stati di Boemia orJinaro- 
no, che Rochezano fi giulì'ficafTe in pub- p UO bIico 
blico di tutto ciò, che gl’ imputavano i fi (nur- 
fuòi nemici; concedendogli quanto tem- f'fce, c 
po volea per comporre e imoarare a ima- 
mente un’arringa , ch’egli fi prefe cura 
di riempiere date fu? lodi proprie , e 
de'fervigi, che pretendeva aver refi alla 
fua patria . Eleffe il giorno , in cui dovea 
recitarla, e s’invitarono per fentirla le 
principali perfone del Regno e il Lega- 
to ancora, indotto da’ Cattolici a inter- 
venirvi , per timore che gli Huffiti co- 
gliedero vantaggio dalla fua affenza . 
Rochezano cominciò con quelle parole: 

Il Verbo eterno del P.i.Jre ; ma Dio per 
punirlo della fua profunzione, gli levò 
fui fatto l’intero ufo della memoria; e 
fi feordò non folo del difcorfo, che dovea 
profferire, ma di tutto ancora quel che 
fapea , e che potea fervirgli in fupple- 
mento delle parole , che avea preparate. 

Cambiò tuono di voce focile volte , e mutò 
politura, c ricominciò fpeffo le fleffe pa- 
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role , ma non gli fu poffibile di coati 
novare, e redò confuto , per reodo eh 
era vicino a divenire il divertimento 
dell' Alfemblea (i). 

Il Legato CLXXXI. Allora il Legato , a cui 
ripirli* il era famigliare l’ufo della lingua Latina, 
|“° diicor- e c j, e jjjp a j tro cant0 era uomo aflai 
fcgliira ,° dotto, volendo rifparmiare a Rochezano 
una parte di quella confufione, che roe- 
rirava , riprete lo fletTo diìcorfo , cui 
continuò con non minor prefenza di 
fpirito , che forza , ed energia , per in- 
durre i Boemi a non fepararfi dalla co- 
munione della Cbiela Romana . 

Moflrò il Legato la fua moderazione 
particolarmente in quello , che avendo 
avuto si largo campo di Siafimare Ro- 
chezano in una si celebre Atfemblea, e 
di rapprefentarlo , Qual egli pur era, 
tuttavia nulla ditte che potefle offen- 
derlo , nè diede motivo di dolerti a 
quelli del tuo partito . Ma i Boemi, 
in cambio di lodarlo del Tuo ritegno , 
lo biafimarono oltremodo , dicendo che 
non aveva avuta altra mira , che di 
far notare maggiormente quel diletto , 
che fingea di voler ricoprire. 

It Upa» 0 CLXXX1I. Finalmente Io appagaro- 
Bocatia* no ft* 0 > c * le * a dignità del fupre- 
e ritorni »o Pontefice , di cui era Ministro, 
* Roma, non permettendogli di rimanere più a 
•lungo in un Regno, dove i nemici del- 
la Chicl'a venivano favoriti in ogni co- 
la , pensò egli feriamence a partire. 
E non giudicando bene di partirti in- 
cognitamente , 1* oflervanza di tal con- 
venienza fu per cotlargli la vita . Im- 
perocché non badò agii Huffiti tender- 
gli delle infidie nella Boemia , ne po- 
lero ancora nella maggior parte degli 
Stati de’ Principi di Aiemagna , per li 
quali dovea patlare ritornando a Ro- 
ma . Ma aveva ordinato il fuo viaggio 
con tanta efattezza , e i Principi c le 
Città libere dell’ Impero prefero tanta 
cura di difenderlo, mentre eh’ era nelle 
. . loro terre , che pafsò finalmente fano e 
falvo appretto il Papa , c gli refe conto 
del fuo maneggio. 

Il principal motivo, che arredò il buon 
avvenimento di queda legazione, fu che 
Ma inardo, e Petarfcon, entrambi Luo- 
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gottnenti del Regno , non andavano d’ -- 
accòrdo tra etti. Mai nardo zelante Cat- Asno 
tolico non peafava ad altro- che a ri-’ 01 G.C. 
dabilire nella fua patria gli antichi ufi, '448- 
e altresì la fana dottrina della Chicfa ; 
e Petarfcon , che s’ intereffava fortemen- 
te alla efaltazione di Rochezano fuo in- 
timo amico , era oltremodo rammarica- 
to , che fi ritardaffero tanto , e con af- 
fettazion manifeda, le Bolle per l’Arci- 
vefeovado di Praga. Petarfcon aveanul- 
ladimeno tanto rilpetto per Mainardo, 
e tanta ammirazione per la fua virtù, 
che con osò mai contraddirlo aperta- 
mente ; e non fi oppofe al gadigo, che 
pretcndca dare a’ lediziofi ; e lofcriffe 
parimente per fola compiacenza il decre- 
to, che li condannava alla morte. 

CLXXXIII. Morì Petarfcon a con- Morte di 
trattempo pel ripofo della Boemia , e Peta-fcon 
fu eletto Pogebrac in fuo cambio. Non Luogoie- 
era quedi meno amico di Rochezano ,"f n, L^ el * 
del defunto ; ma aveva un’ ambizione più ^ ia e " 
coperta , e più fmifurata . Prendea già 
le lue milure per attendere al Trono 
di Boemia , al quale poi lo innalzò la 
fortuna ; e quantunque non fotte molto 
erluafo della purità della dottrina de’ 
ocmi Huffiti , baflavagli però , che gli 
potette tervire per giungere alla, fovra- 
nità, ellendogli rinchiute le vie legitti- 
me . Dimodrò tanta- ripugnanza per le 
antiche ceremonie , che Mainardo s’ 
era troppo affrettato a ridabilire nel- 
le Cbiele di Praga , dopo una ceffa- 
zione di ventiquattro anni , che i Bor- 
gheti Huffiti gli propotero un mezzo 
infallibile di forprendere la Città , af- 
fine di farvi liberamente celebrare la 
Metta fecondo 1’ ufo della nuova Reli- 
gione . 

CLXXXIV. Pogebrac avea tanto di- Pogebrac 
feernimento da condfcere , che quedo rr " ,i ' ad ’ 
incontro tendeva a renderlo il folo Luo- 
gotenente dello Stato ; e in confeguen- l'I cinà* 
za dilpofitor degli affari . Ma non ac- di Praga, 
eettò queda propofizione fe non a con- 
dizione , che fi mandaffero prima delle 
perfone fedeli e prudenti , le quali giu- 
dicaffero, s’ erano gli Huffiti in calo di 
favorir la forprefa di quella Città . La 
relazione, che gliene fecero, lo iodulfe a 
Y 2 detcr- 
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' determinarvi ; e fi convenne , che in 
una tenebrala notte gli Huffiti appren- 
Dt oa,. j e (f cro j[ fcjocc i n una contrada di Pra- 
g a Vecchia, e che quando folfero i Cat- 
tolici accorfi ad ellinguerlo , quegli 
aprifTero una porta di Praga Nuova a 
Pogebrac, che vi fi ritrovalfe con tutte 
le forze del partito . L’ avvenimento 
corri fpofe al tentativo. II vento violen- 
to , che fi levò , coflrinfe i Cattolici , 
eh’ erano allogati nella nuova Praga, ad 
■ccorrere nella vecchia al primo romor 
dell' incendio , con difegno di ammor- 
zarlo. Gli Huffiti rimafero foli , v’ in- 
troduffero agevolmente Pogebrac , eh’ eb- 
be agio d’ impadronirli del Ponte fra le 
due Città , prima che i Cattolici avef- 
fero avvilo della fua marcia ; e dopo 
aver prefo il poffedimento delle mura , 
impiegò i Tuoi foldati a far ettingue- 
re il fuoco , e a demolire le cafe , le 
iù efpotte alla rapidità delle fiamme, 
ndi fi uccifero tutti quelli , che volle- 
... , ro refirtere . 

JEKJ CLXXXV. Fu fatto prigione lo fief- 
gì mitro, fo Mainardo , e confinato in un ca- 
c muore, merotto , dove morì poco dopo , o di 
veleno , o di fame , o forfè opprelfo 
dalla noja, elfendo molto avanzato ne- 
gli anni (t) . Pogebrac da quel punto 
in poi tu Signore di Praga , e Gover- 
natore del Regno ; e Rochezano s’ im- 
padronì poi dell’ Àrcivefcovado , quan- 
tunque fenza Bolle , facendone le fun- 
zioni , nulla ottante i vani sforzi di 
Ulrico figliuolo di Mainardo , o di 
un altro Ulrico des Rofes , Barone Cat- 
tolico. 

Huniede CLXXXVI. Frattanto Giovanni Hu- 
U lev» di n ; a( j e Govemator della Ungheria , vcr- 
t» contri» gognandofi del cattivo avvenimento. del- 
i Turchi, la giornata di Varna , e volendo ritta- 
bilire la fua riputazione , mife in piedi 
un* armata di ventiduemila uomini . 
Voleva impegnare Giorgio Signor di 
Mifia ad unire con la fua armata le 
' h fue truppe . Ma quello Principe fi feu- 
sò per 1’ alleanza , che da poco avea 
fatta con Amurat , e che non voleva 
r " eB li . rompere; per il che rifolvette Hu- 
\ niade di far paffar la fua armata per la 
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Bulgaria. Avea feco lui un Legato dei 
Papa , chiamato Bartolommeo la Paf- 
fa Fiorentino , dell’ Ordine di San Do- 
menico , e Vefcovo di Coronnc . In- 
formato Amurat da Giorgio dell’armata, 
che avea fatta Huniade,e del cammino 
che avea prefo per andarlo ad alfalire , 

10 prevenne con un’ armata di ottanta 
mila uomini. Quello movimento forpre- 
fe molto Huniade ; perchè fi afpcttava 
che Scanderberg Principe di Albania af- 
falilTe l'armata Turca nella liliria, co- 
me fi erano convenuti . Convenne dun- 
que venir alle mani . 

CLXXXVII. Cominciò la battaglia Amurat 

11 Giovedì giorno diciaffettefimo di Ót- I» p«vie- 
tobre in una gran pianura fu i confini ?' ’ * *® 
della Mifia e della Bulgaria chiamata 

dagli Ungari Rigomezones , e da’ Misj 
Cozoves, cioè il campo del Merlo . Si 
batterono fino a notte con molta perdita 
dal lato de’ Turchi; il giorno dietro le 
due armate fi raggiunfero, e continova- 
rono la battaglia fino alla fera , con 
gran perdita de’ Crittiani . Finalmente il 
terzo giorno , eh' era un Sabbato, rico- 
minciò la battaglia la mattina affai per 
tempo con grande ftrage d’ambe le par- 
ti, e l’armata Crittiana , oltremodo af- 
faticata , rimafe interamente feonfitta e 
mefTa in fuga (z). Si dice, che ottomi- 
la Valacchi abbandonaffero vilmente Hu- 
niade durante la battaglia , per ritirarli 
dal lato di Amurat , e che quetto Sul- 
tano , che odiava i traditori , non che 
riceverli nella fua armata , feceli met- 
tere tutti a pezzi in faccia de’ Cri- 
ttiani . Zechel , nipote di Huniade , e 
Govemator de’ Valacchi, il Legato , e 
molti gran Signori perirono nel com- 
battimento (?) . Montò la perdita de’ 

Turchi a trentaquattro mila uomini , e 
quella de’ Crittiani a otto mila ; perchè 
Àmurarfece uccidere tute' i prigionieri. 

CLXXXV 1 1 1. Dappoiché Huniade vi- «“"'«<1 e 
de uccifo Zechel , e preti alcuni veffilli ® 
fuggì fopra un buon cavallo, e corfe per |,7ugat 
tre giorni per vie torte , fenza preodere 
cibo veruno . Il quarto giorno cadde 
nelle mani di due ladri, che lo fpoglia- 
rono ; e mentre che deputavano tra ef- 

fi 
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lì di ehi averte ad eiTcre una Croce 
d'oro, che aveva al collo i Huniade 
prole la fpada di uno di erti, e gliela 
trapafsò per mezzo il corpo, e mife 1’ 
altro in fuga . Prefe poi il cammino di 
Sinderovia, dove fu arredato per ordine 
di Giorgio Defpota di Servia, che per 
un tradimento indegno di un uomo pro- 
bo , non volle dargli la libertà fé non 
a certe condizioni gravofe ; tra l’ altre 
lo codrinfe a lafciargli in odaggio La- 
dislao giovanetto fuo figliuolo. Huniade 
fui fatto dirtimulb ; ma giunto che fu 
in Ungheria , dove fu ricevuto con 
molto onore , con forza ricuperò dal 
poter di Giorgio quel giovane Princi- 
pe . Riferirono alcuni Storici , che i 
Turchi dopo la vittoria pregarono A- 
murat , che permettcffe loro che in ren- 
dimento di grazie cclcbrartero per tre 
giorni una delle loro fede nello rtef- 
fo luogo del combattimento (i). Dice 
Franzcs fi) , che in quedo tempo ri- 
formò Amurat gli abiti, gl’impieghi, 
e il mododi combattere de’ Giannizzeri; 
che accordò loro molte prerogative, a 
condizione che non fi maritartelo , per 
timore che la cura delle loro mogli , e 
de’ loro figliuoli li didogliertero dall’ap- 
plicazione, che dovevano avere a dive- 
nire valorofi orfìziali , e a renderli per- 
_ ... fetti nell’arte militare. 

SìX- CLXXXIX. Si celebrò qued’anno in 
vinci» di Angers nel mefe di Luglio un Concilio 
Tutcna, della Provincia di Turena . Giovanni 
celebrato Arcivefcovo di Tours vi prefedette co’ 
in Anger». p U pi Suffragane! , Pietro di San Malò , 
Giovanni di Mans, Guglielmo di Nan- 
tes, Robertodi Rennes, Giovanni di Bel- 
leval Amminidratore della Chiefa di 
Angers, ed altri tanto Vefcovi che A- 
bati e Proccuratori . Vi fi fecero diciaf- 
fette rtatuti o regolamenti per riformare 
alcuni abufi. Il primo ingiunge a ture’ 
i i Sacerdoti di dire 1’ offizio de’ morti , al- 
meno a tre lezioni, ne’ giorni non folcn- 
‘ ni. Il fecondo proibifee il dare le retri- 
buzioni a coloro, che non intervengono 
all’ortizio . Il terzo, che un Canonico 
medefimo non riceva le diftribuzioni di 
molte Chiefe per l’ offizio, che lì dice 

(i) LcuncUv IH. (O Ph «ni. IH. j. 
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alla medefima ora . II quarto , di non . - — 
parlare nel Coro fenza neceffità ()), e di 
non dire le fue ore in particolare, o a Dl j 1 
due a due fegretamente . Il quinto in- , 44 x - 
terdice a’Cherici i giuochi, i quali po- 
tcrtero cagionare fcaodalo. Il fedo or- 
dina di predicare con decenza, e di non di- 
re la meffa in luoghi non confàgrati ( man- 
ca il fettimo ). L’ottavo di non ifpoglia- 
re i Moni (Ieri de’ loro beni. Il nono in- 
giunge agli Arcidiaconi di non ricevere 
niente nelle loro vifite , fe non fi fono 
contenuti come dovevano . Il decitilo, 
di non aver concubire. L’urtdecimo, di 
pubblicare dentro di un mefe una fen- 
tenza di fcomunica già data. Il duode- 
cimo proibifee i matrimoni clandeflini. 

Il trediccfimo.lo flrepito, e lo fchiamaz- 
zo , che fi fa quando le per fon e fi rima- 
ritano in fecondo o in terze nozze. Il 
quattordicefimo fcomunica quelli , che 
Spogliano le Chiefe ,e che s’ impadronifeo- 
no de’ loro beni. II quindiccfimo appro- 
va la fcomunica, nella quale incorrono 
quelli , che maltrattano chi arreca le fen- 
tenze Ecclefiartiche , per impedirne la 
efecuzione. Il fedicefimo proibifee il cul- 
to delle Reliquie non approvate. Il di- 
ciartettefimo riguarda la pubblicazione 
delie indulgenze. 

CXC. I Regni del Nord, che fino al- 
Iora non avevano avuto altrui che unfolo Jj* ( ’ 

Re, furono divifi a diverfi Principi. Pof- R een ì del 
fedea Crirto'oro i tre di Danimarca, di Nord. 
Svezia , e di Norvegia . Ma dopo la 
fua morte occorfa nel cominciamento di 
quell’anno (4) non potendo gli Svezzefi 
comportare la unione de’ due altri Regni 
col loro, elertero per loro Re Carlo Ca- 
nuto, difcefo dagli antichi Re Goti , che 
aveano già governata la Svezia con mol- 
ta equità e prudenza, e che oltre la fua 
profonda erudizione portedea gran ric- 
chezze. I Danefi, e quelli di Norvegia 
dal loro canto elertero Crifiiano Conte 
di Aldemburgo , fui rifiuto di Adolfo 
fuo zio Duca di Slevia . Ma quelli due 
Re fecero torto guerra tra erti per 
motivo delta Gotlapdia , eh’ Erico velli 
chio Re di quelli tre Regni tenevi 
ancora ; quello paefe tuttavia refiò ’A’ 
Da- 

». 31. Ci) Condì. £<ntr. Labbc tom. ■]. p, 
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“'- T Danefi dopo thè quello medefimo tri- de. Era quella ferina in lettere blo e 
Asso co fi ritirò nella Fomerania il Icguentc pendeano dalla crefccnte Luna tante 
diG. C. anno; ed otto anni dappoiché fu diiicac- punte di piccioli aghi d'oro Im'altatc di 
* 448 . ciato Carlo, Cristiano fu meflo in fuo rodo, quante erano le occafioni di peri- 
luogo. colo incontrate da’ Cavalieri del Croif- 

Guerrad’ CXCI. L’ Italia , e particolarmente la fant ; per modo che da quelli piccioli 
Italia per Lombardia fu parimente teatro di guerra rami pendenti fi potea giudicar facil- 
iti Ducato per la fuccefione al Ducato di Milano, mente del loro valore, e delle belle 
di Milano c he il Re Alfonfo, i Veneziani, i Du- azioni, che aveano fatte. Quelli Cava- 
chi di Orleans, c di Savoia, e Franceico lieri portavano anche il mantello divel- 
Sforta fi deputavano fra elfi. Appartcnen- luto rodo cremifino , la mantelletta di 
do Quello Ducato a Carlo Duca di Orleans, velluto bianco, con la fodera c la fot- 
fecondo i termini del contratto di Va- tana uniforme (2). Teneano fe lo- 


lentina Tua madre, Lorella del Duca mor- 
to, vi palsò egli con alcune truppe; ma 
volendo i Milanefì metterli in libertà, 
non potè quello Duca impadronirli altro 
che della Contea d’ All , avendo egli a 
fare con troppo lotti competitori, che 
faceano la guerra nel loro proprio pae- 
fe . Quello cagionò tanta turbolenza , 
che quelli , che aveano delìderata la mor- 
te del Duca Filippo, bramavano che vi- 
vefle ancora. Papa Niccolò, che amava 
la pace, fpele ogni fua cura per fedare 
quelle difcordie ed accordare quelli Prin- 
cipi. Ricotte parimente a Dio, che giu- 
llamcnte fdegnato de’ peccati di quelli 
popoli , gli avea per due anni cafiigati 
1 con la pelle. Fece fare delle procellioni 
generali , e vi portò egli medefimo il 
Santilfimo Sagramento . Ma convenne 
che le armi ne decideffero ; e gli Stati 
di Milano furono del piò forte. 
Ordinedc’ CXC 1 I. In quell’ anno Renato Duca 
Cavalieri di Angiò, e Re di Sicilia, illituì l’Or- 
del Croif- ,}j ne de’ Cavalieri del Croiflant, o d’ An- 
“ Bt ' giò, nella Chicfa di San Maurizio d’ An- 
gers • Alcuni Autori riferifeono quello lla- 
bilimcnto all’anno 1444.(1), forfè perchè 
le regole furono pubblicate lolamente Te- 
dici anni dopo. Renato per modellianon 
li diede altro titolo che di Mantenitore 
di quell'ordine, volendo che San Mau- 
rizio ne folle il Protettore . Erano i Ca- 
valieri in numero di cinquanta, porta- 
vano una Luna crefccntc l'opra il diritto 
braccio con quella divifa iltruttiva Lux 
»n Croifiant ; il che Lignificava che cre- 
fcccdo in virtù fi meritavaZtft, cioè Lo- 


ro Aflemblee nella Chiefa di S. Mau- 
rizio di Angres. Non potea niuno cf- 
fere ricevuto in quell’ Ordine , fe non 
era Principe, Marchele, Conte, Vifcon- 
te, o nato da antichi Cavalieri , e Gen- 
tiluomo di quattro generazioni ; e bifo- 
gnava che folle pedona commendabilif- * 
lima. 

CXCIir. La Cronaca di Matteo Pai- Cronaca 
mieri Fiorentino dal cominciamcnto del- Maf- 
ia creazione del Mondo , termina in rro 
quell’anno 1448. Non li flampò , nella™ 1 ” 1 * 
edizione di Balilea della Cronica di Eu- 
febio , fe non quello che feguita la 
Cronaca di San Prolpero (3), cioè dall’ 
anno 444. Si dice che avendo quello 
Autore (atto un poema degli Ange- 
li in Italiano , folle acculato di Aria- 
niimo, per li termini, che gli erano ulci- 
ti della penna in quell’opera ; e che non 
avendo voluto rivocare i fuoi errori , 
folle abbruciato . Ma quella Storia è 
lenza fondamento, quantunque avanzata 
da Tritemio . E’ meglio credere con Pao- 
lo Giovio, che fia fiato abbruciato il fuo 
libro folo. L'opera della fua Cronaca è 
fiata continovata fino all'anno 1481. da 
un altro Autore chiamato Mattia Pal- 
mieri t che per la fomiglianza del no- 
me venne confutò col primo. 

CXCIV. Papa Niccolò verfo la fine Niccolò 
di quell'anno volle ricompenfare il me- jj 1 ^ uf » 
rito di Niccolò di Cufa , cosi chiamato 1 'ì" * 9 
dal luogo della fua nafeita , fituato fu i/cm*' 
le rive della Moteila nella Diocefi di cinque 
Treveri (4). Quantunque non folle fi- alto, 
gliuolo che di un povero pesatore , li re- 
fe 


CO Sammirfh. hifi. Frétte. Uh. *i. e. 4. in éddit. CO HeJioc, Ufi. dei ord . mon. & relig. 

9 tom. 8. p. 2*2. (3) Dupla, bibliot. det Aut. tom. li. in 4 p *6. VoltUr. L it. C4; Du- 
pin. Bibiiéi. det Aut . tom. li. in 4. p. fé, Tnthtca. de Jcnpt. kedej. 


/ 


Libro Centesimonono. 


fe commendabile per la fua pietà e per 
la fcienza, follevandnfi con Quelli mezzi 
alle maggiori dienirà della Cbiefa . Fu 
da prima Canonico regolare, poi Arci- 
diacono di Lirge , e Decano di San 
Fiorino di Cnftanza . Intervenne al Con- 
cilio di Bafilea , e fu uno de principali 
difenfori dell’ autorità del Concilio Co- 
pra il Papa . Fece in quello particola- 
re una confiderabile onera , intitolata 
d'ila Concordanza Cattolica , divifa in 
tre parti . Avendo di poi lafciata Bafi- 
lea per pa'fcre dalla parte di Papa Eu- 
genio , fu impiegato in varie legazioni 
di Alemagna , di Francia , e finalmen- 
te fu innalzato da Pana Niccolò V. il 
giorno ventèlimo di Dicembre dell’ an- 
no 1448. alla dignità Carf'nalizia , col 
titolo di San Pietro in Vinculis., con 
cinque altri , che ricevettero gli ftelfi 
onori . Fu rimandato in Alemagna, 
e fatto Vefcovo di Brixen nel Tirolo; 
il che gli anportò alcune differenze con 
Sigifmnndo Duca d’ Audria , onde gli 
convenne finalmente lafciar 1 ’ Alema- 
.. 8 n * • 

Morte di CXCV. Si crede che accadefTc in 
“ queft’ anno la morte di Gerardo Ma- 
e ' chet, con^effore di Carlo Vrf. e prov- 
veduto del Vefcovado di Cafires (1). 
Dopo fatti i Cuoi (ludi nel Collegio di 
Navarra verfo la fine del quattordice- 


175 

fimo fecolo , fi addottorò nel 1411. e- . 

qualche tempo dopo ebbe un Canonica- A * v 2 
to della Chiefa di Noftra Signora di 01 g ' 
Parigi . Fece le fanzioni di Vicecan- 1 ++ 8 * 
celliere della Univerfità di Parigi in 
affenza di Gerfone , e in quella qualità 
fu nominato per far la orazione a Si- 
gi (mondo Imoeradore , quando pafsò oer 
la Francia. Mori a Tour? , dove allo- 
ra fi ritrovava la Corre . Scrilfe molte 
lettere , che fi confervano manuferitte 
nella Chiefa di San Martino di Tours. 
Monfignor di Launoy ne parla nella 
fua Storia del Collegio di Navarra , e 
vi dà i titoli delle principali. 

CXCVI. Jacopo IT. Re di Scozia 11 R .« di 
fpisb parimente in quell’anno Maria fi- j“jF* 
gliuola del Duca di Gueldria,e di Giu- i a R^liuo- 
liers, e nipote di Filippo Duca di Bor- la del 
gogna, e di Brabante. Fu la Principef- n,,c> .<•« 
fa condotta in Ifcozia da Jacooo di Be- Guc 'diu. 
tuna , figliuolo di Giovanni di B.-tuna II. 
di nome, e di Elifabetta di Eftoutevile. 

La Spagna allora era in gran turbo- 
lenze , cagionate dalla credente auto- 
rità , che Alvaro di Luna avea fopra 1 ' 
animo del Re di Calliglia ; ficchi 
per reprimerla, Errico primogenito del 
Re prefe 1 ’ armi, c diede tanto di- 
flurbo a fuo padre , quanto ne die- 
de il Dolfino di Francia al Re Car- 
lo VII. 
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I. TI Rj di Francia fi adopera per la pace della Chiefa . II. Fine dello feifmé 
JL ter la ceffone di Amedeo. III. Decreto de' Padri di Bafilea raccolti a Lofanna 
IV. Bolla di Papa Niccolò V. intomo alla ceffone di Felice. V. V Papa conferva a 
Cardinali di Felice la lor dignità . VI. Amedeo fi ritira a Ripailles . VII. Il Papa 
pubblica un Grobbileo per P anno fitguente . Vili. La Spagnai turbata da molte Fé- 
dizioni. IX. Ribellione di futi di Toledo .X. Editto temerario .fatto da quei di To- 
ledo . XI. GP In q le fi rompono la tregua con la Francia. XII .Conferenze a Louviert 
tra gP Inglrfi e i Francefi. XIII. Imprudenza degP Inglefi a continorvare la guerra 
cantra la Francia. XIV. Il Conte di Foix prende Mmlron. XV. I F ancefi fanno 
molte conqutfie in Normandia . XVI. Il Duca di Bretagna fi rende padrone diCou- 
tanca, e di altre piazze . XVII. Il Re fa intimare alla Città di Roano di arrcnd'rH. 
XVItl. Gli abitami di Roana trattano col Re . XIX. Quei di Roano accettano il 
trattato col Re , mrl grado gP Inglrfi . XX. Il Duca di Sammerfitt capitola , ed efee 
di Roano. XXI. Il Re fa il fuo ingreffo in Roano .XXII. Ptefa della Città dì H rfieur. 

. xxiir. 
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XXIII. Difcordia in Polonia tra l' Arcivefcovo di Cracovia , * 7 Va/covo di Gnefne. 
XXIV. I Polacchi obbligano il loro Re a dare un certo giuramento. XXV. Guerra 
di Alemagna tra il Man he/e di Branilcburgo , e la Citili di Norimberga . XXVI. 
Giubbileo a Roma . XXV II. Perfone dijhnce ,che vanno in pellegrinaggio a Roma. 
XX VI II. Canonizzazione di San bernardino da Siena . XXIX. Enea Silvio è Jatto 
Ve/covo di Siena. XXX. Bolla di Papa Niccoli in favore de Crijliani contea i Tur- 
chi . XXXI. Il Cardinal d' Arlet , Legato nell' Alemagna inferiore. XXXII. Mor- 
ta di quejlo Cardinale. XXXIII. Papa Clemente PI. lo dichiara Beato. XXXIV. 
Gite fhfic azione della fua condotta nel Concilio di Ba/tlea . XXXV . Prefa di Honflettr 
fatta dalCcnte di Dunoif . XXXV [. Martedì Agnt/edi Sortale , S ignora di Beanti. 
XXXVII. Jacopo di Coeur i accufato di averta avvelenata. XXXVIII. Tiene efi- 
liato,e fi confi/cano i /noi beni. XXXIX. Il Delfino fi ritira nel Doìfinato , e non 
vuol ritornare alla Corte . XL, Gl' Inglefi s impadroni/cono di Talogna . XLI.G7 1 In- 
glefi pajfano il fiume , e vanno ad ajjalire i Francefit. XLII. Il Contejlabile conduce 
del foccorfo a' Trancefi. XI. III. Battaglia dùJ-'ourmign) guadagnata contro gl Inglefi. 
XLIV. GP Inglefi perdono tuttala Normandia. XL V. // Contejlabile afjedia la Città 
di Coen. XLVI. Articoli del trattato per la refa di Coen . XLVIl. Si ojledia la 
Città di Falai/e . XLVI1I. Affedìo della Città di Cherburgo , XLIX. Morte di 
Francefco Duca di Bretagna . Suo fratello Pietro gli fuccede . L .11 Re fi rende a 
'Ionie } e vi raccoglie i Grandi del Regno. LI. II Re manda un armata in Guien- 
rta . LI I . Si cafitga un Finanziere delle fue tngiufle e/azioni. LUI. Il nuovo Duca 
di Bretagna rende omaggio al Re . L1V. Morte di Errico Duca di Baviera . LV. 
Actordo tra due fratelli Duchi di Sajfonia. LVI. L’ Imperadore ricula a' Boemi 
Ladulao ,che avevano eletto in loro Re . LV II. Definizione de' T aboriti fatta daEnea 
Silvio. LV IVI. Intrattenimenti di Enea Silvio con Pogebrac . LIX. Il Papa manda 
Giovanni di Capifiranost predicare in Alemagna. LX. Rochezano gli fcrive per con- 
ferir feto intorno alla religione. LXI. Amurat afjedia Croja Capitale dell' Albania . 
LXII. Morte di quejl' Imperadore de'Turchi. LX IH. Maometto lì. fuo figliuolo gli 
fuccede . LX1V. Buone e cattive qualità di Maometto . LXV. Il Papa manda il 
Cardinal di Gufa Legato in Alemagna . LXV I. Il Papa accorda il giubbileo a' Polac- 
chi , e a' Lituani . LXVII. Il Papa eforta i Greci a rinunziare elio fei/mo . t.XVUI. 
Maometto rinnova to' Greci il trattato di pace. LXIX. I Greti fenvono a Boemi per 
unirji ad effi.LXX. Legazione del Cardinal Ifidoro a Cojiantinopdi .LXXI. Il Papa 
fa Patriarca di Aquiìeja Lorenzo Giufiiniano. LXXII. il Papavuol maneggiare la paca 
tra la Francia e la Inghilterra .LXXlll. Cominciamcnto della campagna in Guienna . 
LXXIV. Prefa di Mont Gujon e di Blafa . LXXV. Bourg , Li turno, Acqs , Fronfae t 
e altre piazze , fi arrendono al Re. LXXVI.I Francefit s' impadroni/cono di Bourdeaux. 
J.XXVI1. Trattato particolare col Captai di Buch . LXXV III. // Re giunge aTaille- 
hourg . LXXIX. 1 Francefit s impadrmifonodi Baiorma . LXXX.GT ingh fi Jono mo- 
tivo di tutte le perdite, eh' ejfi fanno. LXXXl. Cenfura di alcune propofizioni contro i di- 
ritti de' Parecchi . LXXXlf. L' Impera dor Federico viene in Italia per ricevere la corona, 
LXXXIII. L' Imperadore paffa per Venezia , Firenze , Siena , ec. LXXXl V . Arriva in 
Roma , e vi fa il fuo ingrrffo. LX XXV. Ricne la corona dalle mani del Papa . LXXX VI. 
L' Imperadore va a Napoli a vi fi tare Alfonfo. LXXXVII.L’ Imperadore taf ci a I Itali* 
e ritorna in Alemagna . LXXX VI lì. E' sforzato a riflituire la libertà al giovane Ladislao. 
LXXXIX. Ladislao fcrive al Papa , chenonfi opponga alla fua liberazione . XC. HCar- 
dinal di EJioutevillc riforma laUniverfirà di Parigi .XCI. Raccoglie i Tefcorui di Francia 
a Boitrgei per la Prammatica Sanzione. XC1I. Il Cardinal et hfiouteville tratta la paca 
tra il Re di Francia e il Duca di Savoia . XCI II. 1 Bordelefi trattano con gl' Ingleji per 
rimetter fi folto il loro dominio. XCIV. Il Re manda delle truppe in Guienna. XCV. 
I Greci in Cojlantinopoli fi ribellano conira la unione. XCVI. Maometto Il.fidif- 
poni all afjedio di Co/lantinopoli . XCV II. Concilio di Colonia , dove fi riformano le 
proctfjioni del Santijfmto Sagramento. XCVI1I. Morte di Amedeo . XCI A. Arcie- 
re men. 
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(amento de' Greci fu gli apparecchi di Maometto. C. Marmino compari/ce con due armate 
folto Cofiantinopoli . CI. I Turchi cetiduccno delle Navi per terra. CII. Picciol nu- 
mero di coloro , che difendeano la piavai . CHI. 1 Turi hi affarono furio/ amente 
CoJiantintpc.lt . CIV. I Genove/ mandano foccorfo a' Greci / otto la condotta di Giu - 
/limano . CV. Quattro vafcelli arrivano da Scio per /occorrere la Città. CVI. Ccm- 
battimento tra quelli quattro vafcelli e i Turchi . CVII. Entrano Vittorio/ nel Por- 
to. CVIII. Maometto propone un accomodamento a' Greci . CIX. ITurchi pen/ano di 
levare insedio per una [alfa notizia. CX. Maometto di/pone le fue truppe a dare un 
affatto generale . CX I. Ultimo affatto dato alta Città di Cofiantinopoli . CX 1 1 . Vergogno/a. 
ritirata di Giufiiniano ■ CXIII. 1 Gqeci prendono coraggio in vedere Giu /limano ritirar fi . 
CXIV. L' Impera dot Cojlantino è ucci/o in battaglia. CXV. I Turchi s impadro- 
nifeono di Cojlantinepoli . CXVI. Il Cardinal ìfidoro I fatto prigione . CXV IL 
Morte di Notaras , Grand Ammiraglio di Ctfìantinopoli . CXVI II. i Genove/ danna 
Pera a Maometto. CXIX. Qual [offe la fotte di Frames in qutfto affedio . CXX. 
Maometto divie n favorevole a' Crijtiani . CXXI. Maometto fa eleggere un Patriarca 
a Co/anti napoli . CXXII. Egli dà a lui la inve/itura con le /olita ccrcmcnie . CXXIIf. 
Egli ri/ituifee la vifita a Giorgio Scolano nuovo Patriarca. CXXI V. Opercoli Gior- 
gio Scolano , e fuo ritiro. CXXV. Tras/azione del Santo Sudano da Co/antinopoli 
tn Savo/a. CXX VI. Alleanza di Maometto co' Principi dal Peloponnefo. CXX VII. 
Enea Silvio tfotta i Principi alla guerra centra i Turchi. CXXVIII. Ne ferree al 
Pepa inverminì molto efficaci. CXXIX. Maometto fa guerra a Scanderleg . CXXX. 
Stefano Panario forma una congiura centra il Papa . CXXXI. Fine miferabile di 
Alvaro di Luna . CXXX II. Il giovane Ladislao è incoronato Re di Boemia. CXX XIII. 
Il Redi Francia va a San Giovanni d Angely per ricuperare Bourdcaux . CXXX IV. 
Battaglia tra' France/t e gl' lngle/t . Mone di Talbot . CXXXV. Si affedia Bcur- 
deaux , die demanda componimento. Articoli della Capitolazione . CXXXVI. Sentenza 
cantra Jacopo Coeur . CXXX VII. Condanna di un Dottore . che paffava per ifirego- 
ne. CXXXVII1. Ribellione degli Abitanti di Bruges , e di Gand. CXXX IX. Ga- 
fiigo de' G ante/ . CXL. Il Re di Francia fa un trattato di alleanza con gli Sviz- 
zeri . CXLI. Affemblea de' Principi di Alemagna a Ratisbcna . CXLII. L' Impcra- 
dore cicuta la vt/tta del Duca di Borgogna. CXLIII. Un Monaco fa fare la pace in 
Italia. CXLIV. J Genove/ non fono compre/ in que/a pace . CXLV. Morte di 
Giovanni Re di Cafiiglia . CXLVI. Lettera di Enea Silvio intorno allo flato degli 
affari di quel tempo. CXLVII. Egli prova , che non fi ba da fperat nulla dalP Af- 
femblea di Francfort. CXLVIII. Alleanza de' Veneziani co' Turchi. CXLIX. Gran 
eiijcordie tra Giovanni Re di Navarca , e Carlo fuo figliuolo . CL. Il Re di Por- 
togallo manda la fua fiotta in Italia per la guerra cantra i Turchi . CLI. La guer- 
ra tra laFrancia e P Inghilterra è un ofl acelo alfa guerra consta i Turchi . CLII. La dif- 
aordia de' Re del Nord tra un altro o/acolo. CLIII. Antipatia degli Svizzeri can- 
tra la cafa cf Au fitta . CLIV. I Prufjiani fi foggettano al Re di Polonia. CLV. 
Il Re di Polonia fpofa la forella del Giovane Ladislao. CLVI. I Turchi vanno in 
Servia ad afjalire Giorgio. CLVII. Morte di Giorgio Dejpota di Senta. CLVIII. 
Al\tm blea de' Principi di Alemagna a Frani fcrt . CLIX. Enea Sirvio perfuade a 
far la guerra a' Turchi. CLX. Supplizio del Signor di Lef corre , che vien decapi- 
tato. CLXI. il Conte di Armagnac turba il pcffeffo dell' Aravefcovo di Auch. 
CLX II. 1 mefio di quijio Conte con fua forella . C LXIII. Morte di Alfonfo Tofia- 
to. CLX IV. Sur opere. CLXV. Morte di Lorenzo Giuftiniano Patriarca di Vene- 
zia. CLX VI. Clemente VII. lo mette nel numero de' Beati . CLX VII. Si tratta 
coir Im cera dorè dell . guerra conira i Turchi. CLX VI II. Morte di Papa Niccolò V. 
CLX X. Entrata de' Cardinali nel Conclave. CLXX. Si penfa al Cardinal Beva- 
none , ma viene ejdufo . CLXXI. Si elegge Alfonfo Borgia Spagnuoto. CLXXII. 
Prende il nome di Calhjio III. CLXXIllT Chi era il nuovo Papa . CLXXIV. 
Cellijio III. fa voto di perfeguitart i Turchi, CLXXV. I Fiorentini deputano Sant' 
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-v— — intonino al Papa. CLXA’Vf. Enea Silvio fa una orazione al Papa per parte deir 
G C ^ m V ( 'adore . CLXXVFI. Difcordia tra il Papa e il Re Alfonfo . CLXXVIII. 

' 'Motivo tf inimicizia tra il Papa ed Alfonfo. CLXX1X. Viene tifi abilita la memo, 
ria della Pulcella d' Orleans . CLXXX. Il Dolfino ft unifce a! Duca di Milano 
cantra di Alfonfo. CLXXX F. Ribellione di Riccardo Duca di Tore contro il Re tf 
Inghilterra . CLXXX IL Battaglia nella anale rtfta ucci fi il Duca di Sommatfet . 
CLXXXIII. Lettere di Papa Calli fio al Re di Francia . CLXXXIV. Contraili 
fra Sigifmondo d' Au firia , e il Cardinale di Gufa. CLXXXV. Ria mediazione per- 
fetta tra il Duca di Milane e Alfonfo . CLXXXVI. Difcordia tra Giovanni Re 
di Navarca , e fuo figliuolo . CLXXXV II. Il Parlamento di Parigi priva il Ve- 
f corvo di Nantes del fuo Vef covado-. 


Il Re di ■» T Entre chedifponevafi ogni cola 

.dope’a IVI all’efttozione dello feifma, e 

perii pj- a proccurare la pace della Chiefa, che 
ce delle felicemente fu terminata in quell’anno 
Chicle . con la cedrone volontaria di Amedeo 
di Savoia , e per l’attenzione del Re 
di Francia , che , al riferire di Enea 
Silvio, vi fi adoprò più di ciafcun al- 
tro (r), evi ebbe la maga'or parte; gli 
Elettori di Treveri , di Colonia , di Saf- 
fonia, e il Conte Palatino del Reno, 
fecero un atto , col quale fi univano al 
Re di Francia , e fi confermavano al 
progetto di pace, ch’egli avea proemilo , 
e che fu feguito nella maggior parte de- 
gli articoli . Papa Niccolò fu tanto pe- 
netrato di riconofcenza per Io zelo, che 
il Re Carlo VII. diraofirò in quella 
occafione , che gliene fece infiniti rin- 

S raziamenti , e diede alla fua pietà le 
ovute Iodi. Si ebbe per tutto il mon- 
do Crilliano una generale allegrezza ; fi 
pubblicò da tutte le parti la moderazione 
di Amedeo , la fermezza di Niccolò , 
e la faviezza del Re di Francia. Luigi 
Duca di Savoia avea tanta paura, che 
1* affar non avelie effetto , eh’ eflendo in- 
formato che un certo Bolomero procu- 
rava di diffuadere fuo Padre Amedeo 
dalla rinunzia , Io fece gittarc con una 
pietra al collo dentro un lago. 

Fi no dello u < Gli Ambafciatori di Francia, cioè 
li ccRic^ J ac °P°- Patriarca di Antiochia e Vefco- 
n«diAme- v ’° di Poitiers , Elia Velcovo di Alet , 
dco . G iovanni Conte di Dunois, J acopo Coeur, 
Guido Bernardi , Giovanni le Boùf- 
fier, e Tommafo di Coureelles, accom- 
pagnati da Alfonfo Segura, Decano dì 
Toledo , e Deputato di Papa Niccolò 


V. erano andati a Lofanna predo Ame- 
deo (2), per deliberarvi co’iuoi Depu- 
tati intorno a’ mezzi di rendere una 
perfetta pace alla <101618 , e di effingue- 
re interamente lo feifma. Promedo eh’ 
ebbero i Deputati di Amedeo in fuo 
nome , che rinuncierebbe egli al fupre- 
mo Pontificato, convennero che Nicco- 
lò V. fpedide tre Bolle , cioè, una per 
annullare tutt'i procedimenti fatti du- 
rante lo feifma; un’altra per confermare 
tutto ciò, ch’era (lato fatto dalle due 
parti ; e la terza per riilabilire tutti 
quelli f eh’ erano (lati degradati dalle lo- 
ro dignità . Gli Ambafciatori di Francia 
s’impegnarono per ifcriftoil quarto gior- 
no di Aprile, dì rimettere ad Amedeo, 
o al Capitolo di Ginevra nel mefe del 
feguente Luglio , le (lede Bolle in piom- 
bo, debitamente fpedite in Corte di Ro- 
ma, conforme al tenore, che n’era (lato 
preferitto ; in feguito di che il nono 
giorno di Aprile Amedeo , conofciuto 
nella fua ubbidienza fatto il nome di 
Felice V. rinunziò al Pontificato, e ad 
ogni diritto che potede pretendervi . 

III. I Padri di Bafilea dal loro can- Decreta _ 
to fi raccoll'ero per l'ultima volta a de’ 
Lofanna , il fedicefimo giorno del me- 
defimo mefe, per autenticare maggior- r a * c Lo( ^ n . 
mente quella eedione , e far che non le M , 
mancade veruna formalità (3) , e vi fe- 
cero due decreti, ne’ quali dicono, che 
affine di riilabilire una (labile pace, e 
che non rimanga più vefiigio alcuno di 
divifione, e per conformarli a’ dilegni di 
Pana Felice V. che aveva allora rinun- 
ziato puramente e lìnceramente al lupre- 
mo Pontificato , dichiarano nulle tut- 
te le 
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te le eenfure ui'eite in occafione dello roedeo primo Cardinal? , Vefcovo di ia- 
feifma , e tutte 1’ elezioni , nomine , e 
provvilìe buone e valevoli , rimetten- 
do a coloro, che ne godettero , quantun- 
oue feotn unì caci dai. Concilio di Bali- 
Ica , tutt’ 1 frutti de’ loro bc-nefizj , che 
hanno allora avuti , quantunque follerò 
dovuti alla Camera Apoftolica . Man- 
tengono dall una e dall altra parte tut- 
ti quelli , che fono in pollcdimento di 
dignità , benefizi , e cfiìzj ccdcfiallici , 
confermando a quello effetto tutte le 
collazioni, provvide, poliulazioni , ele- 
zioni, ec. fatte in cialouna ubbidienza, 
c le dil'peole , indulgenze , c altre gra- 
zie accordate da' Concili o da Papi del- 
le due ubbidienze , come pure i decreti, 
difpofizioni , regolamenti , che avellerò 
fatti. Stabilite ono ancora, che gli Arci- 
vefeovi , Vcfcovi , Abati , e altri bene- 
ficiati , rolleranno pacifici pofleflori de’ 
benefici , che polleggono i che tutte le 
fentenze , procelfi , c giudizj contrari fa- 
ranno nulli, e rivocati ; e che uimore- 
ranno nella loro dignità i Cardinali crea- 
ti dall' una , c dall’ altra ubbidienza. 

Subito intela quella rinunzia di Felice, 
e che nell ) Chiefa fi era loggetto ad uu 
folo Papa, riconotciuto per legittimo Vi- 
cario da Oefu-Crillo (i) , inforie una 
letizia umverlale fra tutt’ i Fedeli; e-G 
fentiva da cialcun lato gridare in Ro- 
ma : PiziJ Popa Niccolò . Cosi il Unto 
Padre in prova della kua riconolcenza a 
Dio di così gran benefizio, ordinò delle 
pubbliche orazioni al Vaticano , e li fece 
la rnedefima cofa per tutta l’Italia. 

IV. Non gli ballò di fcrivere al Re 
di Francia , in ringraziamento delle at- 
tenzioni ulare da lui per ellinguere lo 
feifma ; volle far parte a tutta la Cri- 
Ihanità di cosi felice notizia, con le tre 
Bolle , che gii Arobaàciacori di Francia 
accano promette ad Amedeo. La fecon 
da e la piò lunga in data di Spoleti, il 
diciottefìmo giorno di Giugno, elpone, 
che avendo Dio rifiituita la pace alla 
fua Chiefa, per cura degli Ambaiciato- 
ri di Francia, e d’ Inghilterra , di Re- 
nato Redi Sicilia , e del Dolfino , A- 


bina, Legato e Vicario della Santa Se- Anno 
de in alcune Provincie , che chiamava!] Mi G. C. 
Felice nella fua ubbidienza , avea rinun- <449- 
ziato al diritto , che pretendeva avere 
al Pontificato tupremo ; che quelli , eh’ 
erano luci raccolti in Bafiiea, e poi in 
Lolanna , lòtto il nome di Concilio Ge- 
nerale (z), avevano ordinato e pubbli- 
cato , che fi doveva ubbidire a Niccolò, 
come ad unico e indubitato lupremo Pon- 
tefice , e che aveano d.leiolta la detta 
Allemblea di Bafiiea . ,, Dcfiderando 
„ dunque , teguica il Papa , per quanto 
,, ci larà conceduto da Dio , di proccu- 
„ rar la pace a tute' i Fedeli , noi ap. 

,, proviamo , ratifichiamo , e confermia- 
„ mo per lo bene della union della 
„ Chiefa, di nollra piena pecetta Apo- 
stolica. e col configli», ed affi n io de’ 

„ nofiri fratelli Cardinali , 1’ elezioni , 

„ confermazioni , provvide di qual fi fia 
„ Chicli, e benefizio; le confagi azioni, 

„ benedizioni, alfoluzioni , dilpenle, e 
„ ammlmiirazioni de’ beni, diritti, lov- 
„ vcnimenti della Santa Sede , e tutto 
„ ciò che riguarda in generale , c in 
„ particolare U giuilizia c il favore nel 
,, loro et terno- ed interno, fatti alle per- 
,, Ione ed a’ luoghi , che ubbidivano a 
„ Felice, ed a quelli, eh’ erano raccolti 
„ in Baltica , o a Lolanna , come pur 
„ tutto quello, che fecero gli Ordinari 
„ per loro autorità, ec. “ (j). Conia 
prima Bolla rilFab.iilce interamente tut- 
te le pcrlone di qualunque dignirà, con- 
dizione , e Dato fi voglia , che ibno fia- 
ti privaci de' loro benefiz; e giurifdizio- 
ni dal Papa Eugenio , per aver feguita- 
to Felice, e il Concilio di Bafiiea. Fi- 
nalmente con la terza dichiara nullo tut- 
to ciò, eh è fiato detto o fenico con- 
tra il roedefimo Felice,! Padri di Bafi- 
lea , e i loro aderenti , volendo , che il 
tutto fia cancellato da regillri di Euge- 
nio, e che non fe ne faccia piò men- 
zione alcuna . Così terminò interamen- 
te lo feifma; e Niccolò V. fu da tutti 
riconofciuto per foio legittimo Papa . 

V. La ricoaciliazione fu intera eper- 
Z i (.ita 
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^T****^ fetta tra il Sommo Pontefice, e il Car- Giubbileoper l’anno feguente, lufingaa- 
dinal d’ Arles , eh’ Eugenio avea depo- doli che i Principi fi affrettaffero a Da* 
»' u.C. po(jo. Niccolò accoltelo alfa fua comu- bilire tra effi la pace , oer laici are le 
Il’p^ * n ' one > 1° accorò nel pofledimentò del- vie più libere nel tempo di quello 
conittv *" ua dignità, e 1 ° mandò ancora Le- Giubbileo , e per la comoditi , e fi- 
a ’ Cardi - G at0 belTAlemagna inferiore, dondeef- curezza de’ pellegrini , che andavano a 


rati di fendo di ritorno , fi ritirò nella fua Dio- 
Fclice la cefi , c vi fi occupò continovamente al- 
lor digni- | a r if orma del fuo Clero , e alla iftru- 
1 ' rione de’ popoli foggetti al fuo governo. 
Ma durarono poco tali fue fatiche , ef- 
fondo morto rtel feguente anno. Il Pa- 


Roma . Vi riufcl in qualche parte 
folamente . Alcuni de’ contendenti fi 
a cchetarono (a) . Ma Francefco Sfor- 
za , c i Veneziani fi rammaricarono 
infieme, e cagionarono gran turbamenti. 

Vili. La Spagna non era più tran- y** 

pa ri Ih hi lì ancora Giovanni Arcivefco- quilla . Alvaro di Luna fi abufava del- 
vo di Tarantafia, Luigi di Varcmbon, la bontà e della facilità dèi Re. Perdi mol- 
Vefcovo di Maarienna , Guglielmo delf mantenerli , oltraggiava tutt’ i Grandi , te ledi- 

Etang, Arcidiacono di Metz, eh’ erano ed efdudevagli ancora dal governo. Que- *' 0IU • 

tutti Francefi , e che Felice avea creati Ili non poterono fofferire quella ingiu- 

Cardinali . Gli altri erano morti , o (lizia . I Principi di Aragona prelero 

aveano rinunziato a quella dignità (t). Tarmi, e ftrafeinarono dentro alla Ipro 
Tra quelli ultimi era Giovanni di Se- ribellione il Principe Errico , proprio 
govia Spagnuolo , commendabile perdor- figliuolo del Re . Convenne difenderli 
trina, e per li collumi Tuoi , e eh’ era contra i ribelli, e oer fupplire alle fpe- 

Prevollo della Chiel'a di Cefarea , vi. fe della guerra , fi milero le Città a 

vendo contento di un picciolo Monille-' contribuzione. 

ro in mezzo de’ monti . Compofe due IX. Quella di Toledo fu talfata a Ribellio- 
libri del Concilio di Bafilea , da’ quali tre mila feudi d'oro . I fuoi abitanti fi nc <*> 

Agollino Patricio , Canonico di Siena , dolfero aoertamente , che fi violalfero i ^ # 

tralfe i fuoi Atti . Tradufle anche in loro privilegi ; dalle lagnanze fi paf- 

Latino l’Alcorano de’ Turchi, i cui fo- sò alla ribellione. Saccheggiarono , ed 
gni confuta egli con fodc ragioni . uccifero molte perfone ; cortrinfero il 
VI. Quanto ad Amedeo di Savoia, Re medefimo , che vi era accorto per 
Ri'n'u * ritorn ^ e 8' 1 dopo I* fua rinuncia a Ri- rimediare al difordine , a ritirarfi (3), 

l? ' **' paillcs , dove pafsò i fuoi rimarfenti e gli fecero dire infolentemente , che 

giorni in buone onere co’ Tuoi Cavalle- fe non difcacciava Alvaro , e fe ai- 
ri dell’Ordine militare di San Maurizio, terava i privilegi, e le libertà della 

che fenz’ abbracciare T Ordine Mona- Città loro , Io balzerebbero giù dal 

dico , vivevano ivi con molta innocea- trono , ponendovi in fuo luogo Erri- 

za , e regolarità. E' dunque detto, fen- co fuo figliuolo. Quello Re di Spagna, 

za alcun fondamento , da alcuni Auto- o piutrollo di Cartiglia , era allora 

ri, che vi fi dimorava tra le delizie, e Giovanni II. figliuolo di Errico III. 
ne' tripudi , e che da quello venne il che fu proclamato Re in età di venti- 

proverbio , faire rìpaìllci ; cioè darli buon due mefi verfo la fine dell'anno 1406. 

tempo . Vivea già da cinque anni in per opera di fun zio Ferdinando poi 
quello ritiro, quando da’ Padri di Bali- Re di Aragona , che fi oppofe coraggio- 
lea fu nominato Papa ; e dopo il fuo famente a’ configli di coloro , che lolol- 
ritorno viiTe ancora tre anni , eflendo lecitavano a qjciicrfi in iella quella Co- 
morto nel 1452. d’anni felfantotto. rona. 

Il Pi?» VII. E (Tendo Papa Niccolò commof- X. Durante tutte quelle turbolenze, 

un r IC £ T° dalle turbolenze , in cui rtavafi av- i fediziofi di Toledo fecero un «ditto, |]t(o 

biieo&er volta T Italia per li contendenti al Du- con cui efdudeano dalle cariche pubbli- q Ue i 
l’ annoti cato di Milano ; pubblicò la Bolla del che , e in particolare da quelle di No- Toicdo. 
guo-.te , tajo, 


Amedeo 


(1) €n. Sylv. Jt Eutip. t. 4]. 
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tajo , e di Avvocato, tatti quelli, che 
dì (cefi fodero dalle famiglie de’ Giudei . 

Si appoggiavano ad una legge fatta dal 
Re Alfonfo, con la quale pretendeano, 
che aveffe quello Principe accordato a 
quelli di Toledo , che niuno di quella 
razza noteffe avere alcuna carica od impie- 
go nella Cittì! , e nè pure nel Dtefe . Il 
Decana di Toledo bfciò la Città per 
non edere efporto agl’ impeti di quelli 
fediziofi , perchè s’ era gagliardamente 
«apporto a quello editto ; e giunto che 
fu in luogo ficuro , fece vedere con 
uno fcritto , che la legge , che aveano 
citata , era empia e temeraria , attefo 
che le pili nobili famiglie dì Cartiglia , 
che nominavano , erano difcefe da’ Giu- 
dei , e anche alleate con erti . Andò più 
oltre , avendo impiegato il Papa a con- 
dannare tutti gli articoli di quell’ ed'tto 
crm una Bolla del giorno ventottefimo 
di Settembre . * 

Giungle- XI. La tregua tra la Inghilterra eia 
C rompo- Francia , che dovea durare fino al mele 
eua con Giugno di quell’anno, fu rotta dagl’ 
li Frm- Ingigli due meli prima del fuo termine, 
eia. Un Caratano di quella nazione, chia- 
mato Francefco di Surienna , che non 
cercava altro che Taccheggiare , forore- 
fe la Città di Fougeres, ch’era del Du- 
ca di Bretagna , nel tempo che i Bor- 
ghelì fi credeano più fieuri, affidati nel- 
la tregua ; Taccheggiò quella Città, c 
vi fece un conliderabiliflimo bottino. Il 
Duca di Bretagna Te ne dolTe per mez- 
zo de’ Tuoi AmbaTciatori al Re Carlo 
VII. ch’era allora a Chinon, e Io efor- 
tò a dichiarare la guerra agl’Inglefi. 
Stimò 'il Re, che prima fi dorelle loro 
domandar foddisfazione di quella ingiu- 
ria; e che Te riruTavano di darla, allora 
fi ripigliartcro l’armi . Per ciò fu de- 
putato al Duca di Sommerfet , ch'era 
Governatore di Normandia per lo Re 
d’Inghilterra, perché rompenfaffe il fal- 
lo dell’Offiziale Inglefe. Il Duca rifpo- 
fc, che la cofa era (lata fatta fenza Tua 
faputa , e che ne difapprovava l'auto- 
re ; e come s’ infirtea che facelTe dun- 
que riftituire la piazza , e riparare il 
danno, ri fpofe , che quello non dipen- 
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dea da lui. Finalmente non potendoli aver 
foddisfazione dal Duca, fi deputò al Re 
d’Inghilterra, che rimile Tartare al fuo D . .C. 
Configlio . *449* 

XII. Tutte quelle tergiverfazioni du- Confe- 
rirono per Tei meli ; e poteva il Re di reme a 
Francia confiderarle per un motivo ba- Louvier* 
fievole di prendere Tarmi ( 1 ) , men- l rl . R i’ 
tre che penfava a qual partito attener- feni- 
li , il Duca di Sommerfet gli propofe cefi, 
una conferenza. Il Re faccettò e la 
Città di Louviers ertendofi eletta per 
ivi tenerla , vi mandò il Signore di 
Culan e Guglielmo Coufinot Martro 
delle fjppliche . Vi fi trovarono il me- 
fe di Maggio con gli Agenti del Du- 
ca di Sommerfet ; ma mentre che (la- 
vano in punto di cominciare fé confe- 
renze , il Duca di Bretagna, coll’alfen- 
fo del Re , fece fororendere il Ponte- 
dell’-Arche, fopra Roano, fu la rivie- 
ra di Sena, Conche vicino ad Eureux, 

Gerbroi preffo Beauvais , e Cognac 
foora la Caranta , il tutto per rapprefa- 
elia, e per compenfarli della perdita di 
Fougeres . Il Duca di Sommerfet fe ne 
dolfe; ma la rifpórta era apparecchiata. 

Gli fidirte, che faceffe riftituire Fougeres 
al Duca di Bretagna , e che torto fi da- 
rebbe foddisfazione al Re d’ Inghilter- 
ra . Non ertendo quello quel che pre- 
tendeva il Duca di Sommerfet , il Re 
mandò ordine a’ fuoi Deputati , che rom- 
pelfero le conferenze di Louviers , e fi 
dichiarò apertamente la guerra tra le 
due nazioni . 

XIII. Tuttavia non giovava agi’ In- fmpni- 
glefi il eontinovarla . Il Regno era trop- 
po agitato, nè fi poteafperardiriufcirvi. t 
In Londra fopra tutto v’ erano ellreme continua 
turbolenze. La morte di Umfredo, Duca U guerra 
di Glocerter, zio del Re, ch’era fiato contri la 
ftrangolato nella fua prigione, e la im Fr,ocli ‘ 
pofiz ione , che il Re Errico avea voluto 
mettere in quella capitale , vi cagionavano 
de’ continovi difordini ( 2 ). Quantunque 
la Scozia , non meno che la Bretagna , fof- 
fe fiata comprela nel la _ tregua , che fi 
era fatta con gl’Inglefi , quelli fecero ' 
una irruzione in Ifcozia, che fu fatale 
per elfi . Vi perdettero due fanguinofe 

bat ta- 
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SL- - - battaglie , io un» delle .quali furono 
Anno roe (f, a peni ventiquatttb mila uomini 
di Ci ,C. di' Conti Duglas , e di Ormoni , che 
*449- dopo le loro vittorie fi lanciarono ancor 
tilt l'opra 1’ Inghilterra , e vi fecero 
molte devartazioni. Una condotta tanto 
imprudente giovò a Carlo VII. e tep- 
pe tanto approfittartene che diicacciò 
interamente que' popoli dal fuo Re- 
gno, 

Il Coste XIV. Aveva egli fatto il Conte di 
di Fol* Foix Luogotenente delle lue armate dal- 
pr‘ n d« | a Garonna fino a' Pirenei , e il Conte 
Naulcon -punois Luogotenente io tutto il Re- 
gno ; a condizione tuttavia che cederte 
al Concertatole , quando fi ritrovadero 
infieme (i) . 11 Conte di Foi* ebbe 
ordine di affalire le piazze, che avea- 
no gl’Inglefi a’ pii de’ Pirenei (ì), per 
chiudere il paflaggio a Giovanni di 
Aragona Re di Navarra , fratello di 
Alfonfo , che avea fatta una lega con 
efli , e fi era impegnato , mediante una 
certa fomma di danaro , di mantener 
loro Mauleonde-Saule , piazza fortifli 
ma in quel tempo , e lituata Copra un' 
alta roccia. L’avea quel Ke prefa lot- 
to la lua protezione , e vi avea pollo un 
Comandante . Ma quantunque il Conte 
di Foie folle genero del Re di Navar- 
ra, avendo Ipofata fua figliuola Eleono- 
ra , ebbe più riguardo agii ordini del 
Re, che agl’ ratereffi di luo Suocero ; ? 
andò ad aflediare la piazza . Informato 
il Re di Navarra, che le mancavano i 
viveri , fi pcl'e in campagna per fiocco- 
rerla, e vi andò anche vicino a due le- 
ghe; ma ritrovandoli troppo debole, e 
pon avendo co’ tuoi preghi potuto piega- 
re fuo genero, che preteriva la fedeltà, 
che doveva al fuo Principe, a tutte le 
leggi della parentela , fu raffretto il Co- 
mandante a capitolare . Il Conte di 
Foia fi refe padrone della Città, e qual- 
che tempo dopo delia fortezza . Il Ca- 
rtello di Guiche o Guiffant , quattro le- 
ghe ditcollo da Bafonna , parimente fi 
refe, dappoiché gli alledianti ebbero bat- 
tuti tre mila Inglefi, che il Re di Na- 
varra e il Prefetto di Bajonna aveano 
mandato in ibccorlb di quella Città . 

XV, Non furono meno avventuro!! 
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gli avvenimenti nella Perche , e nella r F r * a - ' 
Normandia. Verfoil eominciamento del ceG Gn- 
meie di Agoflo , Vernevil in Perche, ■>« moire 
una deiie più forti puzze di Francia , fu coni i u| fto 
prela per mezzo ai un muliuaro , che m N ? r " 
volle vendicarli di eflcre listo battuto B ' andl * * 
dagl Inglefi; la fola grada Torre refi- 
ilette per qualche tempo. Talbot aven- 
do latto fembianza di volerne (are levar 
l’ artedio, il Conte di Dunois gli andò 
incontro , ma il General degl’ Inglefi 
non ebbe animo di arrifchiare una bat- 
raglia, c li ritirò. Vedendo i Francelì, 
che il partito de' loro nemici fi andava 
fiaccando di giorno in giorno , profitta- 
rono di cosi favorevole occaiìone , e pre- 
fero Ponte Audemer, S. James de Beu- 
vron in Normandia, Liiieux , Mante, 

Vetnon, e molte tortezze in vicinan- 
za di quelle piazze ; le une per allat- 
to, le altre per componimento. Il Con- 
te di Dunois, dopo quelle cunquille, fe- 
ce intendere al Ke, che la Normandia 
era molto abbattuta , e che s’ erano già 
refi padroni del Gattello di Dangu nel 
Vcllino apprello Gilors , di Gournai, 
del Cartello di Harcour ; che la guarni- 
gione di Dieppe avea prelò Felcamp ; 
il Duca di Alenzon il Cartello di Èli- 
lai ; i Conti ai Eu, e di San Polo, la 
Città c il Cartello di Neuchatei , dt Eli- 
court e molte altre piazze, per modo 
che agevoliifima colà era il renderli pa- 
droni di tutu la Normandia, 

XVI. Seppe d’altra parte il Re, che II Due» 
il Duca di Bretagna , accompagnato dal di Br«i»- 
Conteilabile, dal Maresciallo di Loheac, * n \ * 
dall’ Ammiraglio di Coirvi, e da altri d'oné P di 
Signori di Bretagna e di Normandia , rouun- 
avea prole le Città di Coutances , S. Lo, ce«, e dì 
Carentan, Gaurai, e un gran numero di * ltre 
Cartelli fortificati in quelle vicinanze; P ,nt * 4 
che gh abitanti di Alenzon aveano ri- 
cevuto il ioio Duca nella loro Città, e arte- 
diato il Cartello , che tubilo s’era già 
reio per capitolazione ; che il Sinilcat- 
co di Brezé avea fatto ancora capitola- 
re Gifore, A quelle buone notizie il Ke 
fi polle in campagna , e cominciò dall’ 
afledio di Cartello-Gai fard , tortezza 
di Andeli , fopra il fiume Sena, dilcoilo 
fei in lette leghe da Koaao ; lo prefe a 

capo 
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capo di fei fetcimane. Indi fi trasferì al 
Ponte dell' Arche . 

XVII. Di là fece intimare alla Cit- 
tà di Roano che ritomaffe alla fua ub- 
bidienza , effendi informato che tutti gli 
abitanti erano difoorti a fcnotere il gio- 
go del dominio Inglefe . Ma il Duca 
di Sommerfet , eh’ era nella Città con 
tre mila Inglefi , fece arredare gli A- 
raldi del Re alle porte della piazza , e 
minacciò di fargli uccidere, fe intrapren- 
deano di entrarvi (t) . 

A queffa relazione che ne fecero al 
Re , incaricò egli il Conte di Dunois 
di condurre tutta 1' armata fiotto alla 
Città per vedere fc la fua prefenza 
poteffe incoraggiare i Borghefi a pren- 
der l’armi contra gl’rnglefì; non aven- 
do dilegno di porvi 1' affedio , per la 
ftagione troopo avanzata . Il Conte ri- 
male per tre giorni fotto la Città , ne’ 
quali gl’ Inglefi fecero motte fortite, 
con molta gente morta' dall’ una, e dall’ 
altra parte . Ma non avendo 1 Borghe- 
fi fatto verun movimento, ritornò l’ar- 
mata al Ponte dell' Arche, e per la re- 
lazione avuta dal Conte, che i Borghe- 
fi del partirò della Francia erano padro- 
ni delle due Torri , che offerivano di 
raffegnarle alle rruooe del Re, l‘ arma- 
ta ritornò alcuni giorni dopo , il fedi- 
«efimo giorno di Ottobre , fotto Roa- 
no ; tuttavia la imprefa non riufeì : o 
perchè non aveffero arrecato un hafte- 
vole numero di fcale , o perchè foffero 
gl’ Inglefi in copia maggiore . Il Re 
medefimo in quella Coedizione fi era 
avanzato con Renato Re di Sicilia fino 
a Darnetal , tre quarti di lega difeoflo 
da Roano ; ma fu coflretto a riprende- 
rà il cammino del Ponte dell’ Arche 
non ifoerando pii» d' impadronirti della 
Città in quella campagna , e fu flui- 
tato dalla fua armata . L’ affare per al- 
tro andò in diverfa forma ; e temendo 
i Borghefi, che il Re prendendo la lo- 
ro Città per forza non gli abbandonale 
al Taccheggi amento, penfarono fidamen- 
te a facilitarne la conquida a colui, eh’ 
era il loro legittimo Signore . 

XVIII. Perciò firaccolfero il giorno 
dietro , e impegnarono il loro Arcive- 
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feovo Raulo Rouffel ad andare a trovar"^5S 
il Re, e proporgli le loro condizioni Avvo 
confidenti in quelli tre articoli. 1. Uo ot G-C. 
perdono generale per tutto il pattato. *449- . 
z. La confervazione de’ loro privilegi. Gl ' . 

?. La permittnne per tutti quelli , che 1 

10 voleffero, di ritirarli con gl’ Inglefi. latrano 

11 Re agevolmente fi convenne a quelle col Re. 
condizioni . Ma quando il Duca di Som- . 
merfee Teppe il difegno de’ Borghefi , e 

che fi vide parimente circondato da un 
gran numero di effi , che lo pregarono 
che gli piaceffe , di deputare formal- 
mente al Re di Francia , per dargli la 
Città a condizioni vantaggiofe,che noti 
potrebbero ottenere , fe afpettavano di 
efferc sforzati dall' armi; quello Duca ri- 
male molto forprefo di quella domanda, 
e fece tutto il polfibile per non lafciar- 
Ia efeguire : non potè nulladimeno riu- 
fcirvi , elfendofi i Borghefi apparecchiati 
full’ armi in tutte le contrade della Cit- 
tà ; e il popolo gridava da ogni parte : 

Pace, pace. Gli convenne dunque fuo 
mal grado acconfentire alla deputazione, 
e che fiandalTe a domanJar de’làivicon- 
dotei al Re, che volentieri li concedette. Quei di ' 

XIX. Si fece il trattato alla porta di Roano 
Sant’ Oucn , tra Roano e il Ponte dell’ acct,,,no 
Arche. Ritornarono i Deputati a Roa- 
no il Venerdì, giorno dicialfettefimo di m ,| Br ,I 
Ottobre; e il giorno dietro fecero lato- do gl* 
ro relazione nell’ Alfemblea .dove tutt'i logici» . 
Borghefi accettarono il trattato , ad on- 
ta delle onpofizioni , c delle minacce 
degl' Inglefi . 

Il Duca di Sommerfet , e il Genera- 
le Talbot, difperati di queffo trattato, 
s’ impadronirono delle pone , e delle 
mura della Città; mi ne furono bento- 
ffo facciati da' Borghefi, coliti ngendogli 
a ricovrarfi nel vecchio palagio, al Ca- 
rtello , e al Ponte ; e cosi divennero Si- 
gnori di tutta la Città , di tutte le Tor- 
ri , e della maggior parte delle porte. 
Frattanto giunfe il Conte di Dunois con 
l’ armata , c andò a prefentarfi davanti 
alla fortezza di Santa Caterina , che al- 
la prima ricerca gli fu confegnata dal 
Comandante. Andarono i Borghefi a pre- 
fenftre le chiavi al Conte, augurando- 
lo che potea far entrare i fondati nella 

Città 
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Ci Città ; mi vi fece introdurre quei foli , 
Anno c (, e occorreano per rinchiudere gl’ Io- 
di G.C. gi e fi ne’ polli, che occupavano. 

M49- XX. Quelle truppe unite a’ Borghefi 
11 c >ucl predarono si gagliardamente il Duca di 
mcrfcteà- Sommerfet rinchiufo nel vecchio palagio, 
pitela , che a capo di dodici giorni capitolò, e 
ed efee accordò di rillituire il vecchio palagio e 
di Roaeoil Cartello di Roano, Honfleur ,Arques, 
Caudebec , il Cartello di Tancarville, 
Lislebona , e Montiviliers , di dare la 
libertà a’ prigionieri Franccfi, di pagare 
nello fpazio di un anno cinquanta mila 
feudi d oro al Re, e di lafciarc in ortag- 
gio il General Talbot , e cinque o tei 
altri de’ principali . A quelli patti riac- 
cordò al Duca , alla Duchefla fua mo- 
glie, a tutt’i loro figliuoli, e a tuttala 
guarnigione un falvocondotto per ritirar- 
li con tutto il bagaglio , dove più pia- 
cer loro, trattane la grolla artiglieria. 
Voleva il Re , che gli cedelTero Har- 
fieur ; ma il Duca di Sommerl'et non volle 
mai acconfent irvi, per non edere rimpro- 
verato , diceva egli , di aver redimita 
una Città, ch’era (lata la prima conqui- 
da di Errico V. Ufcl quello Duca di 
Roano il Martedì quarto giorno di No- 
vembre co’foldati , che gli rimaneano . 
Il Re fa XXI. Fece il Re il luo ingrefio in 
il Ilo in- R oano il decimo giorno di Novembre, 
Roano ™ di San Martino . Giovanni Char- 

tier fa una lunga deferizione di quella 
entrata , che fu molto pompofa e ma- 
gnifica ( 1 ) . Marciavano gli Arcjeri i 
primi , poi gli Araldi del Re di Sici- 
lia, e degli altri Principi con le loro 
corazze. Dietro loro venivano le trom- 
bette feguite dal Cancelliere Orfini in 
abito ceremoniale , dal grande Scudiero 
c da Fontenil, che portava la fpada del 
Re . Finalmente compariva il Re ar- 
mato , e falito fopra un bel cavallo, 

■ coperto fino a’ piedi di un velluto blo 
fparfo di gigli ricamati d’ oro , avendo 
in teda un cappello foderato di velluto 
rodo , in cima del quale aveva un fioc- 
co di filagrana d’oro (z). Da quel tem- 
po in poi cominciò in Francia l'ufo de’ 
«appelli, e delle berrette, che a poco a 
poco s’ introduffero in cambio de' -cap- 

" (O Hifl. dt Cistici PII. pir Jea». Chartier. 
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pucci , di cui fin allora $’ erano ferviti . 

Dopo il Re venivano i Paggi . Al fian- 
co di lui davano Renaro Re di Sicilia, 
e il Conte di Maine (uo fratello ; e 
dietro andavano i Conti di Nevers , di 
San Polo , di Clermont , il Signor di 
Culan gran Maeflro del Palagio, il Bailo 
di Caux , che portava il pcnnoncello di 
velluto azzurro con tre gigli d’oro , e 
molti altri Signori. 11 Conte di Dunois 
andò incontro alla MaedàSua ,e gli pre- 
lentò 1’ Arciveicovo di Roano, e ive- 
Icovi di Lifieux, di Bàjeux, e di Cou- 
tances , co’ principali Cittadini della Cit- 
tà , che fecero un’ arringa al Re alla 
porta Beauvoifine ,per cui entrò, e don- 
de d; fiele alla Chiela di Nortra Signora. 

11 Generale Talbot , eh’ era rollato in 
ortaggio, fu fpettatore di quella ceremo- 
nia , e anche la Duchcrta di Sommerfer, 
che non era ancora partita , per man- 
canza di comoda vetiura. 

Dopo quello ingrefio dimorò per qual- 
che tempo ancora il Re in Roano, per 
iflabilirvi degli OfHziali , e regolarvi il 
governo della polizia . Furono efeguiti 
tutti gli articoli della capitolazione con 
gl’lngltfi, trattone quello di Hontìeur, 
il cui Governatore, chiamato Courlon, 
non volle mai ufeir fuori ; e quello pro- 
lungò la detenzione del General Tal- 
bot . il governo di Roano fu dato a 
Pietro di Brtzè Sinifcalco del Poitou. 

XXII. Avendo riculato il Duca di 
Sommcrfet di redimire Harfleur, corn eo- della 
ne far affediare quella piazza che fortif- ' ittf 
fima era. Fu artediata l’ottavo giorno di jj 1 Htl * 
Dicembre con dodici o quindici mila uo- R,8r * 
mini , e fu battuta con ledici grolli canno- 
ni. Il ventefimoquarto giorno dello (ledo 
Oiefe gli alfediati capitolarono e «degna- 
rono la Città il primo giorno di Genna- 
io . Nel tempo (ledo il Duca di Alen- 
zon allentò Belefme , e fe ne fece padrone. 

Il Duca di Bretagna , e il Contellabile fu- 
perarono V alogna , con lei o lette altre pic- 
cole piazze; c dopo un lungo artedio, 
quelto Duca riprefe la Città di Fougc- 
res , eh' era data la cagìoa della guer- 
ra. Il Re partì da Roano fidamente alla 
fine di Novembre. L' anno legucnte di- 

ven- 
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▼enne Signore dì tutta la Normandia, 
dilcacciaodone affetto gl’ Ingieli , km* 
fperanta di ritornarvi. * v 

Difcordi» XXIIf. Infbrfe in queft’ anno una gran 
in Poloni» eonte f a ,i„ Polonia tétto il nuovo He 
oa r Ar- Calimi» intorno alla precedenza tra Sbi- 
dUitco-'B aeo Calmale Vòtcovo di Cracovia, 
*i« , e ’i* Ladislao Vefcovo di Gnefne , e Fri- 
Ve (covo jrate del*- Regno . Effendofi quelli riti- 
di Gntintroto per n on oliere coìlrctto a cedere, 
gli Stati pregarono ancora il Cardinale 
Sbigneo a fare lo Hello , per non -in- 
torbidare- il governo (t) . Quella dop- 
pia ritirata ralTicurò la tranquillità dei 
Regno , e vollero * Grandi obbligare 
il Re al giuramento , che governereb- 
be gli Stati fecondo le Leggi , e che ra- 
tificherebbe tutti gli atti , coifituzioni , 
regolamenti , e behefizj , che i Re luoi 
predecertori avevano accordati in pubbli- 
co e in particolare . Quello il Re aflo- 
lutamente ricusò di fare , non volendo 
nuocere a’ Lituani , che proteggea come 
Tuoi fudditì . 

I robe- XXIV. 'A quarta ricufa i Polacchi 
ehi obbli- decretarono fra erti di non ricooofccr- 
e»oo il i oro legittimo Re fin tanto che 

dare un* non deffe quello giuramento e che tutta-, 
certo giu- via lo tolererebbero per non efporre il 
nnnro . Regno alle Lineile conlirguenze delle 
guerre civili cd efterne ; e quello durò 
lino all' anno 1453. Ma allega ciiendolì 
collegati contra di lui , lo coiìrinfero a 
dare il giuramento, nei modo che defi- 
deravgno . Quanto all’ affare tra Sbigneo 
e Ladislao, deliberarono gli Stati in un’ 
Artemblea , che il primo averte la pre- 
cedettsa- , e luogo in virtù 

della Tua dignità di Cardinale , della Tua 
autorità e del (no merito . Ma che nell' 
avvenire niuno godeffe più degli- onori , 
e prerogative di Legato perpetuo, lenza 
il confenfo del Re e del Senato. 

Guerra di XXV. Vi fu un affare molto più con- 
Alem«enartderabile in Alemagna tra AlbertoMar- 
tro il Mi chele di Brandeburgo, e gli abitanti di 
chele di Norimberga, in occafione di certi dirit- 
burgo t li » e * le Città gli contraftava. 

b (itti Quello Signore foprannomato l’Achille, 
di Norinr l’ Uitrte, e la Volpe di Alcmagna ,nato 
b<rga. nel 1414. il wntelimoquarto giorno di 
Fleury Con. Tom. XVI. 




Novembre (ai , era figliuolo di Fede- 
rico 1. il quale di Burgravio di No- 
rimberga divenne Ma re he le ed Eletto- 
re di Brandeburgo nel 1417. Federi- 
co li. fuo figliuolo , che gli lécce* 
dette nel 1440. ertendo morto fenza fi- 
gliuoli , Alberto tuo fratello, di cui 
ora. parliamo , ebbe la eredità . Era un 
Principe deliro, coraggiofo, e intrepid# 
nelle occalioni (3) ; Fece la guerra 
neila Boemia, nella Prurtìa , nella Sle- 
fìa , c nell’ Alemagna , e fi trovò im- 
pegnato in molti particolari duelli , ne* 
quali tempre riportò il vantaggio. Aven- 
do Federico fuo padre venduto ildiriteo 
di Burgravio di Norimbergaagli abitanti 
di quella Città, che fi ereffe in Repub- 
blica , divenne ciò in i'eguito un motivo 
di lunga guerra } che cominciò in quoti- 
anno . Alberto la iolìenne con molto 
coraggio, e di nove battaglie, che fece 
in aitai poco tempo , otto ne guadagnò. 
Intervenne nel 1471. alle Dieta tenuta 
a Ratisbona, per concludervi la guerra 
contra il Turco , e morì l’ undecimo 
giorno di Marzo del 14 86. in età di 
lettantadue anni . 

XXVI. Nel primo giorno di quelf 
anno fi celebrò in Roma il Giubbileo, 
che fi era annunziato con una Bolla , 
fin dall’ anno precedente , fecondo il 
collume (4). Apri il Papa con molta 
ceremoaia la Porta Santa , la vigilia 
di Natale dell’ anno 1449. e non lì 
era più veduto in Roma un sì gran 
concorfo di forellieri , che io certi dati 
giorni andavano a vilitare le Chicfe di 
San Pietro, di San Paolo, di San Gio- 
vanni di La t erano , e di Santa Maria Mag- 
giore , sdegnate nella Bolla di Papa Cle- 
mente VI. quando ridutlé il Giubbileo 
ad ogni cinquant’ anni . Papa Niccolò con- 
fermò parimente quella Bolla , e diede 
convenienti ordini, perchè le ftradefof- 
fero ficure , e i pellegrini non loffero 
efporti a’ ladri , e che i viveri non (olie- 
rò caci. La calca de forellieri , che ridu- 
cevafi a Roma da cialcun lato dell’Eu- 
ropa, cagionò la morte di molte per- 
fone, toflocate nelle Chiefe ed altrove; 
e parimente fopra il ponte Sant’ Angelo 
A a quelli 
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— quelli , che ritornavano dalla vifita del 
Anso Sudario nella Chiefa di San Pietro in 
di vj.v*. y amicano, e quelli, che vi andavano per 
1 45 °> propria divozione, fi affollarono talmen- 
te per una mula, che paffava , che no- 
vantafette perfone caddero dal Ponte 
■ell’acqua, e fi annegarono. Il Papa ne 
dimofirò gran dolore; fece feppellire tutti 
quelli pellegrini in una vicina Chiefa ; 
fece loro celebrare un ofiìzio folenne,e 
ordinb in oltre che fi abbatteffero alcu- 
ne cafe, che rendevano il paffaggio del 
ponte troppo ridretto. 

Terfonedi- XX VII. Accolfe il Papa molte per- 
niine, che f 0 ne confiderabili affai , che fi trasferi- 

pelleeci-" r0, l 0 a Roma per di pietà a par- 

nigR.o * tecipare delle indulgenze. Si computano 
Roma, fra gli altri Jacopo Arcivefcovo, ed E- 
lettor di Treveri, che’ ottenne dal Som- 
mo Pontefice la permiffionc di fondare 
una Uni ver fi ti a Treveri; Corrado Ve- 
feovo di Metz , e Guglielmo Conte di 
Duglas (i) , Signore di Scozia , ch’ef- 
fendo fiato acculato in fua affenza di aver 
voluto renderfi padron del Regno , gli 
convenne ritornar torto nel fuo paefe a 
giuftificarfi; ma Io fece con tanta alteri- 
gia , che alcuni Storici dicono , che fu 
uccifo dalle proprie mani del Re; ed al- 
tri , che gli fece tagliare il capo . Che 
che ne fia, fu cagione la fua morte di 
una guerra civile , terminata dal Re per 
li foli configli e per la faviezza di Ja- 
copo Vefcovo di Sant’ Andrea , che lo 
jutò a rimettere i ribelli nel loro do- 
vere . Si vide anche in Roma il Conte 
di Cilley nella Stiria ne’ confini della Car- 
inola , che fece quel viaggio , quantun- 
que aveffe novant’anni (z) . Avea que- 
llo Principe ogni forta di vizi ; era 
crudele, "impudico , rubatore , empio, 
e facca poco conto della religione ; 
ritorni» indietro da Roma , come vi 
era andato , e mori da vero Sardanapa- 
lo, vale a dire nello fleffo modo, com’ 
r era viffuto. 

« "o«di XX V 1 1 r. Il gran numero , e k» fire- 
5 B«rn»r.pito de’ miracoli , che fi facevano al Te- 
dino da pelerò di Bernardino da Siena , morto 
Sitaa. il ventèlimo giorno di Maggio 1444. 
induffero tutti gli abitanti della Città 
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di Siena, con quella di Aquila , dov’ 
era morto, a domandare la fua canoniz- 
zazione (3). Si erano incominciate le in- 
formazioni al tempo di Eugenio IV. eh’ 
era fiato tefiimonio di molte delle fante 
azioni di Bernardino a Ferrara, a Fi- 
renze, e a Roma. Niccolò V.feceeon- 
tinovare il proceffo , per attenzione del 
Beato Giovanni di Capiffrano , con tan- 
ta diligenza , eh* effendo terminato alla 
fine dell’anno 1449. celebrò quello Pa- 
pa folennemente la fua canonizzazione 
il giorno medefimo della Pentecofie . 
ventefimoquinto di Maggio , di queir 
anno 145». e fe ne fece la feda il tre- 
dicefimo giorno del feguente Giugno . 

L’anno dopo avendo faputo il Papa, che 
gli abitami di Aquila fi ofiinavano a 
non voler rendere il torpo di quello San- 
to cufiodito da elfi nel Monifiero de’ 

Religiofi Conventuali di San Francefco^ 
ne accordò almeno la guardia e la dil- 
pofizione agli Ofiervanti , che lo aveva- 
no in confiderazione come loro fecondo 
iftitutore e loro (ingoiar protettore, fino 
a tanto che quelli gli averterò fabbrica- 
ta uni Chiefa, che fi terminò venti an- 
ni dopo ; c vi fi trasferì il corpo del 
Santo il diciaflettefimo giorno di Mag- 
gio , fotto Papa Siilo IV. Nove anni 
dopo venne collocato in una carta d’ 
argento, che Luigi XI. Re di Francia 
donò in contraflegno della fua venera- 
zione verfo il Santo . 

XXIX. Giovanni di Capifirano , di Sil- 
eni ora fi è ondato , era allora Vicario ^Vefeol 
Generale de’Cordiglieri . Fu mandato in wo di Sic- 
uefi’ anno in Alemagna , a perfualìone ni . 
i Enea Silvio, perchè riftabilifle la Re- 
gola di San Francefco nel fuo primo vi- 
gore. L’Impera dor Federico mandò fi- 
nca medefimo Amhafciatore ad Alfonfo 
Re di Aragona, in occafione delle noz- 
ze, che avea difegno di contrarre con 
Eleonora forella del Re di Portogallo , 
e nipote di Alfonfo per via di forella. 
Effendofi rtahil ito quello maritaggio , E- 
nea Io fieni ficò al Papa verfo la fine 
del Giubbileo, in pieno Conciiloro, ed 
affienrò Sua Santità , che nel feguente 
anno penfava l’Impcradere di andar a 

Roma 
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Roma a ricevervi la corona . Domandò 
anche at Papa, in nome di quello liti- 
peradore , che il Concilio che fi dovea 
tenere in Francia , lolle piuttollo convo- 
cato in Aiemagna . Il medefimo Enea 
fu poi fatto Velcovo di Siena lua Pa- 
tria . 

Boli, di XXX. Deliberando allora intorno al- 
lupa Nic- le milure da prenderli per mandar foc- 
colò in corfo a Demetrio Paleologo , Principe 
livor* de’ del Peloponnelo , e fratello di Collanti- 
C'nfìiam no j ro p era dor di Collantinopoli , e a 
Turchi*. Scanderbeg Duca di Albania, eh’ erano 
in guerra co’ Turchi , e che fi erano 
particolarmente indirizzati al Papa, ad 
Alfonfo, e a’ Veneziani (i), il- Sommo 
Pontefice , affinchè ritrovaflero minor 
oftacolo alla guerra, che (lavano per in- 
traprendere contra gl’ Infedeli, rinnovò 
il ventefimoterzo giorno di' Agollo di 
quefl’ anno le Bolle de' fuoi predecetfori 
contra quelli , che fommmillravano a’ 
Turchi armi , legname, cavalli, e al- 
tre cole , delle quali quelli nemici del 
Criftiano nome potettero valerfi contra 
— à Fedeli, e contra quelli, che delfero lo- 
ro foccorfo in qual lì iìa modo. 

II Cardi- XXXI. Papa Niccolò, che avea rida- 
mi d’ Ar- bilito il Cardinal d’ Arles in tutte le 
Ics L?ca- j ue dignità , fatta ch’ebbe Amedeo la 
IP. nel1 ’ lua cellione, per dargli de’contraflegm 
gna^nft manifeiti della lua fiducia e della lua Iti- 
fiore . ma , lo fece Legato della Santa Sede nell’ 
Alemagna inferiore . Non fenza molti 
oilacoii convenne a quello Cardinale 
eleguirc la lua commilitone . Gli furono 
, tele inlìdie nel cammino, fi praticarono 
molte ollilità alle perfone delluo legui- 
to ; fpefle volte fu facchcggiato il luo 
bagaglio; e le contraddizioni incontrate 
nel riflabilire la buona difciplina, non 
furono le minori pene eh’ ebbe a patire. 
Ala Dio lo difefe da tutt’i pericoli, 
a’ quali fu efpollo in quella fua difficile 
legazione ; e in quell’ anno ritornò feii- 
■ cernente ad Arles . Quivi fi adoprò con 
maggior fervore di prima a riformare i 
collumi del fuo popolo ; e a render più flo- 
rido lo flato della luaChiefa. Fece gran- 
di elcmoline a’ fuoi popoli , ebe lo tc- 
neano per padre . Fabbricò e mantenne di- 
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verfi Ofpitali.; e non avea difficoltà di 1 ■■ 
andare egli rtedeiimo a fervire gli tleifi Anno 
poveri . Finalmente elfendo a Salon , or G.C. 
Città delia fua Diocefi, tra Arles, ed 1430. 
Aix , fi ammalò , c previde, che Dio 
volea chiamarlo a lui j fi apparecchiò a 
quello palio, rinnovando la lua peniten- 
za, per morire com'era vifiuto. , 

XXX li. Domandò premurofamente il Morte di 
Sacramento della Eflrema Unzione; e do- quello 
po averla ricevuta con gran fornimenti 
di pietà , fpirò tranquillamente il fedì- ’* * 
ce fimo giorno di Settembre del 1450. 
d'anni lcttanta in circa. 

Alcuni Autori pretefero , che folTc 
morto nell’Abazia di Hayte-Combe in 
Savoia, che non era molto difcolla dai 
luogo della fua nafeita. Altri vogliono, 
che ciò accadelfe in un altro luogo del- 
la Savoia, vicino al Lago di Ginevra, 
e che da prima folle flato (eppellito in 
Loianna. Ma tutti convengono, che il 
fuo corpo fia flato trasferito , poco do- 
po la lua morte , nella Chiefa Cattedra- 
le di Arles. Vi ha molta verifimiglianza , 
che quella traslazione fi facelle da Salon. 

XXX ILI. L'opinione, che fi era avu- PapaCle- 
ta delia fua lantità vivendo, fi accreb- 
be dopo la fua morte, alla voce che fi vl - lodi * 
Iparle de’ miracoli , che facea Dio al fuo 
lcpolcro. Furono canto decantati, che i 
partigiani de’ Concili di Ferrara e di Fi- 
renze, e del fu Papa Eugenio ne rima- 
fero lorprefi ; e quelli che aveano difficol- 
tà di arrenderfi da prima alle voci pubbli- 
che del popolo, non poterono fiivlmeatr 
reiiflere all’ autorità della Sede t. po- 
flolica. Imperocché Papa Clemente Vili 
lo dichiarò Beato col Cardinal Pietro 
di Luxemburgo. Nella Bolla della loro 
beatificazione da lui pubblicata il nono 
giorno di Aprile dell’anno 15Z7. fa te- 
ltimonianza che i popoli invocavano da 
lungo tempo il Beato Luigi Aleman- 
no , come un poffente intercettore ap- .. 
predò Dio. 

Quella teflimonianza non fi conviene 
per nulla con quella , che fece Papa Eu- 
genio di quello Cardinale, quando ful- 
minò una Bolla di feomumea contra 
di lui ; e’ che riguardandolo come l’ Au- 
A a 2 tore, 
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core principale, e l'unico appoggio dello 
Icifma, e della elezione di Paia Felice, 
non fi allenne dal chiamarlo figliuolo di 
perdizione , allievo dell’ iniquità , che per 
la Tua ribellione, e per le diverte colpe, 
di ch’era egli reo , avealo già condan- 
nato ne’ Concili di Ferrara e di Firen- 
ze .degradato , e privato d’ogni dignità. 

XXXIV. Se i difenfori di Papa Eu- 
genio luppongono, che il Cardinal d’ Ar- 
ies abbia fatta penitenza degli eccelli , che 
gli furono attribuiti , non fu altro che 
una principale finzione per mitigare il 
rammarico di una palinodia molto gra- 
vofa , alla quale furono ridotti coloro , che 
dopo avere avuta la temerità di lacerar- 
lo come uno fcellerato. un ribello, un 
perfido, un autore di Icifma, un predi- 
catore dell’erefia, furono corretti ad ac- 
chetarli alle vifibili te/limonianzc, che 
diede Dio della fua fantitàagli uomini. 
Niuno ha potuto ancora arrecare veru- 
na prova del pentimento di tante colpe, 
che gli vengono imputate , e pare al con- 
trario, che Tempre fi mantenelTe ne’rae- 
defimi fentimenti , imperocché quando i 
Padri del Concilio di Bafiica, dov’ egli 
prefedea , G riunirono a Lolanna a Pa- 
pa Niccolò V. ciò non fecero, confef- 
fàndo , che avellerò mal operato , nò 
refluendo ad Eugenio, nò deponendolo , 
nò fceglicndo Amedeo , ma fu al con 
trario , proteflandp , che tutto aveano 
fatto per lo ben della Chielà. Dichia- 
rarono, che in altro modo non fi uni- 
vano a Niccolò V. ch’eleggendolo di 
nuovo dopo la ceflìone volontaria di Fe- 
lice, e fi fece la unione fenza che fode- 
ro obbligati a difapprovar nulla di quel 
che aveano fatto. Dall’altro canto Pa- 
pa Niccolò V. confermò quel che fi era 
operato in Bafiica , e fece tellimonian- 
za di approvare tutta la condotta tenu- 
tavi dal Cardinal d' Arici, col modo 
con cui volle onorare il luo merito e la 
fua virtù (i). 

XXXV. Dappoiché il Re di Francia 
fi refe Signore di Harlleur , che capi- 
tolò il primo di Gennaio di quell'an- 
no, il cui governo fu dito al Conte di 
Duuols , ebbe ordine quello Signore di 


andar ad affediare Hontìeur , che quan- 
tunque comprefa nella capitolazione di 
Roano, non era dato riftituita , perla 
refillenza del, Governatore chiamato Cour- 
fon , che fi era ferrato eoa quattrocento 
Inglefi , nfolutidimi di difendenfi ; vi fi 
piantò 1' adedio il decimo giorno di Gen- 
naio (z). Rinaldo Guglielmo Borgognone, 

Bailo di Montargis , vi redò ucciio con 
molti altri . Ma finalmente furono gl’ 

Inglefi codretti ad arrenderli il giorno 
diciottefimo di Febbraio ; non potendo 
Ipcrare vcrun foccorfo dal Duca di Som- 
merfet , ebe non avea badevoli forze 
per arrifchiare una battaglia , e che non 
ofava di -abbandonare la Città di’ Caen, 
dov’erafi ritirato, per paura che i Fran- 
ceG fe ne impadroniffero .11 Re , 
durante quello- adedio, era nell’Abazia 
di Jumiegcs, Ordine di San Benedetto, 
cinque leghe di folto a Ha Città di Roa- 
no fu la Senna , e quivi perdette (gli 
una Damigella , che amava ooetìidi- 
mamente (j), fecondo il Chartier. Chia- , 

mavafi ella Agnefe Soreau. 

XXXVI. Era ella nata aFromentcau, Morte di 
villaggio dì Turena , nella Diocefi dì agnefe di 
Bourges , ed era Signora di quel luogo. Soreeu ? 
Il Re Carlo VII. che aveala conofciu- j 1 *" 0 ™ 
ta, quando era al fervigio della Regina, ^ 
apprelfo alla quale dimorò circa cinque 
anni, le fece molto del bene , e le donò il 
Callello di Beautò fu la Marna. Agne- 
fe rimproverava fpedo al Re la fua in- 
dolenza , e por animarlo contra gl' Ingle- 
lì , lo aliiciirò, che unAllrolooo le avea 
predetto, che il maggior Re del mondo 
la onorerebbe della fua amicizia ; ma ch« 
quella predizione non cadea fopra di lui, 
poiché non curava!! di llabilirfi in uno 
Stato, che i tuoi nemici gli avevano ufur- 
pato ; e perchè le conveniffe la predizio- 
ne , fi vedea coftretta a palfare prelfo 
UCortedelRe d' Inghilterra ( 4 ). Quelli 
rimproveri molfero il Re, che _ prefe 
l’armi, e fi pofe in iflato di diaccia- 
re gl' Inglefi. 

Fu alìalita Agnefe da una difTente- 
ria , dalla quale morì il Giovedì no- 
no giorno di Febbraio alle fei ore del- 
la fera nel Callello di Mclin , difcollo 
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un quarto di lega da Jumieges , e non fu condannato a pagare quattrocento mi- , — 1 

la feudi al Re , e venne relegato nell’ 

Ilola di Cipro, dove coll’aiuto de’ tuoi u ’ * 
commefTì 6 colla fua gran .capacità tro- 
vò ancora il modo di fare una confide- | ji|0> e 
rabililfima fortuna. Vi morì, per quan 


già a Jumieges, come hanno fcritto mol- 
ti Autori . -Era ancora giovane , non 
avendo altro che quarantanni ■ Si ripo- 
fero il fuo cuore, eie lue vifeere a Ju- 
mieges , e fu il fuo corpo portaco nel 
Cailello di Loches , dove fu feppellita 
in meato al Coro della Chiefà Colle- 
giale di Nofira Signora , in un fepolcro 
di marmo nero . Vi è la fua (fatua in 
marmo bianco , con gli Angeli che lo- 
flengono un quadrato , fopra cui ella 
pofa la tefia , e due agnelli le (tanno a’ 
piedi. Aveva ella fatti de' gran beni a 
quella Chielà. 

licopodi XXXVIf. Corfe voce , che la fua 
acc'oiato' morte ^ atl affrettata dal veleno; 
di averla e J aco ?o Cosur, eh’ era molto affetio- 
awdena- nato al Dolfino , e non amava quella 
t». Damigella , fu avuto in fofpetto di ef- 
fere fiato guadagnato da quel Principe, 
per avvelenarla . Quell’ uomo era dive- 
nuto ricco oltremodo , quantunque figliuo- 
lo di un femplice abitante di Bourges. 
Si diede da prima al commerzio , facen- 
do si gran profitti per 1’ efienfione del 


fi confi- 
lo fi crede, combattendo contra gl’ In- feanoi _ 
fedeli. Una Damigella, che avevaio ac- f«oi h‘ ni > 
cufato di avere avvelenata Agnefe , ef- 
fondo convinta di calunnia , venne dif- 
cacciata dalla Corte ed efiliata . Si refe 
giuitizia a Jacopo Coeur dopo la fua 
morte; e il Dolfino , divenuto Re col 
nome di Luigi XL rifiabilì Geoffredn 
Coeur fuo figliuolo in una parte de’ be- 
ni di fuo padre. 

XXXIX. fri tutte quelle fpedizioni DolS- 
del Re di Francia contra gl’ Inglelinon “® " n *j n * 
fi fece veruna menzione del Dolfino , ó 0 ifini- 
perchè quello Principe, dopo il fuo viag- to.cnon 
gio nella Guienna del 1440. aveva otte- vuol ri- 
nuta dal Re la permillìone di ritirarli "V nl ' e 
nel Dolfinato , eh' era come fuo adegua- 4 ( 4 or " 
mento in qualità di primogenito del Re 
di Francia , a condizione di non dimo- 
_ _ rarvi piìi di quattro mefi. In quello viag- 

fuo ingegno, e per la fua abilità ne’ gio confermò egli in Ginevra nel 1447. 
maneggi , che fi fece conofcere alla Corte, il trattato fatto col Duca di Savoia, 
che molto fpello furitrovava a Bourges (1). Ma in cambio di quattro mefi , che il 
IiRe ne fu prefo, conobbe la fuapruden- Re gli avea Conceduti di fuadimoranel 
za, e ne fu tanto ‘contento che gii diede Dolfinato, più a lungo vi foggiornò; e 
la cura delle fue finanze , ed un pollo vedendoli in libertà non volea più ri- 
nel fuo Configlio, impiegandolo ne’ più tornarvi , per quante itlanze il Re 
importanti affari. Tanti lavori dettarono gliene facelfe; il quale (i accorgea, che 
contra di lui molti iovidiofi . Fu accu- Tuo figliuolo, quantunque lontano, non 
fato di avere taccheggiato lo Stato, am- tralafciava di feminaredifcordieallaCor- 
minillrando le finanze ; di aver abbandona- te, col maneggio, e co’ rigiri de’ parti- 
to un Critlianoal Sultano di Egitto, per giani che vi aveva. In effetto il Dolfino 
evitar la perdita delle fue merci ; di fece prefentare al Re un memoriale con- 
avere avvelenata Agnefe; di avere man- tra Brezè Sinifcaico di Poitou, cui ac- 
dato alSultanodi Babilonia un compiu- cufava di actrociffimi delitti , lamaggior 
to fornimento di cavallo, perchè facelfe parte de’quaii riguardava la perfona del 
fare de' conlimili , per equipaggiare i Tuoi Re medefimo ; e promettea di fomm't- 
Cavalieri alla foggia Franccfe. Soprale nilìrarne le prove, li Re quantunque 
fue accufe venne prefo Jacopo Coeur, e moltilfiroo prevenuto in favore di quello 
rinchiulo nel Cailello di Lulignano nel cortigiano, in qualche modo lo abban- 
Poitou, dove gli fi formò procelfo , ari- donò. Ma Brezè , ficuro delia fua inno- 
chiefla di Giovanni Dauvet , Proccura- cenza , punto non fi turbò, nè dimandò 
tor Generale del Parlamento di Parigi, grazia veruna , promifi- di giuttificarfi 
XX XVI IL Ma quantunque l’accula- contra tutte le accufe date contra di 
to fi giuttificalTc fopra tutti quelli capi, lui ; e trattò la fua caufi in preleqza 
gli furono confittati tutti gli averi , e del Re, con tanta intrepidezza, e can- 

dote , 
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- - dorè, cheil Principe non loio proibì che 
Avno f 0 ff c arredato , ma qualche tempo dopo 
ri G.C. i 0 rifiabilì nel Configlio , e gli accrebbe 
»45°- fama cd autorità più di prima ; il che 
non fervi ad altro che ad aumentare il 
rancore, e il difpetto del Doìfino . 
Gl’inglefi XL. Giunta la primavera, fi ricotti in- 
«’impadro-ciì, la guerra contra gl'inglefi. La pri- 
niicono di ma fpcdiiione riufiì loro favorevole ; fi 
1 0Rn * ‘ refero padroni di Valogna Città della 
Normandia inferiore. ElTendoTommafo 
Kyriel difcefo a Cherburgo con tremi- 
la Inglefi , andò .a metter l’afiedio a 
quella Città , che da prima fi difele con 
molto valore; ma Abel Rouaut, Gen- 
tiluomo di Poitou, che n'era Governa- 
tore, non effondo a tempo foccorfo, fu 
coflretto a capitolare a capo di tre fel- 
liniane, a patti però che gli riufeirono 
onorevoli . Avendo unita Kyriel a’ tre- 
mila uomini, che avea- condotti, una 
pane delle guarnigioni di Caen, Bajeux, 
e Vire ne formò un corpo di trup- 
pe di fei in fettemila uomini , co’ quali fi 
mife in campagna . Il Conte di Cler- 
mont primogenito del Duca di Borgo- 
gna, Giovane Principe, di molta Spe- 
ranza , unito al Conte di Cafires , al 
Siniscalco di Poitou, al Signore di Rais, 
Ammiraglio di Francia , e ad altri , con 
cinque o fcicento lance e gli arcieri lo- 
ro, fu incaricato dal Re di andar ad af- 
falire gl' Inglefi; ed egli andò ad appo- 
ftarfi a Carentan, dove il Contefiabile 
dovea raggiungerlo. 

Gl’inglefi XLI. Ma avendo faputo, che gl’ In- 
ficine? e slefi, dopo la prefa di Valogna, avea- 
vanno’ad no prefa la via di Bajeux per paffar poi 
«flàlirt i il fiume di Vire, e balzare nel Coten- 
f-unccfi . tino, fi approffimò alle rive di quel fiu- 
me , per contender loro il palfaggio. 
Cento lance comandate da Pietro di Loua- 
nio, fi avanzarono nell'acqua per com- 
battere gl'inglefi; ma furono refpinte, 
fenza che quelli nulladimeno ofaffcro in 
uel giorno fare il palfaggio del fiume. 

1 giorno dietro avendolo Kyriel pafiato, 
andò dirittamente a’Francefi, che ritro- 
vandoli molto inferiori fi ritirarono. Di- 
poi fi portarono gl’ Inglefi ad accamparfi 
nel villaggio di Fourmignì tra Caren- 
tan e Bajeux , dove furono fopraggiunti 
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da due Generali Inglefi , Matteo Gode 
Roberto Veer , che loro conducevano, 
alcune truppe. Tra loro e il Conte di 
Clermont non v’era altro che un pic- 
ciolo fiume. Quefìi avea meflo in bat- 
teria due colubrine , che molto inco- 
modavano gl' Inglefi . God fiaccò feiccn- 
to arcieri , che dopo aver pafiato il fìu- 
micello a guado , andarono ad invefiire 
i Francefi, mettendogli in rotta, e im- 
padronendofi delle due colubrine . Ave- 
va il Qmte mandato a San Lo ad av- 
vertire il Contefiabile , che andafie in 
tuo foccorfo. Subitamente egli era par- 
tito il Mercoledì , quindicefimo giorno 
di Aprile, e giunte molto a propojìto 
alle tre ore della mattina , nel punto 
che God fi preparava a profittare del 
fuo vantaggio. 

XLII. Fjra il Contefiabile accompa- n Conre- 
gnato da Jacopo di Luxemburgo , dal (libile 
Conte di Lavai , dal Signor di Loheac 
Maresciallo di Francia , dal Signor di del . ,oe " 
Orvai , dal Marefciallo di Bretagna , dal ” r r »n«C. 
Signor di San Severo , dal Signor di 
Boufiac , e da molti Signori Cavalieri 
con dugento quaranta lance in circa, e 
ottocento Arcieri. Torto che fu a villa 
degl’ Inglefi , fece mettere i fuoi in 
battaglia ; il che fconcertò in modo gl’ 

Inglefi , che Robertc? Veer, con mille 
in circa de’ fuoi , fi ritirò a Caen e a 
Bajeux . Kyriel volle parimente ritirarli 
per guadagnare un fiumiccllo, f il vil- 
laggio che vicino era ; ma una parte 
degli Arcieri del Contefiabile pofe pie- 
de a terra , e combattette un’ala degl’ 

Inglefi , un gran numero de’ quali refiò 
uccifo o prigione. 

XLI II. Dopo quefi’ azione fi unì il Bufagli» 
Contefiabile al Conte di Clermont , e 
Brezè caricò tanto furiofamente l’altra 
ala del nemico., che in gran copia ne sn »r» 
uccife , e ricuperò le due colubrine; contra 
onde furono gl’ Inglefi coftretti a ritor- R 1 ’ In * 
nare nelle loro trincee di Fourmi- E le “ • 
gnì , per non arrifehiare un' azione 
generale . Ma il Contefiabile fu quel 
movimento deliberò di paffare il fiu- 
micello , fece afialire il Ponte , e an- 
dò poi a sforzare il nemico , che 
dopo tre ore di combattimento refiò 

feon- 
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(confitto . Non avevano i Francefi piti 
di tremila cinqueccnt' uomini, e gl’ In- 
glcfi erano piò di fettemila. Dice Gio- 
vanni Chartier (i),che quelli perdette- 
ro tremila fettecento fettantaquattro per- 
fone , che furono feppellite in quattor- 
dici ampie folle ; e che fe ne fecero 
mille e quattrocento di prigioni ; tra’ 
quali erano Kyriel , Errico Norberi, 
Tommafo DruiC Hyrkebi , Crifioforo 
Auberchon , Giovanni Arpel , Pafquier 
Gobert , Canneville ,• e molti altri ; e 
che i Francefi perdettero folamente ot- 
to perfone . 

CITnfile- XLIV. Seguita quella vittoria, il Re 
tutta °, r0 Carlo VII. effondo nella Normandia in- 
Normin- feriore , non durò fatica a prendere tutte 
dia. le Città, che gl’ Inglefi ci tenevano an- 
cora , e a difcacciarnegli interamente . An- 
dò il Contellabilc ad affediar Vire , e 
prefe quella Città ,di cui rellò affoluto 
Signore , per lo dono che il Re gliene 
fece. Bajeux fi refe al Conte di Cler- 
mont . Avranches fu prefa dal Duca di 
Bretagna^ Valogna , Briquebec , il Ca- 
(lello di Torablena , vicino al monte San 
Michele, San Salvatore , e tutte le al- 
tre piazze di quelle vicinanze li fogget- 
tarono alla legge del vincitore . Il Re 
ne refe grazie al Signore , commetten- 
do che lì faeelfero delle univerfali pro- 
ccflìoni in tutto il Regno . Guglielmo 
Chartier Vefcovo di Parigi ne ordinò 
una , che fi fece con molta folennità , e 
nella quale fi unirono dodici mila fan- 
ciulli , giovanetti , e giovanette da fet- 
te fino agli undici anni , che a due a 
due andarono dalla Chiefa de' Santi In- 
nocenti fino a Noflra Signora, portando 
ciafcuno una candela in mano , e legni- 
ti da’ Cappellani , che portavano le R e- 
liquie . 

Il Conre- XLV. Nella Normandia non aveano 
ftdUU altro gl’ Inglefi che Cherburgo, Dom- 
Cjtii di Fallile, e Caen , tutte fortiflime 

Caen. piazze, con buoni prefidj . Si cominciò 
dall’ affedio di Caen , dov’ erano quattro- 
mila Inglefi rinchiufi in fua difefa , col 
Duca di Sommerfet loro capo . Il quinto 
giorno di Giugno andò il Conteftabile a 
collocarti in un borgo della Città , dal- 
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la parte di Baieux, nell’ Abazia di San- . - * 

to Stefano , dell’ Órdine di San Bene- 
detto. Quello medefimo giorno partì il 01 
Conte di Clermont da Verneuil, e an- J 45 0 * 
dò ad unirti col Conte di Cafìres , col 
Signore di Montgazon ,• il Signor di 
Mouy , Roberto Floquet Bailo di E- 
vreux , Pietro Lovanio , Carlo della 
Faietta, e con circa novemila uomini . 

Il Conte di Dunois andò ad accamparli 
dall’ altra parte della Città fulla llrada 
di Parigi , con cinquemila uomini , gic- 
tando un ponte l’opra il’ fiume d’Orne, 
per aver comunicazione .coll’ armata del 
Conteftabile. Il Re giunfe al campo al- 
cuni giorni dopo con Renato Duca di 
Angiò, col fuo figliuolo Duca di Cala- 
bria, col Duca di Alenzon,i Conti del 
Maine e di San Polo, col Tancarville, 
il Vifconte di Lomegna , Giovanni e 
Ferri di Lorena , il Baron di Traifnel 
Cancelliere di Francia , co’ Signori di 
Blainville , e di Predilli , i Baili di 
Berrì, e di Lione, con un gran numero 
di Cavalieri , e andò ad allogarti nell’ 

Abazia di Ardenna , dell’Ordine di Pre- 
moftrato, dove dimoròdurante l’aiTedio. . . .. 

XLVl. Subito dopo 1’ arrivo del Re j/i 
fi aorì la trincea . Il Conre di Dunois mo por 
affali i baloardi di Vauffel l’opra il fiu- U refe 
me d' Orne , che furono prefi di affatto dl • 
dopo una vigorofarefiflenza. Una mina, 
che fece andar in aria la torre e la mu- 
raglia dalla parte di Santo Stefano .tan- 
to fpaventò gli affediati , che domanda- 
rono di capitolare , per timore di effer 
preti di affa Ito. 11 Re gli afcoltò volen- 
tieri , non volendo efporrc al facchoggia- 
mento una Città tanto confiderabile ; ma 
a condizione che fi componeffe per lo 
Caftello come per la Città. Si entrò in 
conferenza il giorno dietro, feda di San 
Giovanni Batifta , e fi conchiufe , che 
gl’ Inglefi rimetteffero la Città , e il Ca- 
’ftello al Re, il primo giomodi Luglio; 
che il Duca di Sommerfet e tutti gli al- 
tri Inglefi , le mogli loro e i loro fi- 
gliuoli ufeiffero co’ loro bagagli , per pai- 
lare in Inghilterra , e non altrove , a 
loro fpcfe;e che farebbero fomminiftra- 
ti loro de’vafcclli, e de’ carri , latitan- 
do 
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— - — do etti per altro degli ortaggi per ficurtà 
Anno q Ue ’ vafcelli , e che non trafportattero 
di G.C. i e | oro artiglierie *, che fi rendeffero tutti 
* 45 °- j prigionieri ;e che finalmente fi difgom- 
brartero dalla Città tutti quelli, che po- 
teano loro apertenere. Il trattato fu con- 
cimo ed efeguito in tutt'à fuoi articoli. 
11 Bailo portò le chiavi del Cailello,c 
della Città al Contefiabile , che le con- 
fegnò al Conte di Dunois , come Go- 
vernatore di quella Città per lo Re , 
che vi fece il fuo ingreffo il fello gior- 
no di Luglio con molta pompa . 

Sj a (Tedia XLVII. Il medefimo giorno che il 
1» Città R e entrò in Caen , Pontoc di Saintrail- 
di Falaile.] es j> afliedio afla Città di Falaile , 
dovè Giovanni Bureau Teforiere di 
Francia condutte l'artiglieria . Nel me- 
defimo tempo il Re parti da Caen , e 
andò ad allogarli nell’ Abazia di Sant’ 
Andrea , il Duca di Alenzon a Santa 
Mangimi ita , e il Conte di Dunois alla 
Guibrai , tutti borghi della Città . Gli 
attediati fi difelero . fidamente fino al 
decimo giorno di Luglio, quando fi co- 
minciò a capitolare. Convennero gl’ In- 
glefi di rillituire al Re la Città e il 
CaHello il ventunefimo giorno del mede- 
fimo mefe; le fin a quel tempo non ve- 
nivano foccorfi. E perchè il Re d In- 
ghilterra avea data la proprietà della 
Città di Falaife al General Talbot,ch' 
era ritenuto da’ Ftancefi prigione nel Ca- 
flelig di Dreux , per motivo che il Go- 
•• vernator di Honfieur avea ricufatodi ri- 
ftitujre quella Piazza , fecondo il tratta- 
to di Roano, fi promife di rillituire la 
libertà a quello Generale . Oltre di 
quello dovevano anche gl’ Inglefi riti* 
rarfi in Inghilterra . Tutte quelle con- 
dizioni furono accettate ; e divenuto il 
Re Signore di Falaife ne diede il go- 
verno a Saintrailles . 

Attedio XLVIII. Due giorni dopo, cioè il 
della Cit- ventefimoterzo giorno di Luglio, fectt 
!?. rf ‘ il Re attediare Domfronc, che fi refe il 
*' Br ' fecondo giorno di Agollo , alle Dette con- 
dizioni di Falaife e di Caen . Non Te- 
ttava piò altro che Cherburgo. Il Con- 
tellabile incalzò l' attedio vigorolamente, 
ma ettesdo la piazza fortiifima , adoprò 


tutta la fua artiglieria , e fi valfe di 
molte mine per collringere il prelìdio a 
renderli. Vi rimale uccilo Coitivi Am- 
miraglio di Francia da una cannonata^ 
e Tudual Bailo di Trojes da un tira 
di colubr.na . Quelli due eccellenti 
Offiziali difpiacquero molto. Aveano si 
bene piantata 1’ artiglieria nell' arena , 
che la marca, che làliva due volte al 
giorno , non porca cagibnar loro danno 
veruno. Gl' lngleli,che non credeanodi 
poter mai etter attalita la Città da quel- 
la parte, ne rimalero tanto lor prefi, che 
vennero a componimento (t). Tom- 
mafo Gouel , che comandava in quatta 
piazza , diede iuo figliuolo in oltaggio 
col General Talbot durante la capito- 
lazione, e uno degli articoli fu che gli 
fotte refo quello figliuolo , il che lì le- 
ce i ed in leguito raflegnò quello Go- 
vernatore la piazza al K e il ventèlimo- 
fecondo giorno di Agotto . il governo 
ne fu dato al Signor di Beuil, onorato 
dal Re nel medefimo tempo della carica 
di Ammiraglio di Francia vaeante per 
la morte di Coitivi . Con la prefa di 
uetta Città terminò il Re la conqui- 
a di tutta la Normandia nello ipazio 
di un anno ; e quello Principe per con- 
fervarne la memoria ordinò , che fi la- 
celierò alcune pfecettioni generali , nel 
mele di Settembre , c nell’ avvenire in 
cialcun anno nello Detto giorno, che li 
refe Cherburgo ; fi conferva ancora que- 
lla pratica in Roano. 

XLIX. La confutazione , che prova- Morte di 
va il Re Carlo VII. di quelli telici Frandefa# 
avvenimenti , fu alquanto Icemata dal- di 
la perdita , che fece in quell’ anno di ‘sa* 
un Principe eh’ era flato tempre atte- (rateilo 
zionatiflimo alla Francia, e che ne avea rietro 
dato reali prove nella conquida della 
Normandia . Era quelli Francefco Du- ** de * 
ca di Bretagna , che morì idropico il 
Sabbato , giorno diciattettefìmo di Lu- 
glio nel Cartello di Erminia vicino a 
Vannes (z). Era egli nato 1 ’ undecimo 
giorno di Maggio del 1414. ed ebbe 
un folo figliuolo morto giovane , on- 
de non laidò eredi ; e fu iuo fuccettore 
Pietro II. l'uo fratello, fecondo il rego- 
lamen- 
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lamento fatto da Giovanni Duca di Bre- 
tagna , foprannomato il Valente , eh’ 
efdudea le donne dalla fucccffione del 
Ducato, quando vi erano mafehidifeen- 
denti in linea retta dalla Cafa di Bre- 
tagna. Così le due figliuole, che lancia- 
va Francesco, erano efdufedal governo 
per quella legge (■) . Il grand’ amore ^ 
che avea- per la Francia fu cagione eh 
egli fagrificafle fuo fratello Egidio, per- 
ché gli fi diede a credere , che queflo 
fratello, fiato lungamente in Inghilter- 
ra , e eh’ era molto amato da Errico , 
mantenefle con gl’ Inglefi alcune corri - 
fpondenze alla Francia dannofe . I due 
più poficnti nemici, che cagionarono la 
morte di quello, furono Jacopo di Epi- 
nai, Velcovo di San Malò, e poi Ve- 
feovo di Renne:, e Arturo di Mcntal- 
bano fratello fecondogmito del Signore 
di Montalbano . Si dice , che Arturo 
pentito di quel che avea fatto fi fece 
Religiofo Celefiino nel Convento di 
Parigi : e che poi Luigi XI. lo fece 
Arcivcfcovo di Bourdeaux , forfè in 
confiderazione di tuo fratello , che di- 
venne Ammiraglio di Francia. 

II Ut fi L. Non badava al Re di Francia di 
rende t avere fcacciati gl' Inglefi dalla Norman- 
Toun, e di a> conveniva ancora toglier loro tutte 
le piazze , che polfcdeano nella Guien- 
Crudì dd Da > Bourdeaux, Blaya, Acqs, Froniac, 
Regno. Bergerac , e molte altre. A tal effetto 
fi trasferì aTours nel mefe di Settembre, 
dove raccolfe le più confiderabili peritane 
per la nafeita loro, per prendere le più 
efatte miliare per l'acquifio della Guien- 
na ; e fu deliberato, chcdopo prefe tut- 
te le neccfiarie precauzioni per la con- 
fervazione della Normandia , il cui go- 
verno s’era affidato al Conte di Riche- 
rnont Conrefiabile , e al Sinìlcalco di 
Brezè , fi mandane in Guienna il Con- 
te di Pentievre , e di Perigord , Vi- 
feonte di Limoges ; al quale fi doveffero 
unire Carlo di Culan Signore di Jalo- 

S nes, e Marefciallo di Francia , Ponton 
i Saintrailles Bailo di Beni , Geoffre- 
do di San Belin , Gioacchino Rouaut, 
Pietro di Lovanio, e molti altri Signo- 
ri, con cipque o lèicentolance,e iloro 
arcieri : con ordine di far offervare eéat- 
Fltuty Coni. Tom. XVI. 
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tamente la difciplina militare , e di non ; 

renderli odiofo alle genti del paefe . Anno 

LI. Partirono dunque quelli Signori DI C. 
per la Guienna, e cominciarono la cam- I 45°» 
pagna dall’ attedio di Bergerac , che fi 11 
relè per componimento nel mele di Ot- uo^um». 
tobre. Se ne fece Governatore il Marc- u in 
fciallo di Culan. Indi fi prefe per affai- Guienna. 
to il Cartello di Jonlacfu laDordoena, 
facendone prigioniero il prefidio. L’ ar- 
mata dopo quella cfpedizione fi divife; 
una parte andò adalTediare Monteferran- 
do, di cui il Governatore fi refe prigio- 
niero . Di lì pafsò a Santa Fede , che 
fi refe a Chalais alle ftelfe condizioni. 

LII. Venuto allora meno il danaro s < **#*■» 
per pagare le truppe , fe ne fecero delle un Fl ' 
lagnanze al Re , che fece imprigionare 
Giovanni di Xaincoinis rifcuotitor gene- irgiulU 
rale delle Finanze, c uno dc’fuoiCom- dazioni, 
melfi chiamato Jacopo Chartier . Furo- 
no entrambi convinti di diffipazione , e 
di aver convertito il danaro del Re in 
loro vantaggio . Si volea punirli fecon- 
do il rigor della legge ; ma il Re più 
difporto alla- clemenza che alla feverità, 
fi contentò di confidare i loro fiabili , 
e di tartare Xaincoins in feffanta mila 
feudi d’oro , che fervirono a pagare 1’ 
armata: affai poco in confrontodi tutto 
quello, che aveva egli faccheggiato , c ru- 
bato, come lo confefsò egli di fua 'pro- 
pria bocca. 

L’ultimo giorno di Ottobre , vigilia 
di Ognirtanti , il Signore di Orvai rer- 
zo figliuolo del Conte di Albert andò 
a Balas con parecchi altri, donde elfen- 
dofi lparfi ne paefi del Bordelcfe fmo al 
numero di quattro in cinquecent' uomini, 
fi avanzarono fino a Bourdeaux per fare 
delle feorrerie nell’ Ifola di Medoc. Il 
giorno dietro cllendo ogni cola difpofia 
per entrare in quell’ Ifola , feppero che 
un corpo di nove mila Inglefi e Borde- 
lli fi erano melfi in campagna per cer- 
cargli . A quella notizia il Signore di 
Orvai pofe i fuoi in ordine di battaglia, e 
afpettòapicde fermo il nemico , e fi venne 
alle mani.I Francefi , quantunque molto 
inferiori di numero , combatterono con tan- 
to valore, che lafciarono ucci fi fui cam- 
po circa mille ottocento de’ loro nemici, e 
B b fece- 
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— r fecero più di mille e dugento prigioni . 

LUI. Fu quella l'ultima azione di 
DI • • quell’ anno , perchè fi approlTimava l' 
ll'nuo'ò * nvern0 » ei ^ era tempo di lafciar ri- 
Duu di P c fare le truppe. Terminò l'anno coll' 
Brttagiu omaggio , che Pietro nuovo Duca di 
rende Bretagna andò a fare al Re il terzo 

omaggio giorno di Novembre . Diede il giura- 
** R * ‘ mento , non già in qualità di uomo 
ligio ,• ma folamente nel modo che 
avevanlo dato i fuol predecelTori : lad- 
dove riguardo alla Contea di Monfort, 
di cui gli refe omaggio , non ebbe dif- 
ficoltà di farlo ligio ; cioè col debito 
di elfere al fervigio del Re ad un fuo 
comando , per tutti e contra tutti fotto 
pena di fellonia , e di confifeazione del 
, feudo . 

Morte di LIV. Errico Duca di Baviera, detto 

Duca° di Ricco > figliuolo di Federico di Land- 

Banera . shut , morì in quell’anno , lafeiando i 
fuoi Stati a fuo figliuolo Luigi , il qua- 
le è molto lodato per la ubbidienza , e 
per la fommiffione vorfo fuo padre ; quan- 
tunqne gli folfe (lato feverijTimo a legno 
di privarlo in età di treni’ anni delle co- 
fe più necefiarie alia fua condizione (i). 
Quando fu configliato da’ nemici di fuo 
padre ad abbandonarlo , e di ritirarli in 
Aullria apprettò fuo zio Alberto , diede 
quella rifpolla : che non abbandonerebbe 
mai colui , che gli avea data la vita ; e 
che mai non l’offenderebbe , fin tanto 
che potette far ufo della fua ragione . 
Non fu per altro tanto prudente e fag- 
gio , quando dopo aver fatta la pace col 
Marchefe di Brandeburgo, a condizione 
che quello Marchefe gli rimetteffe gli 
Editti . che l’ Imoenadore avea fatti còn- 
tra di lui , avendoli ricevuti ", pubbli- 
camente li lacerò . Quell’azione irritò 
in modo l' Imperadore , che lo dichia- 
rò reo di Lefa Maettà , ruppe il tratta- 
to fatto col Marchefe , eccitò gli altri 
Principi contra di lui, che non traccia- 
rono di perfeguitarlo , fe non dopo aver- 
lo interamente oppreflb. 

Accordo > LV. L’accordo fatto in quell’anno tra 
tu i du« i due fratelli di Saflonia FedericoeGu- 
ttochi di r >ufcì più avventuro!»». Aven- 

Saflonia . ** 1 ue ^‘ Principi fatta lungamente la 
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guerra infieme , per la fucceflìone del 
loro Padre (7) , erano ancora in difpo- 
fizionc di prolungarla per alcuni vili 
cortigiani , che vi ritrovavano il Toro 
vantaggio . Ma volendo Federico pro- 
fittare dell'aflenza di colui , che n’en 
il Principal motore, e che per lo Giub- 
bileo era andato a Roma , fece pregar 
fuo fratello, che andafle a ritrovarlo, 
per fare la pace e accomodarli infieme . 
Guglielmo futuramente fall a cavallo , 
per incontrare l'invito di fuo fratello 
maggiore , ad onta delle i danze, che 
gli fecero i fuoi Configlieri per dillo- 
glicrnelo, articurandolo , che quella do- 
manda di fuo fratello non era (incera, 
c eh’ era una infidia tefagli per trarlo a 
morte. „ Io morrò volentieri , rifpofe 
,, loro , quando avrò uccifi voi , che 
„ non avete altro diletto, che feminare 
„ e mantener le difeordie tra fratel- 
,, li ,j . La fua azione ebbe felice effet- 
to . St accordarono infieme , e divenne- 
ro buoni amici ; riunendoli per ettermi- 
nare gli autori delle loro difeordie , e 
delle divifioni . 

LVI. I Boemi avendo eletto per loro L* Impe- 
Re il giovane Ladislao, ch’era già Re ™ d *J* , 
di Ungheria , (limolarono l' Imperadore * 
Federico a mandarglielo . Aveva allora Ladulao, 
quali dodici anni : ma non effendo in che tve- 
quella età ancora atto a governare da fe vano «- 
medefimo , e non ofando in oltre affidar let, ° 
quello giovanetto Principe a popoli co- 010 *' 
si leggeri , e incollanti , com’erano i 
Boemi , non fi piegò alle loro illanze, 
e ricusò fempre fermamente di mandar 
loro Ladislao. Quella ricufa di tanta ir* 
aecefe i Boemi , che fa pendo che Sua 
Maettà Imperiale dovea condurre il loro 
Re in Italia per intervenire alla fua 
incoronazione , convocarono un’ Affcm- 
blea per eleggere un altro Re (3) . 

Quella rifoluzione inquietò l’Imperado- 
re ; mandò loro degli Ambafciarori , che 
furono Enea Silvio , allora Vefcovo dì 
Siena, e Procopio Robellcin , Cavalier 
Boemo. Il primo orò in Latino, e giu- 
di ficò tanto fodamente i procedimenti 
dell’ Imperadore nel cullodire il giova- 
netto Ladislao appretto di fe >, che non 
• folo 
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folo fi arrefero i Boemi alle fue ragio- 
ni , Ina convennero ancora tra elfi di 
fpedire alcuni Gentiluomini di Boe- 
mia ad accompagnare Federico in Ita- 
lia, e a formare la Corte del loro gio- 
vane Re. 

Deferitio I-V li. Enea Silvio fece una relazio- 
ne dr*Ti ne del viaggio, che avea fatto in Boe- 
borirì f»t- mia , indirizzala al Cardinale Carvaial , 
tmd»Eoea c he vi era fiato Legato, in cui raccon- 
Srivw . tJ j vìr j ca (j a j ui mcceduti, ed al tuo 
collega appredo i Taboriti (i), che gli 
fervirono a conofcere maggiormente il 
genio , e i collumi de’ Boemi . Fa in- 
tendere a quello Cardioale, che temen- 
do i ladri, e le infidie per lo cammino, 
elio e il l'uo compagno amarono meglio 
di affidarli a’ Taboriti , nel vero più 
alluci degli altri , ma meno crudeli ; il 
che piacque tanto a quelli Settari , che 
giurarono fedeltà , promettendo di non 
far loro verun danno. Non è cola che 
più ci dilectaffe, die’ egli, che il vede- 
re quelli goffi uomini a contraffare la 
politezza de' Cortigiani ; e il nollro in- 
grelfo nella loro Città è cola che ha 
molto del [ingoiare. Cadeva allora una 
* freddilfima pioggia ; e tuttavia alcuni di 
elfi non avevano altro abito che la ca- 
micia, e pochilfimi aveano velli fodera- 
te. Alcuni erano fu cavalli fenza Iella, 
altri lenza briglia ; a chi mancava un 
occhio , a chi una mano ; marciavano 
fenza ordine , converfavano tra elfi len- 
za alcuna vergogna ; e ogni cola loro 
fentiva del rullico , e del grollolano. 
Non mancarono di otferirci con una fpe- 
zie di civiltà alcuni prefenti di pelei, 
di vino, e di birra. 

Soggiunge , che quanto vi ha di mollruo- 
fo in empietà , e in bellcmroie , tra elfi 
raccolto era ; che vi lono tante erefie , 
quante telle , c fi crede tutto quello che 
fi vuole ; che videro due feudi lopra una 
delle porte della Città, in uno de' quali 
flava dipinto un Angelo con un Calice 
in mano, come per pervadere al popo- 
lo la comunione del Calice , e nell' al- 
tro feudo v’era la figura di Zifca, cui 
pare ch’cffi adorino come una divinità, 
quantunque abbiano in orrore tutte le 
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Immagini. Enea racconta poi una par-- - - 3 
te delle avventure di quello Zifca , par- 
la della erefia de’ Taboriti, e del modo 01 u -'-* 
con cui erano fortificate le loro Città; M5 1 * 
biafima Sigifmodo di averli lafciati Vi- 
vere in libertà , in cambio di ellermi- 
nargli , c di aver loro ceduto per femprc 
i beni de' Moniflcri , e della Nobiltà. 
Finalmente leguita a dire , che' quelli 
popoli non diflerifcono fidamente da’ Cat- 
tolici intorno all'articolo della Comma- 
nione lotto le due fpezie ; ma che fono 
dei tutto eretici , e ne' [entimemi di Wi- 
t fi-fio ; la qual cola ci fece prendere il 
partito di ritirarci, e niuno di noi volle 
dire la Meda, quantunque fplfe giorno 
di Domenica , perchè 1 Taboriti non 
potelfero vantarli , che gli Ambafciatori 
di un Imperadore Cattolico avellerò 
avuta comunion l’eco loro. 

LVIll. Enea in quello viaggio vide fntrarte- 
parimente Pogebrac , e Procopio , che 
ferviva loro d’ interprete. Ebbero infieme sii 
lunghe, e frequenti conferenze fopra la C on r«- 
Comunionc lotto le due fpezie, e in- gebra*. 
torno aL concordato, conduto col Ve- 
feovo di Coutanccs , e fopra le Bolle 
dell’ Arcivcfcovado di Praga , in favore 
di Rochezano, intorno alla differenza de’ 
fornimenti fra i Cattolici e gli Muffiti; 
e in tutti quelli dilcorfi gli parve, che 
Pogebrac non folle lontano dall* unirli 
alla Chiefa , e dall' abbracciare la lede 
della Sede di Roma . Il che per altro 
era tutta ipocrifia in quell' amb ziolo 
Governatore, che volea pervenire alla Co- 
rona, ch’era perluafo di non poter re- 
gnare in pace, fenon riconciliandoli con 
La Chiefa ; e però con quella fola mira 
dillruile poi tutta la Setta de’ Taboriti. 

Enea dilputò lpefio co’ Dottori Tabo- 
riti intorno all'unità, e la infallibilità 
della Chiefa ; ma in cambio di ripor- 
tar qualche frutto di quelle difputc, 
perdette egli ogni fperanza di ricondur- 
re nel grembo della Chiefa quel popo- 
lo ignorante e barbaro. 

Riferifce Coeleo , che in quello medeli- 
mo tempo ( 2 ) la pelle fece gran devallazio- 
ni in Praga , che i Cattolici aliatiti da que- 
llo male furono collretti a ricevere da’ 

B b 2 tacer- 
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Iwvo ^ acen * ot ' Hulfiti la Comunione fotto le 
T5i G C ** ue ( '? ez ' e > foto P ena di reftar privi di 
? lepoltura . 

Il papà Papa Niccolò V. diede commif- 

roand» fo ne a Giovanni di Capiflrano , Cordi- 
Giovanoi gliere , di trasferirli in Alemagna alla 
di Capi- converlione degli Eretici . Era (iato quc- 
Itrano a (fi, Religiofo dilcepolo di San Bernardi- 
fo Alenla- no ^ a Siena, e G applicò come il fuo 
gna . Maedro alla predicazione (t) . Si era 
egli refo in un oerto modo il capo di 
una Crociata eontra i Freroti o Frati- 
celli , che fpargcvano i loro errori nel- 
la Campagna di Roma e nella Marca 
di Ancona; ed avea condannati al fuo- 
co trentafei di quegli Eretici . Fu ac- 
colto in Alemaena a qui fa di Legato. 
Ciafcuno lo colmò di lodi e di benedi- 
zioni (2) . Cafimiro Re di Polonia lo 
pregò illantementc dì andare ne’ Cuoi 
Stati , per trarre i Lituani dallo fci- 
fma de’ Greci, nel quale (I erano impe- 
gnati. Andò oltre con la fua miffione 
fino in Moravia , dove converti un gran 
numero di Muffiti . Ma Rochezano, 
che chiamava!! loro Arcivefcovo quan- 
tunque non avede ottenutele Bolle, te- 
mendo eh’ egli conducede tutta la Set- 
ta alla unità della Chiefa , avendone 
già convertiti piò di quattromila , cer- 
cò l’ occafione di fcreditarlo. 

Rochcza-, I_X. Lo invitò con lettere ad una 
Icrive' 1 cr ^*P uta ' nt °r nc all» Comunione fotto le 
coniali" ^ ue spezie , a «Tettata da quello Santo 
f«co in- Milionario . Ma Pogcbrac fi oppofe a 
tom? alla quella conferenza, e gli negò il falvo- 
rel'gionc. condotto. Capiflrano fe ne dolfe forte- 
mente, e ne fcrifie ancora a Pogebrac 
c alla Nobiltà in termini affai vivi. 
Rochezano , ed i fuoi ne trionfarono , 
facendo correr voce , che quello Religio- 
fp non osò di efporfi ad una difputa, 
fentendofi troppo debole . Capillrano 
fi difefe con un trattato fcritto eontra 
Rochezano , e che non fi trova im- 
preco tra le opere fue . In quello , co- 
me fa San Paolo, racconta la grandezza, 
e la moltitudine delle fueimprefe in fo- 
fìegno del Vangelo; ma con ilìile affai 
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meno caritatevole di quello del fuddetto A- 
poftolo ; perciò non fervi ad altro che ad 
irritar maggiormente Rochezano , fen- 
za produrre niun vantaggio alla Reli- 
gione. 

LXI. Scanderbeg, dopo efferfi (labili- Amorar 
to con delle ri cà negli Stari di fuo pa* 
dre (;), sfidò parecchie volte i Turchi, r ™’ ,c ** 
e obbligò Amurat a levar l’ attedio da 5 -iVai. 
Croja Capitale dell’Albania (4). L’af- buii» . 
fronto , che il Sultano avea ricevuto 
fotto quella piazza , l'aveva indotto a 
rifolverfi di ritirarli nell' Alia, apprelfo 
i Zechiti, religiofi Turchi, per termi- 
nar iài tranquillamente i fuoi giorni. 

Ma non potendo rcfiflere alla paflìone 
che avea di farne vendetta , ed elfendovi 
anche animato da’ fuoi Giannizzeri , ripi- 
gliò il governo de’ fuoi Stati. Per qua- 
lunque sforzo potefs’ egli fare , c qua- 
lunque artifizio adoperarle per oppri- 
mere Scanderbeg , tempre rellò col- 
lo fvantaggio . Finalmente piò irritato 
che mai raccolte tutte le fue forze, e 
andò una feconda volta ad afTediar la 
Città di Croia ; ma con peggiore av- 
venimento della prima volta ancora . 

LXII. Prima che prefentarfi , fece racco- 
gliere nella fua tenda i Generali della fua ^ r ado"" 
armata.E come fe fodero (lati elfi la fola ca- de’ Tut- 
gione delle perdite da lui fatte, sfogò in chi. 
pianti, e in rimproveri. Parlò loro cosi a 
lungo e con tanto calore , che fu prefo dalla 
febbre (5). Mori il Mercoledì undeci- 
mo giorno di Febbraio t4jt. il primo 
giorno dell’anno 855. della Egira, d’ 
anni fettantacinque , e , fecondo alcuni 
altri, di ottantacinque,neI trentunefimo 
anno del fuo Regno. Franzcs riferifee 
in altro modo la fua morte , e dice che 
fu colto da apoplefia in Andrinopoli , 
dopo aver bevuto del vino eccedentemen- 
te , e che ne morì ( 6 ) . Avea padato 
quali tutto il fuo Regno combattendo " 
co’Cridiani ; e fe fpedo ne trionfò, 
quali fempre fu per loro prowio difet- 
to . E' lodato da’ Greci per la fua giu- 
dizia e per la fua equità , e può dirli 
per lode fua, ebe eontra l ! ufo degl’ In- 
fede- 
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fedeli olfervava buona fede in tutt’ i 
trattati che faceva. 

Miomit- LXIII. Ebbe in fucceflòre Maometto 
toll.fuo jj. f uo figliuolo t cfie allora ritrovavafi 
ffi fuccc- ‘ n Alia, ‘ n **S di ventun anno , eden- 
de . do nato il ventefimoquarto giorno di 
Marzo del 14 * 0 . Er» il folo che gli 
rimanea d< tutt’i figliuoli Tuoi avuti da 
malte donne . Si dice , che folle nato 
di Mili/za , figliuola dei Delpota diSer- 
via , di cui era (lato Amurat aonaflio- 
nato amante (i). Era quela Principelfa 
Cridiana. Ebbe quello Principe, terror dell’ 
Europa, Tempre un odio implacabile con- 
tra i Criiliani , e fu il più fortunato 
tra gl’ Infedeli , eh? oortalfe corona. 
Ebbe dalla natura robuiliflino corpo, c 
attcr a tutte le fatiche della guerra , 
nella quale (i occupò per tutto il corfo 
di Tua vita . Aveva un temperamento 
tutto fuoco , c un naturale impctuofó; 
il Aio (piriti) era vivo, fattile, fino, e 
diffimulgrore, e di sdendone amolidima. 
Era ardito, intraprendente , infaziabile 
di gloria . Non ebbe debito delle Tue 
conquide al Tuo folo coraggio, per quanto 
grande elfo fi folfe , viebbero gran par- 
te la Tua prudenza e la Tua politica ; e 
fu piuttodo per quede , che per altro, 
che rovcfciò due Imperi, acquidò dodi- 
ci Regni , e prefe più di dugento Città 
a’ Criiliani . 

fattiva* ' LXIV. Era dotto più di quello che 
qual iti di ** P otea ragionevolmente pretendere da 
Maoirct- un Maomettano, al quale pare che non 
xo . fia permeffo d’ imparar qualche cofa . 
Parlava cinque lingue, oltre la Tua; la 
Greca, la Latina, l’Araba, la Caldea, 
e la Perfiana. Polfedea la Matematica , 
1’ Alcologia , e 1’ arte militare , in cui 
fu vcrfatilfimo per teoria e per pratica . 
Sapea la Storia de’ più grandi uomini 
dell’antichità , della cui gloria era di- 
venuto invidiofo . Ma tutte quede co- 
gnizioni non vaifero a renderlo più onc- 
do uomo. Non adorava altro che lafua 
buona fortuna , riconofciuta per unica 
fua divinità , alla quale era Tempre dif- 
podo a fagrificare ogni cofa. R ideali di 
tutte le religioni, e, tra le altre, della 
Cridiana , che chiamavaia fuperdizione; 
di quella di Maometto , cui riguardava 
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come un capo di banditi , quando ne- ~*"*~^ 
parlavi a’ fuoi confidenti ; fi burlava di Anno 
tutti coloro , che credeano che vi folle DI 
altra provvidenza, fuor quella, che dee *45 *• 
avere ciafcuoo per fe medefimo. Il fuo 
interelTe , la Tua grandezza , e il fuo 
piacere , era 1 ’ unica regola delle Tue a- 
zioni ; non mantenea nè fede , nè pa- 
rola, nè giuramento, nè trattato, fe non 
quando gli riufeiva comodo e vanraggio- 

10 per arrivare a’ Tuoi fini . 

Àvea corrotto il fuo cuore come Io 
fpirito . Le lue diffolutezze , 1’ orrenda 
Ichiera de’ fuoi vizj ofeurò tutta la glo- 
ria delle Tue più belle azioni . Fece mo- 
rire Stefano Principe della Bofnia , e 

11 Principe di Metelino , contra la pa- 
rola, che avea data a David Comnenoe 
a’ fuoi figliuoli , che trattò egli tutti 
con edremo rigore .. Andò si oltre un 
giorno con la lua crudeltà , che fece 
fventrare quattordici fuoi paggi , per 
fapere chi di loro aveffe mangiato un 
mellone , ch’era dato rubato in un or- 
to , eh’ egli coltivava ; e tagliò la teda 
con le fua mani ad una donna , perchè 
veniva rinfacciato di amarla troppo. 

Tal era Maometto IT. loprannomato 
da’ Turchi Bajuc , cioè il Grande ; ti- 
tolo che gli conveniva fidamente in 
quedo , che non avea mai comportato 
cofa mediocre in orgoglio , in ambi- 
zione , in avarizia , in ruberie , in per- 
fidia , in crudeltà , e in ogni forra di 
diflolutezza , e nell’ empietà particolar- 
mente . 

LXV. Avendo intefa Papa Niccolò la 11 P *P* 
morte di Amurat , previde quel che do- j7c»rdi- 
vede foflfrirela religione fotto il fuo fuc- nl j <jj 
ceffore, e commoffo dal pericolo, che fo- Culi Le- 
vrallava alla maggior parte degli Stati c''» '■ 
Cridiani , c principalmente all' Impero 
di Codantioopoli (z) , di cui avea già e °* * 
Maometto deliberato d’ impadronirli a 
colo di che che fia , efortò i Principi a 
foccorrere i Greci , e proccurò d’ impe- 
gnarvi i popoli, eccitando il loro zelo. 

Mandò a tal effetto in Alemagna il 
Cardinal di Cufa , incaricandolo in qua- 
lità di Legato di ridabilirvi la mona- 
dica difciplina , e di procurarvi una 
ferma pace tra’ Principi ; di pubblicar- 
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le indulgenze del Giubbileo , e ili 
Anno «forcare i fedeli a foccorrere con le Io- 
di G. C. ro limoline quelli , che venivano rainac- 
, 45 t - ciati dal Turco, furono appena pubbli- 
cate le indulgenze , eh’ efle produlle- 
ro abbondanti limoline ; ma cilendofi 
fparfo il grido , che in luogo di ril'er- 
bar il danaro raccolto per far la guer- 
ra a* Turchi , il Papa le ne ferviva 
per farla a’ Milane!] , e ad Alfonio 
Re di Napoli , la carità lì raffreddò 
molto . 

Il Papa LXVI. Per impegnar parimente i Po- 
''lacchi a fomminillrare delie limoline per 
a’' Pohc° l e ^P e ^ e guerra co’ Turchi ; il Car- 
chi "tr di naie Sbigaeo , Vefcovo di Cracovia, 
Lituani . pregò il Papa di accordare il Giubbileo 
alla Polonia, e alla Lituania (i), edi- 
fpenfare i Fedeli di andar a Roma a 
guadagnar le indulgenze , a condizione 
che ciafcuno delle a’ Quelfori la metà 
della (pela, che avrebbe fatta per andar- 
vi; che de’ danari, che vi fi raccoglief- 
fero, il Re ne avelie la metà, per Rip- 
ulire alle fpefe della guerra comra gl' 
Infedeli i che un quarto fe n* darebbe 
alla Regina Sofìa , per maritare delle 
povere fanciulle, fcj, e che l’altro quar- 
to farebbe impiegato per la riparazione 
della Ghiefà di Roma ; ma come 
computando fi trovò, che la fomma,che 
fi potea ritrarre da quelle ralle , fareb- 
be troppo con(iderabile,fu ridotta ad un 
quarto, in. cambio della metà ; la qua- 
le afeefe ancora ad alta fomma . 

Il Papa LXVII. Di Ipoita così ogni cola per 
eforra i f o 0ener la guerra, di cui minaciati erano 
ti» una fa- ' P r * nc ‘P' Crilliani da’ T urchì , il Papa 
re alio fti Griffe a’ Greci , efortandogli a pentare 
ima . alla loro falute , e non rendere vano il 
foccorio che volea prellar loro il Cielo. 
Li follecita a far penitenza , e a rice- 
cevere i decreti del Concilio di Firen- 
ze ; e con profetico fpirito fece inten- 
dere a Collantino Imperador di Coltan- 
tinopoli , che facca credere allora di non 
operare molto fìnceramente , eh’ era già 
luogo tempo che fi ridevano i Greci 
della pazienza di Dio, e degli uomini, 
differendo tuttavia di riunirfi alla Chie- 
fa (z) ; che fe affettavano ancora tre 
anni, fecondo la parabola del Vangelo, 
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che il fico fin allora inutilmente colti» 
vato arrecane frutta, e non l’ avelie ar- 
recato, cioè che fe nel tempo, che Id- 
dio concedeva ancora a’ Greci , non ri- 
cevevano il decreto della unione, 1’ al- 
bero farebbe tagliato fino alla radice, 
e la Greca nazione interamente rovina- 
ta dagli efecutori della fcntenia , chela 
Gioitala Divina avea già profferita coa- 
tra di elfa. Scriffe il Papa quella lette- 
ra in quell’ anno 145 1. e tre anni dopo 
quella predizione fu prefa la Città di 
Colfanttnopoli per altaico da’ Turchi, e 
furono così puniti i Greci della loro 
eitrema ollinazione diricufare di riunir- 
li alla Chiela. 

LXVI li. Il nuovo Sultano, eh’ era già Maomet- 
ri foluto di conquifiare quella Città ,'non 1» tin- 
si tolfo fu falito lui trono, che fecondo no»», co 1 
le mailìme della di lui politica , e per Gtec ‘ '* 
tener a bada l’ Imperador de’ Greci (j), 
rinnovò feo lui il trattato di pace, che • * 

aveva intenzione di olìervare folci fin tan- 
to che potelle apparecchiarli alla guerra. 
Collantino, che ne avea ballevoli prove, 
non ilfimò bene di affidarfi alle promef- 
le del Sultano , quantunque gli prote- 
italìe contìnovamente, che mai non vio- 
lerebbe la pace, e che lua vita durante 
non intraprenderebbe nulla contra ilfuo 
Impero . Mandò Ambalciatori a chiede- 
re foccorio al Papa neH’eltremo perico- 
lo, di cui era minacciato, di aver tofio 
alle fpaile un così tremendo nemico, al 
quale era imponibile che potcfs’egli re- 
filiere . Nello fteflò tempo fi fcuso , fe 
per io fiato, in cui avea ritrovati gli af- 
fari del Regno , quando prefe la coro- 
na, nota aveva ancora potuto obbligare 
i Greci ad afloggertarfi alle decifioni del 
Concilio di Firenze . Proteftò di effere 
molto rifoiuto a farlo quanto prima , e 
di richiamare a quello fine il Patriarca 
Gregorio ; imperocché quello Tanto uo- 
mo , vedendo 1 ofiioa/ione de’ Greci , 
aveva abbandonata Coiiantmopoli , e fi 
era ritirato a Roma, dove morì qualche 
tempo dopo . 

LX 1 X. Liuefto per altro non era il fen- I Greci 
timento di tute’ 1 Greci , poiché lcriffe- 
ro alcuni in quell’ anno , in nome della * ““'"j 
Chiefa di Cotlantinopoli , a’ Boemi Huf ]jd cfil 

fili, 
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lìti , lodandoli di non aver ricevute le 
novità de' Romani, e che fodero redati 
fermi nella vera fede ; efortandogli a 
perfeverarvi , e ad unirli feco loro ; non 
gii , dicevano edi , fecondo la finta unio- 
ne di Firenze , del tutto difcoda dalla 
verità , ma fecondo i fentimenti degli 
antichi Padri, fodenuti da’ Greci . Que- 
lla lettera in Greco , e in Latino , fi 
ritrova nella collezione degli Autori 
della Storia in Boemia, eh’ è nella bi- 
blioteca del Concilio di Praga. 

Legazione LXX. Frattanto gli Ambafciatori , 
din ile* 1 " C ^ e Codantino avea mandati a Roma , 
indoro i pregarono il Papa a fpedire qualche va- 
Coflmti- lente uomo , che fi adopraffe efficace- 
nopoli. mente col loro Impera dorè alla rade- 
gnazione de’ Greci Scifmatici. A quede 
rimodranze fua Santità mandò il Cardi- 
nal Ifidoro Greco (i), Arcivefcovo di 
Kiovia in Rudia , e che Eugenio IV. 
aveva onorato col cappello Cardinalizio 
nel Concilio di Firenze. Egli parti in 
effetto ; e' la fua legazione ebbe felice 
riufeita in apparenza, vera, o falla che 
lode l’ accettazione che fecero i Greci 
del decreto della unione . L’ Imperado- 
rc gli fece molta accoglienza , e rice- 
vette il decreto della unione con alcu- 
ni della fua Corte, ed un picciolo nu- 
mero di Ecclefiadici , il duodecimo gior- 
no di Dicembre . Ma i cafi occorfi dopo 
qued’ accettazione pur troppo confer- 
marono la grande odinazione de' Greci 
nel loro feifma. 

Il Papa LXXI. Effondo Niccolò V. Canoni- 
fer*tnar- t0 R e-golare di San Giorgio in Alga, 
quile'ia I fola a Ponente di Venezia difcoda due 

Lorenzo miglia dalla Città , aveva egli conofciu- 
Giuftinia- to Lorenzo Giudiniano della iltudre fa- 
no . glia de’ Giudiniani di Venezia , che 
ivi era parimente Religiofo . Eugenio 
IV. informato del fuo merito l’avea 
fuo mal grado innalzato al Vefcovado 
di Venezia . La fua virtù , e la fua 
capacità , maggiormente rifplendettero 
in queflo pollo. Papa Niccolò pieno di 
flima e di venerazione verfo 0 grand* 
uomo, cercava l’occafione di follevarlo 
a qualche altro grado , perché quello 
lume potede fpargerfi più ampiamente 
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nella Chiefa (z). Stimò che gli fi prefen-^T^^ 
tade alla morte di Domenico Micheli 
Patriarca di Grado , Città marittima Dl 
del Golfo, alla quale 5 ’ era congiunto il *45 *• 
Patriarcato di Aquileja , con una Bolla di 
erezione in data dell’ottavo giorno di 
Ottobre; ne trasferì qued’ anno il titolo 
alla Sede di Venezia, per fola conGde- 
razione di Lorenzo , che in tal modo fu 
il primo Patriarca di queda Chiefa . Qne- 
da nuova dignità , alla quale era dato 
innalzato a forza, come al Vefcovado, 
non apportò verun cambiamento alla for- 
ma del fuo vivere poveramente ; e gli 
fervi fidamente di motivo di raddop- 
piare le fue applicazioni a’ doveri 
fuoi ; e una nuova materia di maggiore 
efemplarità per tutti coloro , che lo ve- 
dano sì umile e sì mortificato in tutt' 
i Tuoi fenfi. .. p 

LXXII. Volle anche il Papa impie vuo i*m*. 
garfi al maneggio della pace tra la Fran- neggiar 
eia e l’ Inghilterra . Mandò a tal eifet- la pace 
to il Cardinale di Edouteville Legato ’’ 1 la 
in Francia, e 1’ Arcivefcovo di Raven- c ’ 
na , della cafa degli Orfini , con la me- 8 hilter- 
defima qualità in Inghilterra (}). Car-ra. 

Io VII. rifpofe al Cardinale, ch’era 
difpodilTimo a terminare la guerra,, «he 
rifentlva nel cuore i mali , da’ quali 
era afflitta la Chiefa , ch’ era apparec- 
chiato a trattare coda Inghilterra, per 
valerfi poi delle fue armi contra i ne- 
mici dei nome Criftiano . Ma Errico 
Re d’Inghilterra non era dello flefld 
Pentimento. Il Legato gli efpofe in va- 
no la rotta degl’ Inglefi di Normandia , 
gl’impacci delle guerre civili nel Tuo 
Regno. Rifpofe Tempre alteramente, 
che Cubito che avrebbe ricuperato tutto 
quello, che il Re di Francia gli avea 
tolto da due anni , allora farebbe tempo 
di maneggiare il trattato ; ma che pri- 
ma non vi fi dovea penfare . Cosi fe- 
guitò la guerra in Guienna. ■» 

LXXIÌF. Il Conte di Dunois aprì la 
campagna coll’affedio di Mont-Guyon. 

Ne ricevette l’ordine dal R e , eh’ era campa- 
allora a Tours. Il Contedi Angoulctne gna in 
fratello del Duca di Orleans, Giovanni Guienna, 
Bureau teforiere di Francia, e Pietro di 

Lo- 
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^^*"**" ‘ Lovanio fi unirono a lui con quattro- 
Asno cen t 0 i incc > e pii, di tremila franchi 
J>i G.C. Arcieri . 

* 45 '• LXXIV.QueAa piazza, incuiuncer- 
Monr-Gi' ,0 Guafeone chiamato R inaldo di San Gio- 
}en"t di’vanni vi comandava per gl’ Inglefi, non 
Biaja . refiftette altro che per otto giorni , e fi 
refe per capitolazione il iefio giorno di 
. Maggio . Otto giorni dopo lo dello Con- 
te di Dunois andò ad alfediare filaya, 
mentre che Giovanni Bourfier teneala 
bloccata per mare con la l'uà flotta . Cin- 
que grotfi vafcelli de’ Bordelefi strano 
andati in foccorfo degli alTediati , e fu- 
rono battuti, e medi in fuga (t). Ef- 
fendo in tal modo affediata la Città 
per mare e per terra , e avendo il can- 
none fatte gran brecce , fi diede un as- 
falto , che refe i Francefi padroni della 
Città . Avendo gl' Inglefi perduti più di 
dugento uomini, prontamente fi ritiraro- 
no nel Cartello , dove venendo loro man- 
co i viveri, e non vedendo fcampo in 
verun luogo nè per terra nè per mare, 
vennero a componimento. Si accordò lo- 
ro la vita; ma tutto il prefidio fu fatto 
prigioniero , e fi lafciarono tutti gli effetti 
fui -campo. Si fofcrilfe il trattato il ven- 
tefimoquarto giorno di Maggio. E ri- 
trovandoli tra gii attediati il Signor di 
Monteferrando, pulitore Signore di quel 
pael'e , li fece feco lui un trattato par- 
ticolare , con cui s’ impegnava di dare 
dieci mila feudi pel fuo rifcatto , s* egli 
non amava meglio di far giuramento di 
fedeltà al Re , e rimettergli le cin- 
que piazze, che polfedeva. Accettò quelt’ 
ultimo partito ; e generolamente di que- 


afpettò di edere aifediato ; Rion fi refe 
al Conte di Armagnac ; e Cailiglione 
al Conte di Pentievre. Quanto ad Acqs 
fu attediato formalmente , e cosi Fronlac. 

Perfuafi i Bordelefi, che prete che fol- 
lerò quelle due Città farebbero andati 
contra di loro , poiché non vi era più 
cola che ricoprili la loro Città, depu- 
tarono al Conte di Dunois , pregandolo di 
mandare alcuno, con cui potelicro tratta- 
re . Samtrailles ebbe quella commilitone, 
c la loltenne con buon avvenimento . 

LXXVI. Permilero a’ Bordelefi di t Fran- 
avvilare il Re d'Inghilterra , che lpe- «fi »'ira- 
difle loro foccorlo ; che altrimenti la- ^'Oli- 
rebbero coliretti ad arrenderli; fi diede- dl 
ro loro de’ lalvicondotti a tal line; ma duux. 
con quella condizione, che le il giorno 
ventelimoterzo di Giugno gl’ Inglefi non 
avellerò avuto il modo di far levare . 
l’ attedio di Fronfac; Bourdeaux fi ren- 
derebbe al Re , con tutte le lue dipen- 
denze , e prederebbero giuramento di 
fedeltà a lui, o a’ tuoi Gemmali in tua 
alterna ; c per tal modo fi conlervercb- 
bero tutt’ i privilegi degli abitanti , che 
non larebbero loggetti a niuna calla, 
o gabella, o luilidio; che fi Itabilirebbc 
nella Citta un Magiitrato lupremo di 
Oiullizia, e una Corte delle Monete. 

Non poterono gl’ Inglefi dar cosi predo 
loro aiuto, onde fu elcguiroil trattato; 
e la fola Cicca di Bajonna non volle 
cller compreia in quello trattato, lufin- 
gata dalla lperanza,che il Re d’Inghil- 
terra medefimo dovette andar torto col 
foccorfo. I Generali Francefi fecero il 
lor mgrelto in Bourdeaux con molta 


Ite cinque gliene furono riliituite tre , magnificerza il ventefimonono giorno di 


ialciandolo godere dell' entrate dell’ al- 
tre, che fi promife ancora di renderglie- 
le , tolto che fi folte meda la Città di 
Bourdeaux l'otto l’ubbidienza del Re. 
Boure , LXX V. Dopo quelle conquide lì avan- 
Liburno, zb l’armata verfo la foce della Dordo- 
Frohf.c d na > e and k ad attediare Bourg , che fi 


Giugno, fella degli Aportoli Santi Pie- 
tro e Paolo. 

LXX VII. Si fece parimente un trac- Tra,,4t0 
tato particolare con Gallone di Foix, 

Captai di Buch , che in qualità di Ca- c.prat 
vallerò del Ciarliere avea diritto di ri- di Bucb. 
tirarli in Inghilterra (2) . Gli fi per- 


td altri re k cinque o fei giorni dopo, cioè il milc ancora di portarti feco, volendo, 


piane fi ventefimonono giorno di Maggio. Ugo- 
arrendono verno ne fu dato a Melter Jacopo di 
al Re . Cabannes , Gran Maertro del Palazzo del 
Re , Indi prefero Liburno , che non 


tutt’ i fuoi beni mobili , oro , argento , 
valellame , ed altro , per il che gli 
avrebbero dato un falvocondotto ; e 
convennero ancora , che il Signor di 

Can- 
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Candele Tuo figliuolo , che avea tre foli abbandonate la Croce roda 
avelie il godimento di tutte le 


Il Re 


anni , avelie il godimento di tutte 
Terre, Signorie, Cailelli, fortezze che 
polTedeva il Padre nel Ducato di Guicn- 
na ; che i beni (labili paffartero dal fi- 
glinolo a’ fuoi difendenti ; che il Con- 
te di Foix fuo cugino fi prendere il ca- 
rico di ammintftrare quelli beni , fin a 
tanto che il Signor di Candale forte in 
età , facendo al Re 1’ atto di fedeltà e 
di omaggio nel modo ufato ; che i 
VafTatli del mcdefiino Signore facertcro 
giuramento tra le mani degli Otfiziali 
del Re , di edere buoni e ubbidienti 
Francafi . E perchè il giovanetto Signor 
di Candale non era ancorala età di de- 
terminarli intorno al partito , che avef- 
le a prendere, gli diede il Re un tem- 
po ballevole a dichiararli Francefe , le 
gli fode piaciuto, quando lode in illa- 
to di farlo. Fu conchiufo quello tratta- 
to e foferitto la Domenica giorno tre- 
dicefimo di Giugno . 

LXXVIll. Non avendo voluto la 
gì linfe Città di Bajonna entrare cd edere com- 
» Tulle- prefa nel trattato fatto co’ Bordelefi , il 
beute* Re, lal'ciando la Turena , entrò nella 
Guicnna , fino al Cartello di Taille- 
bcurg , dove licenziò una parte deila l'uà 
armata, perchè fi riavelfe- un poco dalle 
fue fatiche; e fi valle dell’altra a met- 
tere l’ artedio a quella Città . I Conti 
di Dunois, e di Foix ebbero la incum- 
beoza di quella fpedizione ; e nel l'elio 
giorno di Aprile invertirono la piazza. 
Gli adediati fecero da prima una l’or* 
tita , nella quale Bernarao di Bcarn Te- 
ttò ferito in una gamba. Il giorno die- 
tro raddoppiarono gli attacchi , e nel 
(erto giorno fi piantarono alcune batte- 
rie, e fi prefe un Borgo, avvicinandoli 
fempre alla Città ; temendo gli arte* 
diati di edere prefi per artalto , doman- 
darono di capitolare un Venerdì ventè- 
limo giorno di Agorto (t). A quello 
gl’indurte l’avere feoperta in quel gior- 
no medefimo , dopo levato il Sole in 
tempo chiaro e fcreno , una Croce bian- 
ca nell’ aria fopra della Città durare 
piò di mezz’ ora a villa di tutti . Con- 
chifero elfi , che quello volerte inferi- 
re , che averterò per volere di Dio da 
Fleury Coni. Tom. XV J. 

CO Je»n* Chatticr , & Mauhieu de Coucy , 
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del partito 
degl' Inglefi , per prendere la Croce bian- 
ca del partito Francefe. 

LXXIX. A quello fenomeno reale o 
immaginario , i Bajonnefi fi refero ; il 
Governatore Giovanni di Beaumont con 
tutta la guarnigione reltò prigioniero di 
guerra , e coftò agli abitanti la fomma 
di quaranta mila feudi d’oro il non aver 
ubbidito alla prima domanda. 

In tal modo il Re di Francia ridurte 
fotto la fua ubbidienza in meno di due 
anni le due Provincie di Normandia, e 
di Guienna , e generalmente tutto il 
Regno, trattone Calais,e la Contea di 
Guines nel Buloncfe. 

JLXXX. I motivi di coslfubita ema- 
raviglioià rivoluzione furono, per parte 
degl’ Inglefi , la loro negligenza in ben 
munire le loro piazze, e l'odio chetut- 
t’ i popoli portavano al loro dominio 
troppo impcriofo, e fuperbo; e dall'al- 
tro canto l’unione c il zelo di tutta la 
Nobiltà , e di tutti gli Offiziali Fran- 
ccfi ; il buon ordine , e la el'atta di lei- 
pi ina delle truppe; la gran provvida di 
cannoni, e di ogni qnalità di macchine 
di guerra ; 1’ attenzione di ben munire 
le Città , e il nuovo modo di adalire 
le piazze, ignoto agl’ Inglefi; ed in ol- 
tre la guerra civile accela ne’ loro pae- 
fi. Riccardo Duca di Yorc feppe mol- 
to bene approfittarfi del rincrelcimento, 
che aveano gl' Inglefi del governo della 
Regina Margherita, ch’era Francefe, 
con la mira di rinvenire in quelle tur- 
bolenze qualche modo, che potede con- 
durlo ai trono , che pretendeva edere a 
lui dovuto , piuttorto che ad Errico, 
attefo che difeendeva egli, ma foto per 
parte di donna , da Lionncllo di Cla- 
renza , focondogenito del Re Odoardo 
III. laddove non veniva Riccardo altro 
che dal terzogenito di quel Re, ch’era 
Giovanni Duca di Lancaltro fuo bifavo- 
lo paterno . Quelle varie pretenfioni ca- 
gionarono io icguito molti mali a que- 
lla nazione. . 

LXXXI. La Facoltà di Teologia di 
Parigi cenfuiò in quell' anno molte nro- 
pofizioni , avanzate da Giovanni Bar. 
tolommco dell’ Ordine de’ Frati Mino. 
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ri (0 ne' fermoni ,che predicava a Roa- 
no conrra » diritti de’ Parrochi , parti- 
colarmente intorno alla confeffione ; tra 
gli altri , che potevano i Parrocchiani 
confcdarfi liberamente a’Rcligiofì Men- 
dicanti lenza domandarne licenza a’ Par- 
rochi . Il Promotore dell’ Arcivcfcovo 
fece prendere informazione contra di que- 
llo Predicatore ; ed «(Tendo portato l' af- 
fare alla Univcrfità di Parlai , comparve 
il Religiofo all' affem bica delquarto gior- 
no di Dicembre di quell' anno . Non 
volle mai acconfentire , che fodero i Par- 
rocchiani obbligati a confeflarfi una vol- 
ta all’ anno al loro Parroco ; e per pu- 
nirlo della Tua oflinazione fi deliberò, 
che non gli folle conceduto il grado di 
Licenziato; e fu rimeda laquifiione al- 
le Facoltà di Teologia , e di Diritto . 
Ritornò quello affare in campo cinque 
anni dopo in occafione di una Bolla di 
Niccolò V. in favore de’ Mendicanti . 

LXXXIL Nel primo giorno di Gen- 
naio di quell’anno 1’ Imperador Federi- 
co entrò in Italia, per andare a Roma, 
a ricevere la Corona Imperiale dalle ma- 
ni del Papa (z). Era accompagnato dal 
giovane Ladislao Re di Ungheria, e di 
Boemia , da Alberto fuo fratello , e da 
un gran numero di Signori . Non avea 
feco le truppe, per non ifgomcntarc gl’ 
Italiani , che G ricordavano ancora avi 
modo praticato da’ fuoi predecelfoii in 
Gmile occafione. Il fuo arrivo però fece 
(pavento a molti ; c il Papa , che per 
lua natura era timididimo, avendo mol- 
ta paura di Federico , e temendo che il 
popolo in tal incontro G follevaffe , fe- 
«e fortificare il Campidoglio, il Camel- 
lo Sant' Angelo , le torri , e le mura 
delia Città , e vi pofe buon prefidio ; 
tutte quefle precauzioni non impedirono 
tuttavia , che fofs’ egli hen accolto 
in ciafcun luogo ; e che gli G fa- 
ceffero molti onori . Un Autore ri fi-ri - 
fee un fatto affai particolare , occorfo 
nel fuo foggiamo in Vpnezia (?). Ef- 
fondo l’ Imperadore io punto di partire, 
avevano i Veneziani apparecchiato fo- 
pra una tavola un magnifico dono di 


criflalli , che voleano dargli ; ed aven- 
dolo Federico offervato , accennò ad un 
certo pazzo, eh’ era nel fuo feguito,che 
rovelcialTe la tavola fopra cui erano i 
criflalli , i quali andarono tutti a un 
tratto in pezzi. L’ Imperador ne rife,e 
dille ad alta voce per edere da tutti 
iotefo , che fe il prefente folle flato d’ 
oro , o d’ argento , non G farebbe friz- 
zato a quel modo ; volendo cosi dimo- 
flrare , che difprc-giava il loro regalo, a 
dar loro a conofcere che doveano fargli 
un dono piò fodo. 

LXXXML Effondo l’ Imperadore par- 
tito da Venezia, andò a Ferrara , c di 
là a Bologna, dove fu riccvutodal Car- 
dinal Beffarione con molta 'magnificen- 
za. Niccolò Perotto gli fece 1' Orazio- 
ne , della quale fu si contenco , che gli 
donò con le fue mani una corona di al- 
loro ( 4 ). Ma non trattò dello (ledo mo- 
do gli Ambafciatori di Francefco Sforza, 
edendo egli fdegnato con quello Prin- 
cipe . Egli li rimandò indietro ; e all’ 
Manze che gli fecero di padare per Mi- 
lano a ricevervi la corona di ferro , ri- 
cusò di farlo , prendendo il pretcflo che 
in quel paefe vi regnava la pelle , c 
che non voleva efporvifi . Da Firenze 
andò a Siena , dove ritrovò la Impera- 
trice Eleonora fua fpofa , che vi era 
Hata condotta da Portogallo , e con la 
quale giunfe egli a Roma, accompagna- 
to da due Cardinali , eh’ erano andati 
a ritrovarlo a Firenze per parte del 
Papa ( 5 ). 

LXXXIV. Fece il fuo ingredo in Ro- 
ma il nono giorno di Marzo , fecondo il 
Platina, e fecondo alcuni altri, il quat- 
tordicefimo odiciadettefimo. Tredici Car- 
dinali con tutto il Clero e i Magi Gra- 
ti della Città gli andarono incontro , e 
Io conduffero l’otto un magnifico bal- 
dacchino fino a' gradini della Chiefa di 
San Pietro, dov’era attefo dal Papa in 
abito Pontificale, e affilò fopra una fc- 
dia di avorio . Pnrravafi la fpada nuda 
davanti a Sua Maeftà Imperiale, che ba- 
ciò i piedi al Santo Padre , e gli pre- 
fentò una mada d' oro , fecondo il coflu- 

me. 
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me. Enea Silvio, cbe accompagnava 1 ’ 
Imperatore, orò avanti al Sommo Pon- 
tefice (i). 11 giovane Ladislao gli baciò 
parimente i piedi , e gli recitò undifeorfo 
compollo dal fuo maellro , in lode del 
Papa ; ai quale promiie una incera fom- 
miffionc , pregandolo di prendere 1 tuoi 
Regni in protezione. Cotleo ci conser- 
vò la orazione di quello giovane Princi- 
pe, nella iua Storia degli Hnlfìtt (2). 
Riceve!» LXXXV. La ceremoma dell’ incoro- 
coion» nazione deli’ Imperadore lì fece il quin- 
tile m»- dicelìmo giorno di Marzo, Secondo il 
ni del P» computo del Platina . Il Papa di Sua 
piena portanza e autorità diede all' Im- 
peratore, per la iflanza che gliene avea 
fatta , la corona del Regno di Lombar- 
dia, in faccia all’ Aitar Maggiore di San 
Pietro , quantunque poreile riceverla a 
Milano, confermando tucravia i diritti 
di quel Regno , e dell’ Arcivefcovo di 
Milano ; e durante la Meda , li ratifi- 
cò il maritaggio, che gli Ambafcistori 
di Federico aveano contratto fra lui, e 
la Principerta Eleonora. 

La Domenica Seguente diciannovefimo 
giorno di Marzo, Secondo i termini del- 
la Bolla del Papa , lo llelfo Imperadore, 
dopo aver dato il Solito giuramento, ve- 
flito in camice , fu ricevuto Canonico di 
San Pietro, confagrato e coronato Solen- 
nemente Imperador de’ Romani , avendo 
il mantello, la Spada, lo Scettro, il pomo, 
e la corona di Carlo Magno ; «ofe tras- 
ferite clprertamente da Norimberga per 
quella ceremonia . Eleonora Sua fpofa 
ricevette parimente dal Papa la corona, 
eh’ era fiata mclfa Sopra la teda della 
Spola di Sigifmondo da Martino V. In- 
di Federico Imperadore fervi di Scudie- 
re al Papa dalla Chiefa di San Pietro 
fino a quella di Santa Maria oltre al 
Ponte; e al fuo ritorno fece Cavalieri 
fuo fratello Alberto, e molti Duchi, c 
Conti . Finalmente il Papa Io condulTe 
al Palagio di Laterano , e gli fece un 
magnifico trattamento. 

LXXXVI. Partì l’ Imperadore il gior- 
no dietro dell" Sua incoronazione, per 
Napoli , con ìa fua fpofa , a vifitare Àl- 
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Vi pattarono la letti man: Tanta, c le fede 
di Pafqua. 11 Re di Napoli non lalciò 
cota che fu per dimollrarli magnifico, 
e per corrifpondere all' onore, che gli ve- 
niva tacco ■ Federico ritornò a Roma, 
dove Enea Silvio fece al Papa un bel 
diicorfo in ringraziamento di Sua bontà. 
Orò parimente avanti a’ Cardinali , incor- 
no a' gran benefizi, che avea ricevuti da 
loro. Finalmente fece un terzo dil'cor- 
lo per elbrtare tutt' i Principi aila 
guerra contra i Turchi. Partì l'impe- 
radore da Roma nel mefe di Aprile, 
e li trasferì a Ferrara ; dove elTendo in- 
formato dei raro mento e dell' eroiche 
virtù del Marchefè d’ Eli , chiamato 
BorSo , figliuolo naturale di Niccoiò 
Marthefe d'Ell, lo creò Duca di Mo- 
dena, e di Reggio, e Conte di Rovi- 
go (4) , e gli perniile di unire alle Sue 
arme l’Aquila dell’ impero. Papa Pao- 
lo li. che lo creò Duca di Ferrara nel 
1470. gli concelfe parimente di porta- 
re nelle Sue armi le chiavi di San Pie- 
tro . Boriò non volle mai ammogliarli 
per non danneggiare i figliuoli legitti- 
mi di Suo padre . In effetto Ercole d’ 
EU nato nel 14}}. di legittimo matri- 
monio di Niccolò 111 . con Riccarda fi- 
gliuola del Marchcfe di Saluzzo , gli 
luccedette. 

LXXXVU. Effendo ancora Federi- 
co a Ferrara , Galeazzo figliuolo di 
Francelco Sforza, Duca di Milano, an- 
dò a vilitarlo con molto fallo, per par- 
te di Suo padre , e gli prefencò de' gran 
doni . Placato 1 ’ Imperadore da quelli 
modi, rillituì la fua amicizia a France- 
sco, c creò Suo figliuolo Cavaliere . Era 
la debolezza di quello Principe di la- 
sciarli agevolmente guadagnare da rega- 
li. Per ciò non lafciò di lui grande (li- 
ma nella Italia . Sì avea per un buon 
Principe , che amaffe la pace più della 
guerra. In effetto non fi dilettava d’al- 
tro , che di fabbriche , e di giardini . 
Badava a raccogliere preziofe cole, e 
preferiva il Suo ripofo alla Sua gloria . 
Quello i il giudizio che ne dà Enea iilvio 
fuo Segretario (5) , il quale tuttavia 
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^fS^lità ; loda la fua grand’ aria , degna di 
A ™S! un Imperadore , il fuo fpirito potato e 
Oi vj.t— tranquillo , la fua eccellente memoria, 
j 4 j 2 ' il fuo ardente zelo in alcune cofe , e 
la (lima particolare che facea del me- 
rito e della virtù . Sant’ Antonino , 
Arcivefcovo di Firenze , non dilTìmulò 
i fuoi difetti (i). Riferilce che aven- 
dolo ricevuto alla tefla del fuo Clero , 
ebbe feco lui qualche difcorfo , e che 
non conobbe in lui cofa che lenti (Te 
della Imperiale Maeilà . Soggiunge , 
che non era liberale, che parlava fem- 
pre per bocca altrui ; e che volentieri 
riceveva i prefenti. I Veneziani ne fe- 
cero a lui di magnifici , quando ripafsò 
nella Città loro , per ritornarfene in 
Alemagna . 

E’ sfor- LXXXVIII. Dopo il fuo ritorno d' 
flituire 7» I«ali* » gli fi domandò la libertà del gio- 
liberti si vane Ladislao, che dall’ Italia avea tcn- 
giovinc taro piò di una volta di fuggirtene ,ma 
Lidiilio. fempre in vano. Si gloriava Federico di 
un tale fchiavo, e non afcoltava coloro, 
'che lo pregavano di rilafciarlo. A que- 
lla ricufa gli A uflriaci lo attediarono nel- 
la Città-Nuova. Vedendo Federico, che 
non potea più a lungo ritenere queflo 
Principe, gli concedette la libertà di ri- 
tirarli altrove , e di andare a prendere 
potfedimento de’ fuoi Regni. Ma come 
Ladislao era ancora troppo giovane per 
governarli da fe medefimo , falciò il go- 
verno dell' Ungheria adHuniade, quello 
della Boemia a Pogebrac , e quello di 
Aulirla ad Ulis Conte di Cilley fuo 
zio . L’ Imperadore e il fuo partito 
fi oppofero all’amminillrazione del Con- 
te , e lo fecero fcacciare, lotto pretetlo, 
che avendo il Re in fuo potere, potreb- 
be difporre di tutto a fua fantafia . Il 
Pìdì foflenne Federico , e fece tutto il 
poffibilc per mantenerlo nella tutela del 
giovane Ladislao , e proibì che fcfs’ 
egli diflurbato in queflo incarico , mi- 
nacciando coloro , che lo moleilaffero. 
Ma la Univerfità di Vienna, eh’ era per 
gli Aullriaci , decife che fi poteffe fo- 
ìpenderc la efecuzioee degli ordini del 
rapa , con un’ appellazione al futuro 
Concilio . 


ria Ecclesiastica. 

LXXXIX. Il giovane Ladislao iflrui- Ladi*l*o 
to da Gafparro , fuo Governatore, che p nve ì l 
avea lo (ledo fen ti mento (z) , ferirle 
egli medefimo al Papa, come aveva in- poo( ,» 
telo gli ordini da lui dati di procedere alla Tua 
contra quelli , che s' erano in Audria libera*»* 
adoprati alla fua liberazione ; che n’era oe • 
maravigliato, e che lo pregava di rivo* 
carli, fecondo quel ch’era fcritto : Voi 
affiderete il Pupillo e l’Orfano. Prote- 
(lò , che fe non gli avelie rivoeati , fa- 
rebbe codretto a ricorrere a più alti 
Giudici . Così mal grado le oppofizio- 
ni dell’ Imperadore , e le minacce del 
Papa, Ladislao confervò la fua libertà, 
e il Conte di Cilley fu riabilito quali 
fubito nel governo dell’ Audria . 

XC. Il Cardinal di Edouteville, che II C*r- 
il Papa avea mandato in Francia il pre- pi™* 1 * 
cedente anno in qualità di Legato, per 
trattar la pace tra il Re Carlo VII. | orml f 
ed Errico , non potendo riufeirvi per la Univer- 
odinazione del Re d'Inghilterra di vo- f*t± di 
ler fodenere la guerra , con tutto che p,r '8‘ • 
non gli fotte molto vantaggiofa ; fpe- 
fe le fue attenzioni , per efpreflo or- 
dine del Redi Francia a purgare 1 ’ Uni- 
verfità di Parigi dagli abufi, che l’avea- 
no sfigurata (3). Fece un gran numero 
di bei regolamenti , che fi confervano 
dentro a’ luoi archivi * e fulminò anche 
una fcomunica il primo giorno di Giugno 
contra tutti coloro, che violaffcro le leggi 
che avea dabilite. Era quedo Cardina- 
le figliuolo di Giovanni IL di nome, 

Signor di Edouteville, e gran Bottiglie- 
re di Francia , e di Margherita di Har- 
court Dama di Longucvillc. Fu Deca- 
no dei fagro Collegio , e Camerlengo 
della Santa Chicfa; e fecelo il Re Ar- 
aivefeovo di Roano, gli diede le Aba- 
zie di Sant’Ouen , di Roano, di Ju- 
mieges, del Monte San Michele, e di 
Monteburgo , che poffedette co' Priorati 
di San Martino de' Campi , di Gram- 
raont, e di Beaumont in Auge. 

Eugenio IV. avealo fatto Cardinale 
nel 1437. o, fecondo alcuni Autori, il 
dìciottefimo giorno di Dicembre 1439. 

Prcfe allora il titolo di San Martino 
de’ Monti, che poi cambiò col Vefco- 

vado 
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vado di Porto ; ed ebbe poi quelle d’ 
Otlia e dì Velletri . Era ut» uonio in- 
trepido ed efatto offervarore della giu- 
(lizia. Si dice, che il Bargello di Ro- 
ma , avendo fororefo un iadro , volea 
farlo morir fui fatto , e non trovando 
Carnefici , cotlrinfe un (*) Prete Fran- 
cefe, che pattava per quel luogo a fare 
quell’ offizio indegno del fuo carattere. 
Avendo ciò ìntcio il Cardinale, e non 
potendo ritrovarvi ragione , mandò a 
cercare il Bargello , e lo fece impicca- 
re ad una finettra della fua cafa Pubica- 
mente. 

Raccoglie XCI. Quando andò in Francia rac- 
jìp“ vi colfe i Vefcovi del Regno a Bourges, 
ci» a if '" dove fi trattò de’ meni dì ben olferva- 
Bouraes re la Prammatica-Saozione , mal grado le 
per la iflanze, che i Depurati della Chiefa di 
Praroma- Bourdeaux , e Pietro loro Arcivefco- 
vo ne ^ ecer0 * n favore del Papa , al 
qual voleano che fi lafciafte una inte- 
ra potelià ; ma non furono afcoltati, e 
non riufeì loro di avere nel loro parti- 
to .altro eh’ Elia , Vefeovo di Peri- 
gueux. 

” 1 c “, di - XCH. Nello ftefiTo tempo Carlo VII. 
Ertoti te- ritrovandoti a Bourges, mandò a dkhia- 
ville trar- rare là guerra ai Duca di Savoia , che 
ta la pace avea praticate molte violenze all* fron- 
tta il Ratiere del Regno, e conchiufe fenza la 
cia^V’i partirip^ione del Re di Francia il ma- 
Duc’a di retaggio di fua figliuola Carlotta, anco- 
Savoja . ra fanciulla , col Dolfino . Il trattato 
era (lato foferitto in Ginevra nel mefe 
di Febbraio di quell’ anno . Avendo il 
Cardinal di Etlouteville intefa quella 
novella , mentre che andava a Roma, 
fenza bilanciare, ritornò in dietro, per 
far opera di accomodar quelli due Prin- 
cipi . Dopo etferfi abboccato con etfi , 
maneggiò tanto bene gl’ intereffi dell* 
uno e dell’altro, che fu tra loro {labi- 
lità la pace a Feurs inForets. Impegnò 
parimente alcuni Signori degli Stati di 
Savoia , c che fi erano collegati contra 
Giovanni di Compeis Minitiro del Du- 
ca, ad afloggettarfial loro Principe (i). 
Si (labili ancora il maritaggio tra Jo- 
landa di Francia, figliuola del Re, e il 
Principe di Piemonte, primogenito del 
Duca idi Savoia. La più polente ragio- 
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ne , che indufTe il Re ad acconfentire 
sì prontamente alla pace, fu la notizia 
avuta della difeefa degl'Inglefi a Boue- 01 '^*^* 
deaux , dov’ erano (lati chiamati dagli I 4S 2 * 
abitanti , che doleanfi di edere aggra- 
vati da impofizioni. 

XCIII. Erano i capi di quella im- I iorde- 
prefa i Signori di Duras della Efparra, tm “ 
di Rofan , della Landa , di Montefer- 
rando , e di Langlada , con alcuni de’ p:r 
principali Cittadini . Quelli due ultimi metterti 
Signori fecero un viaggio in Inghilter- fono il 
ra, ed efpol'ero al Re, ch’orano i Bor- l ' ,r0 d*- 
delefi tutti difpolii a fcuotere il giogo m!nl ° * 
del Dominio Francefe , fe volea {otte- 
nerli . Fu accettata la offerta ; e fi ordinò 
al General Talbot di partire immedia- 
tamente con quattromila uomini , che 
calarono nel Medoc , e s’impadroniro- 
no di alcune piazze ; di là furono in- 
trodotti in Bourdeaux, il ventefimoter- 
zo giorno di Ottobre da’ Borghefi , che 
fi ribellarono contra Olivieri di Coitivi, 
Sinifcalco di Guienna , che comandava 
nella Città ; il quale non avendo balle- 
voli truppe per opporfi a’ ribelli, ven- 
ne fatto prigione, con tutto il prefìdio 
Francefe . 

XCIV. Con gran rammarico intefe u r« 
il Re di Francia quella novella, e (ubi- manda 
ramente commife al Marefciallo di Ja- dtlle . 
lognes, al Signor di Orvai, a Gioacchi- *™P>’* W 
no Rouaut , e a molti altri Offiziali , ultnM * 
di andare con fecento lance, e i loro 
Arcieri , a cufiodir le piazze delle vici- 
nanze di Bourdeaux, e di feguitare gli 
ordini del Conte di Clerroont, che co- 
mandava in quel paefe; fin a tanto che 
fi poteffero prendere più valevoli mifure 
all’ apertura della feguente campagna. 

Frattanto ricevettero gl’ Inglefi un rin- 
forzo di quattromila uomini , folto la 
condotta del figliuolo del Generale Tal- • 

bot , con ottanta vafcelli grandi e pic- 
cioli, carichi di ogai fona di munizio- 
ne ; e con quello loccorfo s’ impadronì- . •• 
remo di Calligliooe, Cadilac, Libumo, 

Fronfac, e alcune altre picciole piazze; 
tra le quali la più importante era Fron- 
fac , dove comandava il Signor di Ga- 
miche. 

XCV. I Greci non illavano più cbtri 

da 
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- — • dì prima in Collantinopolt intorno al 
decreto , quantunque avellerò molto da 
I>1 G.C. temere i difegni di Maometto li. i cui 
1452. procedimenti non tendevano ad altro ché 
1 ^’ e 5 l a renderli padrone della loro Città* e 
riJ«Ufidel loro Impero. E quantunque Coitan- 
ribXno tino avelie latta buon’ accoglienza al 
contra V Cardinal Ifidoro Legato del Papa , e che 
unione . gjj avelie date belle promette, tuttavia 
quando fi celebrò la liturgia in Santa 
Sofia, e che fi fece commemorazione del 
Papa e del Patriarca Gregorio, tuttala 
Città fi com molle', e code rumultuolà- 
mente a conl'ultareil Monaco Gennadio. 
Collui, in cambio di rifpondere con la 
bocca, attaccò alla porta della tua cella 
uno fcritto, con cui annunziava l’ellre- 
roe feiagure a tutti coloro , che ricevef- 
lero l’ empio decreto della unione fatto 
a Firenze co’ Latini CO - Allora i Sa- 
cerdoti , gli Abati, i Monaci, le Re- 
ligiole , i loldati , i borgheli , e tutti 
in fomtna , a riferba di una parte del 
Senato , delle pedone di Corte , di un 
pictiol numero del Clero , che feguiva- 
no l’ Imperadore , fi polero a gridare 
tutti ad una voce anatema contra tut- 
ti quelli , che fi erano uniti co Latini « 
Non vulcano più entrare in Santa So- 
fìa , che riguardavano come una Chieda 
profanata . Canfarono come altrettanti 
fcomunicati tutti quelli , eh’ erano in- 
tervenuti alla liturgìa in pre lenza de 
Latini ì fi ricusò loro l’ afloluzione , e 
la entrata nelle Chiele. 

Riferì fee Ducas, che le pedone, che 
fecero maggiore ftrepito, e che dimoltra- 
.rono più apertamente l’odio loro con- 
tra i Latini, furono i divoti, e le Re- 
ligiofe , eh’ erano lotto la condotta del 
Monaco Gennadio , capo del partito di- 
chiarato contra la Chiefa Romana. Qufr- 
fie Vergini, eh’ erano in riputazione di 
menare una vita innocente, e di fervi- 
re a Dio con gran purità di fpirito, 
giunfero a tal punto di orgoglio, e di 
prefunzione , di profferire arditamente 
anatema contra tutti quelli , che avevano 
approvato il decreto , e che follerò per 
approvarlo in avvenire . Il che fa con- 
chiudere a quello Autore, chenoncred’ 
egli , che alcun Greco Scil'matico , nè 
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F Imperadore medelimo fi folle fincera- 
mente loggettato al decreto di Firenze; 
in che per altro egli s’ inganna, elfendo 
colà certa , che alcuni lo ricevettero con 
buona fede . 

XCV 1 . Mentre che gli fcifmarici met- Maomef- 
teano cosi il colmo alia loro ollinazio- II. fi 
ne, il Sultano Maometto, che avea Dio 
eletto in minillro , e in flagello della 2io di'" 
lua giuftizia, apparecchiavafi ad invader- Coftanti- 
li con una formidabile armata; alla qua- nopoli. 
le era loro imponìbile il refiftere (1). 

A tal effetto, dopo aver loggettato in 
Alia il Caramano , che ricevette la 
legge del fuo vincitore, e fatta in Eu- 
ropa una tregua di tre anni con Hunia- 
’de Governatore in Ungheria , fi diede 
a far fabbricare verfo la fine di Mag- 
gio di quefl’ anno fopra le rive del Bosfo- 
ro , dal lato dell’ Europa , nel fito dove 
più fi rillringe, una fortezza, per chiu- 
dere il palio a’vafcelli del Mar Nero, 
per facilitare quello delle lue proprie 
truppe dall’Afia in Europa, e per ave- 
re nel bitogno un luogo dove ritirarli. 

Fu quella fortezza terminata in quat- 
tro meli , per lo gran numero di ope- 
rai che v impiegò . Era fabbricata di- 
rimpetto a quella che avea fatta pian- 
tare fuo Avolo in Alia ; e quello è quel 
che fi chiama oggidì il Cadetto de’ Dar- 
danelli, che ferve di prigone a* Grandi 
della Porta. Finalmente lpefe l'Autun- 
no e il Verno in Andrinopoli , a dare 
tutti gli ordini neceffarj per affalire Co- 
flantinopoli , in principio della Primave- 
ra ; come fece nel fecondo giorno di 
Aprile dell’anno feguente. 

XCVII. In quell'anno il Cardinal di Concili» 
Cufa, Legato a laure di Papa Nicco- d ! 
lò V. in Alemagna , tenne un Conci- 
lio provinciale a Colonia , che fu con- j e 
fermato da Thierri, che n’era Arcivefco- proter- 
vo. Vi fi ritrova il primo regolamento, fieni del 
che fu fatto per la efpofrzione del San- Santidì- 
tiffimo Sacramento, di che non fi aveva 
alcun vefligio avanti quello Concilio.,,,. 
Eccone il tenore . NulUimut vifiMiier 

in qutbufcuìnqut monjlrantiis pcnatitr aut 
deferatur , nifi in SS. Fefio Corporit 
Cbrifii cum Juis o&tvis f etnei in anno. 

„ Per onorare maggiormente il Santilli- 

» 
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„ ma Sacramento , noi ordiniamo, che 
„ in avvenire non Ha in verun modoef- 
„ porto nè portato proceflional mente al- 
„ la (coperta in alcuni oftenforj in qua- 
„ lunque fi fia manifeftp modo, fe non 
„ dentro la Santiffima Ferta del Corpo 
„ di Gcfu-Crirto , c dentro 1 ' ottava ; e 
„ fuori di quefio tempo una fola volta 
,, all’ anno in ciafcuna Città o Bor- 
„ go , o Parrocchia ; e ciò con efpreflà 
„ oermiffione dell'Ordinario, come per 
„ la pace o per qualche altra predante 
„ necertità ; e che allora fi faccia que- 
,, rto con ertrema riverenza , e perfetta 
„ divozione • “ 

Da querte parole non fi comprende 
bene qual fia la efpofizionc condannata 
in particolare del Santiflimo Sacramento 
in quello Concilio . Krantzio , Caffan- 
\ dro , e Spondeo dicono , che fu quella 
di tutt’ i Giovedì dell'anno, la cui fop- 
pre filone è ordinata dal Legato : Diebus 
Jovit per anni cireulum (t);come anche la 
procertione ; e chefiriduceffe quella cere- 
monia a due efpofizioni e procelfioni fo- 
lamente, il giorno del Corpus Domini, 
c il giorno dell’ ottava, affinchè renden- 
do piò rare quelle divozioni , vi s’ in- 
tervenirti; con maggior pietà , c reli- 
gione . 

Morte di XCVIir. Amedeo Duca di Savoia, 

Amedeo . £ (,’ era eletto Papa nel Concilio di 
Bafilea, fotto il nome di Felice V. mo- 
ri in quell'anno a Ginevra il diciartette- 
fimo giorno di Gennaio d’ anni fertantot- 
to in concerto di Santità . La fuj cef- 
fione fu tanto efemplare dopo uno fei- 
fma , che avea durato piò di quarant’ 
anni , che fi cantava da per tutto que- 
llo verfetto , fecondo il coftume di quel 
tempo (2): Fui fu lux mundo , ee/flt Fe- 
lix Nitolao . Fu feppellito a Ripailles, 
e fi trasferì poi il fuo corpo a Turino 
nella Chlefa di San Giovanni . Aveva 
egli fpofata Maria di Borgogna , figliuo- 
la di Filippo , foprannomato 1 ’ Ardito, 
Duca di Borgogna , e di Margherita 
Conteffa di Fiandra , della quate ebbe 
molti figliuoli, Amedeo Principe di Pie- 
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monte, morto alla fine di Agorto I4,\i. 
Luigi che fu fuo fucceffore ; Filippo 
Conte di Ginevra, morto fenza pofteri- 
tà nel 1 45 1. e due gemelli chiamati An- 
tonio, morti, l'uno 1’ anno 1408. e l* 
altro il 1409. Le figliuole furono Ma- 
ria , che fposò nel 1427. Filippo Vif- 
conti Duca di Milano , dopo la morte 
del quale fi fece Religiofa a Santa Chia- 
ra di Turino e viffevi fino al 1458. 
Bonna , eh® mori ertendo prometta fpo- 
fa al figliuolo di Giovanni Duca di Bre- 
tagna nel 1427. Margherita morta nu- 
bile nel 1418. Un' altra Margherita 
maritata prima a Luigi di Angiò III. 
di nome , Re di Napoli e di Si- 
cilia , indi nel 1444. a Luigi Elet- 
tor Palatino , morto nel 1451. e fi- 
nalmente ad Ulrico Conte di Virtem- 
berg, che le fopravvitt? ; mori ella nel 
1468. 

XCIX. Quantunque il Sultana Mao- 
metto averte a pochiffimi feoperto il lift) 
dilegno di andar ad attediare Co. lantino- 
poli , l' Impcrador de’ Greci traeva mal 
augurio da tante mifure ed apparecchi , 
che l’occupavano da un anno in poi(?). 
Per attraverfare le fue mire, per quan- 
to porca , rifolvette d' impedire la fab- 
brica della fortezza, che quello Sultano 
facca piantare fu la riva del Bosforo , 
come abbiam detto . Va il popolo vi 
fi oppofe per paura d’ irritare il Sultano; 
e unto ancora fi acciecò che contribuì 
all' avanzamento dell’opera, e fommini- 
ttrò quanto era necertario a quello . Si 
perfuadeano per una fciocca vanità di 
poter agevolmente rovinare quella for- 
tezza, fe dette loro incomodo . Alcuni 
autori hanno detto per altro , che diffi- 
dandoli i Greci delle loro forze, fi era- 
no indirizzati a Papa Niccolò per chie- 
dergli foccorfo, e che glielo negò (4); 
tanto era fdegnato centra di etti. Plati- 
na dice , che il Santo Padre (5) avea 
deliberato di mandar loro una flottai 
ma che fu Sconcertato dalla follecitudi- 
ne con cui operava il Sultano . Affer- 
ma Enea Silvio (ó) , che quelle de’ Ve- 
ne- 
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L- ■ neziani , de’ Genovefi , e de’ Catalani 
Anno eran o apparecchiate. 
ei G.C. c. in principio della Primavera dell’ 
* 453 * anno 1453. avendo Maometto raccolte 
Maometto jgtte le lue truppe d’Afia e di Europa, 
faTcon e non punto dal l at o de’ Prin- 

oìpì Criftiani . occupati in altre guerre, 
t« folto mandò da prima una parte deila tua ar- 
roventi- mata p er abbattere le fortificazioni eller- 
■opol' . ne di Coftantinopoli (i;,e per impadro- 
nirfi di tutte le picctolc forte**» cir- 
convicine . Andò egli medelirao ad at- 
tediarla per mare e per terra con 
due poderofe armate , e comparve a vi- 
lla di quella conliderabiie Città il fe- 
condo giorno di Agollo. Quella di ter- 
ra era di trecento mila uomini , e quel- 
la di mare , raccolti che furono tutt’ i 
vafcelli , era più che di cento galee, e 
di cento e trenta altri minori bailimen- 
ti . Con quelle due armate bloccò la 
Città , che allora avea più di tredici 
tniglia di circuito, una doppia muraglia 
fortilfima , e deLle profonde folle . I 
* Turchi ne cominciarono 1 ’ affedio per 
terra , continovandolo giorno e notte 
molto vigorolamente . Gli abitanti 
dall’altro canto non fi difefero con mi- 
nore coraggio . Erano dalla parte del 
mare afficurati , eflendo la fiotta degl’ 
Infedeli arreilata da una grofla catena, 
che chiudea 1 entrata del poito , e da 
alcune navi polle di qua della catena. 

I Turchi CI. Ma giunta una nuova flotta a’ 
conduco- Torchi lupcriorc alla prima, dicono gii 
■avi <it,le furori una c °fe > c ^ e *° «fenico folo 
teiu pcr fopra la loro buona fede , lenza fofle- 
nerla (z) ed è quella : che gl' Infedeli 
intraprefero di trafportare l'ettanta navi 
di là da Una collina , c fecero far loro 
un cammino di otto miglia in una fola 
notte ; cola che Ipaventò in modo i 
Greci , che fi diedero per perduti inte- 
ramente, tanto più che da quella parte 
fi era fabbricato un ponte per battere 
la. Città . 

PiccioI CII. Effendo Coflantinopoli invertita 
numero di e affalita da tutte le parti , dovette 1' 
chtdifcn- l* n P cra d° re > per difenderla, dividere la 
deano armata. Franzes, teftimonio di tut- 

piuza . to quel che fi fece in quello a (Tedio, ri- 


ferì Ice che non era comporta di più di 
cinque mila uomini , tanto Laici , che 
Monaci , capaci di portar armi , e circa 
due mila Stranieri. E' fatto maraviglio- 
fo , che in un^ Città cosi grande, e co- 
sì popolata come quella , c in tutta la 
ellenlion del luo Impero, Collantino, av- 
vertito da lungo tempo de’ preparamea- 
ti di Maometto, non avelie potuto rac- 
cogliere un’armata più capace a conten- 
dergliene la conouitfa (3). Cosi quando 
fi legge negli Autori, che rellarono uc- 
cifi quaranta mila abitanti, c quali fefe 
l'anta mila di prigioni , dee intenderli 
fuor di dubbio di perfone inutili , e non 
atte a fopportare le fatiche della guer- 
ra. E* però vero, che altri fanno afeen- 
dcre il numero de’ combattenti lino a 
fei mila Greci , e tre mila forellieri, 
Veneziani, e Genovefi; rna tutto que- 
llo era molto picciola cola per refiltere 
ad un’armata di trecento mila Turchi, 
anzi quattro cento mila , fecondo Cal- 
condìU (4. , e a più di Trecento balti- 
tr.enti da guerra . Tuttavia lì difefero 
nella Citta aliai valoroiamente , e fe 
Maometto non averte avuto apprerto di 
lui un abile cannonicro , che gii co- 
rtruiva de 1 cannoni di una lunghezza, e 
di una groliezza maravigliola , atti a 
lanciare delie palle di pietra di dugen- 
to libbre 1’ una, quello artedio gli avreb- 
be coltata molto maggior fatica . Sì di- 
ce , che quello Ingegnere gli fabbricò 
tra le altre una macchina , che veniva 
tirata da due mila uomini, c da fettan- 
ta paia di buoi ; e che lo llrepito , che 
faceva effendo tirata, fi cllendeva a cin- 
que mila parti ali’ intorno , che area 
nove piedi di apertura, e che la pietra 
che lanciava pelava dodici mila libbre. 
Ma quello mararigliofo racconto riel'ce 
alquanto fofpetto , ertendo riferito da’ 
Greci , accollumati a ingrandire tutto 
ciò che raccontano. 

L’ Inventoredi quella macchina era Cri- 
ftiano ; cd ertendon da prima offerto al in- 
vizio dell Impcrador Greco, fenz’ averne 
buona accoglienza, fi prelentò a Mao- 
metto , che da prima gran vantaggi gli 
proccurò, e di maggiori gliene diede a 

fpe- 
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fpersre in feguito. E (Tendo quefla mac- 
china mefTa in opera , fcoppiò , e rico- 
pri Torto le Tue rovine il Tuo invento- 
re con molto popolo . Ordinò il Sulta- 
no che folle rinnovata , e fece in que- 
llo frattempo fparare gli altri pezzi con 
tanta furia , continovamente di giorno 
c di notte, che ben predo fuperò tutti 
gli oftacoli , c fece da per tutto grandi 
brecce. 

t Turchi CIII. Fece riempire nello deffo rem- 
o (Tal pono po i e fofT* , dando in perfona gli ordini 
furio!»- f uo j ^ per com pi ere l’opera; per modo 
flintÌDO-°" c he i Turchi animati dalla Tua prefenza 
poli. f> applicarono a quedo lavoro con tan- 
to ardore, che urtandoli gli uni gii al- 
tri tumultuofamente , molti ne rimafero 
opprefli, e feppelliti fotto la terra. Una 
orribile tempeda di frecce, di pietre, di 
palle cadeva in tanto da ciafcun lato fo- 
pra gli affediati per allontanargli , e co- 
flringergli ad abbandonare finalmente i 
podi che dìfendeano . 

I Gmo- CIV. I Genovefi, cheaveano grande 
vefi man- interefle nella falvezza di quella Città , 
danoloc- eifendo padroni del Cadetto , c della pic- 
Gréd fot- Cl0 * a Città di Galata, di là dal porto, 
fola con- aveano mandato un Vafcello da guerra, 
dotta di con cinquecento buoni foldati , in difelà 
Giuflinia- di quanto pofTedevano ; e Giovanni Giu- 
*° • (limano Genovefe era giunto nelcomin- 
ciamento dell’ attedio con due gran na- 
vi . Informato T Imperadore del valo- 
re , e della fperanza di quedo Capi- 
tano , gli avea dato il comando del- 
le truppe . I Greci per lo innanzi ti- 
midi, divennero furiofi a guifa di lioni , 
lodo ch’ebbero alla teda un si bravo 
uomo, e refpinfero da per tutto il ne- 
mico, mentre che il loro cannone bat- 
tendo in quella confuta moltitudine di 
Turchi , che accorrevano in tumulto al 
fo(To , ne faceva una orribile drage . Fe- 
cero parimente alcune opportunittìme 
fortite fopra gl’ Infedeli ; abbruciaro- 
no una parte delle loro macchine; (co- 
prirono le mine per la indudria di un 
ingegnere Alemanno , eh’ era al fervi- 
gio del Giudiniano; e dopo avere foflé- 
nuro 1’ affatto per tutto il giorno traf- 
fero fuori dal foffo una parte di cioc- 
ché vi aveano gittato , e ripararono si 
Fleury Cent. Tom. XVI. 
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bene le loro brecce, che il Sultano, eh. 
penfava il vegnente giorno di ricomin- 
ciare l’ alfalto , efclamò un giorno pten DI U-C, 
di l'pavento, in vedere il prodigiofo la- 
voro,che avevano effi fatto, chefe mille 
e mille Profetigli avellerò predetto quel 
che vedea fotto agli occhi Tuoi , non lo 
avrebbe creduto mai. 

CV. Ma l’opra tutto accrebbero il co- Quattro 
raggio, e la fperanza degli attediati quat- 
tro navi giunte dall’ Itola di Scio in 
foccorfo della Città; una delle quali ap- p, r | oc . 
parteneva all’ Imperadore, carica di fru- con-tre 
mento di Sicilia . Entrarono quelli ba- 1 * Città, 
(limenti come in trionfo nel porto di 
Coftantinopoli verfo la fine del mefe 
di Aprile, dopo aver fodenuti tutti gli 
sforzi della flotta Turchefca, che final- 
mente ebbe la rotta. 

CVI. Al primo ftrepito di quefla Combat- 
battaglia tutta la Città era accorfa 
fopra le trincee (1) dalla parte da cui ó'uarno 
non aveano potuta i Turchi attalirla vafeciii 
per lo poco l'pazio, che vi era tra il e i Tur- 
mare e la muraglia , e fe ne afpettava chi . 
l’avvenimento impazientemente. Era la 
Cavalleria de' Turchi ordinata in batta- 
glia fopra la riva, offendo Maometto c 
i fuoi Bafsà alla teda del primo fqua- 
drone. Il Mare quaft tutto ricoperto da 
vafcelli era in sì fatta calma , che quelle 
quattro navi non potendo nè avanzare , 
nè retrocedere, dovettero combattere la 
maggior parte del giorno . Erano i T urdù 
incoraggiati dalla vida del Sultano , che 
gridavamo che gli fi conduceffero quelle 
quattro navi , o che fodero gittate a 
fondo . Ma mentre che i Cridiani eh’ 
erano fu la coperta tiravano a ficuri col- 
pi dall’alto al batto fopra la riva, e che 
il loro cannone facea gran fracalfo tra 
i Turchi, che cominciavano a rinculare 
e a metterli in fuga , Maometto entrò 
in tanto furore che ne avea la fpuma al- 
la bocca di rabbia , e in vedere i fuoi 
che declinavano, e eh’ erano molto mal- 
trattati , fpinfe il Tuo cavallo fino den- 
tro al mare , e tanto s’inooltrò che fu 
per annegarli . Voleva egli far anche im- 
palare il Comandante della fua flotta, 
e l’avrebbe fatto, fe non ne fotte dato 
impedito da alcuni Tuoi Cortigiani . 

d d cvir. 
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- — - CVH. Tuttavia ebbe il Sultano il 

rammarico di vedere le quattro navi en- 
jji O. C. trare ne j Elfendofì verfo la fera 

*4S?* levato molto a propofito un vento dal 
vittórioG IVI<:22od ' 1 * gonfiò loro le vele , e con 
oci porto .quello foccorfo pattarono , attraverfan- 
do i vafcelli de’ Turchi fgomentati , e 
di fordinati ; e poco dopo vennero ac- 
colti nella Città con grandi acclama 2 Ìo- 
ni di allegrezza (t). Tanto più av- 
venturofa fu quetta vittoria , quanto i 
vincitori non ebbero foldati uccifi. So- 
lamente Tettarono feriti alcuni Geno- 
vefi , morti poco dopo per quelle feri- 
te . Quanto a’Turcbi fi feppe da etti, 
che aveano perduto pib di dodici mila 
uomini . Maometto ne fremea di rab- 
bia , e vomitava mille bertemmie con- 
tra il Cielo . Ma ritornato da’ fuoi 
trafporti non pensò più ad altro che 
a’ mezzi di vendicarli dell’ affronto che 
avea ricevuto. 

Maometto CVII1. Stanco degli fcarfi vantaggi che 
propone riportava fotto quella Città , e vedendo 
modamT . con fuo dolore , che le brecce appena fatte 
to a’ Gre- fi accomodavano , e che le fotte erano 
ci . così totto nettate che riempiute , tentò 
di corrompere il Giuftiniano, il cui va- 
lore tanto gli era tremendo , e non 
potendo venirne a fine, finfe di defidera- 
re la pace , ma a tali condizioni , che 
ben fapea che i Greci non accetterebbe- 
ro. Fece proporre a Cottantino, che gli 
cedette la Città Imperiale, per cui gli 
rilaverebbe il Peloponnefo ; promettendo 
di dare a' fratelli fuoi, che lo godeva- 
no, altre terre in ricompenfa. Quelle 
condizioni che non tendevano ad altro 
che a renderlo Signore di Coflantinopo- 
li , non furono ricevute ; e vedendo 1’ 
Jmperador Greco , che non v’era più 
fperanza di far la pace , prefe una ge- 
nerofa rifoluzione, che non potendo lai- 
vare la Città , non avette a perderla 
fenza lafciarvi la vita, per morire Im- 
peradore . 

I Turchi CIX. Poco mancò che un sì bel di- 
penfano f e g n0 non avelie un awenturofittimo fi- 
l’ a (Tedio ne > imperocché ettendolì fparfo il grido, 
per una che vcniffe una poderofa flotta di Prin- 
falTa no- cipi Crifliani in foccorfo della Città, e 
•ili» • che Giovanni Huniade conducette un’ 
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armata dall'Ungheria (z) , tutto ad ua 
tratto furono i Turchi prefi da sì gran 
terrore , che voleano che folle fui fat- 
to levato l’attedio; e fi turbarono mor- 
to contra il Sultano , che parea , di- 
cevano etti , pattare d’ intelligenza co’ 

Crittiani , per rovinarli . Maometto 
medefimo , per quanto fofs’ egli intrepi- 
do , temendo le confeguenze di quella 
fedizione, fu in punto di cedere, come 
veniva configliaco dal Bafsà Alì , capo 
del fuo Configlio. 

Quello Bafsà, ch’era flato Governa- 
tor di Maometto, non era mai flato di 
opinione che fi faceffe quello attedio ; e 
fegretamente favoriva i Crittiani . Ma 
Zagan Bafsà rafficurò Maometto, e gli 
fece comprendere , che la fama dell'ar- 
rivo di una flotta , e di un’ armata era 
falfa - , che a momenti farebbe dittìpata 
collo fpavento delle truppe , che fi ver- 
gognerebbero di aver folamente penfato 
a ritirarli . Quelle rimottranze conferma- 
rono sì bene il Sultano nella fua prima 
rifoluzione , che fi rifolfe fubito a dare 
un affatto generale, e promife a’ foldati 
il faccheggiamento di una sì opulenta 
Città, e il principal governo a colui, 
che montaffe il primo l’opra le mura. 

CX. Ordinò per tutta la fua armata 
un digiuno di tre giorni dalla mattina ns | e f u * 
fino alla fera. Fece accendere motti tor- truppe » 
chi , e fare pubbliche orazioni per otte- due un 
ner la vittoria. Ditte a’ Giannizzeri , eh’ 
era venuto il compimento della guerra , 8“ er “* • 
che non rimanea loro altro che fare 
un ultimo sforzo , per raccoglierne il 
frutto, ed averne la ricompenfa , che non 
riufeirebbe loro motto difficile di aequi- 
(lare in una Città già interamente aper- 
ta ; che abbandonava alla fua armata 
tutte le ricchezze di Coftantinopo!i,non 
volendone egli altro che il recinto , e 
le cafe, le ouali fedirebbero ancora per 
raccoglierli dopo la vittoria. Soggiunfe, 
che un lume apparfo per tre notti fo- 
pra la Città era un ficuro prefagio del- 
la difgrazia di quella Città, e che Dio, 
che fin allora aveala protetta, dimoAra- 
va con quel vifibile fegno , che voleva 
abbandonarla . Quello difcorfo del Sul- 
tano, accompagnato dalla prometta del 
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faecheggiamento , difgombrò talmente il 
timor de’ foldati , che tutti gridarono di 
edere immediatamente condotti all’ affat- 
to ; e alcuni momenti dopo fi mandò 
per 1* ultima volta a domandare a Co- 
ffantino, che rendeffe la Città promet- 
tendogli libertà e vita ; altrimenti che 
nuderebbero a sfonarla . Alla rifpofta da 
lui data, tutto il campo fi vide il gior- 
no della Trinità , ventefimofettimo di 
Mapio, illuminato di torchi , per dif- 
porfi al digiuno, che aveva ordinato il 
Sultano . 

L’ Imperador Coffantino , di già av- 
vertito fegretamente per mezzo del Baf- 
sà All , che farebbe attaccato fra due 
giorni per mare e per terra, diede tutti 
gli ordini neceffarj per foftenere 1’ alial- 
to : tanto maggiormente , che il Bafsà 
gli fece intendere , che fe potevano i 
Greci difenderli da quello sforzo , 1’ af- 
fedio farebbe levato fubito dopo (i). 
Ordinò delle pubbliche preci : fi comu- 
nicò con molti 'altri nella Chiefa di 
Santa Sofia : raccolle il ventefìmottavo 
giorno di Maggio tutti gli Olfiziali del- 
le fue truppe , c dille loro tutto quello 
che potea dire di più forte, per anima- 
re in quella occafione le valorofe genti, 
già per le medefime rifolutiffime di be- 
ne oprare. Indi, prefe le armi , ed el- 
fendofi metto alla tetta di una truppa 
di gente feelta, andò alla vifita de’ quar- 
tieri , a vedere fe tutto era in buono 
fiato , e fi accampò con la fpada alla 
mano fopra la breccia, dopo avere feo- 
perti i Turchi, che cominciavano a ufei- 
re del loro campo, e fi difponevano ad 
affalirlo . Era il Sultano in mezzo a 
dieci mila Giannizzeri , montato fopra 
un fuperbo cavallo ; era feguitato da 
cento mila Spais o Cavalieri , che in 
poca ditlanza fi ettendeano dietro di lui 
lungo le mura fino al mare , per fofte- 
nere l’ Infanteria , che occupava lo ftef- 
fo fnazio a’ lati del Sultano- 
Ultimo af- cxr. Eflendo ogni cofa difpofta , e 
“»««•» avanzate le macchine fino full* orlo dcl- 
di Coftìuj ** ^ ol,a > ^ cominciò l’affalto il ventefi- 
tmopoii ° monono giorno di Maggio alle tre ore 
della mattina da’ più deboli ed inutili 
foldati , affine che fianchi i Criftiani 
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della ttrage, che ne avettiero fatta, pre il!! 

paraffero una ftrada a quelli, che li fe- Anno 
guiderò , i quali marcierebbero più age- DI G.C. 
volmente fopra i monti de’ loro corpi . <45J. 
Durò quello primo adatto due ore ; e 
le fotte del primo recinto erano quali 
tutte piene de’ corpi di quegli feiaurati , 
eh’ erano fiati coftretti ad avanzarli a 
forza di gran percoffe di battone , e di 
feimitarra. Giudicando finalmente Mao- 
metto, che fodero gli attediati fianchi , 
e affaticati , fece fonare alla pugna , e 
fece dar fuoco a’ cannoni , per allonta- 
nare quelli , che difendeano le mura. 

Nello (Iettò punto , i foldati frefehi e 
agguerriti montarono a tetta baffa all’ 
allatto dalle parti di terra e di mare ; 
e animatilfimi dal timore , o dalla fpe- 
ranza , o forfè anche dall’ amor della 
gloria , fecero in quello giorno de’ gran 
prodigi di valore. Ma dal lato de’ Cri- 
ftiani la refiftenza non fu meno vigoro- 
fa . L’ Imperadore , e il Giufliniano, 
combatterono da Eroi per più di 
due ore , continovamente , e con tanto 
valore, che furono i Turchi coftretti a 
declinare , mal grado le grida e le mi- 
nacce del Sultano. 

Accorfero allora i Giannizzeri in fo- 
ftegno di quelli, che piegavano ; furono 
animati elfi da quello foccorlo , montarono 
attraverfo de’ fuochi , de’ dardi , c delle 
pietre , fu’ corpi de’ loro compagni am- 
manati ; e guadagnarono al fine la cima 
delle torri , e delle mura , ad onta della 
refiflenza degli attediati • Un Giannizzero 
vi fall il primo, e piantò la Turca in- 
fegna fui terrapieno , dove fu feguitato 
da altri trenta , rifoluti com’ egli era . 

Quelli , che combatteano fui porto, eb- 
bero lo fletto vantaggio , effendofi già 
impadroniti di una delle Torri , cui af- 
faldano . 

CX II. Cominciò la fortuna a dichia- Vrrgo- 
rarfi apertamente contra i Greci , tolto gnoi* ri- 
che il Giultiniano, che aveva avute due ,ir »r» di 
ferite , una di frecci» nella diritta co- G ! ufti * 
feia , e 1’ altra di archibugiata in una nl4aB * 
mano , abbandonò vilmente il fuo po- 
llo , e fi ritirò fenza mettere niuno in 
fuo cambio , a comandare in fua af- 
fenza . 

Dd z L’Im- 
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L’ Imperadore , che volava da ciafcnn 
lato in foccorfo de’ più abbattuti , fop- 
praggiunfe per accidente in tempo , che 
il Giufliniano fi ritirava -, e in vano gli . 
rapprefentò , che la falute di una Cit- 
tà , cui aveva- egli prefa a difendere, 
dipcndea da lui ; che quell’azione avreb- 
be ofeurata la fua gloria e ricoperto 
lui di eterna vergogna > ma quello- Ca- 
pitano, fenza voler udire le fuc rimo- 
ilranze , fi ritirò- a Pera ; poi nell’ Ito- 
la di Scio , dove mori per le lue fe- 
rite ; e forfè per rammarico di ellere 
a quel modo fuggito ; quando fi a- 
vrebbe acquillata una fama immortale, fe 
avtfle perduta, la vita in Collanrino- 
poli. 

CXIIf. La fliga di Giufliniano mifc 
torto in difordine la fua gente : vedendoli 
abbandonata dal luo capo, nel tempoch 
era più predata dal nemico , non pensò 
ad altro che a falvarfi (i) . Volendo i 
Turchi profittare di quello inconvenien- 
te , di cui fi erano qccorti , ed animati 
dalla villa de’ loro compagni , che com- 
batteano fui terrapieno , e che comin- 
ciavano a far retrocedere le genti , che 
non aveano più il loro ca P° > falirono 
in tanto numero fu la breccia e fu le 
mura, che i Giannizzeri in poco tempo 
divennero padroni di tutto il quartiere, 
dove Maometto avea dato principio all 
affatto, e cui ilGiuftiniano aveva intra- 
prefo a difendere . Immediatamente in- 
nalzarono lo Stendardo Ottomano ; e 
gridando tutti : Vittoria, Città guadagnate*, 
entrò tanto terrore ne’ Greci , che git- 
tando P armi , e precipitando dall’ alto 
de’ ripari, cercarono folamentedi falvar- 
fi nella Città per le porte del feconda 
recinto - Ma i Turchi melTifi a inse- 
guirli si fortemente li predarono , e 
ne fecero tal macello , che le porte da 
quella parte furono ben collo ripiene de’ 
corpi di coloro , che precipitandoli , e ca- 
dendo gli uni fopra gli altri , reilarono, 
parte fracallati , parte Soffocati. 

CX IV. L’Imperador Coftantino frat- 
tanto accompagnato da Teofilo Paleolo- 
go , da Francefco Comneno , da Deroe- 
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trio Cantacuzeno , da Giovanni di Dal- 
mazia , e da altri , facea tra’ due 
recinti delle mura alcuni lìraordinarj , 
ma inutili sforzi , per opporli a quella 
orribile inondazione di Barbari , eh’ en- 
travano per tutte le brecce (z) . Si lan- 
ciò venti volte in mezzo ad erti con la 
fpada alla mano; ma oppreflo dalla mol- 
titudine, fu trapalTato da moiri colpi, e- 
mori coll’ armi alla mano . Dice Cal- 
condila , che fu ferito in una fpalla , e 
che fpirò alla porta della Città (3). 
Lionardo fcrifle , che vedendo difpcrata 
ogni colà , efdamò con voce niella , 
temendo di cader vivo nelle mani degl’ 

Infedeli : Non troverò io vcrun Crtjliam , 
che mi trapali il corpo con la fua J'pada , 
pecchi non Jia la Imperiale Maeflà efpo- 
jla agl' infuhi de' Turchi ? Piutcorto , di- 
ce quello Autore , per animare i tuoi 
alla villa del pericolo, in cui fi ritrova- 
va , o per un di quei primi trafporti , 
de’ quali 1' uomo non è padrone in tali 
incontri , che per difperazione . Aggiun- 
ge il Ducas,cbe un Turco, da cui non 
era conofciuto , gli diede la fciabla at- 
traverso la faccia, e un altro colpo die- 
tro la teda, che fecclo cader morto l'o- 
pra i corpi de’ fuoi , e di quei de’ ne- 
mici. Collantino XV. di nome fu l'ul- 
timo de’ Greci Imperadori , e dell’ Im- 
pero di Oriente ; che computando dalla 
dedicazione di Cortantinopoli fatta da 
Collantino il Grande nel quarto Secolo, 
il giorno diciannovefimo di Maggio 1 * 
anno 330. avea durato t rz;. anni . Que- 
llo Principe, fecondo Franzes , non avea 
più di quarantanovc anni , tre mefi , e 
venti giorni , quando morì . Maometto 
fece accuratamente cercare il fuo corpo, 
e tec*gli fare tutti gli onori funebri, 
dovuti agl’ Imperadori » 

CXV. Dopo la fua morte non vi I Turchi 
fu più alcuna refiUenza nella Città . impa- 
Vi entrarono i Turchi dal lato del 
porto, nello rteflb tempo che quelli, eh’ 
erano entrati dal lato della terra , an- po |i. 
darono ad alfalire per di dietro quanti 
Greci erano avanzati , facendone orren- 
da flrage (4) . Vi praticarono per tre 
gior- 
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Ì 'iorni tutto quello che può immaginar- 
i Ji piò aSbominevole in ogni l'orca 
di eccelli . Non fi perdonò a cofa Tan- 
ta o profana che folle, lenza dilìinaio- 
ne di qualità, di età, di fello, di con- 
dizione. Quelli barbari, ne’ primi tras- 
porti del loro furore , uccifero più di 
quaranta mila pedone; c data ch'ebbe 
luogo la crudeltà de' foldati alla loro 
avarizia , fecero più di fellanta mila 
prigioni , che furono venduti, e molti 
de’ quali fi riscattarono . Rimanea fola- 
mente di abbruciare la Città ; ma Mao- 
metto , che volea pofiederla intera , c 
non rovinata , avea proibito loro qua- 
lunque incendio , 

Il Cardi- CXVI. Il Cardinal Ifidoro fii nel mi- 
nale Ili- mero de’ prigioni (i). Abbiamo riferito 
doro è altrove, ch’era fiato fpedito a Collanti- 
Ano pii- nopoli da Papa Niccolò V. per ade- 
sione. prarfi a far ricevere il decreto della 
unione . Avendovi ritrovata molta op- 
pofizione , dimorò predo l’ Iroperadore 
fino all’alledio della Città , Sperando Tem- 
pre di farvi ricevere il decreto. Veden- 
do la Città adediata, vedilo di cattivi 
abiti , fi mefcolò tra’ fuggitivi , col 
penderò di edere condotto a Pera, do- 
ve fi farebbe adoprato per rifeattarfi, 
non credendo di fpender molto, perchè 
non era conofciuto da’ Turchi per Car- 
dinale. Dice Calcondila , ch’cdendo fia- 
to predo fenza edere conofciuto , fu ven- 
duto a Pera, donde fi ricovrònel Pelo- 
ponnefo . Enea Silvio racconta difiintamer.- 
te le particolarità di quello fatto, e dice, 
che avendo Ifidoro ritrovato fra’ morti un 
uomo, che lo rafiomigliava , lo vedi co’ 
Tuoi abiti Cardinalizj. , e lafciò il fu9 
Cappello rodo vttinoa quello corpo, al 
quale tagliarono i Turchi la teda, por- 
tandola per tutta la Città in cima di 
un’alfa , col Cappello rodo , credendo 
«he fode la teda del Cardinal Ifidoro. 
Altri derìderò, che fi ridcattò egli a Pe- 
ra coll’esbordo di cinquanta ducati : che 
di là fi trasferì in Perda , fopra una ga- 
lea Turca, fingendo di edere un pove- 
ro prigioniero, che cercava i Tuoi figliuo- 
li fatti Schiavi nell’ adedio della Cit- 
tà , per riscattarli ; chi udendo fiato per 
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cammino riconosciuto da alcuni Geno- 
veli , per timore che lo diScopridero , Su Anno 
cofiretto ad entrare in un picciolo badi- 01 G.C. 
mento , che lo condude nell’ Idola di Scio, 145 3. 
donde palsò in Candia, c poi a Roma 
a ritrovare il Papa. 

CX VII. La Sorte di Notarasdu mol- Morte di 
to più infelice . Era egli uno de’ più Notati» 
conhderabili del Senato , e podedea la Gran< ! e 
carica di Ammiraglio , per cui avea Ar " 
grande autorità . Ma tanta avverfione Coiimri- 
nudriva centra i Latini , c il decreto » 0 poU . 
dell’ unione , che quando vide tutta la 
Città in coliernazione , alla villa della 
innumerabile armata del Sultano dide ad 
alta voce , eh’ era meglio vedere domi- 
nar il turbarne in Cofiantinopoli , che 
il cappello di un Cardinale Latino (2). 

Avendo trovato modo di fuggire dal 
rimo furor de’ Soldati, andò- egli mede- 
mo a readerfi con due figliuoli al Sul- 
tano Maometto, presentandogli un ricco 
tedoro in gemme, in oro, ed in perle, 
che avea celato nel Suo palagio ; ed eb- 
be anche la viltà di discoprire a quel 
Principe la intelligenza, ch’era pallata 
tra il BaSsà All e Collantino; credendo 
di guadagnar in tal modo la buona gra- 
zia del Sultano, cd ottenere degli ofli- 
zj per li Suoi figliuoli . Ma quello Prin- 
cipe, dopo averlo ripredo in collera di 
non avergli offerto quefto tedoro prima 
ch'egli ne Sofie padrone , o di non aver- 
lo piuttofio presentato a Collantino Suo- 
Iroperadore, il quale Se ne Sarebbe Ser- 
vito in tempo di guerra, dece tagliar la 
tefia a lui c a’ Suoi due figliuoli nella 
piazza maggiore della Città , e dece met- 
tere All in prigione , dove, fecclo poi 
morire. 

CXVIU. Il medefimo giorno che I Geno- 
fu preda la Città di Cofiantinopoli, eh’ veli dm- 
era il Martedì dopo la Sanriflìma Tri- n ° M r ’ 1 ' r4 
nità, giorno ventinovefimo di Maggio, 
i Genovefi , che pofiedeano da lungo 
tempo Pera , Città fituata dirimpetto 
a Cofiantinopoli , e bene fortificata , 
la refero a Maometto (j ) , fenza 
nè pure aspettare che venifie loro do- 
mandata , e di alleati , eh’ erano pri- 
ma , divennero Suoi tributar} . Furono 

rìnfa ca 
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■ V rinfacciaci di aver potuto dar più foccorlo 

Anno a Cofiantinopoli, e di non averlo voluto 
Dt G.C. f are> Furono confifcati i beni de’fuggi- 
1 455 - tivi ; e lì Taccheggiarono quelli -degli al- 
tri . Le donne e i fanciulli furono trat- 
tati con ignominia ; fi abbatterono le 
torri e le mura , le campane fi fendero- 
no per fame cannoni, e fi (labi lì nella 
Città un Turco per governerla ; il qua- 
le fece abbatter la torre t che aveva in 
cima una croce . Alcuni Autori dico- 
no tuttavia, che Maometto conlervò a’ 
Genovefi di Pera i loro beni , e la li- 
bertà di vivere fecondo le loro leggi, e 
di trafficare con gli (Lanieri, pagando il 
folito tributo , lenza però aver ufo di 
campane , nè facoltà di fabbricar nuo- 
ve Chiefe. 

Quilfnfle CX 1 X. Franzes , o Giorgio Franza , 
di Fran Maftro della B uar ^ ar0 ^^ a dell’ Imperador 
itrin'qui-ffi Collanti nopoli , e fpettatore del l'ae- 
do affe- cheggiamento di quella Città, dice, che 
dio . venne fatto fchiavo come gli altri , e 
che lo ^aggettarono a tutt’ i mali del- 
la ferviti! ; dopo di che fu venduto, e 
rifeattato in Lacedemoni, dov’era fia- 
to condotto , e divenne domeftico del 
Principe Tommafo, fratello dell’Impe- 
radore Coflantino defunto (t), che gli 
diede una terra , e fi fervi di lui in 
varie ambafeiate . Aggiunge, che fua 
moglie fu parimente fatta fchiava co’ 
fuoi figliuoli , cioè con un fanciullo, 
ed una fanciulla , che i Turchi ven- 
dettero ad uno feudiero di Maometto , 
che li pagb affai cari , perchè erano 
belli , e ben fatti ; che lo feudiero lìran- 
golò egli medefimo il fanciullo, che la 
fanciulla morì di pefie nel palagio ; e 
che fua moglie finalmente fu ricattata. 
Quello Franzes , ad ifianza di alcuni 
Gentiluomini di Corfù , compofe una 
cronaca di quanto occorre di più notabi- 
le al fuo tempo; e non riferifee nulla, 
di che non Ila fiato tefiimonio. Termi- 
na la fua Storia nell’anno 1461. 
Maometto CXX. Vedendo Maometto, che i 
di*ien la- Crifiiani erano la forza principale e la 
”cnft ' ma S6' or cmrata del foo Impero , e ac- 
’*■ corgtndofi che la Città era fpopolata 
per lo gran numero di coloro, che fi era- 
no ritirati, o eh’ erano fiati uccifi, fece 


pubblicare, che tutti quelli, che fi erano 
celati , grandi e piccoli , poteano com- 
parire liberamente , e proibì che folfe 
loro fatto verun male . Lo llelfo lece 
intendere a’ fuggitivi , e ne lece ritor- 
nare da tutte le parti , c per maggiore 
incitamento attefe ad abbellire Coilan- 
tìnopoli , dove (labili la Sede del fuo 
Impero . Avendo intefo , che la Sede 
Patriarcale era vacante per la volonta- 
ria rinunzia di Gregorio Protofincello 
ritiratoli in Roma , volle che fi eleg- 
gefle un nuovo Patriarca , che dimo- 
rarti; in Cofiantinopoli ; e per far ope- 
ra da Imperadore , ordinò che fi facef- 
fe nello fiefio modo tenuto lotto gli 
ultimi Principi. Quelli, fecondo l’efem- 
pio di molti predeccfiori loro, fenz’ ar- 
renarli nè agli antichi Canoni , che or- 
dinano che quella elezione fia intera- 
mente libera , nè al collumc, che per 
qualche tempo venne olfervato , di no- 
minare tre foggetti all'Imperadore, de’ 
quali ne fceglidle uno, nomiuavano elfi 
medefimi colui che voleanoche fols’ elet- 
to folamente per ccremonia , e per 
formalità. 

CX XI. A norma di quefio cofiume fece Maomet- 
Maometto raccogliere alcuni Velcovi, io lac- 
che fi ritrovavano allora nelle vicinanze di 
Cofiantinopoli, con que’ pochi ecdcliafii- 
ci, che vi erano refiati , e co’ principali Collanti- 
Borghefi:elelTero,elfia norma degli ordini nopoli . 
fuoi , il celebre Senatore Giorgio Scolarlo, 
quello fiefio, che fi era dichiarato sì aper- 
tamente per la unione nel Concilio di 
Firenze , e che pafiava per uno de’ piò 
dotti uomini tra’ Greci ; e prete il no- 
me di Gennadio. 

CXXI 1 . Era cofiume antico che l’ Im- Egli dà 
peradore ifiallafie il nuovo Patriarca, c a lui U 
gli defie la invefiitura, c volle Maomet- ìnvdlini» 
to oflervarele llefie ceremonie ; ed cflen- 
do eletto il Patriarca, fu condotto dagli temon j e J 
elettori nella gran Sala del Palagio Impe- 
riale, eh' era magnificamente addobbata (2), 
dove ufeendo il Sultano della fua camera 
co’ fuoi imperiali ornamenti, andò a col- 
locarli (opra un palco ricoperto da un 
gran tappeto di porpora. Allora l’eletto 
andò a riporli dirimpetto a lui , e fu 
condotto davanti a Maometto , che cere- 

moni- 
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Egli ri- 


monialmente gli pofe il paliorale fra le’ 
marrT, profferendo ad alta voce quelle 
parole : La Santiffima Trinità , che mi ha 
dato l' Impero , ti fa per P autorità , eh' io 
ne ho ricevuta , Arcivefcavo della nuova 
Roma, e Patriarca Ecumenico. Il Sulta- 
no volle in oltre condurlo fino alla por- 
ta del Palagio, dove, avendolo fatto fa- 
lire fopra un bel cavallo riccamente ri- 
coperto , commife a tutt' i Cuoi Vifiri 
di accompagnarlo, come fecero , cammi- 
nando a piedi attraverfo di tutta la Cit- 
tà, fino alla Chiefa de' dodici Apolloli, 
fiata affegnata a Giorgio per fua Patriar- 
cale , in cambio di Santa Sofia , cam- 
biata già dal Sultano nella fua principa- 
le Mofchea . 

CXXIII. Qualche tempo dopo quello 
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ado- 


?à fU *ifita ^ atr ‘ arca ottenne l a pcrmiffione di cam- 
* Ginrèio biare k Chiefa, e andò a dimorare in 
Scolarin quella della Madonna , chiamata Pam- 
■uovo Pa macarilla . Quivi andò Maometto al- 
triarca . quanto dopo la fua elezione a vifitarlo; 
e lo pregò quello Principe a fpiegarglt 
i punti principali della Religione Cri- 
fliana, il che fece lo Scolano con tanta 
forza , e fodezza , che Maometto ne par- 
ve compunto ; c cominciò da indi in poi 
a trattare i Greci più dolcemente (1). 
Defiderò che quel Patriarca gli mettef- 
fe in ifcritto tutto quello che gli avea 
detto in quella conferenza . Si ritrova 
quell’opera nella biblioteca de’ Padri (2): 
è di vifa in due parti, la prima delle quali 
è in forma di dialogo tra un Crilliano e 
un Maomettano ; e tutta intefa a far 
comprendere a quell' Infedele il millero 
della Santiffima Trinità. Lo Scolariofi 
ferve a tal fine di tre paragoni prefi dal 
fole, dal fuoco , e dall’ anima . La fe- 
conda parte è divifa in venti capitoli, 
e contiene tutti gli altri punti della Re- 
ligione. Si nota che non parla egli mol- 
to efattamentc nella prima parte di quell' 
opera delle tre Perfone della Santiffima 
Trinità, alle quali non dà altro che de’ 
nomi di proprietà ; ma dice il Poffevi- 
no (?) , che lo Scolano fi fchivò dal 
parlarne in altro modo , per paura che 


il Sultano credette che i Criftiani 
raffero tre Dii . 

CX XIV. Quello nuovo Patriarca usò DI <J * G * 
ogni poflibile modo per ridurre il fuo '451-. 
popolo all’ubbidienza della Chiefa Cat- 
tolica , e per impegnarlo a ricevere il scolano, 
decreto della unione. Compofe perque- e fuo ri- 
do una eccellente apologia, degli artico- tiro » 
li del decreto di Firenze , ed avendo 
fcritto poco tempo dopo della prefa di 
Codantinopoli , quello gli diede motivo 
di dipingere con tratti della più viva e 
toccante eloquenza lo dato , in cui era 
ridotta quella miferabile Città (4). Ma 
vedendo che , nulla odante tutto quedo, 
i Greci tuttavia refillevano allo Spirito 
Santo , rinunziò dopo cinque anni di 
fatica inutile al governo di una Chiefa 
sì ribella , e fi ritirò in un Monillero 
della Macedonia, dove terminò il rima- 
nente de’ giorni fuoi . 

Oltre quede due opere , di cui ora 
abbiamo parlato , ne abbiamo molte al- 
tre da lui compode, di cui una parte fi 
dampò , e il redo è manuferitto . Le 
principali fono*, una lettera indirizzata 
a’ Vefcovi Greci intorno alla unione; 
tre difeorfi recitati nel Concilio di Fi- 
renze fopra i modi di proccurarc la pa- 
ce ; un trattato della proceffione dello 
Spirito Santo contra Marco di Efefo , 
redato imperfetto; uno della prededina- 
zione indirizzato a Giufeppe Monaco 
di Teffalonica ; molti difeorfi , e ome- 
lie , tra le altre , una fopra 1’ Eucari- 
dia ; una orazione indirizzata alla San- 
tiffìma Trinità , e molti altri trattati , 
de’ quali abbiamo il Catalogo didimo 
dato dal Renaudot (5). 

CXXV. Pretendono alcuni Autori , Ttasla- 
che il Santo Sudario , eh’ è a Turino, * l0ne f 1 '* 
fia dato portato in queft’ anno da Co- 
dantinopoli in Savoia da Margherita di rodanti. 
Chami , dell’antica Cafa de’ Re di Ge- nopoli in 
rufalemme, che lo lafciò tra le mani di Savoia. 
Luigi Duca di Savoja, e di Carlotta di 
Cipro fua moglie , e che fu podo in 
una Cappella di marmo fatta codruire 
a Cambrai (6). Si ritrovano delle me- 
da- 
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•^^^daglie di quel tempo , che da una par- 
te hanno il Santo Sudario , portato da 

•I O.t. un Angelo a guifa di trofeo con que- 
‘ 453 * fte parole intorno : S ancia Sindon D. 
N. Jefu Crijii ; e al di fotto 1455. e v’ è 
■dall’altra parte il ritratto di quel Prin- 
cipe con quella ifcrizione intorno : Lu. 
dovicus D. G. Dux Sabaudi x Max. in 
Italia . Tuttavia Camulato dice , che 
nell'anno 1952. fu data quella Reliquia 
da Geoffredo di Charni , Cavaliere na- 
tivo di Borgogna , alla Chiefa di Li- 
rey, Diocefidi Troies nella Sciampagna; 
donde fu poi trafportata a Chamberl 
per motivo delle turbolenze, che Giovan- 
ni di Borgogna eccitava in Francia (1); 
che fedate che furono quelle turbolente, 
venne rillituita a Lirey,dove reftò fino 
al 1455. quando Margherita di Charni 
la diede al Duca di Savoja . Si colloca 
la fua traslazione a Turino l’anno 1572. 
ma quanto fi può dire per provare, che 
quella reliquia fia fiata tolta da Coflan- 
ttnopoli durante l’attedio, è incertiifima 
cofa, elfeado affermato dal Padre Ador- 
no Gcfuita Genovefe , che un Amedeo 
Conte di Savoia, avendo foccorfa i’Ifo- 
la di Rodi, alfediata da' Turchi , il gran 
Macfiro di quell' [fola gli regalò quella 
reliquia come in tellimonianza della fua 
gratitudine per li fc-gnaiati fervigi , che 
aveva allora refi alla Religione. 

Tratta il Baillet molto a lungo di 
quello trafporto del Santo Sudario (2). 
Ma per quel che ne dice , non pare già 
che fia (lata tolta da Cofianrinopoli 1 * 
anno della prefa di quella Città ; impe- 
rocché Geoffredo di Charni , che avea 
già quella Reliquia , avendo fondata la 
Chiefa di Lirey nel 1353. ve la ripofe 
per compiere un voto che avea fatto, 
e fece intendere a’ fuoi Canonici , eh’ era 
una conquida che avea fatta contra gl* 
Infedeli. Torto che venne efpofia, chia- 
mò erta un gran concorfo di divoti. Er- 
rico di Poitiers Vefcovodi Trojes,non 
avendo prove che folle autentica , proibì 
che forte efpofia. Ma Geoffredo di Char- 
ni il giovane , figliuolo del fondatore, 
ottenne dal Legato di Clemente VII. 

( quello Legato era Pietro Torcy, Car- 
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dinaie di Santa Sufanna ) la permifllone 
di far rendere a quello Sudario , fenza 
1 ’ affenfo del Vefcovo , la venerazione 
che meritava ; e non mancarono i Ca- 
nonici di efporla immediatamente con 
ceri ed ornamenti , dopo averla tenuta 
rinchiufa quali ventiquattro anni. Pietro 
d’ Arcies , allora Vefcovo di Trojes , 
proibì quella efpofizione . Si andò 
avanti a Clemente VIL in Avigno- 
ne. Quello Prelato fece vedere con . uno 
fcritto l’ artifizio, di cui fi fervivano per 
ingannare il popolo . Afcoltò il Santo 
Padre le fue ragioni , e con un breve 
del fedo giorno di Gennaio 1390. per- 
mife che lì efponeffe il Sudario, ma fen- 
za ornamenti e fenza ceri, con un car- 
tello che dichiarale, che non era quel- 
lo il vero Sudario, ma una femplicerap- 
prefentazione , come fono gli altri qua- 
dri . Quello badò , perchè i Canonici 
teneffero rinchiufa la loro Reliquia. 

Dimorò in tale fiato fin all' anno 
1418. (3) quando i medefimi Canonici 
la deportarono, per motivo delle guerre 
civili , predo Umberto Conte della 
Rocca, Signore di V ilIers-Sey (Tel , che 
avea (pelata Margherita di Charni ; 
ma quella Dama cufiodt il Santo Suda- 
rio , mal grado un decreto del Parla- 
mento di Dole nella Franca-Contea , 
che la obbligava a rifiituirlo , quantun- 
que un altro decreto le permettefie di 
ritenerlo ancora per tre anni , dando 
una certa fomma di danaro a’ Canonici 
di Lirey. In quello frattempo andò ella 
a Chamberl nel 1452. e donò la fua 
Reliquia ad Anna di Cipro-Lufignano , 
DucIk' (Ta di Savoja , con un atro del 
vernefimofccondo giorno di Mano ; e 
in quella occafiene Luigi Duca di Sa- 
voja fece battere nel feguente anno 
quelle medaglie , di cui abbiamo parla- 
to . Avendo i Canonici di Lirey fapu- 
ra quella donazione , intentarono una 
lite a Margherita di Charni avanti 1 ' 
Offizia'e di Befanzone , che fcomunìcò 
quella Dama nel 14S7. fenza eh' ella fi 
arrendette perciò. Solamente nel 1464. fi 
accomodò co’ Canonici il Duca di Savoja , 
ebefi ritrovava a Parigi, a’ quali quello 
t Prin- 
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Principe promife cinquanta franchi. d’ pregandolo! cP impegnare Sua San ti ti, e 


del Pelo- 
pomicio 


oro di* picciol pelò di rendita annuale , 
a condizione che cuftodilfe la Reliquia. 
Il Duca Amedeo tuo figliuolo gli fece 
fabbricare nel Cartello di Chamberì una 
Cappella , che fu eretta in Chiefa Col- 
legiale da Paolo IL nel 14 ^ 7 * H San- 
to Sudario venne poi trasferito a Ver- 
celli (1) , poi a Nizza; in feguito ri- 
portato a ‘ Vercelli , e venti tei anni 
dopo , cioè nel 1 5<Si. fu rirtituito a 
Chamberì . Finalmente nel 157». Em- 
manuello Filiberto duca di Savoja , vo- 
lendo rifparmiare a S. Carlo la pena di 
andar a piedi ad onorare quella Reliquia 
a Chamberì, feeela trasferire a Turino, 
dove dimorò Tempre da ouel tempo in 
poi nella Chiefa Metropolitana. 

Allenti CXXVI. Per non tralal'ciar veruna 
di Mio- cofa appartenente alla prefa di Cortan- 
mttfo co’ [jnopoli, noi troviamo in Calcondila , 
Principi chc D crtlctr io , e Tommafo Principi del 
Peloponnelo , e fratelli dell’ Imperador 
Cothniino voleano dopo il faccheggia- 
memo di quella gran Città ritirarli in 
Italia con le principali perfone della 
Grecia , e che non pofero ad effetto il 
loro dilegno, per l’alleanza che fecero 
con Maometto, che mandò anche loro 
* del foccorfp per fupcrarc il Principe Em- 

manueleCantacuzcno, che i ribelli del Pe- 
loponnefoaveano riconofciuto per loro Si- 
gnore. R i feri fee Franzes quello avvenimen- 
to , c lo colloca per altro due anni dopo. 
EnwSil- CXXVII. La perdita di Collantino- 
*io tlmu poli non potea che dare molto ramma- 
i frin.i- ric0 gj inquietudine a’ Principi Crillia- 
ni, particolarmente a quelli, che diveniva- 
no i più vicini al Sultano , o perchè 
averterò a cuore il- ben della Chiefa,' o 
il loro folo proprio intereffe . Il Papa 
che fin allora aveva inutilmente frappo- 
rta la fua autorità per impegnar i Prin- 
cipi a conchiudere la pace, cominciò a 
follecitarli maggiormente; e I’ Imperador 
Federico tenne moire aflemblee S que- 
llo fine , eccitato dalle rimollranze del 
Papa c daH’elortazioni di Enea Silvio 
VeTcovo di Siena , che ne fcrirte an- 
che il ventunefimo giorno di Luglio a 
Niccolò Cardinale di San Pietro (2), 
Fleury Coni. Tem. XVI. 
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rutto if Collegio de’ Cardinali , a non 
guardare nè a fatica , nè a fpcla , per IM 
rimediare ad un male cosi preffante, cd l + 5 i» 
a convocare i Re , ed i Principi in 
qualche luogo , affine di rappreientar 
loro i gran danni , che ne patirebbe la 
Religione; e quanto importava il cer- 
care i mezzi di provvedervi , e di fta- 
bilirc una llibile pace tra’ Principi Crirtia- 
ni ; di predicare da per tutto la Crociata, 
per non trafeurar cofa alcuna affin di 
difcacciare dal grembo della Chiefa 
il fuo più crudel nemico. Soggiunge in 
quella medefìma lettera (j), che ne avea 
conferito coll’ Imperadore, e che avealo 
ritrovato difpofli fórno a fare il dover fuo in 
tal’occafionc , come anche tutt’ i Prin- 
cipi di Alemagna ; e che non dubitava 
di trovare le medefimc difpofizioni nel- * 
le Corti degli altri Principi; che la prof- 
firaità del nemico avvertiva baftevol- 
mente gli Ungari , i Boemi, e i Po- 
lacchi , del timore che aver ne doveano 
tutti ; che perù crtendo i Crirtiani più 
forti de’ Turchi, la fola negligenza eia 
difeordia potevano indufgli a non pren- 
dere l’ armi ; che non facendolo elfi nè 
per ifpirito di avarizia, oè per vanaglo- 
ria , ma con la fola mira della falute 
de’ loro fratelli , e per la confervazione 
della fede , il Signore riguarderebbe il 
fuo popolo favorevolmente, difendereb- 
be l'eredità fua , e le darebbe vittoria 
de’ tuoi nemici . 

CX XVI IL Enea Silvio fcrirte nelme- 
defimo temoo al Pana, rapprefentandogli 
che la perdita di Cullantinopoli intere! 
fava lui più di ciafcun altro , e nuocereb- 
be molto alla fua riputazione, fe non fa- 
certe ogni portìbile sforzo per diacciar- 
ne il Turco , e ricuperare quella Città (4). 

Che farebbe cllrema vergogna per la 
Santità Sua, che lì potertedire un gior- 
no, che, durante il tuo Pontificato, for- 
fè (lata prela la Città di Cortantinopo- 
li, per quanto li forte adoprato per dar- 
le foccorfo; e in tal forma lì offendereb- 
be a torto la fua fama. Lo eforta poi 
ad efeguire prontamente quanto l’Impe- 
radore gli avea fatto rapprefentare dal 
E e Car- 
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Cardinal di San Pietro, e foggi urlile , 
che quello Principe era del tutto difpo- 
J>i O.C. u 0 jj f are j a j canto f uo tutto quello, 
che giudicaffe bene la Santità Sua pel 
vantaggio della canta comune . Dioni- 
gi il Certofino fcriffe lo Hello al Pa- 
pa , a’ Principi , a’ Velcovi, e a’graa 
Signori , facendo intender loro che la 
perdita di Codantinopoli elfendo oc- 
corfa in gafiigo de’ peccati de'Criflia- 
ni , dovevano attendere a correggerli e 
a riformare i loro codumi , e a ven- 
dicare la Gliela della ingiuria allora ri- 
cévuta . 

Maometto CXXIX. Scanderbeg ebbe a folìenere 
(a guerra j„ mo i ts occafioni lo sforzo di fette od 
detbee . otto armate fotto il Regno di Maomet- 
to II. e fu fempre vittoriolo. Si dice, 

. che quantunque averte uccifi di fua ma- 
no più di due mila Turchi , non avea 
con tutto ciò riportata niurta ferita. Il 
Sultano , dopo la prefa di Codantinopo- 
Ii , rivolfe la fua armata contra di lui , 
e prefe la Città di Siuriga o Sfetigrado. 
Non è per altro cofa certa , fe fia fiato 
il medefimo Maometto ; cerchi afferma 
Barlec, che nón andò egli in Albania; 
convien dunque intendere de’ fuoi Ge- 
nerali , che furono fperto battuti da 
Scanderbeg, aiutato dalle truppe del Re 
Alfonfo , col quale avea fatta alleanza . 
La ribellione di un de’ principali Offi- 
ciali di Albania, chiamato Mosi, fu 
per mettere quel Regno in cattivo fla- 
to ; ma Scanderbeg feppe con la fua 
prudenza calmare i lediziòG ; e avendo 
fatto ritornare il loro capo al fuo do- 
vere, generofàmente gli riftituì il fuo 
amore, e la fua confidenza. 

Stefano CXXX. Niccolò V. nel cominciamen- 
forma'ina t0 ^ ^ u0 P° nt if> cat0 avea relegato a 
congiu:a Bologha un certo Stefano Porcario , che 
contra ■] parea voler dillurbare Io fiato della Chic- 
rapa. fa (0, e aveagli commertò di prefentarfi 
ogni giorno avanti al Cardinal Beflario- 
ne , Governatore di quella Città . Ma 
fingendo il Porcario di edere ammala- 
to , per meglio ingannare il Cardina- 
le, ritornò fegretamente a Roma, e fi 
congiunfe al partito, che fi aveva egli for- 
mato , e che non afpcttava altro che 

(fi) Antonio, lìi. ai. t. iz. §. 4. IEa. Sylv. 
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una favorevole occafione per follevarfi. 

Loro difegno era di prendere l’armi il 
giorno della Epifania , e di eccitare il 
popolo Romano ad impadronirli dei Pa- 
pa , e de’ Cardinali , mentre che celebra- 
vano la Mcrta nella Chiefa di San Pao- 
lo; e così metterli in libertà. Avevand 
apparecchiata nna catena d’oro per le- 
gare il Papa , non volendo che forte 
fatto morire , fc prima non prendeano 
Cartel Sant'Angelo. Effendo il Papa 
fiato avviTato di quella congiura , fece 
cercare diligentemente il Porcario in 
Roma . Fu ritrovato rinchiufo in uno 
fcrigno , venne arredato , e fopra la fua 
propria confcrtione gli fi formò il fuo 
procelfo, e fu condannato ad ertere im- 
piccato fopra le mura di Cartel Sant 
Angelo . I fuoi complici furono pari- 
mente prefi nella cafa, dove s' erano ef- 
fi raccolti ; ed ebberk la medefima pena, 
gli uni nello ficrtb luogo, gl! altri nel 
Campidoglio . Vi fu un folo chiamato Ba- 
lilla Sciecra , che foeendofi dar luogo 
con la fpada alla mano per mezzo le 
truppe del Papa , fi falvò fenza poter ef- 
fe re rrefo . 

CXXXI. Alvaro di Luna, favorito Pine mi- 
di Giovanni Re di Cartiglia , ricevette 
in quell’anno la ricompenfa delle fue in- iediLB . 
giudizie. Lo dipinge Mariana per un uo- ng . 
mo di fpirito vi«ò , che parlava bene , ma 
troppo pungente negli fcherzi ( 2 ) , adu- 
lo , é difGmulatore , ardito, fuperbo, 
ambiziofo , furbo , fpregiator di ciafcuno, 
e di accerto difficililfimó , lafciandofi tras- 
portare in modo dagli empiti della fui 
collera , che non là perdonava a vcrun 
fuo tremito . Di quarantacinque anni paf- 
sò alla Corte, e pel corfo di trenta vi 
efercitò (in’ autorità tanto affollata, che 
nulla fi facea , fe non per ordine fuo , 
e non poteva il Principe medefimo cam- 
biar miniflri , ni domedici , ni pure 
vedi operiti . s' egli non lo approvava . In 
fomma a lui non mancava altro che il 
nome di Be, avendo tutte le piazze del 
Regno a fua difpofiziòne , effondo Si- 
gnore di tutto 11 danaro •» ’ed effendofi 
acquifiato il favore de’ Ridditi con le fue 
liberalità . Era il He baftevolmente in- 
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formato della condotta dei Tuo favorito, 
ma non olàva dolertene , tanto s’ era 
Alvaro fatto tremendo. Finalmente, a- 
bufandofi egli tempre più dei Tuo pote- 
re , venne acculato di aver acceià la 
guerra nel Regno. In oltre venne con- 
vinto di eflerfi arricchito de' beni altrui, 
• di aver ricevuto del danaro da' Mori, 
per impedire la prefa della Città di Gra- 
nata . Per quelle accute venne attediato 
in cafa tua il quinto giorno di Aprile, 
e lì refe fopra la parola che gli veane 
fatta dare dal Re di non fargli verun 
male. Ma quello Principe non fu in po- 
tere di mantenergli la parola . Fu con- 
dannato Alvaro g VagludolidJ il quin- 
to giorno di Luglio ad edere decapita- 
to ; il che li lece . $1 pofe la fug iella 
in cima di un' alla , e il fuo corpo fu 
lafciato per tre giorni fopra il palco, 
eoo un bacino approdo per trovare li- 
moline da’ Fedeli per fotterrarlo. Mifie- 
rabile fine per un uomo , che aveva 
acquilltti , per un favore goduto treni' 
anni, tanti beni, che pareggiavano quafi 
le ricchezze di un Re. 

Il giovi- CXXXli. Il giovanne Ladislao d’an- 

ae Ladii- ni tredici in circa fu ricevuto in quell’ 

Lo è *o- anno a Pragj f dove Giovanni Vefco- 
d* Olmutz , o Dionigi Cardinale e 
Arcii'cfcovo di Strigonia , lo confagrb 
e coronò il giorno de’ Santi Simooe e 
Giuda, venttotcfimo di Ottobre , fecondo 
le lolite ceretnonie della Chiefa Cat- 
tolica (t) , quantunque Pogebrac Go- 
vernatore della Cittì folle Hudita , e 
che Rochezano , che fi dava il titolo 
di Arcivefcovo , folle come il capo di 
quegli Eretici . Quello giovane Re 
non volle mai avere corrìfpondenza al- 
cuna con quelli , che fi allontanavano da' 
fentimenti della Chiefa , riculàndo di 
entrare nelle loro Chiefe , quantunque 
nel pregadero con molto iflanza ; a le- 
gno, che avendogli Rochezano mandato 
un Sacerdote Hudita a celebrare la 
Meda avanti a lui , non volle mai fof- 
frire ch’ei cela brade , c comandò anche 
al fuo Capitan delle Guardie , di tac- 
ciarlo a forza dalla Cappella ; e non 
volendo partire, folle fatto gittare dall' 
alto della fortezza . Si aggiunge , che 
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rifpofe un giorno a’ fuoi Cortigiani , '*' '■ 

che gli domandarono , perché non avelie Anno 
adorato il Santidimo Sagramento , por- f>i G- C. 
tato folennemente da Rochezano : che I4JJ. 
temea , onorando Noftro Signore ira le 
mani di un Sacerdote eretico , non pa- 
refle a* popoli , che fi conformano a' co- 
dumi del Principe , che approvai’ egli 
un Sacerdote facrilegq ; e che non de- 
viano rimanerne fcapdalezzati , perocché 
vedeano che ogni giorno non "mancava 
mai di onorarlo , quando era tra le ma- 
ni di un Sacerdote Cattolico . Cosi i 
Boemi Hulllti ebbero caro di vederlo 
verfo la fine dell' anno partirli da quel- 
la Città per ritornartene in Auliria. 

CXXXIII. Npl commciamento della II Re di 
Primavera il Re di Francia lì pofe in tranci» 
campagna , e andò da prima a jLufigna- v » a s. 
no nel Poitou , e poi a ò'an Giovanoi 
di Angely per ricuperare il Bordelele. p er "f( U ! 
Jacopo di Chabanes gran Mallro del p erare 
Palagio , e il Ccnte di Pennevre , co- Bout- 
minciarono dall’ alfedio di Cbalais , che • 
lu prefa di afialto (a), e fecero prigio- 
ne il prelidio, al quale fi falvò la viu 
a rilerba di ottanta abitanti , che ven- 
nero decapitati come ribelli. Dopo que- 
lla conquida fi avanzò 1’ armata lino 
fotto a Cailiglione fopra la Dordogaa, 
con dilegno di porvi 1’ afiedio . Ma 
avendo il General Talbot intefa la mar- 
cia dell’ armata Francete , partì fubita- 
mente da Bourdeaux , con cinque mi- 
la uomini d' Infanteria , e comparve a 
villa del campo de’ Francefi il decimo- 
fettimo giorno di Luglio . Affali da 
prima un Abazia vicina a Cailiglione, 
dove Gamache , che vi comandava , fi 
difefe vigorofamente, a fogno , che ve- 
dendo che fi andava a sforzare quel po- 
llo , fi ritirò molto ordinatamente , e 
tempre combattendo. Perdette circa cen- 
to e venti uomini nella fua ritirata » e 
corte pericolo di redar prigione egli 
medefimo . 

CXXXIV. Il General Talbot non fi Botagli, 
fermò qui ; e volendo coglier vantaggio ' ra * - 
dall’ardore de’ fuoi foldati , gonfi di que- 
dì primi buoni avvenimenti , andò ad i„ B i e G 
affalire l’armata Francete, per l’ avvito Morte di 
avuto di quelli di Cailiglione , che i Talbw . 

E e z Fran. 
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' vr_ " Francefi copiincìalfero'a fuggire CO'. Ma 
«2 rimafe forprefo vedendoli trincerati nel 
.di •'-.< oro campo j afpettando a piò fermo il 
'4JJ* nemico , e in buona difpofizione . Li 
fece tuttavia aff ili re , montato fopra un 
picciolo cavallo ,dalquale nondifceie , du- 
rante tutta la battaglia , perchè era mol- 
to attempato. Durò l’azione piò di un’ 
ora , con molto valore dall’ una e dall’ 
altra p^jte . Effondo fianchi i primi 
battaglioni de’ Francefi , furono folìe- 
nuti dalle truppe del Duca di Breta- 
gna , comandate da 1’ Hunaudaje , e da 
Montaibano ; e fi batterono sì valoro- 
famente , che gl’ Inglefi al fine voltaro- 
no le fpalle , e furono medi in fuga . 
Talbot fi vide uccil'o folto il fuo ca- 
vallo, e poi refìò uccifo egli medefimo. 
Tal fu il fine di quello famofo Gene- 
rale degl’ Inglefi , che da lungo tempo 
' - paffava per lo più tremendo nemico, cbe 
aveife la Francia . Ebbe in compagno 
alla l'uà fciagura il Signor di Lille tuo 
figliuolo, e piò di trenta Cavalieri In- 
glefi , che recarono uccifi , con cin- 
que in feicento uomini . Quella vitto- 
ria aprì la lirada alla conquida delBor- 
dclefe . 

11 giorno dietro Cafliglione fi refe; e 
il prendio di mille cinquecent' uomini 
reiiò prigione ; le altre piazze nonrefi- 
flettero lungamente alla villa delle trup- 
pe Francefi. San Milione , Liburno, San 
.Macario, Langon , Villandras, Fronfac, 
Caiìiglione di Medoc fi fottopofero a’ 
vincitori . Stettero per altro quindici 
giorni lotto quella ultima Cittì. Cadil- 
lac refillette più a lungo di tutte , e fo- 
fterme I’ attedio fino al mele «lì Ottobre, 
che il Re ne divenne Signore.il prefi- 
dio fi refe prigioniero di guerra , e il 
Governatore, chiamato Gaiilardct , fu de- 
capitato in galìigo della fua ribellione. 
Si ■ (Tedia CXXXV. Ma rimaneva ancora Bour- 
Boutde- deaux , il cui blocco era già formato da 
au* , che pij, dj due meli per mare e per terra, 
componi- Comandava .il ^Signore di Camus per gl’ 
mento . Inglefi in quella Città, dov’era unpre- 
Anicoii fidio di più di quattromila Inglefi na- 
della ta- turali } e almeno di altrettanta gente del 
pnoUaio- paefg, Avea fatto dilàrmare tutc’i va- 
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fedii , ed anche ferrare il fartiame^ 
affinchè non avendo i foldari dove rico- 
vrarfi , folfero collretti a llar làidi . Durò 
l’*alfedio dal primo giorno di A golfo fi- 
no al diciaffettcfimo di Ottobre , quan-i 
do valendo gl’ Inglefi , che i viveri ve- 
nivano loro manco , che tutte le vicina 
Città erano foggettate , e che non ri- 
manea loro fperanza veruna di foccorfo, 
domandarono di capitolare. 

Il Re accoife la loro domanda , per- 
chè la infermità , inforta nella fua ar- 
mata , avea già tolti dal mondo parec- 
chi Signori . Gli articoli delia capitola- 
zione furono : Che la Città di Bour- 
deaux fi rendefle al Re : che tutti gli , 
abitanti nell’avvenire gli folfern legger- 
ti r che giuralfero di non ribellarli più : 
che riconofcelfero Carlo VII. per loro 
fupremo Signore : che tutti gl’ Inglefi fi 
ritiralfero in Inghilterra o a Cales : che 
tra' Signori del paefe il Re n' elegge- 
rebbe venti , che farebbero banditi dal 
paefe" ; in quello numero furono il dell’ 

Elparre , il Duras , ed altri . Pietro di 
Beauvcau , e Jacopo di Chabanes mori- 
rono in quello alfedio, e rincrebbero mol- 
to . Il Conte di Glermont venne fatto 
Luogotenente Generale di Guienna ; gli 
fi lafciò un numero confiderabile di trup- 
pe , capaci a- prevenire le ribellioni , e 
raffrenare i ribelli . Finalmentenper meglio 
difendere quella Città, cui gli affari di 
commercio , e le reciproche parentele de’ 
matrimoni teneano legata con l’ Inghil- 
terra, fece collruire il leguente anno due 
fortezze o fieno Callelli, l’uno fopra il 
fiume , e 1’ altro alla ellremità della Cit- 
tà , per tenere gli abitanti in dovere . 

CXXXVT. Il diciannovefimo giorno Senfcn- 
di Maggio il Cancelliere di Francia die- 11 
de la Temenza centra Jacopo Coeur in M*Cocua 
prefenza del Re. Eccone ii tenore (z). 

Che folfero i fuoi beni confidati , che 
gli fi concedere la vita ; che folle 
condannato a ricattare dalle mani de- 
gl’ Infedeli quel CriHiano , ch’egli a- 
vea loro dato , s’ era ancora in luo- 
go che fi poteffe farlo , a coilo di che 
che fia ; altrimenti che rilcattalTe un 
altro Crifliano per rimettere ii primo . 

Per 
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■* ' ; Per le fue opprertioni fopra i Ridditi del 
Re, venifte condannato a oagare la forn- 
ma di centomila feudi d’oro. Il fopra più 
de’fuoi beni , quali fi fieno, fari con- 
fittati in vanqggiodel Re. Refterà pri- 
i. vo di. tutte le cariche, e di tutti gli of- 
fizi , fenza poter più poffederne alcuno, e 
bandito per Tempre dal Regno di Francia. 
Farà atrtnenda onoraria a teda, e pie- 
di nudi , e tenendo un torchio di die- 
ci libbre. Tuttavia nell’ Agodo H^7* fi 
Re gli fece refliture una parte de’ beni 
fuoi , che furono torto da lui venduti per 
ritirarti in Oriente, dove efpofe la fua 
vita in difefa della Religione; come fi 
raccoglie da querte parole, che fi leggo- 
no intagliate nella Sagrertia della Chie- 
fa di Bourgee , che aveva egii fatta fab- 
bricare : II Signor Jacopo Coeur Cavalie- 
re , Capitano Generale della Chie/a , con- 
tra /fi Infedeli , ec, Giovanni uno de’ fuoi 
figliuoli fu fatto Arcivefcovo di BOur- 
ges, e fi refe commendabile per la fua 
pietà , per la fua dottrina , e per la fua 
liberalità verfo le Cbiefe della fua Dio- 
cefi . 

Condanna CXXXVII. Si condanni nello (ledo 
di un un certo Guglielmo Edelino , 

Mffi’n* per Dottore in Teologia , Priore di San 
Utiegonc . Germano in Laja , prima Religiefo 
Agortiniano, accufato di etferfi dato in 
preda al demonio , per poter potfedere 
una Dama, e per efferfi ritrovato fpef- 
fe volte il Sabbato al congretfo delle 
ftreghe ( 1 ) . Ufcl la fua Temenza in 
Evreux la Domenica ,giorno ventefìmotpr- 
zo di Dicembre, e fu condannato a per- 
petua prigione , ed a vivere a pane ed 
acqua . La prima delle colpe di querto 
Dottore meritava quella cena ; ma quan- 
to all'accufa delle malìe non potrem- 
mo noi dire con un celebre Autore 
del patfato fecolo , che fpetfo non fo- 
no altro che l’effetto di una fregolata 
immaginazione, o di un umor nero, 
ch’eccita que’ fogni Sabbatici ? (z) „ 
,, Vi furono, die’ egli, parecchie vol- 
„ te degli ftregoni di buona fede, che 
„ dicevano apertamente a tutti , che 
,, andavano al congretfo del Sabbato , 
„ e n’ erano talmente perfuafi , ché quan- 
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„ tunque molte perfone lor vegliaffero, ' — 

,, e gli articuralfero , che non erano 
„ urtiti del letto , non potevano arren- UI ' J * L ' 
,, derfi alla loro tellimonianza “ . La l 45d* 
fperienza di molti fecoli pur troppo die- 
de a conofcere, che illùpplizio dato agli 
ftregoni punto non li diminuiva, e che 
la crudeltà e tutte le fue trifte confe- 
guenze fi accrelcevano a mi fura che fi 
moltiplicavano i procelfi delle drogherie. 
Certamente per quella confiderazione il 
Parlamento di Parigi rimanda indietro 
alfoluti tutti gli ftregoni , che non era- 
no rei di veleno ; e fe ne condanna al- 
cuni, fi guarda dall’ inferire ne’ fuoi de- 
creti veruna claufola, che porta autoriz- 
zare la opinione popolare intorno alla 
virtù degl’ incamefimi , e agli lpettaco- 1 
li notturni, ne’ quali fi dice, che fi ado- 
ri il Diavolo. 

CXXXVIIL In Fiandra il Duca di Ribdlio- 
Borgogna non andò falvo dalle traverfie. n * 
Effendofi lbllevati quei di Bruges , lo 
lafciarono poi entrare nella loro Città , Eel e j; 
come per dargli loddisfazione ; ma giun- Gcnd. 
tovi appena , fi avventarono contra la 
fua gente, ne uccìferopiù di cento; tra 

? [li altri il Signor di Liste- Adam, ecor- 
e pericolo di vita egli medefimo ; e fi 
falvb a gran fatica , facendo rompere la . :• 

porta della Città. Si pofero i ribelli a 
far delle feorrerie nel paefe; ma mode- 
rarono il loro furore, quando fi videro 
biafimati dalle altre Città ; e che intese- 
ro, che andava il Duca ad affediarli con 
una grofta armata . Ebbero ricorfo alla 
fua clemenza, e gli domandarono perdo- 
no, ottenuto da lui ad acerbe condizioni; 
coftò loro dugento mila feudi d’oro, la 
perdita di molti loro privilegi , e la vi- 
ta di dodici o quindici de’ più facinorofi. 

I Gameti gli arrecarono ancora mag- 
gior pena con le loro frequenti ribel- 
lioni . La più pericolofa fu quella del 
principio diqueft’anno. Ne fu motivo la 
gabella . Voleva il Duca rtabilirla in 
Fiandra , e perpetuarcela , imponendo 
ventiquattro grorti , moneta del Paefe, 
fopra ogni Tacco di Tale. Si rifolfero a 
tutte le immaginabili eftremità , ed a 
morire piuttofto, che comportare quella 

im- 
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i impofizione. Si affidavano alla protezio- 

Anko ne del Re di Francia; eia effetto fcrif- 
i>i G. C i e egli fervorofamente in loro favore; 

• 434 - ma avendone avuta una rifpofla ancora 
più forte , non illimò bene d' impe- 
gnarli in una guerra civile , non cilen- 
dofi ancora liberato dalla guerra diur- 
na con gl' Inglefi . Le perdite fatte da’ 
Gantefi in cinque o Tei combattimenti 
non fervirono ad altro che ad animarli 
di vantaggio, e a renderli più furioli. 
Ma la battaglia di Ripclmonda , e poi 
quella di Grave, dove perdettero venti 
mila uomini , gli avvilirono tanto , che 
furono corretti a venire a componi- 
mento . 

Giftigo CXXXIX. Due mila uomini fcalzi , e 
de’ Gin- a iella nuda, e tute’ i Configlieri, Sca- 
tc *"‘ ■ bini , Otturali fpogli in camicia , anda- 
rono per una lega incontro-ai Duca e al 
fuo figliuolo, implorando la loro mife- 
ricordia. La porta, per cui erano uteiti 
per andar a combattere a Ripelmonda, 
fu murata per Tempre , e vennero con- 
dannati a pagare quattrocento mila du- 
cati d' oro ; . a portare al Duca le loro 
bandiere per farne quel che giudicarle a 
propolito , ed a comportare il cambia- 
mento de’ loro ufi e privilegi. 

Il R. di CXL, Il Re di Francia, che nonavea 
Francia di che più temere dal lato degl’ Inglefi, 
fa un trai- ^ quell’anno verfo il mefe di Aprile 
alleimi un trattato di alleanza con gli Svizzeri, 
con gii nel quale fi comprefe il Canton dì Zuri- 
Svizzeri . go , ebe non era entrato nel trattato dell’ 
anno 1444. perchè allora era unito col 
Duca d' Aulirla , e co’ Nobili contra gli 
altri Cantoni (1). Non lì parlava in que- 
llo trattato nè di lega offenfiva, nè di 
lega difcnliva, tra le due Nazioni . S'im- 
pegnavano gli Svizzeri foiamente a non 
dare il pallaggio ad alcun nemico della 
Francia per li loro Cantoni, e a permet- 
tere il libero commercio e il pallaggio 
»' Franceli ; e per tua parte il Re pro- 
mettea , per fe e per li fucceflori Tuoi , 
di non dar mai loccorlo a’ nemici de' 
Cantoni, di non permettere a tuoi fud- 
d iti di prender Tarmi contra dii, e di 
dar loro piena liberti di commercio, e 
di pedaggio in Francia. 


CXLI. Per le iilanze reiterate del Affem- 
Papa a tutt’ i Principi di opponerfi a‘ Waa de’ 
gran procedimenti, che facevano i Turchi P rÌBCÌ t* 
quelli dell’ Alemagna per ordioe dell' dl Ale ’ 
lraperadore Federico fi raccoifero a Ri- 
tisbona lui Daoubio per penfare a’ mez- ai . 
zi di appagare U Papa, e di vegliare a* 
propr; mterelfi , avendo motivo da te- 
mer tutto da un vicino tanto pericolofo 
com’era Maometto. Filippo Duca di 
Boi-gogna, dopo avere tratti i Gantefi 
al loro dovere, non mancò di andarvi, 
ma T Imperadore non potè intervenirvi, 
quantunque l’ avelie promedo , per le 
guerre di Ungheria, che lo ritenevano in 
Aulirla . Vi mandò due Baroni con due 
Vcfcovi , cioè Uirico ed Enea , oltre 
Niccolò Cardinale di San Pietro. Il Pa- 
pa vi mandò anch’ egli Giovanni Vefco- 
vo di Pavia per offerire tutto quel che 
potea fare dal canto fuo . in una con- 
giuntura sì funclia per la Religione. 

Enea nella prima feffionearò a’ Principi 
con unto fuoco , che non vi fu niuno , 
che non decidctle per la guerra contra il 
Turco. 11 Duca di Borgogna fi dittiate 
per lo fuo Zelo, e per la offerta che fe- 
ce di andar perlonalmcnte a quella guer- 
ra, purché qualche Principe valefle ac- 
compagnarvclo . Convennero parimente 
di ricercare l’ aiuto de’ Francefi , che a- 
vrebbero potuto lomminittrarc della caval- 
leria ; e quello degl’ Italiani , che agevol- 
mente potevano apparecchiare una pode- 
rola fiotta . Decretarono, che fi avelie 
a tenere un’altra Aficmblea a Francfort 
il ventefimonono giorno di Settembre 
per deliberare intorno a’ mezzi di far leva 
di foldati , e di trovare il danaro necef- 
iario al mantenimento di un’ armata. 

CXLII. Gli Autori diedero gran ri- L’ Impe- 
fallo al zelo e alla generalità del Duca udore ri- 
di Borgogna , condannando la condotta <vf. la 
dell’ imperadore , il quale non era di pi- " r ' ,a 
rere, ches’intrapreodclle la guerra contra 
i Turchi, perché temei la Ipcia. Difco- gR1 . 
prì ancora maggiormente la Tua avarizia 
nei ricular che fece di ricevere la vilita 
del Duca , che ritornava ne’ tuoi Stati (a). 

Finlc di ellere intermo, perché previde, 
che ipcndcrebbe troppo, accogliendo co- 
si 
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sì gran Principe , e cosi magnifico coiti’ 
«ra il Duca di Borgogna. Quelli intefe 
appena dal Papa la perdila di Collanti* 
nopoli , che gli mandò quattro galee, 
anche prima eh* partine per 1* Alema- 
gna, e gli promlfe in feguito un pode- 
rofo foecorfo . Adìcurano ancora , che 
avea fatto voto di andar a combattere 
gl’infedeli, feciò era in piacere dal Re 
di Francia fuo Signore, purché gli Sta- 
ti fuoi fodero in pace . Dubiti per al- 
tro Enea, fe i motivi di quello Princi- 
pe fodero tutti di Religione ; vuol pari- 
mente infinuare, che il grande Telo che 
dimoflrava in quella occafione ,orovenif- 
fe dal defiderio di vendicarli del Turco, 
che avea voluto da fuo padre un gran- 
didimo ri Teatro ; o da qualche defiderio 
di acquillar gloria ,fenrimcnto che anima, 
die’ egli , la maggior parte de’ Grandi : il 
che gli fa conchiudcre , che non ifpera 
nulla di più dall' Adembiea indicata a 
Francfort , che da quella di Ratisbona . 
Uh moea- CXLIIf. Un Monaco o Eremita di 
co fa &re Sant' Agollino , ricamato Simonetto , 
?“ J 1 ? Tenia feienza , ma con molta deflerit.l , 
m ta ia. e c ^ e fapeva infinuarfi negli animi , in- 
dude in quel tempo gl’ Italiani a far la 
pace tra edi . Fece a tal effetto molti 
giri e molti viaggi , ora approdo i Ve- 
neziani , e i Fiorentini , ora anpreffo 
Francefilo Sforta ! e Teppe finalmente 
pervaderli tutti cosi bene , che gl’ im- 
pegnò a conchiudere la pace , nel prin- 
cipio del mefe di Aprile . Tatto il 
mondo fi maravigliò , che un Religio- 
fo, per vero dire faggio , e di vita re- 
golata , ma TconoTciuto , forza nafeita, 
fenz’ appoggio , folle vennto a capo di 
una imprefa , nella quale il Papa e i 
Cardinali non erano potuti riufeire . 

Tutti gli alleati accordarono un gior- 
no, in cui doveano confermare e ratifi- 
care ?1 trattato. Ma Alfonfo fdegnato , 
che fi folle conci ofo fenza di lui indif- 
pregio, diceva egli, della regia dignità, 
ricusò di foferivere . Gli fi mandarono 
degli Ambafciatori ; e il Cardinal di 
Santa Croce , Deputato per parte 
del Papa , fi contenne si bene coll’ 
opera fua , che la pace fu (labilità 
con quello Principe , e conchiufa con 
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certe modificazioni per lui onorevoli . 

CXLIV. Venne fatta T alleanza per Asv ® 
anni venticinque tra’ Principi d’ Italia, Dt * ^*.C. 
trattine i Genove!! , che non furono 
compre!! in quello trattato. Non già che ' Cena- 
li Cardinale di Santa Croce , e gli al- f 0 ' n ò C om- 
tri Ambifciatori non avellerò raoprelen- preS io 
tato ad Alfonfo, che quelli popoli era- queR» 
no poderali per mare , e che li avea bi- P 1C * • 
fogno di edi nella guerra coatra i Tur- 
chi ; mi Alfonfo non volle mai com- 
prenderli nel trartato , fenza impor lo- 
ro alcune condizioni , eh’ edi incularono 
di accettare . Voleva egli , che defillef- 
fero dalle pretenfioni , che aveano l’opra 
alcuni vafeelli , eh' erano dati loro 
prefi , e che gl; arrecadero il bacino 
d’oro, che aveano tralafciato di prefen- 
targli da alcuni anni , perchè volea ri- 
ceverlo in pubblico , in mezzo alla fua 
Corte , come un tributo , e non in pri- 
vato , come un prefente- . Altri motivi 
lo allontanavano ancora dal far la pace 
qon edi . Non potea fcordarfi della fua 
prigionia , né delle perdite che gli ca- • 
gionarono i Genove!! nell’lfola ai Cor- 
fica : per il che noi» lafciò mai di dif- 
turbarli per mar e per terra , finché 
vide , quantunque fi fodero medi lotto 
la protezione del Re di Francia. 

CXI.V. Giovanni Re di Cartiglia , Morte di 
dopo ederfi liberato di Alvaro di La- 
ni , che svealo dominato si lungamen- < 1 ^ 
te, mori di lenta malattia a Vagliado- 
lid il ventèlimo giorno di Luglio di 
quell'anno, di anni cinquanta in circa, 
avendone regnati quarantotto (t). Vol- 
le edere feppellito nel Moniftero di 
Burgos , che fuo padre ave® fatto fab- 
bricare , e eh’ egli medefimo avea di- 
to a’ Certofini . Suo figliuolo Errico 
IV. di oome di tram’ anni gli ficee- 
dette , e non fu manco viziofo di lui . 

Era maritato da quattordici anni con 
Bianca figliuola del Re diNavarra, cui 
■veva egli ripudiata / perché non ama- 
tala . Rimare ciafcuno forprefo della 
fenrenza del divorzio data dall’ Ammini- * 
Umore della Chiefa di Segovia, econter- 
mata con la permidione del Papa dall’ 
Arcivefcovo di Toledo . Si era tanto 
fpodo ribellato contra Giovanni fuo pa- 
dre, 
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dr«,che quello Principe era" (lato in ci 
Anno mento ài dichiarare Tuo figliuolo Al- 
Di G. C. f 0n p 0 j, f 0 |i me fi fette, luo luccellore , 
*454* ma l’età acerba, e il timore che quella 
elezione eccitalle gran turbolenza , ne 
lo ritennero. Confermò Errico gli anti- 
chi trattati di alleanza con Cario VII. 
Re di Francia, che fuo padre avea rin- 
novati quando morì. 

Lettera CXLVI. Enea Silvio ferine il quin- 
ci tnt * to giorno di Luglio una lettera , che 
Silvio m- cont j cne un piano molto el'atto dello fla- 
«Ttode to, in cui fi ritrovavano allora i Prin- 
pi, affari cipi Crifttani : ne fcorreremo gli artico- 
di quel li principali , per dar meglio a conofce- 
tempo. re j 0 fl at0 degli affari dt quel tempo. 
F quella lettera indirizzata a Lionardo, 
che avealo pregato d’impiegare tutto il 
fuo zelo e il fuo credito , per difpprre 
i Principi a far la guerra a’ Turchi, e 
che gli aveva anche parlato degli affari 
d’Italia : ma Enea gli rifpofe , che 1’ 
Affembiea di Francfort era ben d’ altra 
confeguenza ; perchè gl Italiani (ì) dii- 
polli da’ maneggi del Papa e -de Cardi- 
nali , e più ancora dalle predanti lolle- 
citazioni del Monaco Simonetto, (lava- 
no già per concludere la pace fra elfi ; 
e ch'eliendo ilanchi della guerra, lenti- 
vano il bifogno loro di venire ad un 
accomodamento ; ma che non erano i 
Turchi nelle llefle difpolizioni , e che 
dall’ altro canto il Re di Francia , e 1* 
Imperadore , non erano molto perfuafi 
che loro avelie ad importare di entrare 
• in quello progetto di guerra; non aven- 
do il primo ragion di temere di un nemi- 
co tanto lontano, ed effóndo il fecondo 
di un temperamento molto alieno dall’ 
operare . 

Egli prò- CX L VII. In oltre foggi unge Enea, 
v> , che c h e il buon avvenimento deli’ Affembiea 
non fi ha Francfort non dipendea blamente da’ 
£&**■*» di Alemagna; bjfognava in oltre 
Aflcmbltjchiamarvi il Re di Aragona , i Geno- 
d< Frane- veli , i Fiorentini , i Senefi , i Lucche- 
si < • fi , l'rancelco Sforza , quantunque non 
* avelie ancora la invellitura del Ducato 
di Milano, il Duca di Modena, i Mar- 
cheli di Mantova, di Monferrato, «t di 
Saluzzo ; conveniva pervadere i Re di 
Francia , d’ Inghilterra , di Boemia , di 
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Ungheria, di Polonia , di Danimarca, 
di Svezia, di Norvegia , e di Scozia, 
a mandarvi i loro Ambafciarori . Sog- 
giunge ancora, ch’era vero, che i Prin- 
cipi di Alemagna , effendo colà , ave- 
vano ordinato alle Comunità di man- 
darvi i loro Deputati, ma che per quan- 
to quell’ Affembiea folle celebre , non 
ne Iperava alcun buon effetto ; perchè 
l’armata de’Criffiani non avea Capo ve- 
runo , al qual- voleffe ubbidire ; e che 
non fi reodeva al Papa , e all* Impcra- 
dorc il dovuto rifperto ; che venivano 
confidenti come capi fenz’ autorità , e 
che non aveano di grande altro che il 
nome ; che ogni Città aveva il fuo Si- 
gnore ; che vi erano tanti Principi , 
quante vi erano cafe ; per modo , che 
non fi potea perfuadcre a tanti capi, 
che prcndeflero 1’ armi , avendo elfi in- 
terelfi particolari e divertì ; che non fi 
faprebbe fra tanti Re a chi dare il co- 
mando delle armate ; che farebbero im- 
pacciati intorno all’ ordine, la difciplina, 
la ubbidienza, la diverfità delle lingue, 
e degli umori di tihte differenti nazio- 
ni ; che farebbero arredati dalla difficol- 
tà di trovare il modo di lupplire alle 
lpefe ; che non era agevol cola l’ accor- 
dar prima i Francefi con gl 1 lnglcfi, i 
Genovcfi con quelli di Aragona , gli 
Alemanni con gli Ungari , e co’ Boe- 
mi . Oltre di che fe fi mandava poca 
gente contra i Turchi, rimarrebbe tollo 
disfatta e battuta ; e mandandoli al contra- 
rio una confiderai le, e numerofa arma- 
ta, tutto farebbe difordine efonfufione. 

Un'altra ragione , fopra la quale in- 
fifteva Enea era quella, che non era al- 
lora l'Italia tranquilla , mal grado la pa- 
ce ,che fi era conchiufa ; effendovi anco- 
ra la guerra tra il Re di Aragona , e 
i Genove!!. 

CXLVIII. A tutti quelli ofiacol: A|i Mn - 
aggiunge Enea quello de’ Veneziani , i ZA d-’ Ve- 
niali torto che leppcro. la perdita di Co- 
rtantinopoli , aveano fpedito Bartolom- tlu _ 
meo Marcello a Maometto , a doman- 
dargli in nome della Repubblica i pri- 
gionieri Veneziani, e i beni, che fi era- 
no prefi loro durante quella guerra , e 
con molta gcnerofità venne lororellicui- 

ta 
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ta ogni cofa. Riferifce parimente , che 
il Marcello avea fatta di nuovo la pace 
col Tòrco , a condizione tuttavia , che 
fe i Principi Criftiani fi umifero per di- 
chiarare la guerra al Sultano , potettero 
ancor etti prendere l’ armi , ed unirli a 
quei Principi per la difefa della fede . 
Ma tutto quello prova, dice Enea, che 
converrà molto pregare, efortarc e Ai- 
molare i Veneziani , per indurgli a rom- 
pere l’ impegno che hanno già prefo co’ 
Turchi . Quel che fece dubitare del 
buon avvenimento di quefia guerra con 
pili ragione , era quetto , che dovendofi 
attalire gl’ Infedeli per mare e per terra, 
gl' Italiani erano fprovveduti, avendo i 
Veneziani fatta la pace, i Genove!! , 
oltre gli ottacoli , che vi poneva Alfon- 
fo, pagavano tributo al Turco, il Re 
di Aragona non era incafo di equipag- 
giare da fe folo una flotta ; ed ettendo 
quella del Papa affai poco confiderabile, 
dal canto del mare non rimanea lufinga 
alcuna . 

Che Maometto dal Tuo lato ettendo 
molto quieto dalla parte dell’ Ellefpon- 
to , non avrebbe impedimento veruno , 
fe gli fi dichiarava la guerra , di far paf- 
fare una numerofa armata dall’ Alia nel- 
la Grecia ; oltre che i Re di Cartiglia, 
di Aragona , di Navarra , e di Porto- 
gallo, non pattavano tra etti d’accordo. 
CXLIX. Che fe erano fopite le dif- 
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lo erano gli affari eh' Errico nuovo Re 
di Cattiglia avea co’ Mori , contra i 
quali aveva alletti» una confiderabile 1 


Il Re di 
Portopal- 
lo manda 
la fua 
flotta in 
Italia per 
la guerra 
contra i 
Turchi . 


„ cordie tra i Regni di Cartiglia e di 
Re d*Na-Aragona, lo fletto non era del Regno 
varrà , e di Navarra, dove Giovanni, che n’ era 
Carlo luo il Re, e Carlo Principe di Viana fuo 
figliuolo, figliuolo, erano oltremodo degnati infie- 
me. Quelli era (limato dal maggior nu- 
mero de’ Signori ( 1 ) , e godea l’intero 
favore di Bianca fua forella ; il che ir- 
ritò in tal modo fuo padre, che fu per 
cedere il Regno al Conte di Foìx fuo 
genero , per privarne il fuo legittimo 
erede . I Navarrefi per non lafciargli 
porre ad effetto quetto difegno, dette- 
ro Carlo in Re a Pamplona , ed an- 
che lo proclamarono, quantunque fotte 
in Italia pretto Alfonfo fuo zio ; e 
quetto era parimente un grande odace- 
lo alla guerra contra i Turchi, come 
Fleury Coni. Tom. XVi. 


Anno 
di G.C. 

armata, che non fi era adoperata in al- >454- 
tro che in fare alcune feorrerie nella 
campagna per depredai il paefe, len- 
za far veruna conquida . Quetto difpiac- 
que tanto a’Caftigliani , che avrebbero 
prefo il loro Re, fe non fi fotte pron- 
tamente ritirato , e metto in luogo fi- 
euro . Piaceva in modo ad Alfonfo il 
foggiomo d'Italia, che- non potea rifol- 
verii a ritornare in Aragona , quantun- 

? |Ue vi fotte defiderato, e fi averte nccef- 
ità della fua perfona , per riconciliare il 
Re di Navarra fuo fratello con fuo nipote. 

CL. Il Re di Portogallo piò zelante 
degli altri avea mandata in Italia una 
flotta confiderabile , per unirli a quella 
de’ Principi ; il dfc per altro non fervi 
a nulla per motivo del nuovo raffredda- 
mento degl’ Italiani , e delle nuove tur- 
bolenze inforte fra’ Senefi , e quelli di 
Genova (z).I Portoghefi , da Erricozio 
del Re Alfonfo in poi , mandavano de' 
vafcelli ogni anno al Capo di Buona 
Speranza , porto ad una delle parti eftre- 
me dell' Africa, con la mira di farvi pre- 
dicare la Religione Criftiana , o forfè 
per trafficarvi . Volle Giovanni Re di 
Cattiglia opporli a quelli viaggi . fotto 
pretetto che que’ porti erano a fui ap- 
partenenti ; e minacciò anche Allonfo 
di dichiarargli la guerra fe non partiva 
da quelli . Gli rapprefentarono i Portoghe- 
fi, che non perniavano etti di aver ope- 
rato contra la giuflizia, e eh’ erano certi 
che il Re di Cattiglia non gli avrebbe 
attaliti , fe non avcflc prima fatto efa- 
minare il loro diritto .Ma quetto Princi- 
pe mori in tempo di quella conteià , e 
fu rittabilita la pace tra quelli due Re- 
gni , col matrimonio di Errico figliuolo 
di Giovanni con Giovanna forella del 
Re di Portogallo. Ma per altre diffe- 
renze ben pretto fi ripigliò la guerra . 

CU. In Francia non v’ era apparenza 
che il Re, quantunque liberato dagl’ In- 
glcfi , potette rifolverfi a mandar delle 
truppe fuori del fuo Regno; tanto più 
quanto le cortierc del Mare non erano 
F f paci- 
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" V" .pacifiche, e che dovea temerli tutto da* ranJolo tuttavia , che fe nell’ AITemble» 
gl' Inglefi , che non volevano udire veru- di Alemagna fi fodero prefe alcune ri* 

Pi O.C. na propof^iong j; pace t ma l grado le foluzioni favorevoli agli affari delta Re- 
‘4J4* difcordir, che regnavano tra effi per la ligione, non mancherebbe di entrarvi , 
trafcuraggine del loro Re, e che impe- per quanto gli foffe pcrmedb dagli af- 
divano a loro di*Vnefcolarfi negli ellerni fari del fuo Regno . Carlo Re di Sve» 
affari. Riccardo Duca di Yorc fi era aia, che due anni dopo fu diacciato 
cefo padrone del governo del Regno, e da Criffieroo , aivea rovinata tutta la 

per giungere pili agevolmente alla coro- Danimarca, con una poderofa annata , 

na ambita, avéa fatto arredare , e im- comporta di Goti, e di Svezzefi, e avea 
prigionare i DuchtdiSonrmerfet,ediGlo- ridotto Crirtierno a sìllretto parto, che 
ceftre , rii- del Re. Quello attentato rif- fi vide eoftretto a ricorrere a’ Principi • 
vegliò Errico dal fuo letargo; vendicò dell’Alemanna inferiore , da' quali per 
la fua difpregiata autorità , liberò di altre non ritraile grandi vantaggi . 
prigiooe i due Duchi ; ediedeil governo CLHI. I Principi e le Città di A- 
del fuo Regno al primo, che fi diportò terragna duravano parimente in una con- 
degnamente . Quello parto indulfe il Du- linova difcordia. Gli Svizzeri conterrà- contrl ]4 

ca di Yorc a ritirarli per fui ficurezza.' vano da lungo «tempo un odio crudele cab d* 

Ma ritornò poco dopo con un’armata, conrra i Duchi d’ Aullria; e quell’ av- Auliti* . 

e t impadronì del Refno . Tutte quelle verdone andava tarar’ oltre , che poti 

turbolenze indicavano ancora, che nulla potea quel popolo «importare nè pure, 
er» da fperare aè dalla Inghilterra, nè che gli fi nominaffero (»), e fe alcuno 
dalla Francia perla guerra contrail Turco. nc dicea bene, • «oftvava di favorirli, 

La difeor- CLfl. Gli Scozzefi , i Danefi, gli lo uccideano fui fatto, fenz’ altra for- 
j't R j Sveazefi , e quelli di Norvegia erano per ma di proce ifo . Levarono anche 1’ arme 

•ri un al- cosl ^' re nelle parti ertreme del di que’ Principi da- tutt’i luoghi, dov 

tro 1 oda- Mondo; e non avevano intererte veruno erano Ihre meffe ; e perchè portavano 
colo. a portarfi con la guerra sì oltre; e dall* nelle loro arme delle code di pavone per 
altro canto erano divtfi. Stava il Re di pennacchi, gli Svizzeri non allevavano 
Scozia occupato a fuperare i ribelli; a- verun di quegli uccelli in tutto il loro 
vea fatto arredare il Conte di Duglas , paefe ; per modo , che fc alcuno ne por- 
che n’ era il capo, ed avealo punito fe- tava una penna lo ora le berretta , non ^ 

condo il fuo merito. I Re di Svezia , gli fi perdonava . Ecco le difficoltà , che 
e di Danimarca erano in guerra per la rapprefencava Enea , riguardo agli affari 
unione di que’ Regni . Gli Svezzefi fi di Europa, perla guerra contrai Turchi, 
avevano eletto un Re particolare. Cri- CLIV. Si dolevano i PrulTiani da t Vnif- 
ffierno Re di Danimarca avea fcritto qualche tempo dell’ infopportabile giogo , 
all’Imperador Federico , in rifporta alla de’ Cavalieri Teutonici, che fin dall an- no 
lettera, che gli avea fped ita per invitar- no 1450 . aveano per Gran Maeftro Luigi jj p 0 io- 
lo all’ Alfemblea di Francfort; che gli ErWiufen , e fi ribellarono contra di el- ni*, 
farebbe ftato caro di abbracciare quella fi, per metterfi fotto il dominio del Re 
occafione di dimortrare il fuo zelo verfb di Polonia (ì).Papa Niccolò informato 
la Chiefa , fe godelfero i Tuoi Stati di di quella ribellione dal fuo Legato 
una ferma pace ; che nulla gli potea commife loro fotto pena di (comunica 
promettere, fe non avea prima confulta- di rientrare nel loro primo fiato ; ma 
tò il fu» Parlamento, il quale non era non badarono punto agli ordini tuoi . 
in eafo di raccoglierli così predo ; eh' e- Anche l’ Imperadore s interelsò per li 
ra al punto di dichiarare la guerra al Cavalieri, e condannò i Promani ad u- 
Regno di Norvegia; e che rutte quefte na ammenda di fei mila fiorini , eaduo- 
ragioni gli toglieano di corrifoondere a’ bidire a’ Cavalieri, i quali, diceva egli, 
defiden di Sua Maeftà Imperiale ; articu- * collo della lor vita aveano ncu. 

— » 
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perati la Pruflìa dalle mani degl’ Infede- 
li. Quello procedimento dell' lmperado- 
re contea i Prufiìani talmente gl 'irritò, 
che prefero le armi coatra a Cavalieri, 
ne uccileroun gran numero, rovinarono 
i loro Callelli , e a' impadronirono di 
cinquantacinqne Borghi . Ma Cernendo 
che aveano bi fogno di ioccorfo, andaro- 
no in quell’anno a ritrovar Calimiro Re 
di Polonia , per darli a lui con tutta la 
Prufliu , la Pomerania, Culma, e con 
rutto quello che potledevano i Cavalie- 
ri . Il Senato da prima non vi fi deter- 
minò , ed anche il Cardinale Sbìgneo 
Velcovo di Cracovia non era di opinio- 
ne che fi riceveflero le loro offerte. 

Vedendo i Prufiìani la irrifoluzione 
de' Polacchi , di II ero apertamente , che 
cercherebbero altri protettori ; che La- 
r ’ dislao Re dì Ungheria, c di Boemia non 
gh abbandonerebbe a quel modo , e non 
avrebbe cola più cara, che il riceverli. 
Quelle minacce determinarono i Polac- 
chi a non laici ar fuggire così bella oc- 
casione dì accrelcere molto gli Stati lo- 
ro; quantunque prevedeffero bene, che 
accettando l'efibizìoni de’ Prufiìani , s’ 
impegnavano in una furiofa guerra con 
1’ Ale-magna . Entrò dunque il Re Ca- 
fimiro nella Pruflìa, ebbe il giramento 
di fedeltà da’ Prufiìani , diminuì molto 
le impofizioni, e i tributi, de' quali fi 
dolevano , e foflenne i Cavalieri nelle 
loro guerre , non avendo più allora la 
Polonia ed eflì che un interefle mede- 
fimo. 

Il Re dì CLV. Nel mefe di Febbraio di queft’ 
Poloni» anno , Cafimiro fposò Eiifabetta forella 
di Ladislao Re di Ungheria e di Boe- 
giovane m ' a » nacque in tal propofito una qui- 
Laditlio. flione tra 1 ’ Arcivefcovo diGnefne, e il 
Cardinal Sbigneo per la ceremonia del 
maritaggio. 11 primo, come Primate di 
Polonia , pretendeva avere quello dirit- 
to, il fecondo come Cardinale e Velco- 
vo del luogo avea la (feda pretenderne . 

_ Giovanni Capifirano , -che dall’anno paf- 
fato fi ritrovava ancora in Cracovia , fu 
, t prefo ^er arbitro, e diede egli al Cardi- 
nale 1 onore di celebrare il matrimo- 
nio; e all’ Arcivefcovo quello di confa- 
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grare, e di coronare la nuova Regina . 

CLVI. Entrò Maometto in quell' an- Anno 
no nella Servia o Ruflìa, e fi refe pa- i>t G.C. 
dronc diNewegrado oNewpirgo, Città *454- 
confiderabile perle miniere. Era lìau pre- 1 Ture ^‘ 
fa da Amurat un’ altra volta . Dopo la l ^ 
prefa di Celiasti nopoli .dileguavano i Tur. 
chi di andare nella Servia (t) . Gior- Giorgi», 
gio, che nera Principe oDefpota, an- 
dò in Ungheria per la feconda volta, 
per averne ioccorfo , e pulsò fino in Au- 
firia, dov’era allora il Re Ladislao. E- 
ra Giorgio venerabile per l’etàfua; ma » 
fi atteneva in modo agli errori de’ Gre- 
ci , che , dopo una lunga conferenza eoa 
Giovanni Capi tirano , intorno alla creden- 
za della Chiedi Romana , rifpofe a que- 
llo Santo Religiofo : ch’egli era al Mon- 
do da novaot’ anni; che non avea cono- 
feiuta altra religione fuor quella ricevu- 
ta da’ Padri Tuoi ; che Gapifiraoo volea 
farlo impazzire nella fua vecchiezza , e 
che amerebbe meglio darli la morte , 
che mucarfi di fentimento. Così abban- 
donò Capi (frano, e fe nc ritornò. 

CLV II. Per i li rada cercò di forprea- Morte dì 
dere Michele Zilagt zio di Huniade, 
che cullodiva le frontiere di Ungheria, P'/*”'* 
ma pochi giorni dopo venne arredato dl trm * 
dal medefimo Micbele predo il Da- 
nubio , dove eflendogli fiate tagliate 
due dita della delira mano, nell’atto di ’ r 
difenderli, ed ellcndofi poi ricattato a 
cariflimo prezzo , terminò predo la Tua 
vita , per non aver potuto fermare il 
(angue della ferita . Lalciò Lazzaro , il 
più giovane de’fuoi figliuoli, fucceflore 
del luo Principato, perchè Amurat avea 
fatto agli altri cavare gli occhi. Appa- 
rile tuttavia da una lettera di Enea , 
che Giorgio non fia mono avanti l'an- 
no 145 6 . e che i l'uoì figliuoli fi refero 
a' Turchi . 

CLVfK. L’ Aflcmblea di Francfort fi Afte tr- 
ienne il defiinato giorno ventinovefimo hl«» de) 
di Settembre. V’ intervenne Enea come Uf in /jP* 
Ambafciatore di Federico (a). Vi capitò J * . 
ancora il Marchefe di Brandeburgo , il , j. ranc . 
Velcovo di Gourgues, Thierri Arcive- fon. 
feovo di Magonza, Jacopo Arcivefcovo 
di Trevcri , gli Ambafciacori di quali 
F f z tutta 
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di Lefcun fuo fratello biliardo, che a- 
veva egli fatto eleggere dal partito che 
avea nel Capitolo (j) Mandò il Re il 
Conte di Clermont , il Marel'cUllo di 
Lohcac, ed altri nella Contea di Arma- 
gnac, e il Conte di D.<mmartino e il 


Enei Sil- 
vio pe - 
fuade a 


=— tutta l' Alemagna, i Nunzj del Papa , 

"ìf**? gli Agenti del Marchefe di Eli e di 
Mantova ; gl' Inviati di Alfonfo, e de’ 

*45+ Veneziani non entrarono in Alemagna, 
fe non dopo terminata 1’ AflTemblea . 

Quelli di Ungheria domandavamo del 
foccorfo, che quelli del Duca di Borgo- 
gna offerivano di accordare. Giovanni 
Capiflrano, riguardato da tutto il po- 
polo come Profeta , vi fi ritrovò pari- 
mele . 4 

CLIX. Non fi afcoltarono da prima 
quelli, che voleano la guerra contra i 
Turchi , e non s’ ebbe veruna confide- 
.razione per lo decreto dell* AITemblea 
Tuich/ d' Ratisbona, col quale fi era delibera- 
to di far quella guerra. Tuttavia doao 
H difcorfo di Enea , che durò quali due 
ore, e che fu ascoltato da tutti con mol- 
ta attenzione, ciafcuno cambiò di fen- 
timento (i) . Si rinnovò il decreto di 
Ratisbona intorno alla guerra, e fi pro- 
mifero agli Ungari dieci mila uomini di 
Cavalleria, e trentadue mila d'infante- 
ria. Si ordinò in oltre, che gli Elet- 
tori dell’Impero, e gli altri Principi 
di Alemagna andaffero a ritrovare 1’ 

Itnperadore , per prender delle giulle 
mi Cure con lui . 

Supplirà CLX. Carlo Conte di Carolefe, fi- 
de! signor glju 0 i 0 del Duca di Borgogna, (posò 
1,1 quell’ anno I labella di Borbone, figliuo- 
JVo d e ci- la di Carlo Duca di Borbone . Nel me- 
fuatc . defimo tempo fi formò il proceffo alSi- 

S nor di Lelparre , eh’ offendo fiato ban- 
ito dalla Guicnna , fi era rititato nel 
Poitou ( 2 ). Informato il Re, che quello 
traditore macchinava nuovi rigiri per far 
ritornare gringlefi, e dar loro un’ altra 
volta Bourdeaux, lo fece ap-elare . Fu 
interrogato, conferò il fuo fallo, fu de- 
capitato, (quartato, e divifo in fei parti, 
che furono elodie ibpra varie forche . 

II Conte CLXl. Giovanni V. Conte di Arma- 
di Atma-gnac, figliuolo di quello , cui prete il derlo ; e per la fua ricufa gli furono 
gnac tur- Dolfino all’ 1 fola Giordano, e a cui il tolti gli Stati, e gli convenne ritirarli 
b> il pof r c avea fatta grazia , redimendogli i fuori del Regno 
fedo «ir fyQÌ voleva impedire , che colui 

»o C, ”i C °'«h’ era provveduto dell’ Arcivelcovado 
Auch. di Auch ne prendere il pofiedimen- 
to, per mettere in fuo luogo Giovanni 


Bailo di Evreux con alcune truppe lot- 
to Leièloure , ad attediarla -, e quell» 

Città fi arrefe, cosi come le altre degli 
Stati di quel Conte. Il Papa ebbe gran* 
de fdegno di quello procedimento , per- 
chè aveva egli confermato il primo elet- 
to^ ch’era nipote del defunto Arcivefco- 
vo. Dovette il Conte d’ Armagnac fug- 
girtene verfo Aragona, dove aveva an- 
cora alcuni Callclli ; e I tuoi Stati fu- 
rono confiteli . 

CLX II. Ma quello che maggiormen- TnccBo 
te fcandalezzò la gente contra di lui , di quello 
fu l’incelo da lui commeffo con una Cont ! 
fua medefima forella . Quela fua torelli 
chiamata I tabella era d’anni ventidue, ^ 
e riputava! tra le più belle portone del 
Regno. Il Conte ne divenne furiofo a- 
matore, cd ebbe Ifabella la difgraziadi 
corri fpondere ad un amore così colpe- 
vole . Fattoti pubblico quelo incelo , Pa- 
pa Niccolò V. lo fcomunicò. Parve pen- 
tito del fuo fallo , e ad iflanza del Re 
ottenne ancora l’afToluzione dalle cenfu- 
re, nelle quali era incorfo ■ Ma effendofi 
ben preio rifvegliata la lua paltone , 
limò di levare ogni tendalo, (potando 
fua forella. Si rivolte a un Cappellano 
di l'uà cala , al quale diede a credere di 
aver ottenuta la dilpenfa dal Papa per 
quello matrimonio; e quelo Cappellano, : •• 
troppo credulo , lo maritò ; cofa che 
cagionò un orrendo tendalo in tutto 
il Regno. Il Papa ne fcriffe al Re di 
Francia , che mandò il Conte della Mar- , , , 
ca, e la Dama di Albrec a quel Con- 
te loro nipote per indurlo a riparar que- 
fio fcandalo ; ma niente valfe a periua-r 


CLX1II. Alfonfo Tolato morì in Morte dì 
quello anno. E’ melo dalla Spagna nel 
novero de’ tuoi più grandi uomini . Fece 10 *°* 
i tuoi fiudj nell’ Univerfità di Sciamane» 

con 
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con sì buon avvenimento, che divenuto particolarmente in quello che ci lalciò - — - 
di ventidue anni Filofofo , Giurifcon- fopra i Vangeli . In quell’opera , .di- Avoto 
(ulto, e Teologo, fu giudicato canace modrano le file quidioni col loro nu- o* t».G. 
d’infcgnare quanto aveva imparato (i). mero la fecondità del fuo fpirico , e * 4 - 5 S* 

Il Tuo fano giudizio , il fuo vivo fpi- dimodrano con le rifoluzioni raggiu- 
nto e penetrante , la fua marayigliotk flate2za e la chiarezza . Oltre quelli 
memoria lo refero un nomo univerfale. Contentar) abbiamo di lui un’Apolo- 
PoiTedette tutte le feienze , e ciafcuna già di alcune propofizioni , che aveva 
in particolare cori perfettamente come fe avanzate in una delle fue Teli (4); 
folle data ognuna 1 ’ unicooegefto del fuo cinque Paraìofli l'opra il nome di Pi/ó, 

Audio. La lingua Greca e l’Ebrea gli che fi dà alla Beata Vergine , e in- 
erano divenute tanto famigliar! , quanto tomo a’ titoli di Lione , di Agaello , 
la fua lingua naturale . Tanto merito di Serpente, di Aquila , che convengo- 
ben todo io didinfe , e lo innalzò alle no a GePi Criilp ; un Trattato della San- 
prime dignità della Chiefa e dello Sta- tifiìma Trinità (5) , un altro fopra 
to. Intervenne al Concilio di Bafilca, quelle parole di Efaia : Ecce Virgo con- 
e poco dopo venne fatto Vefcovo di cipiet , &c. alcune condufioni contra i 
Avita (tì. La memoria ancora frefchif- Sacerdoti concubinarj ; un Trattato dei- 
lima de’ fuoi fervigi , gl’ indizi, tuminofi lo dato dell’anima dopo la morte; ed 
della fua fantità , e il prodigiofo nu- uno del miglior modo di governare i 
mero de’ fuoi •ferirti , provano v che tut- popoli lòtto il titolo , de Opiima Policia. 
to il fuo tempo fu divlfo tra’ pub- Tutte -quede opere fono imprede in 
btici affari , lo Audio , e gli efercizj di tredici volumi in foglio (6) . Quelle , 
pietà. Morì di quarant’atini . Le ope- che andarono perdute, erano, tra le ai- 
re, che ci rimangono di quedo grand’ tre, molti trattati di legge; uno dell’ 
uomo , ci fanno defiderare quelle che amicizia ; de’ Concili Gcaerali ; una con- 
andarono perdute . E’ da maravigliarli , lutazione dell’Alcorano ; alcuni Sermo- 
che un uomo in diciott’ anni , che a’t- ni ; c un Comentario fcritto in Ifpa- 
tendeva agli affari del Re, del popolo, gnuolo , fopra la Cronaca di Eofebio. 
e della Chiefa , abbia tanto dudiatò , CLXV. La Chiefa fi vide priva nel Morte dì 
dettato, e fcritto. cominciamento di quell’anno a 1 uno de’ Lnrrnio 

°r*‘ CLXIV. Comnofe de’ dotti Comen- fuo! primi ornamenti per laraortedi Lo- Giuftinu- 
tarj quali fopra tutt’i libri della Scrit- ronzo Giudioiano primo Patriarca di Ve- "° a rcVai 
tura Santa , cominciando da quelli di nezia , che mori così fantamente com’ veaeti» . 
Mosi; feorre tutt’i libri Storici (?) , era egli vittuto , l’ottavo giorno di Gen- 
e viene alla Nuova Legge , fpiegata najo in egà di icttantatre anni c meli 
da lui in un modo chiaro ed efatto . fei . Ebbe vivendo il dono di profezia , 

Dà rifalto a tirto ciò che pare il me- e la fua fantità venne provata (7) da 
no confiderabile . Svela quel che vi diverfi miracoli dopo la fua morte . Si 
ha di più recondito ; feopre de’ profon- dovette lafciare efpodo il fuo coroo 
di mideri . Trova di che poter confu- per qualche tempo alla venerazione de’ 
tare gli errori , e fopra tutto quelli popoli, che da tutte Te parti accorreva- 
de’ Rabbini , delle cui opere avea fatto no in folla , alla notizia della fua raor- 
uno dudio molto particolare, per far tc. Ma una contefa inforta per la fua 
ufo di quanto v’era di buono , e per fepoltura tra il Capitolo delta Chiefa 
combattere i loro fogni , e le loro fu- Patriarcale , e i Religiofi di San Gior- 
perdizioni . Sviluppa finalmente le raaf- gio, appretto i aualiavea dedinaro il Saato. 
lime de’ Sacri libri in modo degno del- di edere Seppellito, fu motivo che rima- 
la fua fublimità . Ma la fua erudizio- netto così alla feoperta nella Sagredia del- 
ne , e il fuo difeernimento rifplende la Chiefa maggiore pel co rio di fef- 
fanti 

(1) Riinairiui Bov.ifiul in prefittone altri; Tifili- Wlarm. de Script. Etcltp. (*) Rai- 

niiiiui in pr<ef. Tortati opero, rdit. Colon. C4Ù Tortati opti. to. ir. fi") ì'oid. 

(<) Btllitm. de Script. Eictef, im pref. op. Tofloti. (7) Palmar. in Chonic. Baule! vici 
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fantafetre giorni , fenza che a capo di 

Akvo tant0 tempo epparifle in lui verna le- 
niG-C. gno di corruzione. Allegavano per erti 
' H 5 5 - i Canonici i fagri Canoni , i quali or- 
dinano, che i Prelati fieno feppelliti nel- 
le loro proprie Chiefc . Sollenevano i 
Religiofi di San Giorgio , che non fi 
potea ricusare al Santo la «fecuzione 
dell’ ultima fua volontà . Guadagnarono 
i primi i e il corpo del Santo fu lep- 
pellito nella Chiefa Patriarcale il fedi- 
cefimo giorno di Marzo . 

Clemente CLXVI. Dopo la ceremonia de u- 
VII. lo nerali, il fuo fepolcro non fumenoglo- 
mcttenel riofo di quel che folle fiata la lunga ef- 
numero popone del fuo corpo. Papa Sifto IV. 
de Btlt ‘- cominciò a fare il procello della fua ca- 
nonizzazione,; Leone X. e Adriano VI. 
lo corttinovarono , e finalmente Clemen- 
te VII. diede il decreto della fua Bea- 
tificazione l’anno r^ con permidìone 
di farne la feda c 1’ offizio pubblico in 
tutte leChiefe della Repubblica di Ve- 
nezia; rimettendo ad un altro tempo piò 
comodo la efecuzione del difegno che 
avea di canonizzarlo . Quello progetto 
non fu efeguito altro che nel i6oo. da 
Papa Aleflandro Vili- e la (ella del 
Santo, eh' è femidoppia nell’ offizio Ro- 
mano, è collocata al quinto giorno di 
Settembre. ScrilTe molte opere di pietà , 
nelle quali fi veggono i frutti di una 
folida virtù, piuttollo che di una erudi- 
zione acquifiata per lo fiudio delle let- 
tere; elfendofi più approfittato della feo- 
la dello Spinto Santo , eh# di quella 
degli uomini . E’ fiata Icritta la fua vi- 
ta da un fuo nipote Bernardo Giufli- 
niano; e fi ritrova in Surio. 

«■: ...... CLXV 1 I. Eflendofi per lo decreto 

coll’ Im- dell’ Aflemblea di Francfort deliberato 
pcradore di far la guerra al T ureo , non fi trai- 
della tava più altro, che di cercare il modo 
t* conira ; principi , di fomminiftrarc 

I Turchi. a c i a icun 0 quel che voleffe , e di far 
leva di un’annata (1) . Alcuni Eletto- 
ri con altri Principi di Alemanna, gli 
Ambalciatori degli altri Signori, i Ve- 
feovi , e i Principali Baroni di Un- 
gheria , andarono m ‘A ufiria a ritrova- 
re l’ Imperadore Federico ; Giovanni 
Vcfcovo di Pavia , Legato della Santa 


cria Ecclesiastica. 

Sede , vi andò con Michele Pitio , Amba- 
feiatordi Alfonlb Redi Sicilia , e di Ara- 
gona, c Giovanni Capiiìrano. Quell’ ultimo 
con le lue prediche efortava i popoli « 
prender l'armi, o a contribuire con le 
doro limoline alle fpefe della guerra 
che fi voleva intraprendere . Stavano 
in punto di conchiudere , e fi potea 
fperare di edere nel principio delia 
State in cafo di mettere in campagna 
una numerala armata , quando arriva- 
ta la notizia della morte di Papa Nic- 
colò V. rovelciò tutti quelli grandi 
progetti . 

CLXVIII. Morì quello Papa il ven- 
refimoquarto giorno di Marzo di quell’ c *^ v?" 
anno 145;. dopo aver governata la Chie- 
fa ott'anni e diciannove giorni . La got- 
ta , dalla quale era quali fempre fiato 
Biffino dopo la fua datazione al Pon- 
tificato , unita alla febbre , che gli fo- 
pragg'unfe , e alla mefiizia , che avea 
tempre avuta dopo la prefa di Cofian- 
tinopoli , gli levarono in pochi giorni la 
Vita; e parve che l’armata, che avea 
già meda in piedi per mandare contra 
gl Infedeli , non tede dellinata ad altro 
che a rendere più magnifici i fuoi fu- 
nerali . Fu felice nel fuo Pontificato 
in particolare nella pace d’ Italia , perla 
quali fi adaticò molto ; abbellì la Cit- 
tà di Roma con fuperbi edifizj , che , 
per vero dire , non potè condurre a 
fine . Eflendo uomo dotto , e amato- 
re delle belle lettere , fu liberalidìmo 
con gli uomini dotti , chiamandogli a 
Roma co’ fuoi benefit)’, e con le file ’ 
carezze. Ebbe grand’attenzione di rac- 
cogliere i più bei manuferitti Creci e 
Latini per arricchirne la fui Bibliote- 
ca. Fece ricercare per tutta la Grecia 
quanti libri buoni vi fi ritrovavano in 
ogni lorta di faenze , c ricompensò li- 
beralmente quelli, che li traducevano in 
Latino . Faceva il tnedefimo degli Au- 
tori Latini ; e fu generate in modo , 
ebe promife cinque mila ducati a colui , 
che portade il Vangelo di San Matteo 
in Ebraico. Arricchì la Chiefc di vali 
d'oro e d’argento , di ornamenti , c di 
magnifiche tappezzerie . Si notò edere 
fempre in lui un perfetto difinterede ; 

non 
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non svendo mai venduto verun offizio, 
e. maritando co' Tuoi rifparmi delle po- 
vere fanciulle . Il Platina Io taccia di 
edere dato (oggetto alla collera ; ma 
foggiunge, che ritornava. immediatamen- 
te alla fua naturai booti coficchè cor- 
raggea quello impeto con la lua pie 
ti. (i.). Fu colto, dalla morte in tempo 
ch’egli avca citato Sigifmondò Duca d’ 
A all ri a a comparire avanti a lui , per- 
chè quello Princioe contendeva al Car- 
dinal di Cufa l’ufo della fua giurifdi- 
zioni* nel fuo Vefcovado di Brixen . 
Ennv». CLXIX. Terminati i funerali di Pa- 
«VCaidi- pj Niccoli) , i Cardinali in numero di 
CoócJavr Vendici , dopo dati gli ordini neceflarj 
per la Gcurezza della Cirtà e del pa!a- 
. pio , entrarono nel Conclave , e dopo la 
Meda dello Spirito Santo, celebrata dal 
• Cardinal Decano , fi fecero entrare gli 
Ambafciatori , c i Deputati de’ Principi 
Criftiani , a’ quali fi diede udienza fino 
' all’ ore cinque della fera . Poi i Car- 
dinali Capi di ordine fecero chiudere 
le porte , e ne prefèro le chiavi . Era 
ili Conclave divìfo in due fazioni ; 
il che refe inutili i due primi fcru- 
tini . 

® CLXX. Nel terzo fi propofe il Car- 

nai Bef- < *' oa * ® e ^ ar ' 0Be - Quelli del partito con- 
inone , tr4r i° vedendo ch’era egli un foggctto 
ma vie- di gran merito , e che avea tanti voti 
necfdufo.per rimaner eletto, gavillarono col Car- 
dinal di Avignone, per impedire la fua 
elezione. Quedo Cardinale rapprefentò 
con molta energia a’fuoi fratelli raccol- 
ti infieme, che non parea bene, che fi 
avede a dare per capo alla Cbiefa Ro- 
mana un Neofito, da poco tempo divi- 
fa dalla Chiefa Greca, e che fi correa 
pericolo ad efaltarlo al Pontificato, po- 
tendoli dubitare che la fua converfione 
non foflfe vera, e che non fi doveva af- 
fidare il governo della Nave di San Pie- 
tro a colui , che poco tempo avanti fi 
. era sforzato di affondarla ; e che queda 
elezione darebbe motivo di credere, che 
fra’ Latini non fi foffe ritrovato un 
f°Rgetto capace di reggerla . Proccurò 
ancora con altre ragioni di far cambiar 
di propofito quelli , che fodero dati dif- 
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podi per Bedarione; e parli) con tanta * 

fodezza ed eloquenza , che ne perfuafe 
la maggior parte . 01 G.C. 

CLXXI. Non edendofi le due parti 1455- 
potute accordare, eledero quello al qua- AlfW®* 
le ni uno penfava . E fu quedi Alfonfo Borgia 
Borgia , nato in Valenza in I fpagna , Spagnuo- 
Cardinale Titolato di Santi quattro . Era lo • 
d' illudre famiglia , di fodo fpirito , e 
gran politico ; ma in età molto avanza- 
ta, avendo fettantotto anni ( 2 ). Morto 
che fu Niccolò V. diceva egli a tut- 
ti ch’egli farebbe Papa ; ma edendo 
tanto vecchia , fi crcdea che fantadi- 
cade . 

CLXXII. Celebrata che fu la Meda 
dello Spirito Santo , fi cominciò lo fcru- 
tinio, ed edendo eletto ad una voce 1’ ‘ 

ottavo giorno di Aprile , i Cardinali 
l’adorarono, c prefe il nome di Callido 
III. La fua elezione venne todo annun- 
ziata al popolo dal Cardinal primo Dia- 
cono. Fu trasferito in fedia a San Pie- 
tro, e avendo fatta la fua orazione avan- 
ti l'Altare del Santirtìmo Sacramento, 
fi adife fopra l’Altare de’ Santi Apodo- 
li , dove tutt’i Cardinali andarono a 
baciargli i piedi. Di là fu ^trasferito ai 
fuo palagio, dove gli fecero dar giura- 
mento diefeguire alcuni articoli , eh’ era- 
no dati decretati dal Sagro Collegio tre 
giorni avanti la fua elezione. Ciafcuno 
ritornò poi alla fua cafa. 

CLXXIII. FucoronatoiI nuovo Pana h „„*** 
il ventèlimo giorno di Aprile con le fo- 
lite ceremonie . Si è veduto quanto fi 
era egli adoperato per edinguere lo fei- 
fma approdo il fuccedore di Pietro di 
Luna, per ordine di Alfonfo Re di A- 
ragona , di cui allora era egli Segretario, 

Canonico di Lerida, e Dottore in Leg- 
ge. Avendolo Martino V. fatto Vefco- 
vodi Valenza, pafsò in Itali a, do ve eden- 
doli dato a conofcere a Papa Eugenio 
nelle differenze già inforte tra il me- 
defimo Papa , e il Re Alfonfo intorno 
al Regno di Napoli, ne fu creato Car- 
dinale col titolo de’ quattro Santi Co- 
ronati , 0 Santiquattrc . Platina dice, 
ch’era sì grave e sì (incero , opinando 
nelle ademblee , che non gli ufcì mai 

di 
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*— r- ' di bocca una parola di adulazione ; c 
aggiunge il Ciaconio, ch’ettendo Veico- 
ni U.L. V0 e Cardinale , non volle mai accet- 
5 * tare verun benefizio in commenda , di- 
. cendo ch'era contento della lua lpofa, 
la cual’ era Vergine; cosi chiamava egli 
la Chiefa di Valenza (1). Subito dopo 
la Tua esitazione , attefe a mettere in 
efecuzione i di fogni del fuo prcdeceffo- 
re ; e concedette indulgenze a tutt’i fol- 
dati,che aveano prefa la Croce, e man- 
dò Legati in Francia e in Ungheria per 
averne lbccorfo. 

CnHiflo CLXXIV. Da che venne eletto ditte, 
I11 - v0 che dichiarerebbe la guerra al Turco. Ne 
fatto voto prima della fua elezio- 
i Turchi. ne » e ne avea foferitta una formula , in 
cui fi dava il titolo di Sommo Pontefi- 
ce , c il* nome di Callido, tanto avea 
fiducia o defiderio di edere efaltato alla 
Santa Sede (2). Sua prima cura fu dun- 
que di mandar il Cardinale di Carvajal 
in Ungheria, e de’ Predicatori per tutta 
la Europa , per indurre i Fedeli a con- 
tribuire co’ loro beni il modo di far 
guerra contra i Turchi . Mandò pari- 
mente Luigi di Bologna Cordigliere, con 
molti prefenti, a' Re di Perda, di Ar- 
menia, diTartaria per animarli contra si 
tremendo nemico. Ma non entrarono efli 
nella lega altro che fotto il Pontificato 
di Pio II. fuo fuccedore. Papa Callido 
fu il primo che fece dabilire de' porti 
in Roma, e fece fabbricare fcdici galee 
col danaro che rifeuotea della Crocia- 
ta . Ne diede il comando a Luigi Pa- 
triarca di Aquileja, che pel corfo di tre 
anni infegul i Turchi, c tolfe loro al- 
cune IfoTe , e fece altre conquide. Il 
Re Alfonfo, e il Duca di Borgogna da 
prima adempirono molto bene il loro do- 
vere ; ma la inclinazione a’ diletti pre- 
ttamente rallentò il loro fervore. 

I Fioren- CLXX V. Todo che feppero iFioren- 

«ino Sant’ri"! » c ^ c v era un nuovo P a P a « man- 
A arenino darono a promettergli fedeltà ed ubbi- 
al Papa . dienza. Antonino Arcivescovo di Firen- 
ze capo di quell’ Ambafciata , fece un ec- 
cellente dilcorfo al Sommo Pontefice per 
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nome de’fuoi diocefani (3). L’ Impera- 
dor Federico mandò parimente a Roma 
Enea Silvio, e Giovanni Flinderbak ce- 
lebre Giurilconfulto. Enea parlò col me- 
defimo onore che fi era acquidato in limili 
°cca (ioni (4) . Quella deputazione era 
data fatta ad onta del contrario parere 
di quelli, che non voteano,chc Federico 
rendette ubbidienza al Papa, fina tanto 
che non avelie rivocato l’accordo fatto 
con Papa Eugenio, e ridituiti alla nazio- 
ne Alemanna i fuoi privilegi e la fua li- 
bertà intorno alla collazione de' benefizi. 

CLXXVf. Enea nell’ arringa fatta al En**sìl- 
Papa, e a’ Cardinali, diede a vedere la viof *u"« 
neccllìtà , che vi era di opporli a’ Tur- “."p 10 "* 
chi , che davano in punto d' impadro- 
nirfi di tutta l'Ungheria. Rapprefcntò, te dell* 
che le forze de'Cridiani farebbero mol- Impera- 
to fuperiori a quelle degl’infedeli', pur- d 01 * • 
chè lua Santità facette ottervare il buon 
ordine ; che l’ Imperadore era del tutto 
deliberato d'impiegare tutte le fue for- 
ze ; che Alfonfo Re di Aragona era 
apparecchiato ; che il Duca di Borgogna 
la defiderava ardentemente ; che molti 
Principi di Alemagna ne aveano fatto 
voto; che Carlo Re di Francia imite- 
rebbe certamente il grande zelo de’fuoi 
predeceffori ; che gl’ Inglefì pieni di co- 
raggio non tratterebbero di contribuir- 
vi ; che i Casigliani , i Portoglieli, e 
finalmente turt’ i popoli , non attende- 
vano altro che gli ordini del Papa, per 
prendere l’armi in difefa della Religio- 
ne . Che toccava dunque alla Santità 
Sua a fecondare i voti di tutt’i Fede- 
li, aprendo i tefori della Chiefa, e man- 
dando gli operai a raccogliere la mette. 

Ma tutte quelle belle promette de’ Prin- 
cipi andarono a voto ; e il Papa folo 
fi adoprò degnamente. 

CLXX VIL II primo che cominciò a Difcordi» 
retrocedere fu Alfonfo di Aragona, eh' era ,r * *’ 
in pottedimento del Regno di Napoli (5). 

Volendo egli andar del pari col Papa, e ren- to ni 0 ." 
derloin uncerto modo dipendente da lui , 
gli fece domandare per mezzo de’ tuoi 
Ambafciatori , come intendere Sua San- 
tità 
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titJk di •contcnerfi feco lui : Ch'egli ga- di non permettere 

afc 


il 


verni il fuo Regno , rifpofe il Papa 
quanto alterato a quella domanda, e eh' 
egli mi la/ci governare la Chiefa fenza 
me: ter fi in pena . Da quello tempo in 
poi il Papa ed Alfonfo furono Tempre 
in difeordia , e quell’ ultimo non trafo- 
rava in conto veruno di dar a conofce- 
re a Callido il fuo odio, e il fuo ri- 
fentimento. Gli uni bialimavano il Pa- 
pa , che non potclfe comportare quello" 
Re, di cui era nato fuddito, e per la 
cui raccomandazione era dato creato Car- 
dinale, dopo edere dato fuo domedieo. 
Davano gli altri il torto ad Alfonlo , 
che mollrava poco rifpctto per lo Vica- 
rio di Gesu-Crifto; e quedi ultimi avea- 
no forfè ragione , le fi confederano i mo- 
tivi, che impegnavano il Re di Arago- 


r 23 *- 
vergognofo trat-- 


fico delle fante cofe. 

CLXX1X. In Francia flimò il Re , DI G C. 
che fodc impegno dcll'onor fuo il giu- '455-, 
dificare la memoria della Pulcclla d’Or- o 
leans, che aveva un tempo dilcacciati gl’ 

Inglelì dal fuo Regno . e che avevano ria della 
efn fatta condannare al fuoco a Roa- l’xlcrll* 
no (a) . Volle dunque Carlo VIl. d '°' ,,ln ** 
che i fuoi parenti domandaffero de’ Giu- 
dici alla Santa Sede, che rivededero il 
fuo procedo ; ed a loro richieda Papa 
Callido nominò de’ CommilfaTj , cioè 1' 
Arcivefcovo di Reimt , e i Vefcovi di 
Parigi, e di Coutances , credendoli rac- 
colti a Roano, cfaminarono le carte, 
c molti tedimonj . Fecero da prima un 
comandamento, che tutti quelli , che fof- 
fero idruiti di ouanto era feguito nella 


IIM ) iiii^kguavauu » »» *■ “O ** * w ““ va a wuamu eia ICgUllU 

na a trattare con modi sì alterj .. Volo- continovazione di quedo- procèdo , 


Motivo d 
inimici' 


Al Ionio . 


va Alfonfo, che il Sommo Pontefice gli 
confermade il Regno di Napoli , non 
folo perfe, ma ancora per lo fuo figliuolo 
naturale Ferdinando, che i Papi Euge- 
nio e Niccolò avevano a quedo fine le- 
gittimato; e che gli dede anche la Mar- 
ca di Ancona , e molte altre piazze , ap- 
partenenti al patrimonio della Chiefa . 

CLXXVIII. Ma foprattutto fi fde- 
gnò Alfonfo , che Papa Callido rico- 
xi* tra il vrade molte piazze , o levade molti di- 
», *d ritti a quedi due Regni di Napoli, e 
di Sicilia, che Alfonfo fi attribuiva, e 
che appartenevano alla Santa Sede; c 
che finalmente andaflè ritlabilendo la 
giurifdizionc della Chiefa, volendo egli 
avere la difpofizione de’ benefizi , che il 
Re facea dare, o dava egli medelimo(t) 
ad alcuni fudditi, che fpedo erano inca- 

f iaci di podedergli, o per la età, o per 
a ignoranza loro, oper gli fregolati co- 
fiumi ; poco curandoli che gli fi prefentaf- 
fe o l' uno o l’ altro , purché vi ritrovade 
il fuo conto, e gli fi dede danaro; poi- 
ché veniva accufato, ed era già pubbli- 
ca fama, che non accordadc egli vcrun 
benefizio ad alcuno, che prima uon fode 


com- 


paridero nel giorno ventèlimo di Dicem- 
bre nella Sala dell’ Arcivefcovado di 
Roano , per edere efaminati fopra quan- 
to ne fapeano prò e contra. V' erano 
ancora molte perfone viventi , che avea- 
no cognizione di quel procedo ; *fi prefe 
informazione della vita, che avea mena- 
ta la Pulcella ; e dopo molte onorevoli 
teflimonianze refe alla fua virtò, fu ri- 
flabilita la fua memoria , e annullatltutt’ 
i" procedimenti fatti contra di lei . Fu 
comraedo nel medefimo giorno , che fi 
facede in Roano una procedionc gene- 
rale nella piazza diSant’Ouen; il gior- 
no dietro un'altra al vecchio mercato, dov' 
era data giuftiziata , e dove lode innal- 
zata una datua alla Pulcella in abito 
di donna , la qual fi vede ancora a’ dì 
noflri , collocata in uqa nicchia (opra 
una fontana. Non fi efaroinarono i Giu- 
dici fuoi , perché erano per la maggior 
parte infelicemente periti . 

CLXXX. Il Dolnno flava tuttavia ne' 11 Dolfi- 
fuoi Stati , fenza voler ritornare alla noCuni * 
Corte; edendo allora la guerra in Italia li* 11 .. 
tra Alfonfo Redi Aragona e i Veneziani MiUno 


» au aicuuu, me puma «ci. iui.c da una parte , e Franccfco Sforza , e i cobi™ di 
pagato. Ecco da qual fatto ne vemde Fiorentini dall’altra .Guadagnato il Dol- Altonfo. 


la difeordia , e ne fode interamente giu- 
flificatò il Papa , il quale avea debito 
cdenziale di opporli a quelli difordini, e 
Fleurjr Cont. Tom. XV I. 


fino da quedi, fece leva di alcune truppe, 
unite da lui a quelle di Renato di An- 
giò, e fecele marciare verfo 1’ Alpi . Ma 
G g rida- 
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rìilabilitafi la pace in Italia per cura 
del Papa , vide il Dolfino romperli le 
fue mifure . Erano dieci anni che ricu- 
fava oiiinaramcnte di ubbidire agli ordi- 
ni reiterati e predanti datigli dal Re 
fuo padre di trasferirli approdo di lui ; 
quando Carlo, per codringerto a cib , 
prefe il preteso di voler fare un viag- 
<— gio nel Borbonefe , e nell’ Auvergna ; e 
fece marciare delle truppe verfo il Dol- 
finato , fotto la condotta di Luigi An- 
tonio di Chabancs Signor di Dammar- 
tino ; con ordine di prendere il Dolfino e 
di condurlo a lui. Allora fu che quello 
Principe prefe il partito di rinforzarli 
nel Dolfinato , e di domandare ua foc- 
corfo di uomini e di danaro al Duca di 
Savpja fuo Suocero ; ma non volendo 
quello D ica foflencrlo nella fua ribellio- 
ne , nè intraprendere nulla in pregiudizio 
del Re, il Dolfino fi rifolvette fui fatto di 
falvarfi nel Principato di Oranghs , di 
lì nella Franca Contea , e poi nel Bra- 
bante, negli Stati del Duca di Borgo- 
gna ; ma non vi arrivò altro che nel 
Settembre del feguente anno . 

Ribellione CLXXXD La ritirata di Riccardo 
di Rie car-Duca di Yorc, di cui abbiamo parlato 
d? Yorc* ne ^' anno > hon durò lungamcn- 

conrra il te fi). Non potendo egli comportare in oa- 
Re d’in-ce, rhe il Duca di Sommerfet. fi foflp 
ghilteru. riflabiliro ne’fuoi onori, ed occupalfe i 
primi offizi del Regno, andò a far le- 
va di alcune truppe nel paefe di Gal- 
les , c ritornò verfo Londra con la fua 
armata , proiettando che non avea nulla 
contra il Re, ma centra il fuo Mini- 
Uro . Il Re , e il Duca di Sommerftt 
furono ben predo in illato di fargli Fron- 
te ; andarono ancora incontro a lui fino 
fotto alle mura di Sant' Albano, con un’ 
armata uguale alla fua . 

Battaglia, CLXXXII. Vennero alle mani; il 
nell» qu»- Conte di Varwick, figliuolo di Riccar- 
*' ^° > m ‘*" e prima l'armata del Re in 

bac* d! tant0 difordine, che non fu polfibile al 
Sommcr- Generale e agli Offiziali di ripararlo , 
fet . quantunque i foldati combatteffero con 
molto valore . Otta mila foldati Regi 
rellarono morte fui campo di battaglia^ con 
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elTo loro il Duca di Sommerfet , il Ba- 
ron di Clifford , i Conti di Stafford , e 
di Nortumberland ; il Duca di Btikin- 
gam , quantunque ferito , fi talvò con 
molti altri Signori. Il Re abbandonato 
da’ lucò fi ritirò io una picciola cafa, do- 
ve fi vide ben predo prefo , e alla di- 
fcrezione del vincitore . Riccardo inque- 
da occafìone praticò affettati modi rifpet- 
tofi verfo quello sfortunato Monarca ; lo 
racconfolò della perdita del fuo Mini- 
ftro , afiicurandolo che quella morte gli 
avrebbe procacciata la dabilitì del fuo 
Trono . Lo fece montar a cavallo, e 
ricondurtelo a Londra . 

CLXXX 1 II. Papa Callido-pocodopo la 
fua - efaltazione fcrirte tre lettere al Re 
di Francia. Con la prima in data dell’ 
ottavo giorno di Aprile di quell’ anno par- 
tecipq j^quel Monarca, che Dio avealo 
eollocetd’ fopra la Sede di San Pietra (z), 
e che i Cardinali fuoi fratelli gli avevano 
importo un pefo , che non poteva egli 
comportare, fe il Signore, che fi com- 
piace di eleggere •* denoli per confondere 
i forti , non gli era di fodegno ; e doman- 
da a fua Maertà l’ajuto delle fue ora- 
zioni prelfo Dio . Qli rapprefenta in fe- 
guifoi! miferabile dato degli affari della 
Religione opprelfa dal nemico del nome 
Cridiano; e lo e Torta ad unirli agli altri 
Principi, perdifcacciare il Turco non fo- 
to da Codantinopoli , ma ancora dalle 
frontiere dell’ Europa . Lo fupplica a non 
maravigliarli , fe nonfuggellò col fuo im- 
pronto il fuo Breve; non potendolo fare, per 
non elfere ancora incoronato . Nella fecon- 
da lettera, il Pana rende grazie al Re del 
fuo amore verfo la Santa Sede ; e la terza, 
ch’èdel primo giorno di Maggio 1456. 
non contiene altro che un ringraziamento 
che gli fa il Papa di aver permeffo eh’ 
efigerte la decima nel fuo Regno per al- 
leggerire le grandi fpefe , che fi doveano 
fare in favor della guerra contra il T ureo. 

CLXXXIV .11 Dupino mette in quel)’ 
anno il.ccminciamento della contefa tra 
Sigifmondo Duca d’ Audria Conte del Ti- 
ralo, e il Cardinale di Cula intorno alla 
efecuzione della giurifdizione di que- 
ll ar- 


Lettere 
di Papa 
Callido 
al Re di 

Francia . 


Con tradì 
fra Sigif- 
mondo di 
Audria , 
e ’l Cap- 
dinal di 
Cula • 


CO Bifi. de Citrln VII. pài Jean. Chartier p. a«j. Naucler. gin. 49. p. 479. CO CalIrS’ 
«»f. tom. i). 


Digitized by Google 


Libro Cemtei 

Cardinal® nel fi» Vefcovado di Bri- 
Ken (i). Ma convien che ciò lode nel 
principio dell’anno ; imperocché quello 
Principe fu citato da Niccolò V. che 
morì nel mele di Marzo . Ecco di che 
ù trattava. Vacava il Vefcovado di Bri- 
xen nella Contea del Tirolo , e i Ca- 
nonici della Cattedrale avevano eletto 
Lionardo Wiftner, Cancelliere di Sigi 1 - 
tnondo Conte del Tirolo . Papa Nicco- 
lò ricusò di confermare quella elezione; 
per il che Sigifmondo fece imprigionare 
il Cardinal di Cnfa , eh' era dal Papa 
dato nominato a quello Vefcovado da 
due anni , fenz’ aver confiderazionc né 
alla Tua dignità Cardinalizia, nè all* au- 
torità della Santa Sede. Avrebbe quello 
affare avuti mali effetti , . fe non (offe 
dato fedato dalla moderazione del Car- 
dinale medefìmo, e dall’ attenzione dell' 
Imperador Federico. 

Riconci- CLXXXV. Avendo faputo Alfonfo 
Unione R e dj Aragona, che Giovanni Duca dì 
f p r ' r -''p u Calabria , primogenito di Renato Duca 
cm di Mi- d* Angiò, che in Francia veniva chia- 
lano , ed maro Re di Sicilia, era pattato in Ita- 
Altonfo . lia , e che facea de’legreti maneggi coft- 
tra i fuoi interrili , giudicò a propofito 
di confermare la pace di già fatta con 
lo Sforza Duca di Milano , e di unirli 
più drettamente con lui ; quantunque 
non 1’avelfe mai guardato di buon oc- 
chio, e folle llato fuo aperto nemico. 
Parve per altro, che la riconciliazione 
folle intera , e lineerà per lo doppio ma- 
ritaggio che fu propodo; quello d’ Ippo- 
lita Maria figliuola del Duca di Milano, 
con un Alfonfo primogenito di Ferdi- 
nando figliuolo naturale del Re di A- 
ragona ; e l’ altro di Lionora figliuola del 
medefìmo Ferdinando con Maria Sfor- 
za figliuolo del Duca . Tuttavia quelli 
maritaggi non ebbero effetto ; e Lionora 
fu data da poi ad Ercole d’ Ed Duca di 
Ferrara , figliuolo del Marchefe d’ Eli ; 
quello dello, ch’era andato incontro a’ 
Greci lino a Venezia, quando giunfero 
a Ferrara. 

CLXXXVI. La difeordia , che ca- 
gionò tanti mali alla Navarra, comin- 
ciò verfo quedo medefìmo tempo . Bian- 
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ca erede di quedo Regno aveva avuto ■■ . . -b 
un figliuolo chiamato Carlo , da Gio- Anno 
vanni di Aragona fuo marito . Effendo nI G. C. 
morta queda Principeffa nel 1441. lpo- * 455 - 
sò Giovanni in feconde nozze Ilabella di 
Portogallo, e feguitò a godere del Re- t"rni R« 
gno di Navarra , che veramente appar- di N»«r 
teneva a Carlo , che allora avea trent’ r* , e (uo 
anni , e che avea foto due Torcile , 1 * figliuolo, 
una maritata a Gallone Conte di Foix, 

1* altra ad Errico Infante di Cadiglia . 

Quello ingiullo pofledimento della Na- 
varra armò il figliuolo contra il padre, 
e cialcuno avea nel Regno i fuoi parti- 
giani . La Cafa di Grammont , eh’ era po- 
tentilfima , teneva il partito del padre ; 
quella di Beaumont , che non lo era 
niente meno , teneva quello del figliuo- 
lo . La matrigna , che volea Carlo dtiirut- 
to , accrebbe la difeordia , e innafpri 
l’animo del Padre, donde ne feguiro- 
no od) irreconciliabili , e crudcliliime 
guerre. Avendo il Principe Carlo data 
battaglia a fuo padre la perdette , e re- 
dò prigioniero . Ma qualche tempo do- 
po gli fu dita la libertà, per un acco- 
modamento trattato dagli Aragooefi. 
Tuttavia durò poco la fùa confolazione 
per le nuove turbolenze inforte per U 
eccedente avidità del padre , e per la 
impazienza del figliuolo. 

CLXXXV II. Abbiamo inqucft’anno li ftrli- 
una luminofa prova del zelo , che il mento di 
Parlamento di Parigi ha tempre avuto r "'B' 
di mantenere la liberta della Chielà f,"?* : 
Gallicana (z) . Guglielmo di Mahrtroit ji Nan- 
Vefcovo di Nantes fl era appellato a ics del 
Roma di un’ ordinanza del Re Carlo fi» v «- 
VII. Il Parlamento a richieda del Proc- ,tovl do. 
curator Generale fece un decreto , che 
fequellrò i beni temporali di quel Ve- 
scovo per motivo della tua appellazio- 
ne ; avendo egli in quel modo violati 
i privilegi delia Chicla Gallicana, e le 
leggi fondamentali dei Regno,* che vie- 
tavano sì fatte appellazioni ; perchè i 
beni temporali provengono al Re da 
Dio folo ; e in queda materia non ri- 
conoice in terra altro fuperiore . Di- 
ch.aravafi nella medefima Temenza, che 
quantunque fìa vero , che la Santa Se- 
G g z de 

4. (1) Trtftr. Chiotti, du P. Rorr.uild 
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-, — de po(Ta giuridicamente Scomunicare il 
Re, non ha tuttavia la facoltà di pri- 
m G.C. var | 0 ,j e > f uo j s tat j ^ di dargli al pri- 
, 455 * rao, che fe ne impadronirte, nè di dif- 
penlare i fudditi l'uoi dal giuramento 
di fedeltà ; che i diritti del Principe 
non deggiono trattarli altro che nella 
fua Corte ; e che non folo non porto- 
no i Vefcovi appellarli dalle fue fen- 
tenze , e da’ Tuoi editti , perchè fieno 
cartati e annullati da’ Papi ; ma non 
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portono ufcire nè pure dal Regno len- 
za la Tua permillione ; nè portono i Pa- 
pi citare avanti a loro niuno de’ fud- 
diti Tuoi . Tali furono le rimoftranze 
del Proccurator Generale . Il Vcfcovo 
rinunziò il fuo Vefcovado di Nantes, 
in favore di un fuo nipote; e il Papa 
gli diede il titolo di Arcivelcovo di Tef- 
falonica; ma ciò accadde nell’ anno 1462. 
folto Pio II. 
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I. fi Papa ordina delle orazioni cantra » Turchi . IL Maometto II. vuol affidi a- 
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Cardinali fatta' da Papa Callifto. XIII. Difordini cagionati dalle truppe di Al- 
fonfo nel Senefe . XIV. Quifiione intorno alla confezione Pafqu ale. XV. Papa Calli- 
fio conferma la Bolla di Niccoli V. in favore de Religiof Mendicanti . XVI. Ri - 
voca quella Bolla con un'altra contraria . XVII. 1 Religiof Mendicanti fi fog - 
gettano. XVIIf. Furiofo tremuoto in Italia. XIX. Rivoluzioni occorfe nel Regno 
di Svezia. XX- Concilio di Soiffont . XXI. Il Dolfino di Francia fi fulva nel 
Br ubante. XX IL E ben ricevuto dal Duca di Borgogna . XXII L II Duca di A- 
lenzon ì arreflato e imprigionato. XXIV. Rivoluzione in Ungheria dopo la morte di 
Huniade. XXV. Morte di Ulrico Conte di Cilley . XXVI. Viene decapitato li pri- 
mogenito di Huniade. XXVII. Mattia altro figliuolo di Huniade viene fatto prigio- 
ne. XXVIII. Il Re di Aragona ricufa di foccorrere gli Ungati . XXIX. Guerra 
tta Alfonfo e i Genove fi. XXX. Zelo del Papa ad impegnare i Principi nella guer- 
ra cantra i Turchi . XXXI. Giuflificazione del Papa fu te doglianze degli Ale- 
manni. XXXII. Enea Silvio rifpondc alle querele degli Alemanni . XXXIII. Scrit- 
ti di Enea Silvio per difefa de' diritti della Santa Sede. XXXIV. Riprenfiont 
che fa agli Alemanni . XXXV. Il Papa fi adopera a riconciliare f Imperadore , « 
il Re di Ungheria. XXXVI. Il Re di Ungheria va a Praga per ifpofare Madda- 
lena di Francia . XXXVII. Morte del giovane Re Ladislao di Ungheria , t di 
Boemia. XXXVIII. Morte di Giovanni cugino del Re di Portogallo . XXXIX. 
Morte di Francefco Fofcari , il rocchio, Doge di Venezia. XL. Sconfitta de' Turchi 
data da Scanderbeg , e dal Cardinal di Aquileja . XLI. Il Re di Perfia fa la 

5 uerra o'Tuichi. XLH. Concilio tenuto in Avignone dal Cardinal 'di Foix. XI.IIL 
Ucenciliazione del Re di Francia col Dolfino. XLIV. Riccardo Duca di Ture go- 
verna affolutamente la Inghilterra. XLV. Quefio Duca fi ritira dalla Corte . XLVI. 
Quiftione intorno alla fuccejftone de' Regni di Ungheria e di Boemia. XI. VII. Mat- 
tia figliuolo di Huniade è eletto Re di Ungheria. XLVI II. I.' Impera dor Federico 
pretende il Regno di Boemia. XLIX. Pdgebrac eletto Re di Bcemia . L. Egli fer- 
mino i Tubatiti , LI. Egli difitugge la Città di Tubar. e vi mette fuoco. LIL 
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li Re di Portogallo fa la guerra a' Mori in àfrica . LUI. Alfonfo di Aragona 
a [ferii a Genova , e muore in Napoli. LIV. Ferdinando figliuolo naturale di Alfonfo 
è Re di Napoli . LV. Conte f e tra molti Principi per lo Regno di Napoli. LVI. 
Morte di Papa Calliflo III. LVIL / Cardinali entrano in Conclave per eleggere 
un Papa. LVIII. Il Cardinal di Roano fi dichiara contro Enea Silvio. LIX. Si 
penfa ad eleggere Papa il Cardinal di Roano . LX. Sentimento di Enea Piccolo- 
mini fu di qnefla elezione. LXI. Impedifce che fia eletto il Cardinale di Roano. 
LXII. Sito difcorfo a I Cardinal di Pavia Vicecancelliere . LXI II. il Cardinal di 
Pavia fi fiacca dal Cardinal di Roano . LXIV. Il Cardinal di Santa Maria la 
Nuova propone Enea Piccolomini . LX V. Si procede allo fcrutinio per la elezione 
di un Papa. LXVL Enea Piccolomini Cardinale di Siena viene eletto Papa , t 
prende il nome di Pio II. LXVII. Difcotfo fattoci da! Cardinal Ueffarione . 
I. XVIII. Rifpofta del Papa a ejueflo difcorfo. I.XIX. Allegrezza in Roma per la 
elezione del Papa. LXX. Storia e carattere di Pio II. LXXI. Diverfi /entimemi 
de' Principi /opra la elezione del Paoa . LXX II. Morte del Cardinale Captante» 
da Fermo. LXXIII. Morte di Maffeo Ve fio , LXX IV. Coronazione di Papa Pio 
li. LXXV. Convoca P Affemblea di Mantova ; e ne feriva al Re di Francia. 
LXX VL Rifpofia del Re di Francia al Papa. LXXVII. Il Papa feriva a Poge- 
brac Re di Boemia.' LXX VI IL 11 Cardinal Beff Orione inviato alP Impera dote , • 
agli altri Principi di Alemagna . LXX IX. Turbolenze che regnano in Alemagna. 
LXXX. L Imper adora ha riguardo per lo Re di Ungheria , e di Boemia. LXX XI. 
Il Papa conferma il Regno di Napoli a Ferdinando . LXXXII. Maometto II. 
prende Corinto , e rende tributario il Peloponnefo . LXXXIII. Gevnadit rinun- 
zia al Patriarcato di Coffantinopoli . LXXXIV. Il Re di Francia fa la guerra 
agP Inglcfi . I,X XXV. Prefa di Sandwich, fatta da' Frante fi in Inghilterra . 
LXXX VI. Riconciliazione de' due partiti di Lancajirg, e di Tore LXXX VII. Ri- 
comincia la guerra , e il Duca di Tore fa leva di un armata . LXX XVI IL E cofiretto a 
ritirarli in Irlanda. LXXXIX. Morte di Artut III. Duca di Bretagna , e Conte- 
fi a bile di Francia. XC. Il Papa parte da Roma per ttasferirfi a Mentova. XCI. 
Doglianze degli Slefìani cantra Pogtbrac Re di Boemia. XCII. Il Papa nomina a 
Praga un Amminifirator della Chiefa . XCIIL II Papa arriva a Firenze , don' è 
ricevuto da Cofimo de' Medici . XCIV. Morte di 'Sant' Antonino Arcivefcovo di Fi- 
renze. XCV. Il Papa interviene a' fuoi funerali . XCVI. Opere di Sant' Antonino. 
XCVIL 11 Papa va da Firenze a Bologna, e a Ferrara. XCV III. Morte di Poggia 
Fiorentino. XCFX. Arrivo del Papa a Mantova. C. Difcorfo del Papa all aper- 
tura dell' Affemblea di Mantova. CI. Il Papa fcrive a' Principi , e gli eforta a ve- 
nire a Mantova. CII. Anipo di molti Ambafciatori a Mantova . CHI. Contra- 
fio fra gli Ambafciatori per la precedenza . ClV. Prima feffione dclP Affemblea di 
Mantova. CV. L' Amba filatore del Duca di Borgogna ì ricevuto alP Affemblea. 
CVI. Domande del Papa per la guerra centra i Turchi. CVII. Arrivo de' Duchi 
di Alitano , e di Alodena et Alantova. CVIII. il Papa raccoglie i Principi e gli 
Ambafciatori nella Chiefa Cattedrale. CIX. Altro difcotfo del Papa all' Affemblea 
di Alantova. CX. Il Cardinal Beffarioue parla dopo il Papa. CXI. Si nfolve di 
far la guerra a' Turchi. CXII. Arrivo degli Ambafciatori di Francia , di Sicilia , 
e di Bretagna. CXIII. Udienza pubblica che dà loro il Papa. CXIV. Il Papa 
rifponde al dàfcorfo del Vefcovo di Parigi . CXV. Nuova udienza domandata al 
Rapa dagli Ambafciatori Franccfi. CXVI. Loro domande al Papa . CXVII. Ri- 
fpofia data dal Papa alle loro domande . CXVIII. Il Papa giuflifica la fua con- 
dotta riguardo al Regno di Sicilia. CXIX. Si duole della Prammatica Sanzione. 
CXX. Ri/pofìa degli Ambafciatori di Francia a I difcorfo del Papa . CXXI. Il 
PfPf demanda una taffa /opra il Clero di Francia , che gli viene ricufata. CXXH. 
Il Re d Inghilterra , manda i futi Ambafciatori a Mantova , CXXIII. Condotta 

m- 
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- ' indegna del Legata del Papa in Inghilterra. CXX1V. La lezione di Tore ricom'm- 

eia te turbe lenze in Inghilterra . CXXV. Battaglia data tra le due fazioni. CXXVI 

El jj j) lica gj f or( . Vl/e i j^jì dichiarar Re <t Inghilterra . CXXV li. Il Parlamento 

‘45 6 * taf ti a ad Errico il tìtolo di Re , e accorda al Duca di fare il diritto di J accedergli . 
CXXVI II. Il Papa fi rivolga agli Alemanni } per farli contribuire alla guerra 
centra i Turchi. CXXIX. Arrivo di altri Primtpi e Ambajaatori a Mantova. 
CXXX. Carlotta vedova del Re di Portogallo fucte.lt al Regno di Cipro .CXXXf. 
Il Sultano di Egitto dona il Regno di Cipro a Jacopo Arciveftavo di Nicofia, 
CXXXII. Giuramento che il Sultano di Egitto efige da Jacopo . CXXX11I. Il 
Duca di Calabria fa una difeefa nel Regno di Napoli . CXXX IV. Conquijlt di 
que/lo Duca ne! Regno di Napoli. CXÀXV. Il Duca di Sejfa vuole ajjajjinart 
Ferdinando. CXXX VI. Egli fi difende , e mette in fuga i Juoi ajjajjtni. 
CXXXVU. Ferdinando è /confitto prejjo Starno . CXXXV ili. Ragioni per le 
aitati il Papa protegger fi fortemente h crai laudo . CXXX IX. Nuove turbolenza 
tn Genova per dij tacciarne i F rance fi . CAL. Il Re dt Fez ajjedia Alacer 
Seguer, ed è battuto. CXLI. Affari del Reggio di Cafiiglia . CXLU. Decreto 
del Papa contro le appellazioni al Concilio dalla Santa Sede . CXLI II. Ahju- 
re che prende il Papa per la guerra contro i Turchi . CXLIV. Fine deir Atfe ra- 
bica di Mantova. CXLV. Il Papa parte da Mantova e va a Siena. CXLVI. 
Promozione che fa il Papa di Jet Cardinali . CXLVII. Il Papa riceve quejli 
nuovi Cardinali in un Concijioro. CXLVI II. Appellazione del Froccitrator Gene- 
rale de! Parlamento di'. Parigi al Concilio , per la proibizione della Prammatica- 
Sanzione . CXLIX. Qjuijlioni fra Sigifmondo Du.a J Aujiria , e tl Cardinal di 
Cu/a . CL 11 Duca dì Aujiria fa mettere in prigione il Cardinal di Cufa. CLI. 
Il Papa /comunica il Duca d' Aujiria , che ne appella a! Concilio. CLI1. Il Re di 
Cafiiglia manda il Vefeovo di Lione al Papa . CLI II. Dtjjercnze di alcuni Re 
eoi Papa , interno alla collazione de' benefizj. CLIV. Deputazione de' Patriarchi di 
Oriente al Papa. CLV, Ambafciatori del Peloponnefo al Papa . CLVI. Il Papa 
pane da Siena, e arriva a Roma. CLVlI. Ambajciaturi de' Principi di Oriente al 
Papa. CLVI II. Morte di Jacopo IL Re di Siozia , CLIX. Il Re di Boemia /cac- 
cia i Manichei da' Juoi Stati. 

Il Papa !• T'NAppòicM venne Calliflo III. efal- 


D f .. 

tato al fupremo Pontificato, 
lidie or», fpefc ogni Tua attenzione per riunire i 
noni con- principi Crilliani contra i Turchi, e per 
chi* Ur ’* rr ^rt 8 re i procedimenti di Maometto 
11. Mentre che follecitava in tal forma 
tuttala Criilianità a far lega contra que- 
llo Imperadore , apparve in Cielo una 
cometa crinita (i), che parea tutta fuo- 
co. Il popolo naturalmente credulo te- 
mette , che forte quello un fegno di qual- 
che grande accidente , e colle il Papa 
quello punto di {pavento , per indurlo 
alle orazioni , e alla pratica delle buone 
operey affine, diceva egli , eh' efteado- 
*i qualche diigrazia a temere , il Cielo 
■e prefervalfe i Crilliani . Stabili delle 
pubbliche proceffioni, ordinò, che ogni 
giorno fi fonaffero verfo il mezzodì le 


campane , per avvertire il popolo, che 
oralfc con quella intenzione ; e accordò 
delle indulgenze a tutti quelli , che al- 
lora recitallero tre volte l’ Orazione Do- 
minicale, e la Salutazione Angelica. 

li. Parve che Dio al'coltalfe i lorvo- Maomet- 
ti . Avendo Maometto attraverfati i io II. 
monti della Tracia, con un'armata di vuoi ac- 
cento quaranta mila uomini , compolla k'j'* 1 * 
delle medelime truppe, che s’ erano im- 8r *‘ 
padromte di Collantinopoli nel 1454 . e 
penetrando fino al Danubio , andò a 
piantare l’alledio alla Città di Belgrado 
nel mefe di Giugno 1450 . ( 1 ). Amurac 
fuo padre alcuni anni prima n'era flato 
difcacciato vergognofamente , dopo un 
affedio di fette meli . Maometto però 
avea tanta fiducia nelle fue truppe e nel 
fuo proprio valore , che credea di non 
PO- 
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poterti afpettare un limile pericolo . 
Contava già fopra i Regni, che dovea 
foggiogare dopo la prefa di quella Cit- 
tà. L'Ungheria, l l Alemagna , 1' Italia 
doveano cadere fotto lo sforno delie fue 
armi. Ma Dio rovefcib.in un momento 
tutti quelli audaci progetti . 

Giovanni IH. Si prefenrò il valorofo Huniade 
Huniad» {oprj | e r j v# D anu bio ^ j n fnccorfo 
i*a(Ied!o Belgrado. Il Turco gli contralto il 
da Bel- palTaggio. Vennero alle mani . Il com- 
grado . battimento riufe) offiniffcz , I’ Infedele 
tehne lungamente indubbio la vittoria; ma 
etTa fi dichiarò finalmente per Huniade (i), 
che avendo oaffaro il fiume, entrò nella 
Piazza con la fua armata, e eòn ^Gio- 
vanni Caoiflrano Predicatore della ero. 
fiata. Gli affrdiati fecero loro una in- 
dicibile accoglienza ; e cwfcono promife 
di dar mano alla difefa della Città . La 
rotta de' Turchi non potè impedire di 
far abbattere la Città con l'artiglieria 
per entrare per le brecce . Aperte che 
furono, pofero i Turchi delle fcale in 
molti luoghi per dividere le truppe de- 
gli affediati. Ma fi fece dall’una e dall* 
altra parte una odinata reticenza. Cia- 
fcun Generale animava le fai truppe 
con le parole e col fuo efemoio , e la 
flrage fu grande-. $i ricominciò l’ affat- 
to con maggior furore del giorno ore- 
cedente . Vide il Sultano cadere a' fuoi 
fianchi Cazan Pacha , il piò intrepido 
tra’ Generali Ottomani . Si era egli 
troppo avanzato,- per ubbidire agli or- 
dini del fuo Signore , che fi addolorò 
della fua perdita , e ne fu quafi difpe- 
rato. Maometto medefimo rimafe feri- 
to in una cofcia : ma (limò leggera la 
fua ferita , e continovò a combattere 
alla teda delle fue truppe . 

Infera [V. Uno sforzo si grande di corag- 
den" fi 'r* S : ° P° fea dargli vittoria , fe ritiran- 
irati*dé’ precioitofamente i Giannizzeri non 
Turchi . avefiero abbandonata la battaglia. Mto- 
metto fi affaticò in vano a ritenergli in 
dovere ; non afcoltarono preghi o mi- 
nacce fz), e fn coftretto quello Princi- 
pe a levare T «(Tedio, dono avervi per- 
duto piò di quaranta mila uomini . ,T 
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Ladislao Re di Ungheria, che nonfi 
lufingava di quella vittoria, e che anzi Anno 
era perfuafo che i Criffiani non potefie- D * ^ 
ro refillere, s’era precipitofamente riti- ‘43^* 
rato a Vienna, in Aullria , -fotto prete- 
fio di aver a fare una caccia ; e non 
potè maravigliarli abballanza , quando 
intefe il felice avvenimento della bat- 
tagli» . 

V. Giovanni di Capifirano ed Hunia- GeloC» 
de fi attribuirono entrambi l’ onore di G, °7 
quefla vittoria nelle lettere , che tcrif- c" p n ,Ji rl ! 
fero - I’ uno e 1’ altro al Papa e all’ „o . èi 
Imperadore , informandoli de’ fuccedi Huniade. 
di quella Crociaca (•}) : bada vanità 
indegna di due uomiai del pari com- 
mendabili dall’ altro canto per le loro 
qualità infigni . Capifirano vi avèa con- 
tribuito con le fue orazioni , e con le 

fue efortazioni ; Huniade col fuo valo- 
re , col fuo coraggio , e con la pruden- 
za ; e fi farebbero entrambi meritata 
maggior gloria , fe ciafcuno fi foffe pre- 
fa quella parte che gli convenjvq ! 

VI. Quando Maometto levò l’afie- Solennità 
dhj di Belgrado il fedo giorno di Ago- 

fio, in cui da lungo tempo fi celebrava 
in alcune Cbiele la memoria della Tras- r^on, 1 *" 
figurazione di Gesu-Crifto fopra il Mon- Hi Noftro 
re Taborre , Papa Callido confermò Signore . 
quella Feda, e la refe univerfale a tut- 
te le Chiefe ; componendo un Offìzio 
ad ella proprio, e unì a quella Feda le 
defle indulgenze, che ha quella del San- ' 
tifiìmo Sagraroenro « 

VII. I due Capi di queda fpedizio- M°r f * di 
ne non fopravviffiro lungamente a que- 

da rotta de’ Turchi . Huniade , op- v»i»o<k> 
prefio dalle fatiche fofferte in queda ài Tr»n- 
gnerra , fu affililo da una febbre con- Slvenia . 
tinova , che lo traffe a morte il de- 
cimo giorno di Settembre nel .borgo 
di Zemplen. ( 4 ) . Non volle mai per- 
mettere , che gli veniffe portato nel- 
la fua camera il Santo Viatico, e lì 
fece efpreffamente portare in Chiefa per 
riceverlo ; dicendo che non meritava 
che il Re de’ Re l’onoradc in quel 
modo ; e eh’ era indegno , che il 01 - 
drone andaffe a ritrovare il fervo . T ot- 
ta 
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ta 1' Europi fu affi, tea delia perdita 
di si gran Capitano . Papa Callido , 
alla notizia della Tua morte , versò il 
pianto dagli occhi , ed offerì il Santo 
Sacrifizio nella Chiel'a di San Pietro 

£ er quello Generale difenfor della Re- 
gione . Giovanni di Capiflrano, che 
nella Tua malattia non lo aveva abban- 
donato , fece egli medefimo l’orazione 
funebre alle fue efequie , fatte a lui nel- 
la Chiefa, che avea fabbricata in Tran- 
lìlvania, dove fu trafportato il fuo cor- 
po, come aveva egli richiedo morendo . 
Lalciò due figliuoli , Ladislao e Mattia, 
di cui fi avrà fpeflo motivo di parlare 
in feguito. Riferifcono alcuni Scorici , 
che 1’ Imperador de’ Turchi , fentendo 
ch'egli era morto, difle, abbacandogli 
occhi pel dolore che ne ritenti : Che 
quedo grand'uomo non aveva avuto pri- 
ma di lui chi TaveCe raflomigliaro ; e 
che fi dimava infelice , che non vi fof- 
fe più una celebre teda nell’ uni verfo , 
l'opra la quale poterli vendicare dell’af- 
fronto da lui ricevuto fotco Belgrado . 

Vili. Giovanni di Capidrano in efà 
'di fcttancuno anno morì il venrefimoter- 
zo giorno di Ottobre , tre mefi dopo 
Huniade, nel Convento de’ Cordiglieri 
di WiUach apprefTo Sirroich in Unghe- 
ria , dove fu feppellito . 

- IX. Quedo Santo Religiofo figliuolo 
di un Gentiluomo Angevino , che fi era 
maritato in Italia , ritrovandoli nel fe- 
guito di Luigi di Angiò Re di Napoli, 
era nato nell’ anno i;8j> a Capidrano 
vicino ad Aquila nell’ Abbruzzo nel Re- 
gno di Napoli. Ecco le opere impred'e 
che abbiamo di lui : Un Trattato dell’ 
autorità del Papa , e del Concilio con- 
tra l’Aflemblea di Bafilea; un altro fot - 
to quedo titolo : Specchio de’ Cherici , 
o difeorfo al Clero profferito in un Si- 
nodo Diocefano di Tremo ; una idru- 
zione per li Sacerdoti, un’apologià del 
terz’ Ordine di San Francefco; lo Spec- 
chio della cofcienza ; un Penitenziale ; 
un Trattato della fcomunica, un altro del 
Matrimonio, delle ufurc, c decontrat- 
ti; del Giudizio Univerfale, deli’ Ami- 
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trillo, e della guerra fpintualc . Final- 
mente alcuni trattati di Legge Civile . 

Gli vengono attribuite alcune altre ope- 
re, che non furono imprelfe , come quel- 
la della dignità Ecdeiiallica a Papa Nic- 
colò ; delle pene deli' Inferno e del Pur- 
gatorio; delle rillituzioni c decontrat- 
ti ; un Cementarlo fopra la regola de' 

Frati Minori; tre libri della cupidigia; 
un difeorfo fopra la Concezione della 
Beata Vergine; un altro fopra la Paf- 
fione di Nodro«Signor Gcsu-Criilo ; un 
trattato contra gli bluffiti , e un difeor- 
fo contra Rochezano . Errico Sedulio 
Cordigliere fcriflfe la Storia della fua vi- 
ta , nella quale s’ imparano molte cofe 
attenenti alia Storia di que’ tempi (t). 

X. La morte di quelli due grandi Zelo del 
uomini non rallentò il zelo del Papa 
contra gl’ Infedeli . Impegnò egli Er- fedeli, 
rico Re di Caviglia a fare la guerra 
a 1 Mori, e concedette ampie indulgen- 
ze a quelli, che prenderebbero l'armi fot- 
to il comando di quello Principe ; o 
che contribuirebbero con le loro limoli- 
ne alle fpefe di quella guerra. Aveva il 
Sommo Pontefice tanta fiducia nell' ar- 
mi de’ Franccfi , eh’ era folito dire , 
che fé non gli veniva meno il foccorfo 
della Francia , fi lufingava di dillruggere 
interamente le fette di Maometto, e de- 
gli altri Infedeli. Ma la Univcrlìtà di 
Parigi e il Clero di Roano, fenza la- 
fciarli forprendere dalle fue lodi , fi ap- 
pellarono al futuro Concilio delia Bol- 
la del Papa , con la quale aveva egli im- 
pone alcune decime topra gli Ecdefiadi- 
ci delia Francia , per foccorrere quelli, 
che prendeano la Croce contra gl Infe- 
deli . Difpiacque a Callido que(F appel- 
lazione, e incaricò il Cardinale Alaino 
di andare immediatamente a Parigi ( 2 ) 
perchè inducete la Univerfità a rivocar- 
ia . Quedo gli riufeì tanto più agevole, 

G uanto il Re Cridianilfimo , e il redo 
ella Chiefa Gallicana , aveano già ac- 
conlentito a queda impofizione , riguar- 
do al pericolo che fovradava alla Reli- 
gione . Le oppofizioni fatte in Alema- 
gna contra queda medefima Bolla furo- 


no 
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no molto piti confiderabili . Si doleano 
gli Alemanni delle violenze , con cui ri- 
lcuotcanfi quede decime ; e della poca 
attenzione all’offervanza del concordato 
fatto con la nazione . 11 Papa ne fcril- 
fe all'Impcradore Federico, e proccurò 
di giudificare la fua condotta. E’ lafua 
lettera del trentunefimo di Agorto . E- 
nea Silvio, che non era meno inclina- 
to del Santo Padre alla guerra contra 
i Turchi , fa vedere che non fi avea 
motivo alcuno di acculare il Sommo 
Pontefice , che non offervaffe gli articoli 
del concordato fatto con gli Alemanni .(t) 
Turbolcn- XI. Per riufeire in quella guerra, do- 
ze tra il vea Calliflo maneggiarli co’ Principi 
Tapae Al Crilliani. Gli avea egli però prevenuti; 
fonte Rt e hqu aveva a tfimere che dal canto di 
sema .* AIfonfo,con cui avea difeordia; avendo 
8 " a lui negati i Vicariati di Benevento, 

e di Terracina ; e a Ferdinando figliuo- 
lo naturale di quello Principe la invedi- 
tura del Regno di Sicilia. Comportava 
Alfonfo quelle ricufe con tanta impa- 
zienza, che non gli badò di far rinfac- 
ciare al Papa, per mezzo delfuoAmba- 
feiatore, la fua balla effrazione , le ob- 
bligazioni che gli aveva , e la fua ecce- 
dente ambizione d’ innalzare i fuoi nipo- 
ti , ma dimoiò ancora Errico Re di 
Cartiglia a non ubbidirlo ; come aveva 
in altro tempo follecitati i Principi Cri- 
ftiani contra i Papi Martino V. ed Eu- 
genio IV. Callido non corrifpofe a tut- 
ti quedi rimproveri che con foli benefi- 
zi , e per dar a conofcere ad Alfonfo 
che volea rendergli ben per male, die- 
de il cappello di Cardinale all’ Arcive- 
feovo di Napoli , eh’ era grande a- 
mico del Re , e zio di una certa Lu- 
crezia Napoletana , amata perdutamente 
dal Re di Aragona (z), e che avrebbe 
egli fpofata , fe forte dato vedovo . Si 
dice ancora, che tentò di ripudiare la 
P.egina fua legittima moglie, folto pre- 
tedo ch’era ella derile, e che non gli 
facea figliuoli . 

XII. Vi furono due promozioni di 
Cardinali in qued'anno. Nella prima 
il Papa ne fece tre. 1 . Giovanni Luigi 
Fleury Cont. Tom. XVI. 
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Mila Spagnuolo , nipote del Papa da ”"iL5 
parte di madre, Vefcovo di Segovia , Anno 
poi di Lerida, Sacerdote Cardinale tito - 01 Lì. C. 
lato dc'quattro Santi Coronati , e Lega- , 45^* 
to di Bologna ($). 2 . Jacopo di Portogai- Cr *“ io " 
Io Arcivelcovo di Lisbona , Diacono tito- "J; ' fj 
lato di Santa Maria in Portico. 3 . Rodri fitta d« 
go Lenzoli Borgia Spagnuolo, nipotedel P»o«C»l- 
Papa,, Diacono titolato di San Niccolò *'“® • 
in Carcere, Vicecancelliere della Chiefa 
Romana, Vefcovo di Porto, che fu poi 
eletto Papa, folto il nome di Alertan- 
dro VI. Nella feconda promozione ve 
ne furono creati fei; il primo de’ quali 
fu Rinaldo Pifcicelli Napoletano, Arcive- 
feovo di Napoli , Sacerdote Cardinale 
titolato di Santa Cecilia; creatura di 
Alfonfo Re di Aragona , uomo per 
altro di merito . 11 fecondo Giovanni 
di Mella Spagnuolo, Auditore di Rota, 

Vefcovo di Zamora, e Cardinal Sacer- 
dote , titolato di Sant’ Aquileo, e di 
Santa Prifca.il terzo Giovanni di Ca- 
digliene Milanefe, Vefcovo di Coutan- 
ces in Normandia , poi di Pavia , Car- 
dinale Sacerdote titolato di San Cle- 
mente . Il quarto Jacopo Tebaldi Ro- 
mano, Vefcovo di Montefeltro, Cardi- 
nal Sacerdote , titolato di Sant’ Analla- 
gia . Il quinto Riccardo Olivieri di 
Longueil Francefe , e Vefcovo di Cou- 
tances. Cardinale Sacerdote, titolato di 
Sant’ Eufebio , e Vefcovo di Porto . Il 
fedo Enea Silvio Piccolomini Senele , 

Vefcovo di Siena, Cardinale titolatodi 
Sant’ Eufiachio, e poi Sacerdote titola- 
to di Santa Sabina , lo deffo che poco 
dopo fu creato Papa fotto il nome di 
Pio II. 

XIII. Avea tutta l’Italia goduta da Disordini 
qualche tempo una profonda pace . II “«T»" 
Papa, il Duca di Milano, i Venezia- , rl f' 
ni, i Fiorentini, e i loro alleati, fpen- di Alfon- 
devano ogni loro cura per mantenere queda fo nel 
calma . Alfonfo lòto cercò di turbarla . Senei* . 
Noi fece da prima apertamente . Fece 
feminare la difeordia da Piccinino che co- 
mandava le fue armati . Quello Gene- 
rale pienamente dilpofio a tutte le in- 
giudizie del fuo Signore , praticò mol- 
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te oftilltà (t), entrò nelle terre di Sie- vano a quella Bolla, e non promerte»- 
na, e vi fece gran devadazioni . Se ne no di ottenerne la rivoca7Ìone , fra un 
*’ ‘ prefentarono le doglianze ad Alfonfo ; termine loro preferitto . ElTendo com- 

*45 • quello Principe foftenne il fuo Ge- parli i Mendicanti , ricufarono di ee- 
nerale , che nel vero non era altro che dere ; e per quello rifiuto furono dalla 
un'Minidro de’ fuoi ingiufli voleri. II Unì ver liti dichiarati fpergi uri, edefclulì 
Duca di Milano e i Veneziani prefero dal fuo corpo . 

la difefa de’Setiefi, e collrinfero Picei- XV. I Religiofi Mendicanti , in cam- PipaCiI- 
nino e la fua armata a ritirarli » Si a- bio di proccurare la rivocazione di que- co "" 
vantò con le fue truppe in Calìigtione Ila Bolla , fi rivollero a Papa Callido , d * 
di Pefcara, non potendo far altro. Ma lagnandoli del trattamento, che aveano Niccoli 
i vincitori ve le alTediarono ; e furono ricevuto dalla Uaiverfirà ■, ed ottennero V. in fa- 
ridotte a cibarli di frutti verdi , chemol- da Sui Santità una Bolla, che conferma- vare de* 
'to male cagionarono loro . Tentarono va quella di Niccoli V. e annullava ?/ '*.• 
il podibile per liberarfi da quello edre- tutto quello, che la Univerfità avea fat- cl 'd l * 
mo palio. Vi riufeirono , e forprefero to contra di elfi . Quello procedimento 
Orbitello, dove ta fama più non gli af- del Papa irriti la Univerfità , e non po- 
flide.Era queda femore un nemico di meno, té indurla a cambiarfi di propalito. Ciò 
Ma ben predo farebbero ricaduti nel lo- codrinfe i Relig-ofi a cercare qualche 
ro primo dato , fe Alfonfo per mire accomodamento. L'Arcivefcovodi Reimt, 
non avelie fpedico loro viveri e danaro, il Vefcovo di Parigi e il Parlamento 
Mal grado quedi foccorfi, ben conobbe vi fi fraooofero . Da prima fi trattò , 
quedo Principe che non potea fai vare il che i Meniicanti fi dichiaralfero di noa 
fuo Generale, nè le fue truppe, fenza pretendere di aver elfi ad acqui dare un 
un accomodo co’Senefi , e con quelli nuovo diritto per quella Bolla . Mi que- 
che li foccorreano . Per acchetargli , e da propofizione parve gavillofa , e non 
rimborfarli delle fprfe,cht gli avea co- venne accettata. Dopo molti altri pro- 
durti- a fare, donò loro dugento mila getti, che furono parimente tutti riget- 
lire ; ben avrebbe voluto anche imoe- tari, fi prooofe, che i Mendicanti rimet- 
gnirgli a difarmarfi ; ma non vollero teffero l’efame di queda Bulla al futuro 
farlo; e gli convenne ordinare a Picei- Concilio; e che frattanto aderilfero alla 
nino, che rendelfe a’Senefi tutte lepiaz- definizione del Concilio di Luterano , e 
ze che avea loro prefe . al fentimento della Chiefa Gallicana . 

Qvthone XIV. La difputa intorno a’ diritti de’ Ma poco contenti t Mendicanti di que- 
«irc’-no Parrochi in propofito della coifedione da condizione, ricufarono adolutamente 
itirune" Pafquale fu in qued’ anno rinnovata con di foggettarvifi ; il che raddoppiò i con- 
FalquiJe, molto calore, per occafione di una Boi- tradi. 

la del defunto Papa Niccolò V. in fa- X Vf. Il Papa per acchetarli non ri- ®- ,T *** 

vore de’ Religiofi Mendicanti, a’ quali trovò altro mezzo, che dar fuori un' al- g^| 1C0> 
Sua Santità concedea la facoltà di con- tra Bolla , che per lo ben della pace un , a | tra 
fedare in rem no di Pafqua, in pregiu- rivocava tutt’ i privilegi accordati in contrari*, 
dizio del diritto de' Parrochi dabilita dal pregiudizio della Clementina Duaum , 

Canone Ownit utriufijue fcxus , e anche commettendo che fi aderide a quella . 

'della difpoltione della Clementina Du- Ufcita queda Bolla nel mefe di Settem- 
dum. Infornerà la Univerfità di Parigi, bre di qued’ anno, fu mandata alla U- 
che queda Bolla era data prefentata ali’ niverfità, e letta nell’ Adcmblea del ter- 
Offiziale di Parigi da alcuni Religiofi Car- zo giorno dì Febbraio del feguente an- 
melitani , ne interpofe appellazione ; ci- no ; e furono da quedo indotti i Mon- 
tando i M.-ndicanti a comparire il Lu- dicanti ad adoggetrarfi , per edere rida- 
nedl , ventefimoquarto giorno di Mag- biliti ; e a tal fine interpofero 1 auton- 
gio, Dir d chiarar loro , che farebbero tàdel Principe Artus di Bretagna , Con. 
efclufi dalia Univerfità, fe non rinunzia- te di Richemont, Cootellabile di Fran. 
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eia, cheaadòcoll’ Arcivefcovodi Reims, 
e il Vefcovo di Parigi all’ Adem- 
blea della Università, tenuta il diciot- 
tefieno giorno dello lleilo mefe ; e vi 
propofe , che per itlabilire la pace, la 
Bolla in quiflione avelie da rimanere 
Belle mani del Vefcovo di Parigi ; e 
rientraflero i Religiofi Mendicanti nell’ 
Univerfità , com’ erano prima di tali 
contraili , a condizione che ubbidilfero 
all' ultima Bolla di Callido III. che 
avea rtvocaca quella di Niccolò V. 

I Religio- XVII. Domandò quello il Priore de’ 
fi Meadi- Domenicani in nome di tutti gli altri ; 
canti fi ma n0 n avendolo fatto con la dovuta 
foggetta- lomrruilìone , fu collretto il Contellabilc 
’ a condurre di nuovo i Religioli nell’ A f- 
femblea , dove ft foggettarono con mag- 
gior umiltà , parlando per gli altri il 
Priore degli Agofliniani . Furono dun- 

S iue ricevuti a quelle condizioni , di non 
ar elfi ufo veruno della Bolla di Nic- 
colò V. ni di quella di Callido, che 
la confermava -, che la prima rollerebbe 
nelle mani del Vefcovo di Parigi; che 
ubbidirebbero alla Bolla rivocatoria; e 
che fra un anno la farebbero appro- 
vare da’ loro Generali , e che non ot- 
terrebbero piò nell’avvenire limili Bol- 
le , fotto pena della medefìma efclufione . 

Ma il duodecimo giorno del Seguen- 
te Luglio, andò un Religiofo Domeni- 
cano a ritrovare il Rettore della Uni- 
versità per parte del fuo Generale a 
dichiarargli , che aveva ordine di proi- 
bire a’ Frati del fuo Ordine , di rien- 
trare nella Univerlità alle condizioni, 
che fi erano già propode . Il Rettore 
non gli rifpofe ; ma il giorno dietro fe- 
ce citare i Religioli Domenicani a ra- 
tificare l' accordo fecondo il convenuto , 
e ad accettare le propode condizioni. 
Ricufarone elfi di farlo, per la proibi- 
zione del loro Generale , c rimafero 
er una feconda volta efclufì _ dal corpo 
ella Università ; Se non che finalmen- 
te la fecero Supplicare in un'Alfemblea, 
tenuta il di otto di Ottobre, di voler- 
gli ammettere con promelfa di una in- 
tera fommidione per parte loro, e di 
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olfervare il trattato condufo in prefen- 
za del Contedabile . Cosi ebbero fine " 
quelle contefe , che tuttavia in Seguito 01 '-’.C. 
li rinnovarono Spedo . *4 5 ^* 

XVIII. In quello medelimo anno nel F uriofo 
mefe di Dicembre , vi furono così fieri « emuot# 
tremuoti nel Regno di Napoli , nella ln 
Terra di Lavoro, nell’ Abbruzzo,e nella 
Puglia, e tanto violenti che li rovescia- 
rono un gran numero di cale , ed anche 
di Chiefe. Adicura Sant’ Antonino, che in 
queda occafione morirono più di leffan- 
ta mila perfone ; tra le quali più di 
trenta mila erano della Città di Napo- 
li , al riferire di lìnea Silvio (1). Si 
apri la terra predo Rotano , e ne ufcl 
un lago da quella voragine . Giovanni 
Gobeiino , che fu Segretario di Enea Sil- 
vio, quando quelli fu croato Papa, Sog- 
giunge , che apparve nel Mare Egeo 
una Iloletta,che prima non s’era vedu- 
ta, che fi era Sollevata quaranta gombi- 
ti Sopra l’ acqua , e che per alcuni gior- 
ni era tutta una fiamma (z) . 11 Re 
Alfonfo rollò tanto forprefo da quelli fe- 
nomeni, che ogni momento ripeteva il 
fuo voto di far la guerra a’ T urchi , e 
promife di farla immediatamente . Ma 
padato il pericolo fi Scordò di tutte le 
Sue promeffe . Si videro in Firenze , à 
in Siena delle nuvole alzate da terra 
all’altezza di venti gombiti , e agitate 
da furici] venti , che portavano via i co- 
perti delle cafe , e le rocche , rove- 
sciavano le mura , Sradicavano i più grof- 
fi alberi , e laccano volare per lungo 
tratto uomini ed animali per aria. 

XIX. Era già qualche tempo che Cri- Rivolu- 
fliernoll. Re di Danimarca avea forma- l,on .‘ “J 1 
to un partito , per poter egli labro lui 
trono di Svezia in luogo di Carlo Vili. s veui . 
da alcuni anni per invidia perleguitato . 

Giovanni Benedetto Arcivelcovo dì Pial- 
la maneggiò quedo imbroglio con gran 
Segretezza ; e Carlo ebbe di ciò certa 
notizia Solamente quando non era piò in 
tempo di didipare quello partito. La con- 
giura fi (coprì in quell' anno (3) . Fu co- 
ronato Crillierno quali lenza veruna op- 
polizione; e Carlo fu collretto a ritirarli 
Fi h 2 ia 
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- . in Polonia. Aveva egli dato motivo a 
quella congiura per la fua ellrema am- 
Bi O.L. dizione , che pofelo in contrailo col Cle- 
ro, c con la Nobiltà. Era per altro un 
Principe commendabile per la Tua pru- 
denza , e per 1’ amore alla giudizia ; 
unendo a quelle virtù la erudizione, ed 
una cognizion molto edefa di Filofofìa , 
e di Matematica . E' la fua efpullìone 
un grand' efempio della incodanza delle 
umane cofe, c in particolare della leg- 
gerezza degli uomini ; imperocché quello 
Principe era dato eletto da quel mede- 
fimo popolo di quali unanime confenfo; 
e lì può dire, che la (celta era datalo- 
devolifiima, e con cognizione di caufa , 
avendo già Carlo arominidrato il Regno 
dopo Errico 111 . e che fe era dato de- 

S odo per mettere in fuo cambio eri- 
oforo di Baviera, aveva il popolo defi- 
lo conofciuto il fiuo ingiudo procedere, 
e non avea confultato altro che i Cuoi 
propri interrili , quando nuovamente lo 
ridabilì fui trono nel 1448. Noi vedre- 
mo che ritornò a regnare una feconda 
volta nell’anno 1464. 

Concilio XX. Il Venerdì giorno undecimo di 
di Soif- Luglio li tenne un Concilio a Soiflons, 
{od*. j ove Giovanni Giuvenale Orfini Arci- 
vefeovo di Reims prefedette come Me- 
tropolitano. Con quedo Prelato fi ritro- 
vò ancora Giovanni Vefcovodi Soiflons, 
Antonio di Laon , Giovanni di Ami- 
ens, Giovanni di Senlis^ e i Proccura- 
tori degli altri Suffraganei , eh’ erano aden- 
ti (1), c quelli delle Chiefe Cattedra- 
li. Vi ricevettero quelli Vefcovi, pub- 
blicarono , e ordinarono la elocuzione de’ 
decreti del Concilio di Balìlea, confer- 
mati nell’ Aflemblea di Bourges. I Prin- 
cipali datuti che vi fecero, riguardano 
in primo luogo la celebrazione del divi- 
no uffizio , il canto , la decenza degli 
abiti, c le altre cole fpetranti al culto 
citeriore. 2. Regolarono il modo di te- 
nere i Capitoli . 3. Si proibi reno a’ Cberici 
i giuochi di azzardo, le oiierie, la ub- 
riachezza. 4. Si regolò l'abbigliamento 
de’ Vefcovi .5. Si rinnovò il decreto di 
Bourges de Concubinariis . < 5 . Si riforma- 
rono gli abufi inforti nelle cerche , e 
nella predicazione delle indulgenze. 7. 


1 r i a Ecclesiastica. 

Si efortarono i Prelati ad ufare molta 
diferezione nell’approvazione de’Confef- 
fori, e a non accordar loro, fenza gran 
ragioni, l’affoluzione de'cafi rifervati. 

XXL La mala condotta del Dottino, Il Dol- 
c le infofTeribili efazioni , che facea nel J. no di 
Dolfinato, principalmente fopra gli Ec- 5*"“* 
clefiaflici , irritarono talmente il Re Car- ne | jj,^. 

10 VII. fuo padre , che fece calare al- baote. 
cune truppe verfo quella Provincia, fol- 
to la condotta di Luigi Antonio di Cha- 
banes Signore di Dammartino con or- 
dine di arredare il Dolfino . Ma effen- 
done quel Principe (laro avvertito, lo 
prevenne , e fi falvò a briglia aperta , 
accompagnato da alcuni Gentiluomini , 

da prima nel Principato di Oranges, e 
di là nella Franca Contea , donde poi 
fu condotto nel Brabante . Era allora 

11 Duca di Borgogna nel Vefcovado 
di Utrecbt con delle truppe , per co- 
(Iringere gli abitanti a ricevere per 
Vefcovo Davidde di Borgogna fuo fi- 
gliuolo naturale , che il Papa avea prov- 
veduto di quel Vefcovado, in pregiudi- 
zio del Signor di Brederode eletto dal 
Capitolo. L’arrivo del Dolfino molto lo 
didurbò; ne fcriffe al Re, e fece inten- 
dere alla Duchefla fua moglie, e al Con- 
te di Carolele fuo primogenito, di ac- 
cogliere il Dolfino , come fi conveniva 
al fuo grado , e che quanto a lui era 
deliberato dì non vederlo, fe prima non 
avea rifpoila dalla Corte di Francia. 

XXII. La rifpoda fu favorevole al e’ ben 
Dolfino . Pregava fua Maedà , che il ricevuto 
Duca io trattalfe con bontà , come vor- d>l Du * 
rebbe egli medefimo rifere trattato in ” d '_ 
Francia , fe da qualche accidente vi 
folle fiato condotto . Per quella lettera 
il Duca fi rillituì a Bruxelles, c falutò 
il Dolfino, accarezzandolo molto, alfe- 
gnandogli dodici mila feudi di pendone 
per lo fuo mantenimento , col Cadcllo 
di Genep fopra le frontiere diHainault, 
quattro leghe dilcoflo da Bruxelles, per 
tua dimora . Per quanti buoni trattamen- 
ti ricevette il Dolfino in quello paefe , 
molto non durò lenza metter difeor- 
dia tra’ Signori . Domandò delle trup- 
pe al Duca di Borgogna , col puerile e 
ridicolo difegno dì andare ad allalire il 
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Re Tuo padre, e di cdfhingerlo , diceva Città con un forte prefidio . Ulrico, che . — J- 
eg»>. a difcacciare dal fuo Configlio ai* li riguardava come un grande oftacolo 
cune perfone, che fi abuiavaao della Tua a'fuoi difegni , ebbe ricorfo alla calunnia, DI 
confidenza. Il Duca faviamente gli rifpo- e cercò di fcreditarli nell’animo del Re * 45 7 * 
fe, che Vitto era in Tuo fervigio, purché Ladislao (a). Sdegnati gli Ungari dico* 
non fi trattato di operare contra gl’ in- si vergognofo procedimento congiurarono 
tereflì del Re di Francia ; e che non contra quello calunniatore, lenta che li ri* 
toccava nè al Delfino, nè a lui ilrego- teueto il fuo grado di zio del loro Pria* 
lare il fuo Configlio ; e che non potè- cipe . Il giorno di San Martino , unde- 
vano entrambi far altro che rimetterli cimo di Novembre, ritrovandoli Ulrico 
alla Maelià fua . in Chiedi col Re , lo chiamarono elfi 

Il Duca XXIII. In queA’anno medefimo , il in difparte, e dopo alcune acerbe paro- 
di Alen- giorno delSantilfimo Sagramento, il Con- le tra lui e il primogenito di Huniade 
con è*r- te( j; [} ua0 [ s arre ftì, a Loches, per com- lo uccifero a colpi di fpada. 
ìnipnciò-' ®*®i onc del Re ; il Conte di Alenton XXV. Il Re di Ungheria molto fi Morte di 
M to . Pari di Francia, german cugino del Re (Degnò di quello attentato commelfo in fua Ulrico 
medefimo. Venne il prigioniero condotto prefenza ; ma il timore di qualche fedi- 9 °"'* di 

a Melun, dove il Contellabile andò a in- zione gli fece dilfimular la fua collera, QU * y ' 

terrogarlo. Veniva accufato di aver chia- e locoltrinfe ancora a promettere il per- 
niati un’altra volta gl’Inglefi in Frati- dono agli uccifori, e la fua buona gra- 
da , e di aver parimente conclufo un zia . Quella prometo non fu per altro 
trattato col Re d'Inghilterra (t) , con lineerà, e fegretamente cercava una op- 
rai gli promettea <f introdurlo in Nor* portunità di punirli fieramente, 
mandia per le piazze, che avea fui ma- Si prefentò quella affai predo. Eton- 
re. Non volendo il Conte rifpondereal do il Re in Buda alla metà di quarefi- 
Contedabile , domandò di prefentarfi a- ma del 1457. fece arredare Ladislao uc- 
vanti al Re di Francia . In effetto fu ciforc di Ulrico (3), fuo fratello Mat- 
condotto a lui ed ebbero inficine una tia , ed alcuni altri nel palagio . E tre 
lunga conferenza, dopo laquale il Conte giorni dopo fece condannare il primo ad 
ritornò in prigione. Vi dette due anni, edere decapitato pubblicamente fopra un 

ne’ quali fi formò il fuo procedo. Indi palco. 

Carlo VII. lo fece condannare , perfen- XXVI. Quedo giovane Signore, che Vimcde- 
tenza de’ Duchi e Pari , ad edere deca- al piò poteva avere ventiquattro anni , capitato il 
pitato. Tuttavia la pena di morte fu andò al fupplizio con ardito portamento, 
cambiata in perpetua prigionia nel Ca- in abito di drappo d’oro, che gli era dato 
dello di Loches. donato dai Re. Giunto al patibolo, girò 

Rivolo- XXIV. La morte di Giovanni Hu- l’occhio intorno fopra tutto il popolo, 
rioni in nìade cagionò alcune rivoluzioni in Un- fi ripiegò i Capelli, che lunghidimi era- 
Unf-hyii gheria ; e le inimicizie de’ fuoi due no , e dopo dette alcune poche parole 
CT<flrre di "gliuoli contra Ulrico Conte di Cilley, in fua giufiificazione (4) , fi pofe gi- 
Hunìidc . 1 .'° del giovane Ladislao Re di Unghe- nocchioni, con molta intrepidezza, fen- 
ria, fi rinnovarono afpridimamente . Il za dimodrare un menomo turbamento, 
primogenito di Huniade, eh’ era amato e prefentò il collo al carnefice, che pre- 
da’ popoli , pensò a liberarli di Ulri- fo da paora, o da compatitone di vede- 
co. Era quedi andato a Belgrado con re fpirar fopra un palco un Signore gio- 
Ladislao fuo nipote, rifolutiffimo d’ im- vane sì ben fatto , gli menò fino a tre 
padronirfi del governo, etfendo già mor- cólpi fenza dargli morte. Riferilcono gli 
to Huniade, ch’era il fuo maggior ne- Storici , che dopo Pultimo colpo fi al- 
taico ; ma bilognava difcacciare i due zò con molto coraggio, chiamò Dio, e 
figliuoli di Huniade , rimali in quella la giuftizia in tedimonio della fua in- 
n ocen- 

(1) Jean. Chartier, ti/t. it Citrltt PII. p. ,87. (a) iEn. Sylv. ep. aj|. & kifi. Btbtm. 

*• 6 i 0 ftq. Thuio» t. j*. & ftf. (j 5 Co. Sylr. ri. È aafin. /ri. *. tf f /*•"■ ]• 

(4; Bonfin. ri. 
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nocema , e ditte ad alca voce, che non 
Anno (j ove a più ettere percolfo, ettendo il quar- 
diG.C. to ^ipo vietato dalla Legge, e che Dio 
*457* avea permeilo quel miracolo per dinota- 
re a tutto il Mondo, ch’egli non era 
colpevole. Ma alcuni Signori preienti a 
quello fpettacolo inlieme col Re ri pre- 
fero fortemente il Carnefice, e gli co- 
mandarono che finilTe di uccidere il reo, e 
che gli troncale la teda , la quale non cad- 
de le non alla quinta percolTa. Ilfuo cor- 
po che fu follo ricoperto da un panno 
nero, fu portato alla Cbiefa della Mad- 
dalena , e di là al luogo , dove li prati- 
cava lcppellire i traditori del Re. Ma 
fuo zio lo fece levare da quel luogo dfi- 
po la morte del Re, per fotterrarlo ono- 
revolmente in Alba nella Tranfilvania , 
nel fepolcro de’ Tuoi Antenati . 

M.t.i. »I- XXVII. Si perdonò a i'uo fratello 
tro figlio Mattia , per ettere in minore età , e lu 
di Hunia-njandjto j n prigione a Praga , dove fu 
d r e v " n comincilo alla cuflodia di Pogebrac, 
eione". 1 " Governatore di Boemia(i). Silegge tut- 
tavia nello Spondano, che il Re di Un- 
gheria lo condufle feco a Vienna in Au- 
itria, c fecelo Areicamente rinchiudere. 

Papa Calliflo ebbe nello Hello tempo 
lettere dall’Ungheria, che gli notificava- 
no, che Maometto li. avea fatta allean- 
za col Sultano di Egitto, colCaramano 
di Cilicia, e co’ Tartari, che raccolfero 
inlieme una numerofa armata , per anda- 
re una feconda volta ad attediare Belgra- 
do , deliberati di non abbandonare la lo- 
ro imprefa , fe non avellerò prefa la piaz- 
za ; ancorché dovette effer tolta loro, nel 
tempo che l’attediavano, la maggior par- 
te degli Stati, che poffedevano in Atta. 
Il Re di XXVIII. A quelle notizie fcrittc Enea 
Aragona Silvio ad Alfonlo , efortandolo a foccor- 
ricufa di rere gl ì Ungari ; ma quello era parlare a un 
foccorretc |- 0r( j 0 ^ c j, e badava folo alla caccia , e 
Sii. ’ che corfe pericolo di lafciarvi la vita 
poco prima , inlegucndo un cinghia- 
le CO- Tuttavia a lui riufeiva facile il 
dar loro il focorfo che domandavano, 
avendo una flotta allettila di più di tren- 
ta galee e di fette gran battimenti, e 
molti altri piccioli . Spargea voce di 
partire con quella flotta per Catalogna, 


iria Ecclesiastica. 

per ritornare indietro più forte, ed op- 

porli più gagliardamence a’ Turchi j ma 
temevano i Genovefi , i Fiorentini , e i 
Senclì, che volette andare contra di lo- 
ro ; e il timore de’ primi avea^ran fon- 
damento , imperocché quella flotta da 
prima s' impadronì di un battimento Ge- 
no vele con ricche merci , che veniva 
-da Scio. La Repubblica, per vendicace- 
ne, mandò Giovanni Filippo Fielchi con 
quattro valcelli per abbruciare quelli 
del Re di Aragona nel Porco di Na- 
poli . Ma quelto difegno non- ebbe ef- 
ietco. 

XXIX. Avendo l'armata di Alfonfo Guerra 
tornato a far vela , s'impadronì di lei tra Ai- 
battimenti Genovefi ali' altezza di Mon- f onl “ » « 
te Crecelli. Erano quelli cominciamenti ^^ tn0 ' 

i preludi di una maggiore guerra . I confe- vc * 
derati , per prevenirne le confeguenze , ten- 
tarono di aggiuttare il Principe con la 
Repubblica ; ma non vi ritrovarono ve- 
runa diipofizione . Stimolato Alfonfo da’ 
banditi di Genova , deliberò di attedia- 
re la Capitale di quello Stato ; c per 
qualunque propolìzione che gli potè ef- 
ler fatta da Perrino Fregofo, ch'era Do- 
ge , non volle afcoltare niun modo di 
accomodamento , fe prima il Fregofo 
non rinunziava alla fuprema autorità , e 
non la rimetteva agli Adorni . Non ve- 
dendoli il Doge in calò di refiftere, 
fece rifolvere la Repubblica a porli fot- 
to la protezione di Carlo VII. Re di 
Francia , al quale rimife il Cartello, 
e le altre piazze importanti : e quello 
cagionò poi una guerra che durò lungo 
tempo. 

XXX. Il Papa dal fuo canto non Zelo del 
trafeurava nulla per difefa della Religio- Papa ad 
ne contra i Turchi, quantunque aveffe rnipegn»- 
i fuoi grandi affari in Italia, avendo ad '* ! 
opporfi alle venazioni di Piccinino , e u p guer ‘ 
di alcuni altri . Non mancò di mandare rl C omr» 
in Oriente al Cardinale di Aquileja del i Turchi, 
danaro , e due galee per unirfi alle al- 
tre fedici, che quello Cardinale vi avea 

già condotte. Invitò tutt’ i Principi Cri- 
ttiani , e particolarmente quelli di Spa- 
gna a prendere la Croce contra gl’ In- 
fedeli. Il Re di Cartiglia, e quello di 

Por- 


(i) Spond. Condri. Annil, he a»». r«7. »l. *. CD Sylviu. i 6 y iti. zji.lti. 
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Portogallo fecero pubblicar la crociata H Santo Padre gloriarli in Gefu-Crifio ! 

ne’ loro Stati. Alfonfo Re di Aragona di aver molto fiaccata la portanza del Anno 

per moli rare a tutto il Mondo, che vi Turco, mal grado la viltà di quali tut- 01 G.C. 

fi difponeva, impiegava l’oro, che gli t’ i Principi Criftiani ; e di aver reli *457» 

veniva dalla Guinea nuovamente fcoocr- vani i fuoi sforzi nella Ungheria, quan- 
ta da fuo zio Don Errico , a far batte- da la Religione Crirtiana era minaccia- 


re delle monete, che fece chiamare Los 
Cruzados , come a dire Croeefignati . Ma 
vedendo in feguito che il Re di Carti- 
glia, e gli altri Principi Crirtiani non 
fi difponeano molto a foddisfare il Pa- 
pa , feguitb il loro efempio , ertendovi 
affai naturalmente inclinato , e rivolfe 1' 
... armi contra i Mori di Africa . 

XXXI. Mentre che il Sommo Pon- 
Papa fu tefice li adoprava con tanto zelo , e 
ledoglian-tuttavia poco efficacemente , per arre- 
te degli Ilare i procedimenti de’ Turchi, conti- 
Alcman- novavano gli Alemanni a dolerli con 
’ molta amarezza (i). t. Che gli oppri- 
meva , eligendo da effì più danaro, che 
non li conveniva, fotto pretcrto di prov- 
vedere alle fpefe della guerra Santa . 2 . 
Che il concordato era violato nell’ ele- 
zioni de’ Vefcovi , e degli Abati , e 
nelle riferbe de’ benefizi. Il Papa diede 
ad Enea Silvio incumbenza di rifponde- 
re all’ Imperadore intorno a quelle que- 
rele ; il che fece . E’ la fua lettera del 
trentunefimo giorno di Agorto . 

Enea Sii- XXXII. Diffc intorno al primo arti- 
de* 'alte ° C0 ^° ’ c ^ e Sommo Pontefice non ricer- 
quercle domandò niente in fuo nome ; 

degli A- che le annate fi deggiono per di ritto af- 
Icmanni . fai antico ; eh’ era vero che non aveva 
il Papa ricufato il danaro, che gli era 
(lato dato per le fpefe della guerra con- 
tra i Turchi , ma che non lo^vea ri- 
porto ne’ fuoi fcrigni , ni impiegato ne’ 
fuoi palfatempi ; che ne avea fatto ufo 
in difefa della Fede contra coloro , che 
voleano rovinarla ; cofa che richiedea 
fpefe ecceffive , sì per fomminirtrare a 
Scanderbeg i neceffarj foccorfi , si per lo 
mantenimento de’Nunzj , e de’ Legati 
in vari paefi , sì per foccorrere i Greci, 
e quelli d’ Alia , acciocché fi difendeffe- 
ro contri le invafioni di Maometto . 
Rapprefenta finalmente, che quello di- 
fpendio non è (lato inutile ; e che pub 


ta da una ertrema rovina; che fenza i 
vafcelli , che aveva egli mandati in Ro- 
di, ia Cipro, in Minlcne, e nelle al- 
tre Ifoie, non avrebbero potuto i Cri- 
rtiani refirtere agl’ Infedeli ; e quel eh’ 
è notabile , che il fuo Legato per la 
fua buona direzione , e per la forza del- 
le fue armi , non folamente gli avea 
difefi , ma ancora avea convcrtiti un 
gran numero di abitanti , che prima fa- 
ceano profeffionc del Maomettifmo ; 
che l’ Albania fi farebbe perduta fenza 
il danaro, che fi era mandato a Sean- 
deberg . Ecco , dice Enea Silvio, 1’ 
ufo, che fece il Papa di quelle gran 
fomme , che fono il motivo delle do- 
glianze degli Alemanni ( 2 ) . Dovealì 
forfè lafciar calpellare dal Turco il no. 
me CriHiano ; e non potendo il Santo 
Padre fupplirvi da fe folo , non erano 
tutti gli altri obbligati a contribuirvi , ed a 
cooperare alla difefa della caufa comune? 

Quanto al fecondo capo di lagnanza, 
che il Papa violall'e il concordato nell’ 
elezioni de’ Vefcovi , rifponde Enea 
agli Alemanni , che il Sommo Pon- 
tefice non era coftretto da quello con- 
cordato a confermare ogni forra di ele- 
zioni ; ma folo quelle, eh’ erano Hate 
fatte canonicamente ; .che non fi era op- 
pofto a veruna che forte canonica, e che 
fe avea negato di confermare qualche 
Vefcovo , ciò era avvenuto o perchè 
non era fiato eletto con formalità, o 
perchè non era perfona che conveniffe 
alla Chiefa, alla quale era eletto. Che 
quanto alle riferbe e alle provvide de- 
gli altri henéfizj , non fa il Papa che 
alcuna cofa (ia occorfa opporta al con- 
cordato ; che quantunque la fua autorità 
folfe perfettamente libera, tuttavia per 
l’amore, che aveva egli alla pace, e per 
la fua amicizia verfo l’Imoeradore e la 
nazione Alemanna , non foffrirebbe mai, 

che 
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*-■ - che fi violaffe verun articolo del con- 
Anko {or( j 4 to ; che quando anche vi folle al- 
Bi G.C. cuna j 0 j- a <j a r ]p ren d ere nel modo tenu- 
*45 7 * to dalla Santa Sede , non conveniva a’ 
Vefcovi o a qualunque altra pcrfona il 
voler ufare dell’autorità preferibilmen- 
te al Capo della Chiefa, o difprcgiare 
gli ordini Tuoi in diffrazione della Ge- 
rarchia Ecdefiaftica , e in confusone del 
Corpo Mifiico di Gefu-Criflo, e con 
perdita delle anime ; che fi dovea piut- 
tosto aver ricorfo alla Santa Sede , efpor- 
re ad ella i danni rifentiti , e pregarla 
di rimediare al male, effendovene; enon 
avrebbe la Chiefa Romana mancato di 
deferire a’defiderj de’ Tuoi figliuoli, in 
quanto riguarda la loro falute . 
dritti di XXXIII. Si ritrovano moltifiime let- 
Enca sii- tere del medefimo Papa , e di EneaSil- 
*io per vio, a diverfe perfone per la fieffa co- 
dila!» de’ f a ; e principalmente di quell’ultimo a 
diritti del- M art j no Meyer Giurifconi'ultoe Cancel- 
S H « >ntl l> ere dell’ Arcivefcovo di Magonza. Que- 
lle lettere riferifcono in chiari termini 
le condizioni del concordato . Danno a 
vedere, che fi accufava a torto il Papa 
di averlo violato ; il che Enea efpone 
ancora più ampiamente in un trattato, 
che indirizzò allo (ledo Meyer l’anno 
Seguente intorno a’cofiumi della Na- 
zione Alemanna , e ! autorità della’ 
Santa Sede ; e i Tuoi benefizi verfo a’ 
Principi Ecclcfiallici e Secolari , c la 
fua potcftà . Proccura di confutare le 
obbiezioni , che gli Alemanni traevano 
da’ Concil) di Cojlanza, c di Bafilea . 
Vi parla di una Prammatica Sanzione 
(labilità da alcuni Principi Prelati di 
Alemagna contra la intenzione dell’ Im- 
peradore, per quanto ei dice, per ab- 
bacare l’autorità della Santa Sede . 
Ripren- XXXIV. Riprende la nazione di aver 
fio ne che deliberato di non portare danaro a Ro- 
h agli Ale- ro a , di efduderne le appellazioni , di a- 
Dlanm 1 ver decifo, che bi fognava rimettere re- 
iezioni de’ Prelati a’ Metropolitani , ri- 
ferbare le collazioni de* benefici agli 
Ordinari , e proibire la efazione delle 
annate . bi adopra a dimoflrare , eh’ è 
una ingratitudine enorme della figliuola 
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verlo la madre ; il che apporta graa 
danno , non folo alla Santa Sede , ma a 
tutta la Religione Crilliana , e leva la 
pienezza della poteflà al Sommo Pon- 
tefice , che fi vuol rendere povero , e 
privo di ogni autorità . Gli Alemanni 
fecero le loro repliche . Vi ha una ri- 
fpofla di un certo Jacopo Wimfilo in 
difel’a della nazione! t). Giovanni Vcfco- 
vo di Wirtzburgo fu uno de’ più con- 
trari al Papa ; collrinle parimente i Nun- 
zi a falvarfi e a fuggire , come Tene dot- 
fe il Supremo Pontefice , fcrivendo a 
Thierri Arcivefcovo di Magonza , che s’ 
interefTava molto per quello Vefcovo . 

Per quanto fi adopraffe Enea Silvio a 
fare l’ apologia del Papa (2), non fi può 
negare , che fi fodero fatti de’ grandi 
abufi nell’impiego del danaro deltinato 
alla guerra contra i Turchi . il Re di 
Cartiglia ne riferbò la metà, fervendo- 
fene per la guerra contra quelli di Gra- 
nata , cortretti da lui in quell' anno a 
pagargli un tributo a vergognofe condi- 
zioni. Altrettanto fece Crillierno Re di 
Danimarca; e dejufe il Nunzio Martino 
fiotto prefetto d’ impiegare relazioni con- 
tea gli fcifmatici, eh’ erano a’ confini de’ 
Cuoi Regni. Sant’Antonino rimprovera alla 
Francia di aver fatto lolleflo, pel bifo- 
gno in cui fi ritrovava Carlo VII. di conti- 
novare la guerra contra gl' Inglefi (3), 
che non è cola verifimile : poiché nè 
Meyer, che non era favorevole alla na- 
zione Francete , nè Enea Silvio medefi- 
mo , che non le volea molto bene per 
gli affari di Napoli , parlarono affatto 
di quertaaccufa. Tutto quel cheli ritrova 
in quertraltimo Autore è, che il Car- 
dinal di Avignone alleili ventiquattro 
galee, col danaro efatto in Francia (4) ; 
ma che Giovanni figliuolo di Renato 
Re di Sicilia adoperò quefle galee con- 
tra Ferdinando Re di Napoli . Ag- 
giunge un altro Autore , che volendo 
quello Cardinale efigere in Francia le 
decime per la guerra l'anta, fecondo l’ 
antico valore de’ benefizi , e non fecon- 
do la taffa del tempo, il Re non volle 
permetterglielo (5) . 

XXXV. 


(1) Eoi. 10. a. Rerum Gtrmtn. e Jit. Erti. (a) In. Sylv. tp. 587. S. Antonin. lit.it. 
' t. 108. §. 1 . (4) Ctmmtm. Pii II. 1. 4. in prmtip. (j) Aut. Anonjm. tpud Meyer l.if. 
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Il PipaC XXXV. Tuttavia fi continovava fem- 
idopera a p re i a ef i1E i 0D e di quelle decime ; e 
re^rTm* P^^è. Sommamente imporrava , per di- 
parador», fendere l’ Ungheria concra i Turchi , il 
e ’i Re di fedare le antiche quidioni , che pareano 
Ungheria rinnovarti tra Federico Imperadore ,e La- 
dislao Re di Ungheria e di Boemia (i); 
lufingandofi il Papa , che fe fodero uniti 
quelti due Principi, e fe averterò unite le 
arme loro , fi fodero agevolmente po- 
tuti vincerei Turchi , feriffe efpredamen- 
tc al Cardinal di Sant'Angelo, tuo Le- 
gato in Alemagna, per unirli .con Lui- 
gi di Baviera , ed impegnarlo , perché 
lode mediatore di quella riconciliazione. 
Lo incaricò nel medefimo tempo di da- 
re in nome di Sua Santità la benedi- 
zione al matrimonio, che lo (ledo La- 
dislao dovea contrarre a Praga , con 
Maddalena figliuola del Re di Francia, 
per la qual cofa avea già queOo Re man- 
data in Francia una celebre Ambifciata 
a ricevere la Principeda fua fpofa . Il 
Re Carlo VII. accolte gli Arabalciato- 
ri di Ladislao a Tours, e fece loro In- 
fialiti onori. Il giovane Principe dal can- 
to luo , in età di foli anni diciotto, ed 
uno de' piò compiti che fodero allora in 
Europa , parti da Vienna e arrivò a 
Praga , a fare gli apparecchi per le fue 
nozze, che tuttavia non fi fecero. 

Il Re di XXXVI. tra in punto di fare il fuo 
Ungherie ingrello in quella Città capitale, quan- 
di* Ver* Koc ^ czano > che fotlenea le funzioni di 
l'poule Arcivelcovo, fenz’ averne ottenute le Bol- 
WadHtie- le (2), gli andò incontro con un gran 
*>» di numerodi Huditi, che lo feortavano, per 
Francia . congratularti con Sua Macllà del fuo fe- 
lice ritorno al fuo Regno. Ladislao, che 
odiava gli Eretici, ricevette l’Arcivefco- 
vo freddamente, diqjoftrandogli che gli 
riufeiva difeato (3). E forfè che fe non 
era Pogebrac, il qual governava quedo 
Regno da Sovrano, e per Io quale do- 
vea Ladislao avere qualche riguardo, 
non avrebbe quedo giovane Principe nè 
pure riguardato l’Arcivefcovo ; al con- 
trario accolte con bontà , e affabi- 
lità i Sacerdoti Cattolici , e veden- 
Fltury Coni. Tom. XP 7 . 
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doli , non potè far a meno di dire : 
Ecco i Mjmllri.di Dio, al quale io fer- 
vo, c come fuoi li rieonofeo. Rocheza- 
no tedimonio di quello tratto, co' fuoi 
Huditi , didimulava a gran pena 1) ram- 
marico fuo , e argomentò da quel pun- 
to , che non potrebbe edere amato da 
quedo Principe , fe non chi fuile uomo 
ortododo , e affezionato alla credenza 
degli Avi fuoi. 

XXXVII. Quedo nel yero era il di- 
fegno di Ladislao, e per vederne l’ef- 
fetto, fi convenne col medeiimo Legato 
intorno a' modi piò prudenti e critlia- 
ni, che fi potedero proporre dalla loro 
faviezza, e dalja loro Religione. Mala 
morte di quedo giovane Re interruppe 
qoedi progetti (4). -Fu quedo Principe 
avvelenato , e mori verio la fine di No- 
vembre , non avendo piò di anni di- 
ciotto. Venne feppeilito nel Coro della 
Chiefa Metropolitana di Praga nel fepol- 
cro dell’ Imperador Carlo IV. fuo bifa- 
volo(5). Venne imputata quella morte 
a’ due capi della fazione degl Huditi , 6), 
o a ciafcuno in particolare ; • Rochcza- 
no con la idea di fortificar la fua fetta, 
a Pogebrac con quella di riltabilir la tua 
potenza . Prevedevano entrambi , che 
non era permeda loro di venirne a ca- 
po , durante il Regno di un Principe , che 
avea tutte le qualità necedarieper dive- 
nire un gran Re, e che già taceva appari- 
re dilpotìzioni tanto poco favorevoli a’ 
loro lentimcnti. Quella trilla notizia ar- 
rivò in Francia , quando apparecchiavati 
la Principeda a partire per Boemia. Gli 
Arobafciatori conllernati , come tutta la 
Corte, prefero congedo dal Redi Fran- 
cia, e padarono per Parigi, dove furo- 
no accolti l’ottavo giorno di Gennaio 
del feguente anno da’ Conti di Eu , e 
di Armagnae . Intervennero ad un fo- 
lenne funerale , fatto celebrare dal Re 
nella Chiefa di Noilra Signora per lo 
defunto Principe; c feguitarono il loro 
cammino. Gli altri Ambalciaiori ,che fi 
erano fpediti in Alemagna per dispor- 
re l’ Imperadore a ricevere le propulso- 
li ni di 
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Anvo n ! **' P ace » e P er concer tare il progetto 
n G C **' una ^ r0£ ‘ ata con Papa Callido , do- 
j ' * veliero aipettare nuovi ordini per pren- 
dere altre mifure. Lo Spondano, che cre- 
de, che Ladislao avelie condotto a Vien- 
na Mattia figliuolo di Huniadc, foggiun- 
ge, che il medefimo giorno, che morì il 
Re di Ungheria, fu condotto quello Mat- 
tia medefimo da Vienna a Praga , econ- 
fegnato alla cudodia di Pogebrac Gover- 
natore del Regno di Boemia, che lo ri- 
tenne Tempre in prigione fino al tempo 
della fu a elezione, occorfa poco dopo (t). 
Morte di XXXVIIL Giovanni german cugino 
Giovanni del Re di Portogallo, e nipotedel Car- 
cugino desinai Jacopo , morì parimente in qued- 
toca /lo° anno ’ e ^ P rCtenc lc che foffedato avvelena- 
‘ ’ to dalla nutrice di E lena Regina di Ci- 

pro. Quella Prineipeda dopo la morte 
di fuo marito avca fpofato Luigi figliuo- 
lo del Duca di Savoja . Scrilfero alcu- 
ni Autori, che il Papa difegoava di ma- 
ritarla con Pietro Borgia fuo nipote, 
eh’ era Governatore del Patrimonio di 
San Pietro , impiego da lui fodenuro 
molto mrie ; e che col penderò di ve- 
derlo un giorno Re di Cipro, avea man- 
dato in quell’ Ifola un Religiofò Aco- 
diniano , per trattare queda parentela , 
in che non potè riufeire . L* ambiatone 
del Santo Padre per l’avanzamento de’ 
Tuoi parenti fi conveniva tanto poco al- 
la fua età e alla fua dignità , che gli 
tolfe la dima univerfale . 

Mone di XXXIX. La Repubblica di Venezia 
Franetlco f ece parimente nello dedb tempo una 
vecchio* 8 ran pwdit* nella perfona di Francefco 
t>oge dì Fofcari , ch’era dato eletro Doge nel 
Venezia. 1415. dopo Tommafo Mocenigo. Du- 
rante il fuo governo, che fu di trenta- 
cinque anni, ed in cui fi acquidò mol- 
to onore , fuperò parecchie volte Filip- 
po Duca di Milano, gli prefe le Cit- 
tà di «Brefcia e di Bergamo (2) , ed 
aumentò affai il dominio della Repub- 
blica in mare ed in terra . Quedo ve- 
nerabile vecchio in età di novanta an- 
ni godeva ancora una valida fanità , e 
potea governare lo Stato con applicazio- 
ne . Con tutto c>b la Repubblica , con 
una ingratitudine fenza efempio, lo de- 

1 'P°««L cenili). $i iute sa. 1457. 0. ti 

jfS». Idem jjìé c. 74. 
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pofe; lòtto prctedo, che perii gravi an- * 
ni fuoi egli era inutile alla Repubbli- 
ca . Non potendo Francefco fopportare una 
vita privata, fu prefo da rammarico, e 
morì poco dopo , pieno d’ indignazione 
contra la fua patria. Il fuo primogenito 
venne parimente perfeguitato. Ebbe ac- 
cufa di avere trainato contra lo Stato , 
e fu mandato in efilio ; ma o che fude 
riconofciuta la fua innocenza, o folle la 
forza delle idanze , todo ne fu ri- 
chiamato. Ma ritornato appena , da nuo- 
ve accufe fi vide aflalito e fu meffo alla 
quidione ; ma non avendo confelfata co- 
la alcuna, fu relegato nel Peloponnefo, 
dove terminò miferamente i fuoi giorni. 

Il genero del Folcari Governatore dell’ 

Ifola di Creta per la Repubblica fi ri- 
chiamò , e fi condannò ad una grada 
ammenda , con la pena dell’ efilio. Uti 
altro de’ fuoi figliuoli, chiamato Pietro, 
fi ritirò a Roma, dove fu eletto alVe- 
feovado di Padova , e fu eletto Cardi- 
le hi fegreto da Paolo V. 

X L. La Ungheria fi liberò finalmente Scanfitt* 
dalle devadazioni de’ Turchi , ch’eran già d *’ Tur- 
refi formidabili in quel Regno . Scanderbeg dat * 
gli fconfilfe in Albania , e il Cardinale di 
Aquileia fece loro Io dedo trattamento e dal cL’r- 
a Rodi e fui mare Egeo. Enea Silvio, dinal dì 
che riferifee queda ultima feonfitta , Aquilej». 
parla dell’ eroico coraggio di una gio- 
vane di Lesbo , la quale vedendo che 
i Turchi avevano aperta una breccia, 
in un borgo principale di quella Itela 
da effi attediata , e che giunti a quel 
pado edremo erano i Crilliani in pun- 
to di fuggire, gli animò col fuo efem- 
pio (|). Si avventò ella addodo agl’ In- 
fedeli , armata come un uomo, e rie uc- 
cife alcuni con tanto valore , che gli 
altri la feguirono, e feonfidero un gran 
humero di nemici , e li codrinfero a 
ritirarli . I Turchi non ebbero fedamen- 
te queda rovina, ma furano ancora a- 
foratnente malmenati dal Re di Perda. 

Quedo Principe , che da Calcondila è 
chiamato Cafanna il Lungo , e da altri 
UlcmCadan, Zuchazauftes da F/anzcs, 
avendo avuta in fua eredità la Cappa- 
docia e l’Armenia , fi refe parimente 

Signor 

,. Qi) /Ea. Sylv. Eurcp. *. 50. CD ®n. Sylr. 
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Signor della Perfia, da dove difcacciò i 
Tartari, e fposò la figliuola dell'Impe- 
tadore di T re U tonda , quantunque folle 
Maomettano . 

11 Re di XLI. Con difegno di accrefcere i luoi 
P«i6» f» Stati con la conquitta della Siria e dell’ 
u cutrri Egitto, intraprefe, per ifiimolo del Pa- 
utc '’pa e de’ Veneziani , la guerra contra i 
Turchi, fconfitti da lui in due combat- 
timenti ( i). Enea e Platina dicono, che 
mandò egli i Tuoi Ambafciatori a Papa 
Callido, egli fcriffe, che per le fue pre- 
ghiere avea riportate due Segnalate vit- 
torie -, e che fi ricorderebbe per tutto il 
corfo di (ua vita di quello benefizio , 
che avea piutcollo ricevuto dalle mani 
di Dio , che da quella degli uomini z). 
Ma Pio III, fuccellore di Callido fu que- 
gli , che ricevette i Tuoi Ambafciatori ; 
il che pruova , che furono Ipediti avanti 
che quello Principe venifle rotto in una 
terza battaglia da’ Turchi nel 1461. 
tenuto 'in XLII- Si tenne in quell’ anno un Con- 
Avigno- 0 cilio in Avignone, per attenzione di Pie- 
ne dal tro Cardinale di Foix , Arcivefcovo di 
Cardinal Arles, e Legato di Avignone . Era adi- 
di Foix. fli t0 jgi Cardinale Alaino, da Roberto 
Arcivefcovo di Aix, da Pietro Vefcovo 
di Apt, da jGiorgio di Senez (3), da 
Gaucnero di Gap, Niccolò di Marfiglia, 
Pietro di Digne, Pietro di Glandeve , 
Palamede di Cavaillon, Pondo di Vai- 
fon, Giovanni di Riez, Stefano di San 
Paolo - Tre- Cartelli , Michele di Car- 
pentras, c Giovanni di Oranges . Il Car- 
dinal di Foix era Francete dell’Ordine 
de’ Frati Minori, ed era fiato promoffo 
a quella dignità da Papa Martino V. 
Era intervenuto al Concilio di Cofian- 
za . Suo feopo principale , raccogliendo 
il Concilio di Avignone , fu di confer- 
mare il decreto del Concilio di Raffica 
intorno alla Concezione della Beata 
Vergine . Si proibifee lecitamente ad 
ogni perlona , lòtto pena di fcomunica, 
di predicare all'oppolto, o di deputar- 
ne in pubblico ; e s'ingiunge a’ Parrochi 
di pubblicare quello decreto, e di an- 
nunziarlo a tutt’i Fedeli, perchè niu- 
no polla ignorarlo . Fu tenuto quello 




Concilio nella Cattedrale di Avignone, 
il fettimo giorno di Settembre di quell’ Anno 
anno , c terzo del Pontificato di Calli- 01 G- C. 
fio. 11 manuferitto fi vede nella biblio- ' 457 - 
teca del Vcfcovado di Vaifon, fecondo 
il Padre Labbè. 

X LUI. In Francia, dopo il ritiro del Ricon- 
Doifino , c (Tendali allicurato il Re di ciliazio- 
tutte le piazze del Doifinato , avea nn- “Jf 1 Re 
forzate tutte le Città di frontiera del eì* 25 * 

Duca di Borgogna, proibito a tutti gli Dolfino. 
abitanti di quelle contrade ogni commer- 
zio con luo figliuolo , ed il riceverlo in 
modo veruno , lenza fua permilfione (4)'. 

Quelli procedimenti diilurbarono mol- 
to il Duca di Borgogna , che tornea 
che il Re volelfe far prendere il fuo 
figliuolo ne’ tuoi Stati il che noa a- 
vrebbe mai comportato . Quello lo in- 
dulto a proccurare la riconciliazione 
del Padre col figliuolo . Mandò a tal 
fine alla Corte di Francia Giovanni di . 
Croy , e Si mone di Lalain ; i quali 
dopo avere giullificata la condotta del 
Duca di Borgona riguardo al Doliino , 
e lodata molto la bontà del Re per 
ricevere in grazia il figliuol fuo, gli 
rapprelcntarono il difegno , che andava 
meditando il Dolfino di andare in Un- 
gheria contra i T urchi ; e domandarono 
le truppe, e il danaro neceilario per que- 
llo viaggio. Il Re rifpofeloro, che ave- 
va approvata la condotta del Duca di 
Borgogna , eh’ era difpollo ad accogliere 
il figliuolo , quando volelfe ritornare al 
dover fuo, purché non averte al/uo fer- 
vigio certe date pedone; che finalmen- 
te, per quanto fpcttavaa! viaggio di Un- 
gheria, lo fiato degli affari del Regno 
non permettea che il Dolfino lo intra- 
prendelTe; attefo che gl’Inglefi nemici 
del Regno profitterebbero dell’ aflenza 
della Nobiltà , e delle truppe , che do- 
vrebbero accompagnare il Dolfino, al 
quale conveniva lare un viaggio con c- 
quipaggio , e feguito proporzionato alla 
qualità di un erede prefuntivo delia co- 
nora . Quella sì ben fondata rilpofia del 
Re lconcertò nulladimeno il Dolfino, il 
quale riiblvette immediatamente di ter- 
I ì 2 marfi 

Platina in Csllitt. 111 . fj) C of- 

(4) Jcaa. Uuiticr. iij. de C tiriti Vii. p. 288. 
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-marfi ne'paefi Biffi , c di far venir da 
r'r ^ av °) a * a * ua fpo&, che ancora non a- 
Di 'J-V- vea veduta. Era quella Carlotta di Sa- 
•4S’* voja, che in effetto arrivò. Si confumò 
il matrimonio; e tre anni dopo ebbero 
un figliuolo, che morì affai giovanetto. 
11 Dolfìno non dimorò molto a lungo 
> nel Brahance , lenza metter difcordia tra 
il Duca .di Borgogna e il fuo figliuolo, 
avendo guadagnati i Signori della cala 
di Croy, che difponeano del padre, e 
foffenendoli contra il figliuolo, che non 
poteali loffrire. 

Riccardo ‘XLIV. In Inghilterra Riccardo Du- 
Ymc o- ca Yorc, dopo la rotta dell’armata 
verna reale , tenea Tempre il Re folto tutela, 
lolura- e governava affblutamente lo Stato. Co- 
niente la ffrinfe Errico a convocare un Parlamen- 
Inehii- t0 j n Londra. Parve da prima, che ri- 
,eir * ' fparmiaffe il Re , addoflando tutte Iemale 
araminillrazioni del governo a’ Minillri . 
Ma ben toffo poi fu dichiarato il Prin- 
cipe incapace di governare, e gli ridie- 
dero de’ tutori (i). Il Duca di Yorc ne fe- 
ce nominar tre , fra i quali egli fu il 
primo, in qualità di protettore del Re- 
gno. Il fecondo fu il Conce di Salife- 
ri con l’officio di Cancelliere d'Inghil- 
terra, c il terzo fu il Conte di Warvick, 
ch'ebbe il governo di Calais , allora il 
piò ricco, e ilpiu bello del Regno. Tut- 
te le creature del Duca di Yorc furono 
avanzate a proporzione del grado che tene- 
vano appreffo di lui . Così fenza correre 
i perìcoli della guerra , infenfìbilmente 
quello Principe fi aprì la Brada al trono; 
e non gli mancava che un folo paffoper 
godere di tutto . Ma afpettava che la pub- 
blica voce lo eccitale a fare queffa do- 
manda; volendo avere con la corona la 
gloria di edere coffrctto a prenderla . 

Ma la Regina, che avea tanta pru- 
denza, e intrepidezza, quanta aveva il 
Re fuo marito indolenza e morbidezza, 
rifolvette di opporvifi . Ella fi avea già 
{atto un copfìderabile partito, di concer- 
to con Errico nuovo Duca di Sornmer- 
fet, col Duca di Buckmgham ed altri ; 
«d il fegreto era flato sì ben cuffodito, 
«he Riccardo nonio Teppe, fenon quan- 


ti) Polyd. VtTg. infl. /frigi. iJ /bum tit. 
•>*<■ J. gcntr. 49- f. 481. 
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do avendo il Re convocato a Granvick 
un Parlamento feelto dalla Regina , vi 
fi dichiarò che il Principe non avea bi- 
fogno di protettore, che (ì Igravava il 
Duca di Yorc dalla cura di governare 

10 Stato , c che immediatamente fi reffi- 
tuiffe al Re il gran fuggello, perchè lo 
atfidaffe a quello de' Ridditi fuoi , che 
giudicane il piò capace . 

XLV. Quello colpo ebbe a ftordire Q uen * 

11 Duca ; ma convenne cedere . Preve- ,,,,^,1. 
dendo il pericolo, che lo minacciava , fi 1 , Cotte, 
ritirò dalla Corte co' Conti di Salisbe- 

rì e di Warvick. Per queffa ritirata il 
Re ricovrii la fua autorità ; ma per po- 
co tempo : imperocché in luogo di te- 
ner l’occhio al Duca e a’ due Conti , 
finché fi fofTe liberato da quei tre ribel- 
li , come fe avelfe avanzato molto coffrin- 
gendogli ad abbandonare la Corte , ritor- 
nò alla fua prima indolenza , da cni i vigo- 
rofi configli della Regina, e de’ fuoi prin- 
cipali Minillri non poterono mai ritrarlo . 

XLVI. Dopo la morte del giovane Q U|(K ®- 
Ladislao Re di Ungheria e di Boemia, “* 
divennero quei due Regni l’oggetto dell’ f UC ctffi:>. 
ambizione di un gran numero di proten- ne de’ 
denti ( 2 ). L’Aultria fu lungamente di- Re a"' d * 
lputata dall’ Imperador Federico , da fuo UnRhe "jj 
fratello Alberto IV. foprannomato il Buo- góe'tm». 
no , e da Sigifmondo Conte del Tirolo 
loro german cugino (j) . Ma avendo 
quell* ultimo ceduto al fuo diritto pre- 
tefo o reale, reffarono i due fratelli an- 
cora per qualche tempo in contrailo ; 
fin a tanto che dopo molti avvenimen- 
ti , alcuni de’ quali noteremo qui come 
piò importanti , fi riconciliarono final- 
mente con un trattato fatto in Friburgo. 

Anche 1’ Uogberia avea molti concor- 
renti ; ma la memoria de’ fervigi preffa- 
ti da Huniade riunì quali tutt’i voti in 
favore di Mattia fuo figliuolo . Era 
quello Principe ia prigione in Boemia ; 
ma Michele Zìlagio ino zio, vedendo 
che gli animi erano già difpoffi pcrhii, 

Teppe deliramente maneggiarli ; ficchi colla 
fua induffria e co' fuoi rigiri lì diportò in 
modo che Mattia venne apertamente 
proclamato Re di Ungheria. 

XLVIL 

CO 5» 1 Sylv- B*rcp. itp. 1 ». (j) Nauder. 
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Il Cardinale di Sant’ Angelo, il giorno della fua coronazione , che li 
■ foggetcerebbe alla fua fpirituale autorità 
intomo alla fede della Chiefa . 


Mattia S. XLVII 

uùniade c ^' eri Legato > n Boemia predo La- 
è «letto dislao » non fi attenne folamente a far 
Ridi Un-yalere i meriti del Padre per iffabilire 
giuria . il figliuolo, ma volle ancora effondere il 
fuo zelo a follecitare la fua liberazioni 
predo di Pogebrac (1) ; il quale fu 
pago di trovare una occasione che dino- 
tade la fua generofità , a condizione tut- 
tavia, che Mattia fpofade fua figliuola. 
Riufcl l’ affare a piacer fuo; e Mattia 
fu eletto Re di Ungheria . Pogebrac eb- 
be parimente in fua ricompenfa fedanta 
mila feudi d’oro. 

L’Impe- X LVI II. Pretendendo l' ImperadorFe- 
radot He- derico, che appartenede a lui il difpor- 

teàde P i 7 re t * e ^ la corona Boemia , perchè La- 
ftegno ’^idislao avea trafeurato di renderne omag- 
Boemia. B'o con le lolite ceremonie, la degna- 
va già o per fe , o per alcuno de’ fuoi . 
Calimiro cognato di Ladislao facea va- 
lere in qualche modo apparente la fua 
ragione , avendo fpofata la forella dell’ 
ultimo Re di Boemia; e per quella me- 
defima ragione Guglielmo Duca di Saf- 
fonia, che avea fpofata la primogenita, 
pretendeva avere la preferenza . Alberto 
c Sigifmondo Duchi di Auffria fi fonda- 
vano fopra l’antichità dell' alleanza con- 
tratta da lungo tempo tra le cafe di 
Aullria e di Boemia , intorno alla loro 
fuccedione reciproca in mancanza dima- 
fchi . Pogebrac dal fuo canto fodeneva 
il fuo diritto confidente nel lungo tem- 
po , che governava il Regno; e che in 
oltre non era egli uno lira ni ero ; e 
quantunque non foffe quella ragione di 
gran pelo , gli Stati non di meno per 
altro vi ebbero molto riguardo ; impe- 
rocché Rochezano, ch’era come 11 mo- 
tore di quella elezione , non ignorava 
«he il pretendente non era nemico del- 
la fua fetta. 

Popcbrjc XLIX. Prevalfe quella confiderazione 
eletto Re fopra tutte lealtre;e venne Pogebrac aeda- 
4 i Boemij. mato R e di Boemia il quinto giorno di 
Marzo 1458. c confagrato da due Vefcovi 
Ungari la Fella dell’ Afccnfione (a) . 
Quantunque folfe fegretamente imbevuto 
degli errori di Giovanni Hus, non trala- 
fciì> di rifpettare il Papa , e di dichiarare 



La fua elezione fi fece fenza quali ve- 
runa oppofizione . Ebbe la pluralità de’ 
voti. Quei Cattoliei, che temendo, che 
il nuovo Re aboliffe la vera Religione, 
gli ricufarono i loro voti , s’ ingannarono, 
poiché Pogebrac era perfuafo , che non 
potea regnar in pace , fe non fi ricon- 
ciliava con la Chiefa. E' vero, che non 
tralafciò di perfeguitare i ribelli ; ma 
fuperatili appena, in tedimonianzadi più 
ardente defiderio di rientrare nella co- 
munione della Chiefa, ellerminò i Ta- 
boriti col feguente artifizio. 

L. Era ceffata la loro difeordia con Egli Ber- 
gli Orfani per la rotta della loro arma- J. 
ta ; nft la riunione di quelle due fette 1 1 *' 

non aveva impedito, che gli Huffiti non 
fi feparaffero gli uni dagli altri una fe- 
conda volta . Quelli , che non fi aveano 
voluto levare dalla comunione fotto le 
due fpezie , conofceodofi i più forti , fi 
erano con deftrezza impadroniti della Cit- 
tà di Tabor ; dove con gran libertà 
profeffavano i quarantacinque articoli 
della loro credenza ; quando Pogebrac, 
difperando di ricuperarli , fe ne liberò 
in quello modo. 

Guadagnò Rochezano , il quale fingen- 
do di eflere ancora del loro partito, per- 
fuadette loro di foggettarfi fenz’ appel- 
lazione a quel che foffe deliberato nell’ 
Affemblea generale degli Huffiti , e di 
mandarvi i loro Deputati . Vi rellarono 
condannati ; c ricufando di fottoporfi , 
marciò Pogebrac contra di effi con tue-* 
te le fue forze . Gli affediò in Tabor. 
dove fi difefero con molto valore, ed 
offinazione . Ma dopo un anno di refi- 
(lenza , furono prefi di affatto ; ed uccifi 
con tanta efattezza , che un folo non 
ne rimafe vivo. E 

LI. Pogebrac non volle nè pure con- ' f * 
fervare la Città di Tabor , cui avea- città* di 
no sì regolarmente fortificata , per ti- T»bor, « 
more , che non rellaffe qualche traccia « metti 
di ribellione in un Regno, dove preten- 
dea di goderenell’ avvenire di un profon- 
do ripolo . Vi fece attaccare il fuoco , e or- 
■ dinò. 


fuoco . ' 


CO *n. Sylv. Ept/t, jjj. Bonfin. 
Iti. 30. Papieaf. Hi. (, 
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dinò , che fi demolittero i ripari dalle il Re di Fez l'otto Alacer-Scguer . Af- 


Anno fondamenta 
pi G.C. li i, Alfonfo Re di Portogallo s’im- 
»4j8. bartj, i n quell’ anno con fuo fratello, 
11 Re Ì‘ con Don Ferdinado di Villo Tuo zio, 
Don Errico Gran Maeftro dell’Ordine 
S • di Critto , c il fiore della Nobiltà del 
Mori in fuo Regno. Veleggiò in Alnca, e ap- 
ertici. pro< ib ad Alacer-Seguer o Alcazar, fei 
leghe difeolìo da Ceuta , sbarcò nulla 
ottante la vigorol'a refittenza de’ Mori, 
che circondavano la fponda . Affali lu- 
bitamente la piazza, e la prefe al pri- 
mo aflalto . Il Mercoledì diciottefimo 
giorno di Ottobre, Fetta di San Luca, 
vi fece il fuo ingrefiò , e avendovi la- 
fciatQ in Governatore Edoardo di Me- 
nezes figliuolo naturale di D. Pedro di 
Menezes Conte di Valenza , «ndò a 
Ceuu. Appena fu egli partito, che il 
Re di Fez invertì Alacer-Seguer con 
trenta mila cavalli , e un grandittimo 
numero d’infanteria . Fece nello rterto 
tempo battere la piazza con più di cin- 
quanta pezzi di artiglieria , alcuni de’ 
quali portavano fino a quattrocento lib- 
bre di palla . Si difefero gli attediati 
con valore (Iraordinario (i), e venuti 
loro meno i viveri, uccifero i loro ca- 
valli per mangiare, a rilerba di tren- 
ta, co' quali trenta Portoghcfi , coman- 
dati da Don Errico di Menezes , fi- 
gliuolo del Governatore , fecero una 
fortita, nettarono la trincea , inchioda- 
rono il cannone , c Lcero delle azioni 
degne di eterna memoria . Martino _ di 
Tavora ialvò la vita a Gonfalvo Vas- 
Continho, il maggior nemico , che avef- 
fe, lenza voler però riconciliarli feco, 
1 Mori, dopo avere continovato l’attedio 
per tutto il rimanente anno, vedendo, 
che i Portoghefi non aveano voglia ve- 
runa di capitolare, fi rifolvettero di ri- 
tirarfi , avendo già perduti cento mila 
uomini , e abbandonarono agli attediati 
una parte de* loro cannoni , e del loro 
bagaglio . 

Itlfonfo LUI. L’altro Alfonfo Re di Arago- 
na fa *U na > e di Napoli fu ancora più sfortuna- 
puena a to folto Genova , che non lo era flato 

Gene va , 
e muore 


fediò quella luperba Città per mare, e 
I>er terra. Bernardo di Villa Maggiore 
fuo Ammiraglio fi era avanzato lino a 
Porto-Fino con venti battimenti e dieci 
galeazze (2). Gli diede ordine, che an- 
datte a bloccare il Porto di Genova, 
mentre che .Palermo Napoletano fi ap- 
prortìmava coll’ armata di terra. Kinchiu- 
le tanto bene l’entrate da ciafcun lato, 
che riduflfe la Città aU’eflremo patto, e 
l’ avrebbe cotlretca fjcuramente ad ar- 
rendei , fe una febbre maligna non 
avette tratto a morte Alfonfo ( 3 ) , 
il ventefimofettimo giorno di Giugno 
1458. ritrovandoli ancora a Napoli . Fu 
quello Principe valorofo, molto divoto, 
liberale, e protettore de Letterari. Era 
aliai dotto, e molto ittruito nella Teo- 
logia. Fece dei bene a Bartolommco di 
Facio, che fenile la Storia del luo tem- 
po, a Giorgio di Trcbiionda, a Loren- 
zo Valla, c ad Antonio Panormita Bo- 
logncfe , tutt' illuttn per la loro profon- 
da erudizione . Quando mori avea lef- 
lane’ anni ; e gli luccedette Don Giovan- 
ni luo fratello ne’ Regni di Aragona e 
di Sicilia , perchè Alfonfo non a > ea fi- 
gliuoli. Quello Don Giovanni era già 
Re di Navarra. 

LIV. Allonfo prima di morire avea Ferdiiun- 
già dilpollo del Regno di Napoli in fa- do figlio 
vore di Ferdinando luo figliuolo natura- ";*»•!« 
le ; al quale mo’rendo tre cole raccoman- £ J 1 ^ 0 * 
dò . La prima di diicacciarc gli Arago- j° N ' 
nefi e i Catalani come odiati molto nel li . ~ 
paefe , fc volea regnar in pace . La fe- 
conda di levare le calle e le impofizio- 
ni . La terza di conlervare la pace con la 
Chiefa, con le Comunità, e co' Signori 
d’Italia (4). Papa Callido, che avea 
fempre avuta grande avverfione contra 
Alfonfo in fegreco , non ofando dimo- 
ftrarla apertamente , perchè temea del 
fuo potere, dopo la fua morte torto die- 
de a conolcere l'odio fuo contra Ferdi- 
nando . Appena ebbe fuo padre chiufi 
gli occhi (5) , che conferì egli tutt’ i 
Vefcovadi, che il defunto gli aveva im- 
pedito di dare altrui , e dichiarò va- 

can- 
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eante il Regno di Napoli, fnconfegnen- 
za negò la inveftinra a Ferdinando , 
prerendendo , eli e Alfnnfo effondo mor- 
to ferita figlinoli legìttimi , Coffe il Re- 
gno di Narvali, come feudo della Santa 
Sede, devolato alla Chi^Ta . Proihì dun- 
ue a Ferdinando di oréndere il titolo 
i Re di Natoli, Cotto pena di fc^mu- 
niea; e avvertì i Princini , e le Cirri 
Cotto le medefim* tene di non ubbidir 
a lui . Prore -irò fegreramente di fargli 
ribellare ì fudditi , oubblieando con Cue 
lettere, ch’era un foo'ióno figliuolo di 
Alfonfo, e non già fin figliuolo v*ro . 
Alcuni Storici ebbero a dire, che la mi- 
ra d-t Pana era di far Borgia . figliuolo 
di fua Corrila, Re di Naooli , dono aver- 
lo già creato Duca diSnoleti, quantun- 
que Coffe dedito a molti vizj . Quello 
procedimento del Santo Padre non val- 
fe ad altro che ad irritar maggiormente 
Ferdinando , che fi difpofe a far leva 
di un’armata per andar a Roma , con 
difegno dì apoellarfi dal Sommo Ponte- 
fice al Concilio. Pubblicò da oer rutto, 
che ri frettava la dignità di Callifio , 
ma non la fua oerlbna ; che teneva egli 
, da Dio il fuo diritto al Regno di Na- 

poli, per benefizio di fuo padre, per 
concedimento de’ Papi Eugenia e Nic- 
colò, e per l’affenfo de’ Signori, delle 
Città, e de’ popoli ; che le ragioni di 
Callifio, per impadronirli de’ Cuoi Stati, 
erano frivole ; che non remea , né delle 
Tue minacce , né delle Cue armi , né del- 
le Cue cenfure . Tuttavia prima di giun- 
gere a tali efiremità, tentò per via di 
lettere e di Ambafciarori -di raddolcire 
l’ animo innafprito di Callifio , fenza 
poterne venir a capo . 

Contefe L V. Ebbe Ferdinando ancora degli 
tV*PHnri- j^ ri > c * ,e fi affaticarono a far ca- 

pi per lo <* re in hltre mani il Regno di Naooli. 
Regno di Oneravano alcuni oer Carlo Principe di 
Napoli . Viana erede del Reeno di Navarra, co- 
me figliuolo legittimo del fratello di 
Alfonfo , che per mancanza di forze 
piuttofto, che di buona volontà, fi riti- 
rò da Napoli , per non dare verun fo- 
fpettq , e per vedere , dove andaffero a 
riufeire tutte quelle turbolenze. Preten- 


devano alcuni altri , che quello Regno ^ 

apparteneffe a Don Giovanni Re di A- 
ragona, e fratello dj Alfonfo, che ne oiG.C. 
prefe poco penderò effondo affai bene * 45 ^- 
provveduto, e contentandoli degli Stati 
di Spagna, che poffedea più ficuramente. 
Giovanni di Angiò , figliuolo di Rena- 
to , competitore di Alfonfo, facea pa- 
rimente valere i Puoi diritti .Carlo VII. 

Re di Francia avealo mandato a Geno- 
va , dappoiché fi erano i Genovefi molli 
Torto la fua protezione, per opporfi alle 
veffazioni di Alfonfo . Quello Principe 
da prima fi era diportato eoo molto va- 
lore e prudenza, effendofi refo padrone 
di una buona parte del Regno di Na- 
poli ; ma la fine riufeì infelice, effendo 
flato interamente diacciato dall’Italia, 
fei anni dopo il fuo arrivo . 

LVI. La morte di Callifio liberò Fer- Morte di 
dinando da molte inquietudini , e ri- PapiCil- 
mafe pacifico poffeffore della fua coro- IH. 
na . Mori quello Papa a Roma il fedo 
giorno del mefe di Agofio di quell' an- 
no in 'età di ottani’ anni , dopo avere 
occultata la Santa Sede tre anni e quat- 
tro meli , meno tre giorni . Stette infer- 
mo per quaranta gioftii. Giovanni An- 
tonio Campano Italiano e Vcfcovo di 
Teramo nell’ Abbnnzo fece la fua ora- 
zione fanebre, che fi ritrova fra le fue 
opere . Era fiato Segretario di quello 
Papa , il quale morendo lafciò cinquan- 
ta mila feudi d’oro , fecondo Platina, 
quantunque Sant’Antonino faccia mon- 
tar la fomma fino a cento cinquanta 
mila (i) • Vedendo i Cardinali, che il 
Sommo Pontefice (lava per ifpirar l’ani- 
ma , traffero Calìe! S»nt’ Angelo dalle 
mani de’ Catalani, mediante alcune mi- 
gliaia di feudi -, e i Romani maltrattaro- 
no molto quelli di quella nazione, che 
in vita del Papa aveano praticate mol- 
te violenze. Pietro nipote di Sua San- 
tità fi ritirò il giorno avanti nella vec- 
chia Città temendo degli Orfini; ma 
nto ri ooco dopo . 

LVII. Terminati i Funerali di Calli- i Cardi- 
Ilo nella Chiefa di San Pietro, e riporto tuli «n- 
il fuo corpo in un fepolcro di marmo ; i "* no . 
Cardinali, eh’ erano a Roma in numero 

gere ua 

Papi • 
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di ventuno, entrarono in Conclave die 
ci giorni dopo l’efcquie, fecondo il co- 
rtame . 

Si tenne quello Conclave nel palagio 
di San Pietro, dove fi erano apparecchia- 
te due Sale, e due Cappelle. Nella Sa- 
la più grande lì erano formate, alcune 
Celle per ricovero de’ Cardinali (t) . 
L’allemblea fi tenne nella più picciola, 
eh? fi chiamava la Cappella di San Nic- 
colò; gli altri appartamenti erano rella- 
ti in comune pel paffeggio de’ Conclavi- 
rti . Nel primo giorno niente fi fece ; il 
fecondo fu fpefo a regolare alcuni arti- 
coli , che dovevano oflervarfi dal nuovo 
Papa , che fofs’ eletto ; e tutt’ i Cardi- 
nali giurarono di conformarvi!! . Nel ter- 
zo giorno fi fece lo fcrutinio dopo la 
Metta dello Spirito Santo . I Cardinali 
di Bologna e di Siena ( era quell’ ultimo 
Enea Silvio) ebbero più voti degli al- 
tri , che ne rifcolfero tre foli . Gugliel- 
mo Cardinale di Roano non n’ebbe al- 
cuno, o perchè non forte amato, o per- 
chè non venirte lìimato degno di gover- 
nar la Chiefa . 

Quantunque i Cardinali accortumino 
di conferir infieme'dopo gli fcrutin; , pèr 
vedere fe alcuno fi aambiaffe di parere, 
il che fi chiama andare all’ acce [fu , in 
quel giorno coti non fi fece : il che riu- 
fcì di gran rammarico a quelli, che ere- 
ticano di avere la maggior parte nella 
elezione.il dopo pranzo fi fecero delle 
conventicole, nelle quali i più portenti 
cercarono voti per li loro amici , valen- 
doli di preghi, di promeffe, e anche di 
minacce . Finalmente operavano i Car- 
dinali con tanto calore , che non pren- 
deano ripofo alcuno. 

LVlll. II Cardinale di Roano, che 
temea quel di Siena più di ciafcun 
altro , diceva a ciafcuno in particola- 
re : „ A che penfatc voi di voler 
„ efaltare al fupremo Pontificato E- 
„ nea Piccolomini ? Non vedete voi , 
„ eh’ egli è povero, e gottofo ? Potrà 
„ forfè la Santità Tua comportare il pe- 
„ fo di quella carica ? Chi fa , che la 
„ inclinazione, che ha per 1’ Alemagna, 
„ donde ritornò da pochi giorni, non 


oiua Ecclesiastica. 

„ lo induca a trasferirvi la Sede di San 
,, Pietro ? Si potrà dir mai che abbia quell’ 

,, uomo alcuna tintura di belle lettere , o 
„ di LeggeCanonica? Un Poeta comelui 
„ è egli capace di goverhare la Chiefa? 

„ Vorrà egli reggerla con le leggi de’ 

„ Gentili . Vorretle nè pure dar voi il 
„ voto al Cardinal di Bologna, che non 
„ ha fpirito per' governar la tua propria 
„ Chiefa , nè docilità bartevole per ac- 
„ tenerfi ad un buon configlio? 

Avca quello Cardinale tratto al Tuo 
partito quello di Avignone, uomo intra- 
prendente e intereffato, che operava con 
gran fervore in prò fuo ; si perchè era 
Francefe , si perchè fpcrava con quella 
elezione di guadagnare 1' Arcivelcovado 
di Roano, il palagio, che quel Cardinale 
aveva in Roma , e il fuo impiego di 
Vicecancelliere. Aveva anche attratti a 
fe i Cardinali di Genova , e di San Si- 
ilo, entrambi fiati della Chiefa Greca. 

Profpero Colonna , i Cardinali di Pa- 
via, di Bologna, Órfini, e di Sant’ A- 
nartagio, non fi erano ancora dichiarati. 

Così era aflicurato di undici voti, ed 
era da prefurnerfi , che fe ne aggiun- 
gere un altro per formare il duodecimo. 

LIX. La vigilia dello fcrutinio il Car- Si peni* 
dinal di Bologna andò a mezza notte a ^J e #* 
ritrovare Enea Piccolomini , e gli differ 
„ Sapete voi che il Cardinal di Roano na | 

„ è in punto di effer Papa? 11 fuo ma- Roano. 
„ neggio è fatto ; non afpetta più altro 
„ che il giorno dello fcrutinio. Vi con- 
,, figlio a levarvi fubiramente, e di an- 
„ darlo a ritrovare , efibendogli il vollro 
„ voto , per. timore che non gli redi 
„ qualche rilentimento , che fiate fiato 
„ fuo Concorrente . Quanto a me vo- 
„ glio cantare la difgrazia, che incontrai 
„ nell’ultimo Conclave . Callido III. 

„ non mi guardò mai di buon occhio , 

„ per non elfergli fiato favorevole . Io 
„ do a voi oggi quel medefimo confi- 
„ glio ch’io voglio feguire . 

LX. Il Piccolomini gli rifpofe, che 
poteva egli fare quel che gli piacea » 
ma che quanto a lui non avrebbe mai mim (u 
dato il fuo voto ad un uomo , che co- di quella 
nofcea tanto indegno di quel Sagro Ca- clczawc , 

ratte- 
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rattere', „ Mi guardi Dio, feguitò egli, 
„ dal commettere sì gran peccato. Se 
„ gli altri gli danno i voti loro , converrà 
„ renderne conto. Io non intendo ag- 
„ gravarmene la cofcienza. Voi dite, 
„ eh’ è male a non avere il Papa per 
„ amico , ve lo accordo ; ma che mi 
j, farà egli ? Non mi ucciderà mai 
’ per avergli negato il mio voto: non 
,, mi beneficherà , non mi darà. alcu- 
„ na pendone , nè il piatto de’ poveri 
„ Cardinali ; mi abbandonerà nella mia 
„ miferia ; ecco tutto quello che pollo 
,, temer da lui. La povertà non è dif- 
„ ficile a comportarli, quando vi ci fia- 
„ mo avvezzati. Io fon vifluto povero, 
,, e povero morrò. Non potrà impedir- 
„ mi il commercio con le mufe , che 
„ fono il mio conforto nell’avverfa for- 
„ tuna . Per altro non poffo credere , che 
'*'• ft Dio voglia permettere, che abbia 1 ’ 
,, amata lua fpofa un capo tanto inde- 
„ gno di lei; e che un uomo convinto 
„ di fimonia divenga fuo Vicario fo- 
„ pra la terra . Non permetterà mai, 
„ che quello palagio, eh’ è fiato il fog- 
„ giorno di tanti Papi, ferva di alber- 
„ go ad un ambiziofo ,che ad altro non 
„ penfa che agli onori ed a’ beni tem- 
„ porali . Dio è quegli, che dona il Pon- 
„ tificato, e non gli uomini. Scioglierà 
„ egli quelli rigiri . Domani fi vedrà 
„ chiaramente, ch’egli fa i Papi; e fe 
„ fiete voi Criftiano vero , non darete 
„ il vollro voto ad un uomo tanto in- 
,, degno di quello grado. 
t A Tr. LXI. Quelle parole fecero tanta im- 
c e p r!> prelfione l'opra l’animo del Cardinal di 
clcuo il Bologna , che immediatamente fi mutò 
Cardinal di propolito , e promife di non dar il 
«li Roano f u0 voto a f Cardinal di Roano. Il gior- 
no dietro molto a buon’ ora andò il Pic- 
colomini a ritrovare il Vicecancellicre e 
gli domandò, s’ era anche egli impegnato 
nel partito del Cardinal di Roano . Quello 
Cardinale rifpofe, che non avea potuto 
difenderfene , perchè si forre era il fuo 
maneggio , che non potea piò dubitar- 
li della l'uà elezione; che s’ egli l’attra- 
verfava fuor di propolito , altro non fa- 
rebbe che acquifiarfi l’ odio del nuovo 
Papa , e perderebbe la carica di Vice- 
Fltury Coni. Tm. XVI. 
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cancelliere , che gli era fiata afiìcurata' 
in ifcritto , fe dava ~1T fuo votq al 
Cardinal di Roano: „ Voi non la ca- 
„ pire bene , Enea gli rifpofe , fe vi 
,, affidare allo fcritto di un uomo, che 
,, non ha nè fede nè religione : man- 
„ tenete la voftra promefia , e il Cardi- 
„ nal di Avignone avrà la Cancelleria, 
„ che gli è fiata promeffa come a voi . 
„ E - ben più probabile che manchi di 
,, parola ad uno Spagnuolo , che a un 
„ uomo del fuo paefe. Sarefie voi tan- 
„ to pazzo di dare il volito voto ad un 
„ giovane di nazione alla vofira nemi- 
„ ca? Se non avete confiderazjpne alcu- 
„ na per lo ben della Chiefa , e della 
„ Criftianirà , abbiacela almeno al vofiro 
„ particolare interefie, e peniate a quel 
„ che vi convien temere fotto il Pon- 
„ tificato di un Papa Francefe . 

LXII. Il Vicecancelliere afcoltò pazien- 
temente la rimofiranza dell’amico luo, 
lenza replicargli parola ; e vedendo il 
Piccolomini , che il Cardinal di Pavia ave- 
vaio afcoltato con molta attenzione, 
gli dille, che ben conofceva , elfer egli 
talmente impegnato col Cardinal di Roa- 
no che non potea pjù feioglierfene . 
„ E vero, gli rifpofe quello Cardinale, 
„ che promifi di dare il mio voto, per 
„ non rimaner lezio nel mio partito, cf- 
„ fendo certo, che il Cardinal di Koa- 
„ no farà Papa. Credea , ripigliò il 
,, Piccolomini , che folle voi di fpinto più 
„ fodo: voi degenerate dalle Virtù de’ 
„ vofiri antenati . Vollro zio Martino 
„ Branda Cardinal di Piacenza , veden- 
» do che Giovanni XXIII. avea palfati 
„ i monti, ed era ritornato in Alema- 
„ gna , dove avea cercato di Trasferire 
,, la Santa Sede, fotto pretefio del Con- 
„ cilio raccolto in Cofianza, usò tànta de- 
„ ftrezza , che indùffelo a ritornare in 
,, Italia , innalzando al Pontificato il 
,, Cardinal Colonna , che prefe il nome 
„ di Martino V. Voi per combattere 
„ i lentimenti di vofiro zio, che ricòn- 
„ dafie il Papa dall’ Alemagna in Ira- 
„ lia, volere farlo pafiarc dall'Italia al- 
,, la Francia ; voi che fiete Italiano, 
„ volete prendere il partito de’ Francefi, 
„ contri quelli delia vofira nazione. 

K k „ Spe- 
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- ,, Sperate voi che vi favorifca a fronte 

•'rr „ di quelli del fuo paefe ? Mi direte 
DI ^ o ' » forfè» ch’egli vi ha prometto di non 
*45 »• „ ufcire d’Italia, fenza l’ affenfo del 
,, Sagro Collegio , e che non potrà 
,, ottenere quello attenfo . Ma dite- 
„ mi in grazia , quando vorrà egli 
„ ufcire d' Italia , fi troverà un sì ardi- 
„ to Cardinale , che fi opponga al fuo 
„ volere? Voi farete il primo, che do- 
„ po avere da lui ricevuta qualche gra- 
,, zia , gli direte: Santo Padre, anda- 
,, te dove vi piace . Cofa rimane l' Ita- 
„ lia , quando il Papa è adente ? Ella 
„ perde tutto il fuo fplendore , pcrden- 
„ do il Papa ; e tuttavia acconlentire- 
„ te voi a cofa che dee rovinare la pa- 
„ tria vollra. O il Papa andcrà in Fran- 
„ eia, e rederà l'Italia fenza Capo e 
,, fenza Pallore ; o s’ egli fi fermerà in 
„ Roma , avremo noi il rammarico di 
„ vedere quella Città, un tempo Signo- 
„ ra del Mondo, foggetta ad uno lira- 
„ niero ; diverremo noi gli fchiavi de' 

„ Francefi , che s'impadroniranno della 
• „ Sicilia , e di tutte le piazze del pa- 

,, trimonio della Chiefa . Ben vcdefle 
„ che fotto il Pontificato di Callido i 
„ Catalani erancT Signori di tutto; dopo 
,, avere provata la tirannia degli Spa- 
„ gnuoli , voi volete foggettarvi a' 

„ FranceG. Vi pentirete voi quanto pri- 
M ma di aver dato loro l’ingredo in 
„ Italia. Vedrete il Collegio de' Cardi- 
„ nati ripieno di Francefi ; fi renderanno 
„ elfi tanto pottenti , che non fi farà piìt 
„ Papa alcuno, che non fia della loro na- 
* „ zione. Volete voi dunque imporre le ca- 

„ tene alla vollra Patria? Perchè peniate 
„ voi di dabilire Vicario di Gefu-Critloun 
„ uomo, com’è l’ Arcivefcovo di Roano? 

„ E' quello un avere cofcienza, ed un 
„ menomo fentimento di pietà e di giu- 
. ,, ftizia? Non è quedo un dimodrarfi fen- 

„ za prudenza e fenza difccrnimento ? Non 
„ avete voi detto piò volte, che la Chiefa 
„ di Dio farebbe rovinata, fe folte go- 
„ vernata da quello Cardinale , e che ame- 
„ rette meglio morire, che acconfenrirealla 
„ fua elezione? Perché avete voi si predo 
„ mutato parere ? E' forfè in un iltan- 
„ te, di demonio ch'egli era, divenuto 


ria Ecclesiastica. 

„ un Angelo ? O voi forfè , di An- 
„ gelo di luce, liete divenuto un Ange- 
„ lo di tenebre ? Bifogna, che quefio 
„ cambiamento fi fia fatto in voi , poi- 
„ chè approvate voi l'avarizia e l’am- 
„ bizione di quedo uomo. Dov'éanda- 
„ to l’ amore , che avevate per la vo- 
„ dra Patria , preferita un tempo da 
„ voi a tutte le nazioni della terra? 

„ Avrei creduto , che non folte da voi 
„ mai abbandonata , fe avede anche ve- * 

„ duti ribellarli ad elta i vodri più te- 
,, neri amici. Ben rimali da voi ingan- 
„ nato ; 0 piuttodo voi ingannate voi 
„ medefimo, e ingannate la patria vodra 
„ non ufeendo di quello errore 

LXiri. Il Cardinal di Pavia redb Ij Car* 
tanto commolto da quede parole , che ^ 

non potè far a meno di fparger lagri- dal 

me , e dopo alcuni fofpiri : „ Voi mi Cardimi 
„ confondete , difs' egli , ma che pof- di Roa- 
„ fo far io ? Io diedi già la mia pa- 
„ rola. Se io manco, farò chiamato un 
„ uom fenza fede . Or bene , rifpofe 
„ il Piccolomini , volete voi dunque 
„ tradire la vollra patria piuttodo che 
„ il Cardinal di Roano “? Quede paro- 
le terminarono di convincere il Cardi- 
nal di Pavia , e promife di fepararfi dalla 
trama de’ Francefi . Quello di Santa Maria 
la Nuova , avendo intefe le trame , che fi 
faceano per lo Cardinal di Roano , da 
lui odiato oltremodo, e non ifperando 
di edere efaltato alla Santa Sede, fece 
raccogliere tutt’ i Cardinali Italiani , a 
riferba del Cardinal Profpero Colonna, 
nella camera del Cardinal di Genova . 

Dopo aver loro dati a vedere i mali, che 
avevano a temere , fe eleggevano il Car- 
dinal di Roano, gli efortò a dimodrare 
intrepidezza, c ad atrenerfi piuttodo al 
ben della Chiefa e dell’ Italia , che a’ 
loro particolari interefii. 

LXIV. Propofe loro Enea Piccolomi- Il Cardi- 
ni, Cardinale di Siena, eh' offendo Ita- ™ 
liano, e uomo di merito, era più capa- Nuov> 
ce di ogni altro di riempiere quel luogo. propone 
Di fette Cardinali , eh’ erano predenti, fin». Pic- 
il Piccolomini folo fi oppol'e a queda caloauni. 
propofizione , confelfandofi alfolutamente 
indegno di si alto grado. 

Poco dopo fi cominciò la Meda, e 

ter* 
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terminata che fu , fi fece lo fcrutinio. 
Si pofc un calice d’oro fopra l’Altare; 
c i Cardinali di Ritnini, di Roano , e 
il Colonna vi fi approflìmarono per da- 
mmare fé tutto andava con buon ordi- 
ne . Gli altri Cardinali prefero i loro 
podi , e fi levarono gli uni dopo gli al- 
tri, fecondo la loro anzianità , per andar 
a riporre nel calice il bollettino, fopra 
il quale aveano fcritto il nome di colui, 
a cui davano il loro voto. Eflendovi il 
Piccolomini andato ancor egli , il Cardi- 
nal di Roano , che fapea di averlo ne- 
mico , non potè far a meno di dirgli : In 
quella occafione ricordatevi di me ; il 
che dinota la fua imprudenza; imperoc- 
ché non fi poteva io quel momento cam- 
biare quel eh' era fcritto. 11 Piccolomini 
non gli rifpofe altro che quelle parole : 
Che mai? V’indirizzate a me, che fo- 
no un picciolo verme della terra . Indi 
ritornò al fuo luogo. 

Sì proee- LXV. Terminato loferutinio, fipofe 
de allo j a tavola in mezzo alla camera ; e 1 tre 
«eru"™ Cardinali , eh' erano vicini all’ Altare , pre- 
dóne fero il calice, e lo rovefeiarono lopra 
un Papa . la tavola . Lederò nello (ledo tempo tut- 
t’ i nomi di quelli , eh’ erano fcritti ne’ 
bollettini , perchè non vi fodero ingan- 
ni ; e fi trovò, che il Cardinal di Siena 
avea nove voti , quel di Roano fei , e 
gli altri molto meno. 

Ma non avendone il numero bafievo- 
le niun di edi , tutt’i Cardinali ritor- 
narono a' luoghi loro, per vedere fé all’ 
tcetjjit fi potevano accordare ; il che 
diede qualche fperanza al Cardinal di 
Roano ; quantunque in leguito non ne 
ritraede verun vantaggio. Stettero tutti 
in profondo filenzio , afpettando i più 
giovani , che i vecchi parladero . Final- 
mente fi levò il Vicecancelliere, edide 
che dava il fuo voto al Piccolomini, il 
che fu un colpo di faetta pel Cardi- 
nal di Roano: fi cominciò a tacere an- 
cora per qualche tratto , non facendo i 
Cardinali conofcere il loro penfamento 
altro che col girare degli occhi. Quelli, 
che aveano qualche pretenfione, vedendo 
che fi dava per eleggere il Piccolomini. 
ufeirono fuori fotto vari pretedi . Nel 
medefimo tempo Jacopo Cardinale di 
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Sant’ Anadagio fi dichiarò parimente per 
lui ; e quello lconcertò molto quelli del 
contrario partito, perchè non gli manca- 
va più altro che un folovoto. Volendo 
Profpero Colonna la gloria di farlo Pa- 
pa , fi levò par dargli il fuo ; ma lo 
arredarono il Cardinal di Nizza , e 
quello di Roano , rinfacciandogli , che 
mancava loro di parola , perchè avea 
già dato il fuo voto al Cardinal di 
Roano . 

LXVI. Per queda riprenfione egli non 
fi mutò di parere . Dide apertamente , 
che fi dichiarava per lo Piccolomini ; e 
nello dedo tempo tutti gli altri lo falu- 
tarono come Papa. Ritornarono a* loro 
luoghi, e di comune confenfo confermarono 
la fua elezione . Il Piccolomini , che 
non aveva altro che cinquantatrè anni , 
venne in tal modo eletto il ventefi- 
mofettimo giorno di Agodo di que- 
do medefimo anno , e prete il nome di 
Pio IL 

LX VII. Alcuni momenti dopo, comin- 
ciando a parlare il Cardinal Bcdarione 
per fe , e per gli altri partigiani del Car- 
dinal di Roano, fi rivolle al nuovo Pa- 
pa , e gli favellò in quelli termini : 
„ Riforniamo , Santo Padre , noi tutti 
„ un perfetto giubilo della vollra efal- 
„ tazione; è facil cofa il conofcere dal- 
„ la feelta che fi fece della perfona vo- 
„ (Ira, che Io Spirito Santo è quegli, che 
„ prefiede a tutt’i Conclavi, e che guida 
„ i pareri de’ Cardinali , fecondo il fine 
„ eh’ egli fi è propodo nel governo del- 
,, la fua Chiefa . Se da prima abbiamo 
„ avuti diverti penfamenti , nati erano 
j^dal timore, che non Dotefte voi refi- 
„ 'fiere alle fatiche, onde quefia dignità 
„ è accompagnata, non avendo voi fer- 
„ ma falute , ed efiendo fpelfo incorno- 
„ dato dalla gotta . Ci parea , che nel 
„ pericolo che fovrafia alla Chiefa , nel- 
„ la guerra che fi da per fare agl’ Infc- 
,, deli, al pollo, che voi ora occupere- 
„ te, fi ricercale un uomo più giova- 
,, ne, e più attivo; e che fenza incomo- 
„ do potefie efporfi a de’ lunghi viag- 
„ gi . Le vofire fole infermità ci diftol- 
„ fero da darvi il nofiro voto; mapoi- 
„ chè Iddio ne difpofe contra l’awifo 
K k 2 „ no- 
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„ nodro, prederà egli alla Santità Vo- 
,, lira le forze necelTarie per adempiere 
„ perfettamente i doveri dell’ incarico 
„ vodro ; e avendo noi mancato per fo- 
,, la ignoranza, proccureremo conlano- 
„ (Ira fedeltà, e con la efartezza de’no- 
„ (lri fervi gj di compenfare il fallo che 
,, abbiamo commelTo , cercando di pre- 
„ ferire a voi il Cardinal di Roano. 

LXVIH. Il nuovo Papa tofio rifpofe: 

„ Voi giudicade più favorevolmente del- 
„ la mia pcrfona , che non feci io me- 
„ defìmo; non trovando voi altro difet- 
„ to in me, che quello della mia poca 
,, falute, e della mia gotta. Io mi co- 
„ nofco affatto indegno del grado , al 
„ quale ora fui efaitato ; e vi affìcuro , 

„ che lo ricuferei , fe non temeffi di 
„ condannare il giudizio di quelli , che 
„ mi diedero il loro voto ; e di acqui- 
„ darmi la collera del Cielo , che in- 
,. duffe a dichiararli per me i due terzi 
„ del Sacro Collegio . Quantunque io 
„ voglia conformarmi alla vocazione di- 
„ vina , io non tralafcio di approvare 
„ l’opera di quelli , che nominarono il 
„ Cardinal di Roano; imperocché , do- 
„ po aver feguitati gl' impulfi fegreti 
„ della loro cofcienza, dando i loro vo- 
„ ti , non tralafciarono di confermare la 
„ mia elezione, quando (limarono, che 
„ folte volere dello Spirito Santo . Io 
„ vi tratterò tutti ugualmente come fra- 
„ telli miei , avendo tutti adempiuto il 
„ vodro dovere, benché con diverta con- 
„ dotta „. Indi depofe gli abiti fuoi, 
c prefc la tonica bianca, dopo aver giu- 
rato di offervare le deliberazioni del Sa- 
gro Collegio , fatte tre giorni prima . 
Si affife fopra 1’ Altare , vi fu adorato 
da tutt’ i Cardinali , che andarono 1' 
un dopo 1’ altro a baciargli i piedi , le 
mani , e la bocca . Subito dopo (ì an- 
nunziò al popolo dalla finedra , che il 
Cardinal di Siena era dato eletto Papa, 
ed avea prcfo il nome di Pio II. 

Cosi todo che furono i domedici in- 
formati della elezione , andarono a Tac- 
cheggiare la cella del Cardinale di Sie- 
na, i libri, e i vali d'argento . La in- 
dolenza della plebe andò più oltre . I 
primi, ch'entrarono in quella cella , ne 
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abbatterono le muraglie, trafportandone 
altrove i marmi , di cui era fabbricata ; 
e paiTarono ancora alle celle degli al- 
tri Cardinali ; commettendo gl ideili dif- 
ordini . 

LXIX. Non clfendo bene informati Allegrez- 
del nome del Papa , fi fermarono per “ '» 
lungo tratto nella cella del Cardinal di R 0 ™ 1 P« 
Genova , confondendo il Tuo nome con n e'dcY°" 
quello del Cardinal di Siena. Ma veri- p lp< . 
beata la elezione, inforfeuna univcrfale 
allegrezza ; e da per tutto fentivafi ri- 
fuonare il nome di Siena ; il popolo, 
che poco prima avea prete Tarmi , im-, 
mediatamente le depofe , quando Teppe 
che il Piccolomini era dato fatto Papa. 

Roma, che alcuni momenti prima pare- 
va un campo di guerra , divenne in un 
idante pacifica ; e in tutte le vie altro 
non (i videro che tavole apparecchiate, 
e fuochi artificiali . 

Venne condotto il Papa nella Chiefa 
di San Pietro; e dopo di efferfalito fo- 
pra T Aitar maggiore , a' piedi del quale 
danno i fepolcn de’ Santi Apodoli , lì 
affife fopra il Soglio apparecchiatogli ; e 
vi fu adorato da Cardinali , e poi da’ 

Vcfcovi ; c finalmente da tutto il po- 
polo , che andò in folla a baciargli i 
piedi . La notte li pofero le lampade a 
tutte le finedre, c i torchi in cima del- 
le torri. In cialcuna parte udivanfi tam- 
buri e trombe accompagnate dalle fe- 
devoli gridi . In fomma furono tanto 
grandi le allegrezze , che i più attem- 
pati uomini confefTavano , che non ne 
aveano mai più vedute di limili . Mon- 
tarono i principali Baroni di Roma fo- 
pra bianchi cavalli , e andarono verfo fera, 
al palagio con torchi acceli a falutare il 
nuovo Papa • Erano in sì gran numero, 
che fi vedevano i primi giunti alla Chie- 
fa di San Pietro, quando in gran copia 
altri erano ancora' a Cadel Sant' Ange- 
lo , dond' erano partiti . Quell' allegrez- 
za fi edefe in tutte le altre Città d’ 

Italia; ed in Siena particolarmente,! cui 
abitanti fi didinfero con la loro magni- 
ficenza , quantunque i Principali Signori 
di quella Repubblica fodero dati nemici 
del nuovo Papa, elfendo Vefcovo della 
loro Città, c Cardinale. 


LXX. 
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Storu, e LXX. Fra nato Pio IR a Corlìgnì, 

diPió'il P' cc >°l a Città, difcoda dieci miglia da 
• Siena , dov’ era la cala de’ fuoi prede- 
ceflbri . Chiamava!! fuo Padre Silvio 
Piccolomini, e fua madre Vittoria For- 
teguerra, di buona famiglia, che tutta- 
via non era antica(t). Dice il Dupino, 
che ufcl alla luce in Pienza l’anno 1405. 
nel Territorio di Siena, dove fuo pa- 
dre era in efilio; ma quello non è con- 
trario a quello, che ora è flato accen- 
nato; imperocché Pio II, per ili ufirare 
il luogo delta Tua nafcita, che prima fi 
chiamava Corlìgnì , o Corfìgnana , la 
creile poi in Città Vefcovile, alla quale 
diede il nome di Pienza dal fuo come 
di Pio. Vittoria Forteguerra, fua ma- 
dre, cfTendo gravida di lui , fi era fo- 
gnata di aver partorito uq fanciullo mi- 
trato ; c come allora fi accoflumava di 
degradare i Cherici , ponendo loro una 
mitra di carta fopra la teda, (limò che 
doveffe Enea effere la vergogna e ildif- 
onore della fua famiglia. Ma l'avveni- 
mento dimoflrò il contrario . Venne al- 
levato con molta cura, e fece gran pro- 
fitto nelle belle lettere. Dopo aver fat- 
ti i fuoi (ludi a Siena, nel 14? 1. andò 
al Concilio di Bafilea col Cardinal Do- 
menico Capranica , che chiamavafi di 
Fermo , perchè era amminiflratore di 
quella Chiefa. Enea fu fuo Segretario, 
c allora non aveva altro che venti fei 
anni. Indi efercirò l’offizio rterto a opre f- 
fo alcuni altri , ed il Cardinal Alberga- 
ti, che Io mandò in Ifcozia. Al fuo ri- 
torno fu onorato dal Concilio di Bafilea 
delle cariche di Referendario , di Ab- 
breviatore , di Cancelliere, di Agente 
Generale . Fu mandato parecchie volte 
a Strasburgo , a Francfort , a Coflanza , 
in Savoia, a’Grigioni; e fu provveduto 
del Prevoflato della Chiefa Collegiale di 
San Lorenzo di Milano. In mezzo a 
quelli maneggi , pubblicò Tempre qual- 
che opera; e compofe allora quelle, che 
favorivano il Concilio di Bafilea , in 
di Vantaggio di Papa Eugenio IV. Si 
mutò in feguito di propofito, divenuto 
Papa ; come fi vede dalla fua Bolla del 
ventefimoquarto giorno di Aprile 14Ò 5. 
porta nel cominciamento della raccolta 

(O Platina im Pium II. lEn. Sylv. Efifi. jl 


MOUNDECIMO. 2 Ó 1 

delle fue opere ; e nella quale ritratta - - — 
tutto ciò che avea fcritto un tempo in 
favor di quel Concilio ; e proibisce l e t>iG. C. 
appellazioni da’ giudizi del Papa a qua- ‘ 45 ^ 
lunque Concilio. 

Volle Felice V. averlo per Segreta- 
rio; e nel 1442. L’Imperador Federi- 
co lo chiamò a follenere il medefimo 
impiego predo la Maellà Sua Impe- 
riale, che l’onorò della corona poeti- 
tica, addogandogli molte Ambalciate a 
Roma, a Milano, a Napoli , in Boe- 
mia, ed altrove. Papa Eugenio IV. agl’ 
interelfi del quale fi era egli oppoìlo 
ne’ fuoi fcritti, fece tuttavia molta (lima 
del fuo ingegno ; e Papa Niccolò V. gli 
conferì il Velcovado di TrieUc, cui la- 
fciò egli qualche tempo dopo per quel- 
lo di Siena . Si valle di lui il medefi- 
mo Papa in grado di Nunzio nell’ Au- 
lirla , nell’Ungheria, nella Moravia, 
nella Boemia, e nella Stella, dove riu- 
fcì benirtimo , e oprò maraviglie nelle 
diete di Ratisbona e di Francfort, fat- 
te da lui raccogliere per formare una 
lega contra i Turchi. Lamortedi Nic- 
colò V. fece fvanire quel progetto. 

Callido III. che fu fuo fuccertore, fer- 
mò in Roma il Vefcovo di Siena, che 
volea ritornare in Alemagna, creando- 
lo Cardinale nel 1456. Finalmente, mor- 
to che fu querto Papa , venne eletto in 
fuo luogo, come abbiam ora riferito. 
Abbiamo le opere fue in un volume 
imprelfo a Bafilea nel 1551. La raccol- 
ta delle fue Lettere è data parimente 
pubblicata in Norimberga , a Lovanio , 
a Lione. Il fuo Segretario Giovanni Go- 
belino Perfona fcrilfe la fua Storia in 
dodici libri , in cui, fecondo i migliori 
Critki, predò il fuo nome a quedo Pa- 
pa, il quale compofela. E data impref- 
fa in Roma inquarto nel 1584. e 1 3 89. 
e a Francfort in foglio nel 1614. 

LXXI. Quantunque la fua elezione Divertì 
non forte ugualmente approvata da tute’ femimen- 
i Principi , tuttavia nello' edemo fi ti de’ 
mortrarono tutti contenti . Ferdinando Princìpi 
Re di Napoli ne dimortrò gran confola- *’ 
zione, eflendo Alfonfo fuo predecelfore dw p»». 
e padre dato drettiflimo amico del Car- 
dinal di Siena . Quantunque Francefco 

Sfor- 

♦ 38$. j8#. 


i6i Fleury Cont. Storia Ecclesiastica. 


i '~ Sfona Duca di Milano avelie dcfidera- 
Anso t0) che folle un altro efaltato a quella 
Di G.C. dignità , ordinò pubbliche fede in tute* 
* 458 . i Cuoi Stati per quella elezione . Il Du- 
ca di Modena , che avea delle obbligazio- 
ni col Piccolomini , effendofi adoprato 
appreso l’ Imperadore Federico per far- 
gli dare la inveftitura di quel Ducato, 
non volle dimofirarfi ingrato a’fuoi be- 
nefizi , perchè feguitafle a proteggerlo in 
un tempo , ch’era in cafo di fargli del 
bene. Fece fare de’ fuochi artifiziali in 
Ferrara , indi un magnifico Torneo; e 
non lafciò cola che folle per dinotare la 
fua confolazione e la l'uà riconofcenza . 

I Marchefi di Mantova , di Monferyato, 
e di Saluzzo erano parimente amici del 
Papa , e fecero in quella occalìone il lo- 
ro dovere. I Veneziani, e i Fiorentini 
non ne furono paghi , come antichi ne- 
mici de’ Senefi ; e aveano sì poco rite- 
gno nel loro rilentimcnto, chele qual- 
che Scnefe dicea loro falcandoli : Dio 
vi falvi ; corri Ipondeano con ingiurioie 
parole. Mandarono tuttavia Ambalciato- 
ri a Roma per congratularli col nuovo 
Papa. L’ Imperador Federico, che avea 
fatto dare al Piccolomini il cappello Car- 
dinalizio , intele la lua elezione con pia- 
cere . Anche il Re di Spagna ne ritenti 
molta allegrezza . Ma quelli di Francia , di 
Scozia, di Danimarca , di Polonia, di 
Ungheria , e di Cipro non dimollrarono 
molta foddisfazione. 

jvforte del LXXII. Nel tempo dell’ efequie di 
Cardinal Papa Callilìo, morì il Cardinal Domc- 
Capranica nico Capraoica . Fu molto flimato per 
da Fermo. f ua eru dizione , per la fperienza ne- 
gli affari , e per li tuoi coltumi . Si pen- 
sò anche a lui , per farlo fuccedere a 
Callilìo , fecondo alcuni Storici. Fu pian- 
to da tutt'i buoni; e dice il Gobelino, 
che farebbe fiato un perfetto modello di 
virtù, fe folle fiato meno collerico . Ha 
compclìe molte opere , che fono una in- 
troduzione pel governo del Pontificato, 
un Trattato dell’arte di ben morire, 
un Difcorfo ad Alfonfo Re di Napoli, 
ed alcune altre. 

Morte di LXXIII. Nel medefimo anno mori 
Maffeo Ve parimcntc Maffeo Vegio della Città di 
(i* . 

(>) Dupin. in BiH. dii Aulivi ij. /mh /• 
vii» Pii 11. Usi. Sylv. efijl, j't*. 


Lodi vicino a Milano , Datario di Mar- 
tino V. Tra gli autori del fuo fecolo, 
dice il Dupino , è quegli, che fcriffe 
più utilmente, graziofamente , ed ele- 
gantemente (0. La migliore, e la più 
travagliata delle fue opere , è un trat- 
tato della educazione crifiiana de’ fan- 
ciulli , nella quale parla con molta fo- 
dezza de’ doveri de’ padri , e delle ma- 
dri, degli lludj de' figliuoli, e delle vir- 
tù, che fi deggiono loro ifpirare. E’ 
ripieno di una morale crilìianilfima , e 
di una fapienza poco comune . I fei 
libri del medefimo Autore , della per- 
feveranza nella Religione , contengono 
una fodiflìma pietà e delle utiliffime 
irruzioni per fare de’ gran progetti , e 
e per mantenere , e conservare i lenti- 
menti di pietà e religione ; come pure i 
dilcorfi de’ quattro ultimi fini dell’ uomo 
trattati da lui con molta nobiltà . 11 
dialogo della verità elìliata è uno Scher- 
zo di Spirito. Abbiamo ancora di lui un 
Supplemento al duodecimo libro dell’ 

Eneide di Virgilio , e alcuni pezzi di 
poefia , e di eloqcnza . 

LXXIV, Elfendoli Papa Pioli, fat- Cor**.- 
to coronale in Roma il terzo giorno di 
Settembre, fece partecipi della fua eie- u. 
ziune tutt 1 i Principi Crilliani , e do- 
mandò umilmente le loro orazioni (z). 

Scrilfe ancora alla Univerfità di Parigi. 

E’ la fua lettera del quarto giorno del 
mefe di Dicembre. Ellendoegli perfua- 
fo , che dovefiero i Turchi continovar 
Tempre a far gran procedimenti , finché 
i Principi Crilliani tollero in dilcordia, 
attel'c a riunirli, 

LXXV. Ed effendo difpofiiffimo a ri- 
cevere i configli di coloro, che doveano 
contribuire al foccorfo della Religione Mintovi; 
Crifiiana contra gl’infedeli, convocò < ■» ferii 
un'ailemblea in Mantova, come in un v * *< R* 
luogo comodiamo , invitandovi tutt’i . F, *“* 
Principi Crilliani per liberare de’ mo- cu * 
di d’impedire le conquide de' Turchi. 
Quantunque non folle ben intenziona- 
to per la Francia , per motivo della 
prammatica fanzione , della quale per 
altro era egli fiato uno de’ principali Au- 
tori , quando fi ritrovava al Concilio 
di 
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di Bafilea (i), apertamente dichiarato 
eontra Eugenio IV. Griffe al Re Car- 
lo VII. pregandolo d' intervenire a 
Mantova pedonalmente nel mefe di 
Giugno del feguente anno , nel qual 
tempo era erta indicata. E' la Tua lette- 
ra del terzo giorno del mefe di Ottobre. 

Eforta il Re come il Principe più pio 
e il principal difenfore della Crirtiana 
Religione , ad onorare quell’ affemblea 
con la fua prefenza, perchè fi ritrarreb- 
bero grandi vantaggi da’ Tuoi favi confi- 
gli , in un affare tanto confiderabile ; e 
che gli altri Principi, le Nazioni, ed i 
Regni , vedendo il primogenito figlio 
della Chiefa giunto perfonalmente a 
quell’ affemblea , in difefa della caufa 
comune , fi vergognerebbero di non fe- 
guitare il fuo efempio. Soggiunge, che 
fe non pub (a Maefià Sua andarvi ella 
tnedefima , almeno vi fpedifea degli Am- 
bafeiatori con piena facoltà , non foto 
intorno all’ affare , per cui fi doveano rac- 
cogliere , ma per quanto ancora fpetta- 
v » alla pace , o alla tregua con quelli , 
eh’ erano in difeordia conia Francia, af- 
finchè tutt’i Fedeli godendo di uno (la- 
bile e fodo ripofo , fi porcile venire a 
capo della imprefa in una perfetta unio- 
ne . Rapprefenta ài Re , come giufla- 
mente ereditò da’fuoi predeceffori il no- 
me di Criflianiffimo , per aver degna- 
mente difefa la Religione di Gefu-Cri- 
fio. Che Dio gli ha data una porzione 
della fua poffanza , folo perchè forte pro- 
tettore della fua gregge in cosi funefle 
congiunture. In fine gli fa fapere, che 
fi cleffe a bella porta Mantova , perchè 
potefs’ egli più agevolmente capitarvi , 
o almeno in fuo luogo qualche Princi- 
pe del fangue. 

LXXVI. Nella rifporta fatta dal Re 
a quella lettera , loda egli il Papa de’ 
fuoi pii difegnt , e nromorte di racco- 
gliere i Prelati , i Gran Signori , e le 
altre confiderabili perfone del fuo Re- 
gno , per trattare più maturamente di 
quello affare (2) . Lo articura parimen- 
te, thè gli darà notizia di quanto farà 
determinato, per mezzo de’ fuoi Amba- 
feiatori, a quali darà un pieno potere. 
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LXXVII. Scriffe pure Pio II. agli 
altri Principi in termini conformi al lo- 
ro (lato e alla loro condizione . Invitò 
ancora Pogebrac a quell’ Affemblea , e 
non ebbe difficoltà a dargli il titolo di 
Re di Boemia , ad efempio di Callido 
III. avendo egli abbiurato, almeno erte- 
riormente , alla fua ere fila (3). Pogebrac 
rifpofe al Papa , che non poteva interve- 
nir perfonalmente all' Affemblea di Man- 
tova , dovendo foggettare gli Slefiani, 
che perfeveravano nella ribellione ; ma 
promife di fpedirvi i fuoi Ambafciatori. 

LXXVIIf. Effendol’Imperadoreauc- 
gli , che per la fua qualità dovea dare 
il primo parto , e fpargere il maggior 
lume , fu dal Papa mandato a lui il 
Cardinal Beffarione , e così a tutti gli 
altri Principi di Alemagna , per folle- 
citarli tutt’ infieme a concorrere unani- 
mamente a così nobile difegno . Ma vi 
ritrovò gli affari talmente avviluppati 
per la difeordia di que’ Principi , e per 
le difpofizioni , che vi erano ad una 
aperta rottura, che non ebbero nè pure 
comodo di dargli udienza . 

LXXIX. Mattia Re di Ungheria era 
fdegnato coll’ Imperadore , perchè ricu- 
fava di rirtituirgli la corona confagrata , 
di cui Sua Maertà Imperiale s' era im- 
padronita ; e fenza la quale tuttavia , fe- 
condo un fuperfliziofo cortume di quello 
Stato, non aveva altro, che il nomedi 
Re ; non potendogli!) dare giurtamente 
il poffedimento dei Regno fenza l’ im po- 
liziotte di quella corona. Rifentito Po- 
gebrac delle oppofizioni aperte e celate, 
che P ImDeradore continnvamcnte face- 
va, e dell’eccitamento, che dava eontra 
il fuo rtabilimento nel Regno di Boe- 
mia , inclinava di buon animo a tutte 
le propofizioni , che gli venivano fatte 
per deporre Federico . Alberto IV. e 
Sigifmondo I. Duca di Aurtria , 1 ’ uno 
fratello , e 1’ altro german cugino di fua 
Maertà Imperiale, il Principe di Bavie- 
ra , gli Elettori di Magonza , e Palati- 
na del Reno, e quali tutta l' Alemagna 
era d’accordo in quello ; per modo che 
la temperta fi andava di. giorno in gior- 
no ingroffando col concorfo delle Poten- 
ze , 
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- za , che accorrevano in folla . Stava il 
"*?** turbine per piombare l'opra Federico, fe 
biO.C.jg j ua f ortuna f c i’ amicizia del Mar- 
*♦5®» chefedi Brandeburgo, che vifioppofe ga- 
, gliardamente , non Io avellerò fottratto 
a quella difgrazia , difendendolo da una 
rovina quali inevitabile . 

E' vero eh’ egli acchetò Mattia , e 
Pogebrac , facendo fegretamente promet- 
tere al primo di reftituirgli la corona di 
Boemia; al fecondo di celiare nell’avve- 
nire di attraverfare il fuo (labilimento 
per alcuna via diretta o indiretta , e di 
fortenere ancora i fuoi interefli appreffo 
il Papa , che fapeva eflergli contrario; 
indi di maneggiare con tanta dellrezza 
le difpofìzioni della Santa Sede , che 
impedirebbe Tempre , che vi fi procedef- 
fe in pregiudizio della fua corona . 
L’Impe- 1-XXX. Prefefiquefte mifuredall’Im- 
radotc ha peradore , bifognava neceffariamente,che 
riguardo j a congiura andarte a voto; e che quel- 
5 'un he ** c * ie sncora v * ^ ritrovavano impe- 
ri» ”ed' S natl « Fi foggettaffero a tutt' i rifenti- 
Hocùi» . menti di Federico , che non ofando af- 
falire gli Elettori , che parevano avere 
acconfentito al progetto della fua difgra- 
zia,' E5* o forfè non volendo nello lief- 
fo tempo tirarli lo fdegno di tante Po- 
tenze fi attenne folamente ad agire 
contra i due Principi della fua Cala Al- 
berto, e Sigifmondo, come a’ due prin- 
cipali foflcgni della congiura tramata 
contra la fua autorità . Tutte quelle 
turbolenze gli fervirono di feufa appref- 
fo il Papa , per non andare all’ Aflem- 
blea di Mantova. 

Il P>p» LXXXI. Avendo la morte di Papa 
confermi Callido fatte cadere tutte le difficoltà , 
di Napoli c * ie impedivano la inveftitura , e la in- 
* Perdi- coronazione di Ferdinando nel Regno di 
Biodo. Napoli, Pio II. che gli fuccedette, eb- 
be piacere di aver la protezione di que- 
llo Principe per ricuperare dalle mani di 
Piccinino le Città di Aflìfi,di Gueldo, 
e di Niccra .delle quali s’era impadronito 
con le truppe del fu Re Alfonfo da lui 
comandate. Ferdinando gli fece rirtitui- 
re quelle piazze ; e gii cedette Benevento 
e Terracina (i), che fuo padre ave* ri- 
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tenute, e che il Papa pretendea che fof- 
fero del Dominio della Cbiefa. Pio II. 
per riconofcenza gli mandò a Napoli il 
Cardinale Orimi per incoronarlo , e dar- 
gli il pofledimento del fuo Regno, fenza 
guardare alle oppofizioni di Renato di 
Angiò , e di Giovanni Duca di Cala- 
bria fuo figliuolo , che allora fi ritrova- 
va a Genova, di cui era (fato fatto Go- 
vernatore per opporli ad Alfonfo. Tut- 
tavia in favore di quelli due Principi 
fi aggiunfe nell’ atto d’ invelfitura , fen- 
za pregiudizio de’ diritti altrui ( 2 ), ol- 
tre le altre condizioni , che fi accofln- 
mava mettere nella infeudazione del 
Regno. Ferdinando dal fuo canto , per 
non moflrarfi ingrato verfo il Papa , ma- 
nto una delle fue foreile con Antonio 
Piccolomini , nipote di Sua Santità , e 1 
gli diede in dote il Ducato di Amal- 
fi ( 3 ), con gran fomma di danaro, che 
il Meyer fa afeendere a feicento mila 
feudi d’oro, avendogli fuo Padre Al- 
fonfo , per quanto fi dicea , lafciati più 
di lei milioni . Il Piccolomini venne 
fatto foprantendente di giurtizia in tut- 
ta il Regno di Napoli. Con quctloac- 
cordo divenne Ferdinando pacifico pof- 
feflore di quelli Stati. 

LXXX1I. Ogni cola non era così tran- Maomet- 
quilla in Oriente. Maometto II. Impera- t0 
dorè de’ Turchi in quell’ anno s’impadronl ? en , 
di Corinto , eh’ ei prefe a forza , rendendoli e °,'end« * 
tributario tutto il Peloponnclo, mentre tributa- 
che i due fratelli Paleologhi Demetrio e fio <1 
Tommal'o fi feccano la guerra , fi adopra- r,lo P c *' 
vano alla loro propria rovina, e cercava- nt0 * 
no da’ Latini loccorlo. Franzes deplora qui 
l’ acciecamcnro di quelli Principi , fopra i 
quali .fi dimortrava si vifibilmente la col- 
lera di Dio ( 4 ); e foggi unge Calcondila, 
che non palfava mai anno che gl’infedeli 
non prendefl'ero qualche cola a’ Criftia- 
ni ( 5 ) . Conta egli due Imperi , dodici 
Regni , un gran numero di provincie, 
dugento confiderabili Città ; per modo , 
che fe Dio non abbreviava Ja vita a 
Maometto , forfè fi farebbe fatto Signo- 
re di tutta la Italia , nella quale avea 
già guadagnato molto paefe . 

LXXXIII. 
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Libro Centes 
«« niudia LXXXIII. Gcnnadio , ch’era (lato 
limimi» eletto Patriarca di Coftantinopoli , ein- 
*1 Patri»*' dallato da Maometto, dopo la prela di 
eato di Co ‘quelia Città , raccolfe i Vefcovi, il Ciò» 
ro, e i principali del popolo rinunzi an- 
‘ ' ’ do in loro pre lenza al .Patriarcato , che 
avea pofleduto per cinque anni, e alcu- 
ni meli . Si ritirò nel Moniftero di San 
Giovanni Prodromo in Macedonia, do- 
ve terminò in pace i giorni fuoi , per 
qualunque illanza, che gli veniffe fatta, 
perchè fi fermalfe in Colìantinopoli (i). 
Gli fi diede in fuccedore un certo Ifi- 
doro , uomo l'emplice , e di osti coftu- 
mì ; ma godette poco di quella dignità. 
Gioafaf venne metto in luo luogo, uomo 
afiai pacifico, e nemico de’ contraili . 
jl Redi LXXXIV. In Francia il Re Carlo VII. 
I r»nci»f» comportava con dolore , che gl’ Inglefi 
I» cucir» fodero ancora padroni di Calais , e di 
acl’ In- Guines in Picardia. Con difegno di ri- 
* tirar quede Piazze dal loro dominio, 
fece un trattato con Criftierno I. Redi 
Danimarca , col quale fi obbligava quell' 
ultimo di fomminitlrare alla Francia 
quaranta vafcelli , e lei o fette mila 
uomini adoldati dal Re Carlo, che do- 
vettero impiegarli contra l' Inghilterra. 
Quello trattato era fiato conchiufo nell’ 
anno 1456. fenza che fi vegga che fia 
fiato efeguiro; certamente pérchè il Re 
di Danimarca era (degnato col Re di 
Scozia alleato della Francia . Quello 
non impedì , che il Re attalitte gl’ In- 
glcfi ; e lo lece parimente per ifiimolo 
della Regina d' Inghilterra, lacuale ve- 
dendo che Riccardo Duca di Yorc vo- 
lca renderli attoluto padrone degli affa- 
ri , ed ufuparc il regio titolo alla Cala 
di Lancaflro , per farlo entrare nella 
fua , li valle del credito di Renato d’ 
Angiò fuo padre per impegnare il Re 
di Francia ad opporli a’ difegni del 
Duca di Yorc . Carlo VII. vi accon- 
fentì , ed appoggiò quella imprefa al 
Sinifcalco di Brezè. Alleili il Sinifcal- 
co una fiotta a HonHeur , che fece 
vela il ventèlimo giorno di A golfo del 
precedente anno con quattro mila uo- 
mini , e giunte il ventefimottavo gior- 
no alle coltiere d’ Inghilterra verfo San- 
dwitk . 

fleury Cent. Tom. XVI. 
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LXXXV. Di fede fenza oppolìzione ■' _■ 
dalla parte del mare, e Pietro di Lova- Anno 
mo fi refe padron del Porto ; ma non 01 G.C. 
fu Io llelfo dal lato della terra fer- 1 45 3 . 
ma ; dove il Brezè avea fpedici mille rr,( * di 
otto cento uomini con de’ valorofi otti- 
ziali. Sforzarono i Franccfi un baloardo Fr^ccfi* 
circondato da un foffo pieno di acqua, in Inghil- 
donde dilcacciarono gl’ Inglefi , infeguen- >«ra . 
doli con la fpada alla mano fin dentro 
alla Città , dov’ entrarono mefcolaci co* 
loro nemici (2). Si batterono vigorofa- 
mente dall’ una c dall'altra parte; ma 
furono gl 1 Inglefi collretti I cedere, e 
ad ufeire della Città , che refiò tac- 
cheggiata da quelli, che vi erano entra- 
ti; mentre che il Bailo di Eureux (la- 
va fuori con le fue truppe per opporli 
alle milizie Inglefi , che accontano da 
ciafcun lato, acciò non s’impadronittero 
delle porte . Solleone i loro attacchi pel 
corfo di dicci ore ; e quella refiftenza fu 
cagione, che il Sinifcalco di Brezè pre- 
fe il partito di abbandonare la Città, 
e di far imbarcare i fuoi foldati verlo 
le ore cinque .della fera : il che fi fe- 
ce con molto ordine : fletterò full’ anco- 
re a villa della Città ancora per tre 
giorni; e poi fpiegarono le vele, e ar- 
rivarono felicemente a Flonfleur con tut- 
to il bottino che aveano fatto nell'azio- 
ne, e con un gran numero di prigionie- 
ri, per li quali rilcolfero i Francefi de’ 
grò Ili rifatti. Ma quello vantaggio non 
rillabilì gli affari di Errico, e non lol- 
le, che il Duca di Yorc continovaffe 
tuttavia la lua imprefa per diacciar- 
ne il legittimo Re , ed impadronirli del- 
Regno. 

LXXXVI- Il Re d' Inghilterra per Riconci- 
ri uni rei Lancaflri, ediYorchi, avea colto Unione 
il motivo della difcefa de' Francefi , rappre- de’ due 
Tentando loro l' intereffe , che aveano tutti J*, rt j ri 
di opporli al comune nemico, il quale prò- "I 
furando della loro difeordia , andava ad di Yor- 
inlultarli nelle loro proprie cafe, dopo chi. 
aver loro tolte tante belle province di 
là dal mare. Spedi varj corrieri a tutt' 
i Principi dell’ una e dell’altra Cara, e 
fece dire in particolare al Duca di Yorc, 
e a’ fuoi amici, che poteano fperar tut- 
to da lui . Intervenne ciafcuno ad un* 
I- 1 aderi- 
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— - aflcmblea convocata per tal fine; ma i 
partiti erano difcordi . Quello di Lanca- 
DI • (Irò, che chiamavafì dalla Rofa-Roita, 
, 45 8 - occupava le cafe de' Borghi; e quello di 
Yorc , dalla Rofa Bianca , albergala 
nella Città. Il Re dimorava nel mezzo 
nel Vefcovado , per fervirq di (leccato 
alle due fazioni. Teneano quei di Lan- 
cadro la loro afferri bica nel Capitolo di 
Weftminfter , e quelli della fazione di 
Yorc nel Convento de' Monaci Neri. 
Dopo alcuni contraili fi accordarono ; 
fi protnifero folennemente una profonda 
dimenticanza delle pallate cole, ed una 
collante unione oer l’ avvenire . Si fe- 
cero parimente delle procefftoni , nelle 
quali era la Regina condotta dal Du- 
ca di Yorc il piu mortai nemico che 
avetfe . 

Ricamiti- LXXXVII. Ma pochi giorni dopo fi 
cu ,a vide apertamente che 1' antipatia non 
fi" Due» cra el ^ nta - Un giorno che il Conte di 
di Tore Warwick ulciva del Configlio del Re, 
f» lev» di uno de’ Tuoi domeflui venne a parole 
un’»rm»- con una perfona del Re. e fui fatto l' 
•** • uccife , fuggendo via . Non avendo le 
guardie potuto arredarlo , fi rivollero 
centra il Tuo padrone , maltrattandolo 
con parole; e quedo badò per ricomin- 
ciare la guerra (i). 11 Duca di Yorc 
pubblicò per tutto , che la Regina 
avea violata la pace. Comandò al Con- 
te di Salisberì di avanzarli verfo Lon- 
dra con cinquemila uomini , di andar a 
domandare giudizia al Re contra la 
medefima Regina; e in cafo di ricufa, 
che venilfe all’ armi , intanto che gli 
apparecchierebbe unfoccorfo. La Regina 
lo prevenne ; e mandò incontro al Sa- 
lisberì il Baron di Andelay , che fu 
feonfitro, ed uccifo fui campo. 11 Du- 
ca di Yorc dopo quedo vantaggio, (li- 
mò di poter paffare a Londra , tanto 
piò agevolmente , perchè il Conte di 
Warwick gli avea condotte alcune trup- 
pe da Calai*. Ma la Regina che avea 
foie da ogni parte , avvertita de’ fuoi 
di fogni , gli fece andar contra Andrea 
Trolop , il piò fperimentato de’ fuoi 
Capitani , che avea fatta la guerra in 
Francia con molta riputazione , ed eb- 
be Trolop tanto credito di farli fegni- 


tare dalle migliori truppe del Duca. 

Andò con effe all’annata Regia. 

LXXXVII 1 . Maravigliato il Duca di Eeeflret- 
queda diférzione, e temendo di qualche ri- 
nuovo tradimento, fu codretto a ritirar- V-f/a * 
fi nell’ Irlanda . I Centi di Salisberl e ’ 
di Warwick pacarono il mare , e anda- 
rono a Calai; ; il che ridimi per un 
poco la pace all’ Inghilterra. 

La Francia verfo la fine di qued’ an- 
no perdette uno de’ Tuoi alleati nella 
perfona di Artus III. Duca di Breta- 
gna. e Contedabile di Francia. Era fe- 
condo figliuolo di Giovanni V. e di 
Giovanna di Navarra , ed era nato il 
ventelìmoquarto giorno di Agodo del 
JJ9J. Aveva il titolo di Conte di Ri- 
chemont ; e fotto quedo titolo prefi: il 
partito della Cafe di Orleans ; e diede 
fpeflb contraffegni del fuo valore fopra 
tutto nella battaglia di Azincourt nel 
1415. dove tuttavia redò prigioniero de- 
gl’ Inglefi fino al 1420. Ebbe femore il 
cuore di fvifeeratidimo Francefe; quan- 
tunque duranti le difeordie della Cafe 
Reale di Francia averte feguitatoil par- 
tito IngÌefe : perchè il Re e La Regina 
di Francia fi erano abbandonati ad e (fi 
contra il Delfino loro proprio figliuolo. 

Nel fuo ritorno d' Inghilterra fi uni al 
Duca di Borgogna. Ma quando il Dol- 
fino divenne Re, fotto il nome di Car- 
lo VII. lo interefcò per lui , lo fece 
Contedabile di Francia il fettimo gior- 
no di Marzo del 14*4- e affìeurò il 
poffedimento del Ducato di Turena , che 
sii avea di già dato Carlo VI. fuo pa- 
dre. Sconfi (fé in Normandia e nel Poi- 
tou gl’ Inglefi , e guadagnò la battaglia 
di Patay nel Beaurte nel 1429. Si ado- 
prò per la riconciliazione del Duca di 
Borgogna col Re , e maneggiò delira- 
mente la riduzione della Città di Pari- 

f i , dov’entrò nel 2437. Succedette al 
fucato dì Bretagna , per la morte di 
Giovanni Vf. fuo fratello , e de fuoi 
nipoti Francefilo I. e Pietro li. Ma noi 
ritenne lungamente , ertendo allora in 
età di felfantaquattro anni . 

LXXXIX. Quantunque fotte Duca di Motte 
Bretagna confervò Tempre la carica di Con- Amo 
teliabile , dicendo che volea nella fua ULD** 

vec- 
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A Brtta- vecchiezza onorare un offizio, che avevi 
8»» » • onorato lui in età meno avanzata. Mo- 
Contcfta* r j a j^antes il ventefimofello giorno di 
Francia. Dicembre 1458. Francefco di Bretagna 
* II. Duca di quello nome , che chiamai 
vali il Conte di Vertus, e eh’ era fi- 
gliuolo di Riccardo di Bretagna , gli 
fuccedette , e fece omaggio al Re a 
Montbafon il ventefimoteavo giorno di 
Febbraio del fedente anno 1459. 

II Papa XC. Nel principio di quell'anno, fe- 
«a«e da ce il Papa tutti gli apparecchi neceffa- 
Roroaper r j p Artemblea , die aveva egli con- 
C a Man- vocati a Mantova. Partì da Roma il 
tova. decimottavo giorno di Febbraio , e vi 
lafciò il Cardinal Niccolò di Culi in 
qualità di Governatore , con alcuni Car- 
dinali , Auditori di Rota i e Avvocati , 
per mantenervi la Corte , come s’ egli 
vi foffe ftato prefente (1) . Fece pari- 
mente un decreto coll’ alfenlò del Sa- 
gro Collegio , che dicea , che le Dio 
difponerte di lui, e veniffe a morte fuo- 
ri di Roma , non fi potelfe eleggere il 
fuo fuccertore altrove , che in quella 
medelima Città . Fece il fuo viaggio a 
picciole giornate , fermandoli nelle Cit- 
tà piò o meno , fecondo il bifogno de- 
gli affari . Celebrò il ventefimolecondo 
giorno di Febbr.tjo la fella della Catte- 
dra di San Pietro a Corfìgnana , luogo 
della fua nal'c ita , dove fece fabbricare 
una Città chiamata Pienza . Di là fi 
trasferì a Siena , eh* erede in Arcive- 
feovado , fotto la cui giurifdizione pofe 
i quattro Velcovadi vicini con una Bol- 
la efprerta del ventefìmoterzo giorno di 
Aprile , e ne creò Antonio Piccolomi- 
ni fuo nipote primo Arcivefcovo, aven- 
dolo già eletto Velcovo di quella Cit- 
tà dal primo giorno che fu fatto Papa. 
In Siena ricevette gli Ambafciatoridell’ 
Imperador Federico, e de’Re di Carti- 
glia , dì Ungheria , di Portogallo , di 
Boemia, de’ Duchi Filippo di Borgo- 
gna ? e di Alberto di Aoltria, de' Mar- 
citeli di Brandeburgo Federico , ed Al 
berrò . Comportando gli Alemanni mal 
volentieri , che il Papa delle a Alatela 
il titolo di Re di Ungheria , perchè i 
Baroni del paefe, per quanto dicevano, 
avevano eletto 1’ Impcradore per loro 
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Re ; egli ritpofe ad elfi , che !e loro - ‘’-l 
doglianze non erano giulle ; che non Anno 
porea far a meno di dare il nome di® 1 U.C. 
Re a quelli, che occupavano i Regni; ’ 45 P- 
che quello era il cortame della Santa 
Sede ; e che Callido tuo predecellorq 
avea fatto lo Hello con Pogebrac Re 
di Boemia . 

Avendo tutti quelli Ambafciatori fat- 
ti i loro doveri pubblicamente , e pra- 
ticata la loro ubbidienza verfo il Papa 
nella Chiefa, volea quel di Boemia fa- 
re le fue fommillioni in un Concilloro 
fcgreto , per lo timore che avea di 
far perdere al fuo Signore una parte del 
fuo Regno , fe fi foggettava interamen- 
te alla Santa Sede . É' vero che Poge- 
brac aveva abbjurata la fua erelìa nel 
precedente anno ; ma ciafcuno era per- 
fuafo , che quell’ abbjura non forte fin-- 
cera , e che quello Principe valelfe far 
fervire le piò fante cofe al difegno che 
avea di retlare pacìfico porteifere della 
Boemip . 

XCI. Per quello i Deputati degli Sle- Doglian- 
fiani proiettarono di non voler ncooo- te degl» 
feere Pogebrac per loro Re , dolendoli SUfiinì 
che il Papa gli averte data quella qua- 
liti nelle fue lettere ; e domandarono R ° s 'd[ ac 
foccorfo per liberarli dal pericolo, in cui Boemia, 
fi ritrovava la Cattolica Religione nel 
loro paefe (-Sopra quello promite loro il 
Papa di fdrivere al Re di Boemia , di 
efortarlo a non ditlurbargli ,e di avver- 
tirlo di prefentare alla banta Sede tutte 
le differenze, che potclfero inlorgere a 
quello propofito ; e foggiente che fe il 
Re non ubbidirle , vi porrebbe altro ri- 
medio . 

Per cominciare ad efeguir la fua pro- 
metta ; mandò in Boemia Girolamo Ar- 
civelcovo di Creta, e Francefco di To- 
ledo , Arcidiacono di Siviglia . Giunfe- 
r» elfi a Praga verfo la fine del mele di 
Ottobre ; e dopo avere difpofto il Re 
alla pace (a) , gallarono a Breslavia , 
per conferirne co' principali della Città, 
e del Clero . Ritornarono a Praga alla 
fine di Dicembre con alcuni Inviati di 
Breslavia , e dopo tutti quelli trattati 
condì aiiero la pace , fatta con le fe* 
guenti condizioni. Che il Re non con- 
L 1 2 fer- 
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Temile piti nè odio nè animoficà con- 
tra la Città ed il Clero di fireslavia , 
e non eontra alcun’ altra di quelle , eh’ 
erano fiate del loro partito , e che 
r aveano fecondato ; che manterrebbe 
tutt’ i privilegi ; che difenderebbe i 
diritti e la libertà della Chiefa ; che 
farebbe rifpettare e .foffenere le ccnfu- 
re Ecclelìaliiche in tutt' i fuoi Stati ; 
che li proteggerebbe eontra tutti quelli, 
che volertero introdurre dell’ erede nella 
Città e nella Dioced di Breslavia , ed 
altrove; che accorderebbe alla detta Cit- 
tà tre anni di tregua prima di fargli 
omaggio; che frattanto prometteano di 
ubbidir a lui , come fudditi fedeli , c 
di confermare quella prometta col folito 
impegno dopo il termine de’ tre anni . 
Il Re di Boemia animile tutte quelle 
condizioni , e promile ubbidienza alla 
Santa Sede , e di difendere con zelo la 
fede Ortodolfa . In tal modo fi flabill 
la pace, e fi fuggellò l’atto il tredicefi- 
mo giorno di Gennaio 1460. e il gior- 
no diciottefimo gl’ Inviati partirono da 
Praga; e il Re s’incammini» il dì me- 
dedmo verfo la Moravia . La Boemia' 
in effetto avrebbe potuto ettere felice 
fojto il Regno di Pogebrac, fe Roche- 
zano non gli averte ifpirati i Tuoi errori 
dalla fua infanzia , non rapprefentando- 
gli altro che delle calunnie eontra la 
Chiefa. Romana , e dandogli^ credere, 
che ne ih fua religione vivea fecondo' 
il concordato del Concilio di Badlea , 
che gli Hurtiri non oflervavano tuttavia 
in veruna parte . Quello fece , che fi 
contentò quello Principe di efpord a tut- 
t’ i pericoli , piuttorto che abbandonare 
i Tuoi primi fentimenti . 

XCIf. Nuove turbolenze furono ec- 
citate in quello Regno , per avervi il 
Papa mandato Venceslao Dottore in leg- 
ge Canonica, e già Decano della Chie- 
Ta Cattolica di Praga, per ettervi Am- 
miniflratore dell’ Arcivefcovado (1) . 
Partì da Roma quello Decano , e 
andò a Praga ; vi fece leggere pub- 
blicamente le lettere Apolloliche , con 
le quali gli fi concedea quella digni- 
tà. 11 primo Magiflrato della Città e 


i partigiani di Rochczano vi fi oppofe- 
ro gagliardamente ; pretendendo, che 
1 ’ Arcivefcovado effendo flato promef- 
fo a Rochczano medefimo al tempo 
dell' Imperidor Sigifmondo , non averte- 
rò a volere verno altro Ammiqillratore 
che lui folo. Ebbero i due partiti ricor- 
fo al Re ; il quale ritrovandoli preffato 
ugualmente dall’ una e dall’ altra parte , 
promife di proteggerli tutti , e lafciò 
tuttavia l’ affare indecifo ; coficchè per 
molti anni vi furono due Amminillrato- 
ri, l’uno Cattolico, e l'altro Huflìta. 
In quello tempo fece Rochezano un lun- 
go trattato de’ Sagramenti della Chiefe, 
fecondo la fede univerfale eontra la Set- 
ta de’Taboriti, alfine di giuflifìcarfl ap- 
preffo i Cattolici , intorno alla dottri- 
na, dalla quale non pareva allontanarli 
molto. 

XCIIL Ma per ritornare al viaggio 
del Papa , partì Sua Santità da Siena 
per pattare a Firenze , dove il famofo 
Cofmo de’ Medici, che governava affo- 
lutamente quella Repubblica, e che ri- 
putavafi per lo piò ricco particolare di 
Europa, lo accolte con molto onore e 
magnificenza. Era nato il ventelimofet- 
timo giorno di Settembre del 1399. (a). 
Fu Gonfaloniere di Firenze , e morì l’anno 
14A4. in età di fertantacinque anni, tre 
meli, e venti giorni; ammafsò de’ refori 
immenfi , col fuo commerzio in tutt’ i 
paefi di Europa, e di Alia. Perchè era 
felice ebbe molti invidio!! , per li rigiri 
de’ quali fu etti iato con fuo fratello. Si 
ritirò in Venezia, dove fu ricevuto come 
un Sovrano ; e qualche tempo dopo ven- 
ne richiamato da’ Fiorentini con molto 
onore ; accogliendolo tra gli applaufi 
uni vertali, c onorandolo col titolo ai Pa- 
dre del popolo, e di liberatore della Pa- 
tria. Amava egli le feienze , e i dotti 
uomini , e co* luoi atti liberali molti 
ne chiamò a Firenze , che «ttefero a 
immortalare il fuo nome con le opere 
loro . Fece una bellilfima Biblioteca , 
arricchita di rari manulcritti, e di buo- 
ni libri , che Caterina de’ Medici divi- 
fe poi con fuo fratello il Duca di To- 
scana. Alcuni di quelli manulcritti Gre- 
ci e 
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ri e Latini furono portali in Francia. 
Finalmente il potere di Colmo de’ Me- 
dici fu tanto grande, che non gli man- 
cava altro che il titolo e il nome di 
Re (i) , e la maggior parte delle Cit- 
tà, e de’ Sovrani d’ ftal a feguivano i 
fuoi configli , elTcndo egli ermamente 
informato di quanto li faceva in tutto 
1’ univerfo , mediante le fue corrifpon- 
dcnze co’ Mercanti di tutt’ i pariì . 

Motte di XCIV. Mentre che il Papa era in 
S. Anto- Firenze, morì Sant’Antonino fuo Arci- 
nino Ar- vefcovo , il fecondo giorno di Maggio, 
civefcovo un Mercoledì , vigilia’ dell’ Afcenfione, 
d^t-i'cn- j n et £ jj f etlanc ’ anni in circa (z). Era 
religiofo di San Domenico , ed era na- 
to in Firenze nel a 589. da Niccolò 
Pierrozzi , Segretario pubblico della Cit- 
tà, e da Tommafia fua moglie. Solen- 
ne con molto onore tutte le cariche del 
fuo Ordine . Colmo de’ Medici gli die- 
de in ogn’ incontro conrraffegii di (lima 
e di affetto- Fu anche dalla Repubblica 
di Firenze mandato Ambalciatorc in di- 
verG luoghi , apprcffo i Papi Niccolò 
V. Cali ilio III. e Pio II. Era dotto in 
Giurifprudenza Civile e Canonica , e 
nella Storia EccleGallica . Papa Eugenio 
IV. lo nominò nel 144(5. all’ Arcivefco- 
vado di Firenze , occupato da lui dopo 
il Zabarella di Padova (3). Pio II. che 
molto lo (limava , aveva allora con 
molti altri data' incumbenza a lui del- 
la riforma degli Ecdefiaftici , e de’ 
Laici . 

Il Papa XCV. Pio II. volle intervenire a’ 
interviene f u ni funerali . Si portò il corpo del San- 
n’ iuoi tu- 10 j a || a Cattedrale al Convento de’ Do- 
ner * 1 ' menicani ; dove avea ferito il luogo del- 
la fua fepoltura , che Dio onorò ben 
torto con un gran numero di miracoli , 
fatti per intercefTione di querto Santo 
Arcivcfcovo. 

Opere di XCVI. Ci rertano di lui alcune ope- 
S. A»to- re> j a p r i nc ipal delle quali è la Somma 
nmo ' Irtorica,o Cronica tripartita , dal comin- 
ciamento del mondo (ino all’ anno della 
fua morte 14^9. (4). E' divifa in tre 
parti . Si ertende la prima dalla crea- 
zione • del mondo fino al Pontificato 
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di San Silveflro , e 1 * Impero di Co-"^^^ = 
(fantino . La feconda contiene quanto è 
partito dal tempo di quel Principe fino 151 ' J ' 
al 1198. foeto Innocenzo III. Papa, ed ‘ 459 * 
Errico VI. Imperadore . E 1 ’ ultima 
termina in quert’anno. E’ una compila- 
zione tratta da parecchi Storici fenza 
molta ferita , nella quale fi vede chia- 
ramente , in particolare nelle cofe lon- 
tane dal tempo dell’ Autore , che la fua 
applicazione, o pi ut torto il comodo di 
potervi badare , non ha Tempre ugual- 
mente corrifporto all’ amore , che aveva 
egli per la verità , nè all’ impegno, in 
che lo ponea la qualità di Storico, per 
difeemere il vero dal falfo,o dirtingue- 
re le cofe certe dalle dubbiofe. Fu quell’ 
opera imprerta in Venezia per la prima 
volta nel 1488. a Norimberga nel 1484. 
in Bafilea nel 1491. e in Lione nel 
1580. La fua Somma Teologica impref- 
fa molte volte in Alemagna , è la piò 
confiderabile , e la più travagliata di 
tutte; vi pole l'ultima manopoco trtn- 
po prima di morire . E’ divifa in quat- 
tro parti . Fece ancora una Somma fo- 
pra la confeffione, un trattato della feo- 
munica , e delle altre cenfure ecclefia- 
ftiche; uno ferino fopra i difcepoli ,che 
andavano in Emmaus; un trattato delle 
virtù ; e alcune note intorno alla dona- 
zione di Cortantino. 

XCVII. Dopo 1 ’ efequie di Sant’ n Papa 
Antonino , il Papa lafciÒ Firenze , e va da 
andò a Bologna Città del Dominio 
della Chiera , che fprifo ribellavafi , 

contra il fuo Sovrano , e che allora 
non era nè pure in una intera fommif- 
fione . Così Sua Santità non vi dimo- 
rò lungamente , e fi portò predo a Fer- 
rara , dove fu accolta magnificamente 
dal Marchcfe d’ Ert , che chiamavaG 
Bartardo Bordo ; e che aveva ufurw- 
to il Principato ad Ercole fuo fratello, 
al quale appartenea , con rifoluziooe 
tuttavia di non maritarfi (5) , affine di 
riìlituirlo al fuo legittimo erede . S’ 
era quello Principe lufingato , che il 
Papa gli accordarti il titolo di Duca 
di Ferrara , c per tale lo riconofcef- 
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f e t fenza pagare venin tributo ; ma *’ 
Anno ingannò , e tu coftretto, per avere que- 
»i G.C. ft 0 titolo , ad attendere il Pontificato 
* 45 ?- di Paolo li. A Pio IL furono fatte 
delle arringhe da molti dotti uomini, 
che fi ritrovavano allora in Ferrara , 
dal Guarino di Verona , che avea lun- 
gamente infegnàte le lingue Greca e 
Latina con molta riputazione , da Gio-, 
vanni Aurifpe Siciliano dottiifimo in 
età quafi di novant' anni , e da alcuni-altri . 
Morte di XCVIII. Poggio Bracciolini, nato a 
Poggio Terra-Nuova nel Territorio di Firenze, 
Fiorenti- j. atmo ,jg 0> tn 0r ì il ventefìmonono 
* giorno di Ottobre di quefì’ anno 1459. 
a Firenze , dove Cofmo de’ Medici 1 ’ 
avea chiamato (1). Abbiamo di lui una 
deferizione della morte di Girolamo di 
Praga , indirizzata a Lionardo Aretino, 
e che fi ritrova nella raccolta di Gra- 
zio, nel Vonder-Hart, ed altrove. La- 
fciò parimente le Orazioni funebri de’ 
Cardinali Zabarella , Albergati , e di 
Lorenzo de’ Medici ; quattro libri della 
varietà della fortuna , indirizzati a Nic- 
colò V.; un difcorfo dell’ autorità c del- 
la potefià del Papa e del Concilio ; un 
trattato della nobiltà , e un altro della 
miferia umana ; fenza parlare di alcune 
altre opere profane, ripiene di moltifiì- 
me barzellette più vergognofc che pia- 
cevoli . 

Arrivo del XCIX. Giunfe finalmente il Papa a 
r»p» a Mantova , facendovi il fuo ingreflo il 
Marnava. ventefimofettimo giorno di Maggio. Lui- 
gi Gonzaga, che n’ era Governatore, 
lo accolfe con molto onore ; e il primo 
giorno di Giugno fi cominciò 1 ’ apertu- 
ra dell’ Aflcmblea . Difceie il Sommo 
Pontefice dal palagio alla Chiefa , co’ 
Cardinali del fuo feguito (2) , co’ Ve- 
feovi, col Clero, e con tutt’i Religio- 
fi di ciafcun Ordine . Si celebrò folen- 
nemente la Meda , dopo ha quale il V e- 
feovo di Coronna fece un difcorfo in- 
torno a' pii difegni del Papa, al motivo 
di quella convocazione , e alla neceftità 
degli affari di allora. 

C. Subito eh’ ebbe finito, cominciò il 
Papa dal fuo foglio un difcorfo, ediffe 
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in poche parole, che avea fperato di ri- Difcorfc 
trovare al fuo arrivo nella Città gli del P*p» 
Ambafciatorl de’ Re e de' Principi . che 
doveano precederlo ; che il picciol nu- Affcm-* 
mero , che vi vedeva , era una prova , bica di 
che i Criftiani non fi prendeano molto Manto- 
a cuore gl’intereffi della Religione , che v * * 
non poteano dolerli nè della brevirii del 
tempo , che averte conceduto , uè delle 
incomode rtrade , perchè erano convinci 
del contrario. Che quanto a lui, quan- 
tunque infermo , e oppreffo dalle lue 
infermità , non avea guardato agli ften- 
ti del Monte Appennino , o a’ rigori 
del verno , nè avean potuto ritenerlo i 
comodi di Roma , in un tempo , che 

? |uella Città avea bifogno della fuaper- 
ona ; che aveva abbandonato il patri- 
monio della Chiefa non fenza pericolo, 
per andare al lbccorfo deila Cattolica 
fede, da' Turchi afflitta . Che vedevafi 
aumentare la loro potenza di giorno in 
giorno ; che fi erano già avanzati coll’ 
armi nella Grecia , e nella Illiria ; che 
aveano devafìata 1 ' Ungheria ; che per 
ovviare a tutti quelli mali avea convo- 
cata quell’ Aflcmblea , alla quale aveva 
invitati i Principi , e i popoli , affin- 
chè uniti infieme conrribuifiero alla di- 
fefa della Religione ; eh' era andato a 
Mantova pieno di quella fperanza , e 
che vedea con fuo dolore, che non era 
corrifpoflo il fuo zelo (3). Che fi ver- 
gognava di feoprire sì gran negligenza 
tra' Criftiani , abbandonandoli gli uni 
a’ piaceri , e gli altri all’ avarizia . „ I 
„ Turchi, die’ egli, volentieri fi efpon- 
„ gono alia morte , in foftegno della 
„ loro condannabile fetta ; e non pof- 
„ fiam noi foffrir nulla, e fpcnder nul- 
,, la per lo Vangelo “ . Venne afcol- 
tato il Papa con molta attenzione , e 
ciafcuno fece applaufo al fuo zelo ; par- 
ticolarmente quando protettò , che non 
farebbe partito da Mantova ,fe non avef- 
fe avute prove di coraggio e di amore 
da' Principi , affine di adoprarfi d’accor- 
do co» erto loro in prò della Criftiani- 
tà ; che fe forte coftretto a ritornartene 
indietro , non abbandonerebbe mai il 

dite- 
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difegno di difendere la religione, e che 
volentieri efporrebbe la vita per li po- 
poli, che g't erano flati affidati da Dio; 
fe quello folte necedario. 

II P»p* CI. La prima cura del Sommo Pon- 
tefice, dopo T apertura di queiV Ademblea, 
fu quella di fcrivere all’ Imperadore, al 
*» S a ve- Re di Francia , a’ Duchi di Savoia, e 
nir« * di Baviera, a’ Veneziani , a’ Fiorentini , 
Manto»». c ad altri , efortandogli a portarli a Man- 
tova erti mcdefimi , o almeno a fpedirvi 
i loro Amhafciatori. Frattanto fi videro 
capitare i Deputati di Totnmafo Prin- 
cipe del Peloponnefo, un de’ fratelli del 
defunto Coflantino Imperadore de’ Gre- 
ci , e che avea privato 1’ altro tuo fra- 
tello Demetrio di una gran parte de’ 
fuoi Stati, e fugati i Turchi. Veniva- 
no efli per dimandar al Papa dell’ aiu- 
to ( i ), aflicurando Sua Santi tà, che con tre- 
cento uomini difcaccerebbe i Turchi 
dallTfimo. Non domandando efli cofa di 
confeguenza, lor venne agevolmente ac- 
cordata . Partirono efli con quelli tre- 
cento uomini d’infanteria -, e da prima 
s’impadronirono della Città di Patraflb; 
ma inforca difcordia fra loro , furono 
toflo difpcrfi : cofa che ri u fri di catti- 
vo prefagio alle confeguenti (2) . Quan- 
to al Principe Demetrio , fi ritirb egli 
a Lacedemoni, e fu coflretro ad aflog- 
gettarfi a Maometto , che prefe la fua 
figliuola , per riporla nel numero del- 
le fue donne . Avendo Tommafo fuo 
fratello perduta ogni cofa , andò nell’ 
Ifola di Corfica, e di là venne a ritro- 
vare il Papa. 

Arrivo di CIL Di giorno in giorno fi andava 
moiri Am-aumentando 1’ Aflemblea di Mantova 
bafciatori co [l’ arr i vo di mo l<ì Ambafciatori. Vi 
4nt0 andarono quelli del 1’ 1 Fole di Cipro, di 
Rodi, odi Lesbo, di Albania, delt’Epi- 
to, della Bofnia, e di tutt’i confini del- 
la llliria., che andavano a domandare 
foccorfo. Ma i foli popoli di Raguft pro- 
mifero di afliflere Tutti quefti Stati con- 
tra i Turchi , fecondo le loro forre. 
Quantunque il Re di Boemia avede fe. 
gretamente fatta lega con Maometto, 
mandò tuttavia i Cuoi Ambafciatori a 
Mantova. Quello Principe, efiendo an- 

O) Gobelin. Ptrfona Commtnc. Vii II. ìit, 
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dato poco prima a ritrovare Mattia Re 
di Ungheria , lo impegnò fotto belle Awmo 
promeffe a foccorrerlo contra i T ur- 01 G.G. 
chi (j), a permettere, che fuo figliuo- *459- 

10 cutralfe nella Sinderona, borgo be- 
niflìmo fortificato fu le rive del Da- 
nubio . Ma alcuni mefi dopo diede la 
piazza in poter di Maometto, median- 
te una confiderabile Comma di danaro; 

11 che diede maggior rammarico agli 
Urgari della perdita di Collant mopo- 
li ; eflendo quello borgo il paffaggio 
dalla Rafcia in Valachia, per cui lì po- 
teva agevolmente portar la guerra cen- 
tra gl’ Infedeli. 

CI IL Per una contefa inforta inque- Contriti» 
ft’ aflemblea tra gli Ambafciatori del ,rl «•* 
Re e quelli de’ Duchi , non volendo 
gli uni cedere il luogo agli altri, attri- ^' r a 
buendofi ciafcuno il diritto della prece- prcccdca- 
denza ; fece il Papa un decreto , con xa . 
cui ordinava , che la precedenza non ar- 
recafle verun danno a quelli , che fleflero 
in un poflo piò bado ; e che quelli , che 
occupaffero i primi luoghi non fe ne 
prevaleflero contra gli altri. Ma queflo 
regolamento non potè riflabilire la pa- 
ce. Così 1’ Ordine Vefcovile pativa con 
gran pena in vedere , che fodero a loro 
preferiti i Notai Apoflolici , collocati 
tra’ Vefcovi fecondo il coflume della 
Corte Romana. Il Papa ebbe riguardo 
alle doglianze, che gli fi prefentarono , 
e fenza badare alle rimoftranze , che 
vennero a lui fatte da’ Notai,! quali pre- 
tendeano , che la precedenza , che go- 
deano, fode una Sacra Legge, alla qua- 
le non fi potea mancare in verun mo- 
do fenza grande fcandalo, giudicò egli, 
che fode un abufo, e non un coflume, 
che (lederò i Notai mefcolati co’ Ve- 
fcovi , e proibì quella mefcolanza , con 
una Bolla in data di Mantova , il tren- 
tèlimo giorno di Maggio, alla quale tut- 
to il mondo fece applaufo (4) . I Notai 
mal grado fi fottopofero a quefla legge. 

Quella Bolla precedette il decreto intor- 
no alla precedenza, che ufcl folamcnte 
il quindicefimo giorno di Agofto. 

CIV. Edendo cosi regolata ogni cofa, 
s’ indicò la prima feflìone dt qued’ \f- 

lèm- * 

. r 
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femblea al nono giorno di Settembre, 
Anko come fi vede nelle lettere 'del Papa a 
»! G.C. Giovanni di Garva;al , fuo Legato in 
_ I 459* Ungheria, in data della vigilia. La ra- 
fón^'r gione ,che ne rende Sua Santità, è que- 
À (fan bica » thè quafi tutti gli Ambafciatori 
dì Man- de’ Principi Criltiani erano arrivati , che 
teva . fi afpettavano filantemente i Duchi -di 
Milano, e di Modena, cheaveano pro- 
melìo di venire verfo la metà del me- 
fe (t); che fra poco fi vedrebbero gli 
Ambafciatori di Francia, d’Inghilterra, 
e di Bretagna . T uttavia alcuni manca- 
rono . Non potendo Filippo Duca di 
Borgogna venirvi in pcrfona , benchi 
1’ avelie promeflb, mandi» in fuo cambio 
il Duca di Cleves figliuolo di fua fo- 
rella con un celebre corteggio di Signo- 
ri . Il Papa mandò incontro a lui due 
Cardinali , che da prima ricufarono di 
farlo, pretendendo, che fofle un abbal- 
lare la loro dignità , che uguagliava, 
dicevano effi , quella de’ Re . Ma aven- 
do loro il Santo Padre rapprcfentato, 
che l’imperadore, il quale non era me- 
no di loro , andava ipello egli medefi- 
mo incontro a’ Duchi e a’Marchelì , lì 
arrefero a lui. 

L’Amba- CV. Quello Ambafciatore arrivò dun- 
fciatore que accompagnato da quelli due Cardi- 
dei Duca na fi > e f u animelfo nell’ Alfemblea . 
^nsè'^r ^ rc k P 0 ^ 0 » e dille , che il Duca di 
ce v u toall’® or 8°S n a lodava molto i grandi difegoi 
Afltmblea.del Papa ; ma che llimava che folle im- 
ponìbile lo efeguirli , cfiendovi bifogno di 
gran forze, per far la guerra ad un co- 
sì poderofo nemico, com’era il Turco; 
che l' Alemagna., la Francia, e l’In- 
ghilterra erano in difcordia, e che bifo- 
gnava riunirle, prima dipenfarc a que- 
lla guerra. 

Domande CVI. Per quanto fpeziofe follerò le 
del Papa ragioni del Duca di Cleves, non arre- 
per la fiarono il zelo del Papa. Rifpos’egli, 
puena c flr er vero f c he fi era di rado fatta la 
Turchi ! B ucrra ‘ n Oriente fenza i Francefi , che 
li erano fempre difiinti nelle fante im- 
prele per la religione ; ch'egli fi affa- 
ticherebbe a rillabilire una ferma pace 
tra elfi, e glTnglefi; che non era tanto 
facile il pacificare l’Alcmagna; cheque- 
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Ho affar domandava del tempo ; ma che non 
dsfperava di riufcirvi , per pocòche follerò 
ben intenzionati ; che differendo maggior- 
mente , la Ungheria perirebbe del tutto; 
che una volta che rimanclfcro i Turchi 
padroni di quel Regno, non troverebbero 
più ollacolo per entrare in Alemagna (z), 
di là in Italia , in Francia , e in Ifpa- 
gna , come un tempo aveano fatto i 
Barbari; che i fbccorfi richiedi non po- 
tevano impoverire i Principi ; che fi do- 
mandava loro folameote , che ciafcuno 
contribuire a comporre un' armata di 
cinquanta in felfanta mila uomini ; che 
farebbe inutile un numero più grande ; 
che i. Re potrebbero prendere feco il 
danaro necelfario al mantenimento e allo 
dipendìo delle eruppe di Ungheria, di 
Aiemagna, di Boemia, e di Polonia; che 
lotto la condotta del Legato della San- 
ta Sede difenderebbero f Ungheria e le 
vicine provincie fino a tanto che fi fof- 
fero raccolte tutte le forze; eh’ eflen- 
do il Duca di Borgogna uno de' più polen- 
ti Principi , dovea maggiormente contri- 
buirvi ; che avea fatto voto di andare 
a quella guerra in perfona , e ch'era 
una occafione favorevole per lui di ven- 
dicarli de’ Turchi , che aveano per sì 
lungo tratto ritenuto prigione il padre 
fuo. Tutte quelle ragionidei Papa non 
mollerò il Duca di Cleves, il quale ben 
fapea , non elfere il Duca di Borgogna 
difpofto a contribuire alle fpefe di que- 
lla guerra. Ma Sua Santità adoprò così 
calde illanze , che finalmente il Duca 
promife due mila uomini d’infanteria, 
e altrettanti di Cavalleria , che farebbe- 
ro mantenuti da quello Principe tanto 
tempo quanto durale la guerra, che fi 
doveva intraprendere, » . 

CVII. Pochi giorni dopo l’ arrivo del ,) e ^D ur y 
Duca di Cleves, Francefco Sforza Du- di Mil*- 
ca di Milano pafsò a Mantova, e due no, e di 
Cardinali gli andarono incontro . Il cele- 
bre Francefco Filelfo , genero di Emma- 
nuele Grifolora, gli fece l’orazione con 
tanta eloquenza , che il Papa lopran- 
nomò quell’ Oratore la mufa di Ate- 
ne. Lodò il Duca del fuo coraggio, del 
fuo zelo in difendere la fede ; e meri- 
tava 
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tava quelli elogi , avendo egli tutte le 
qualità , che formano un gran Princi- 
pe (t) . Borio Duca di Modena , rite- 
nuto da una malattia , (pedi a Manto- 
va un tuo fratello , che in nome del 
Duca promife trecento mila feudi d'oro. 
Gli Ambafciatori di Firenze, di Siena, 
e di Bologna, fecero parimente le loro 
offerte , come i Genovefi ; ma quelli 
promifero fegretamente , avendo de' ri- 
guardi per lo Re di Fratria , al quale 
fi erano foggettati da poco . Ferdinan- 
do Re di Napoli offerì più degli altri, 
e $’ impegnò anche per voto a quella 
guerra . Gli Ambafciatori di Cahmiro 
Re di Polonia vi fi ritrovarono con 
molto apparecchio ; e anche quelli del 
Duca di Savoja, e parecchi altri. [Ve- 
neziani furono gli ultimi di tutta la 
Italia . Informati , che tanti Principi 
aveano mandati i loro Ambafciatori , e 
che attendeano quanto prima quei di 
Francia, fi piccarono per onore , e fe- 
cero delle offerte aliai generofe ; ma con 
quella condizione , che fodero tutt’ i 
Principi Critliani uniti in quella im- 
prcla . 

Il Papa CVI li. EITendo cosi divenuta 1’ Af- 
rarccglìe femblea molto numerofa, quantunque i 
i Princi- Francefi non fodero ancora giunti , il 
P 1 . ' eli Papa convocò tutti nella Chiefa Catte- 
drale il ventèlimo giorno di Settembre, 
la chlef» perchè la prima feflione indicata pel no- 
Caiitdu- no giorno era fiata differita fino a que- 
1* • Ile giorno , come lo prova la data del 
difcorlb del Papa riferito fra le Tue let- 
tere. Volle egli parlare a tutti prima 
' che partifle il Duca di Milano, che non 
. ' porca fermarli in Mantova più a lun- 
l go , cd cfortargli alla efecuzione della 
< buona opera, per cui fi erano eflì rac- 

colti (z) . Si cominciò dalla celebrazio- 
ne della Melfa, dopo la quale inforfe- 
ro ancora nuove difpute intorno alla 
procedenza tra i Veneziani , e i Savo- 
iardi . Quelli vantavano molto la loro 
poffanza e l'antichità della ior Signoria; 
quelli appoggiavanfi fu la Jor nobiltà 
e fui collume . Vedendo il Papa , che 
l'affare faccvafi importante, e eh’ erano 
già padati alle querele, che OrfatoGiu- 
. Fleury Coni. Ttm. XVI. 
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fiiniano Ambafciatore della Repubblica " - ' - 
prendea la cofa con molto calore , fece Avjto 
ledere i Veneziani approdo gli Amba- w G.C. 
feiatori del Duca di Borgogna, e i Sa- ^Sa- 
voiardi a’ piedi del luo foglio. 

CIX. Acchetato così il contrailo, im- Altro di- 
pole filenzio, e parlò per tre ore. Fece f«»rfo del 
vedere , che quella guerra , alla quale P *P* » 11 ’ 
efortava tutt’ i Principi , era non lblo uj' 
vantaggiofa , ma ancora facile , giuda, Mio,»»», 
e necelfaria. Offeriva per intraprenderla 
e la l'uà perfona , e tutto quello che 
gli apparteneva ( 3 ) . Affamò , che non 
nuderebbe mai di fare tutto ciò chelli- 
madero a propolito , eh’ egli facede ; e 
per allora non domandò a’ Principi , fe 
non che duraflèro fermi e collanti nel- 
la volontà di fervire la religione , e 
di faivare la fede dal pericolo; promet- 
tendo di prendere in feguito le mifure 
necedarie > per elìgere il danaro , per la 
ferita de’ Generali , per 1’ equipaggio 
delle flotte, e per lo tempo della fpedi- 
zione; che ciò non gli riufeirebbe diffì- 
cile , diceva egli , non mancandogli nè 
arme , nè cavalli , nè danaro , nè vagel- 
li, nò buoni foldati , nè Capi iperimen- 
tati . Tutto quel die mancherà , farà 
certamente la buona volontà . 11 Som- 
mo Pontefice fu al'coltato con si grand’ 
attenzione , che non fi perdette una fo- 
la parola del fuo difeorio. . 

CX. Dopo avere parlato il Papa, il „,| g 
Cardinal Bellarione cominciò a parlare ùrione'- 
in nome del Sagro Collegio ; e il fuo parla do- 
dilcorfo fu quali lungo come l’altro. Si P° ,l Pa- 
cifere molto intorno alle gran perdite, che p * 1 
aveano fatte i Crifliani nella prdà di . ,J 
Coftantinopoli , -,e intorno a’ mali , thè in- * 
fallibilmente ne leguirebbero, fe non (1 '*'* 

troncavano i procedimenti de’ Turchi » 

Diffe, che la vittoria era facile, e che 
non avea 1 ’ imprefa altra difficoltà che 
1’ unione degli animi . Affermò che il 
Sagro Collegio approvava tutto ciò eh* 
era fiato detto dalla Santità Sua . Fi. 
nalmente fi pajsò alle deliberazioni , e 
fu feguito il parere del Papa dall’ una- 
nime confenfo di. tutti ali altri . IL 
Duca di Milano, che parlò da vero unc- 
ino di guerra , offerì la fua perfona, e 
* M ni tut- 
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^V^^tutto quello che dipende* da lui . Do- 
lendofi gli Ambafciatori di Ungheria 
V" delle turbolenze , che F Imperadore ecci- 
*45?- tava nel loro paefe , fenz' aver eompaf- 
fìone della pena, che davano loro i Tur- 
chi ; il Papa rifpofe , che quell' Alfem- 
blea non erafi unita per afcoltar le que- 
rele j che penferebbe di (labi li re la pace 
da quel canto ancora ; e che rimarreb- 
bero contenti : il che fu motivo che 
tutti conchiufero per la guerra . 

Si rifolv* CXI. Quanto a’me 27 .i molte perfone 
di far la f urono parere di allenire un’ armata 
Turchi a . navil ' e quaranta galee , e di otto 

groffi vafcelli , ed un’ altra armata di 
terra di cinquanta mila uomini almeno, 
il maggior numero d’infanteria, eilre- 
flo di Cavalleria ; a condizione che il 
Cicro d’ Italia fomminiftraffe la decima 
di tutt’ i beni Ecdefiartici , i Laici la 
trentèlima parte, e i Giudei la ventèli- 
ma di tutto quello che pofTedevano . In- 
torno a ciò modero i Veneziani molte 
difficolti. Il Papali alterò centra di ef- 
fi , rimproverandoli del poco zelo che 
dimoftravano per la confervazione della 
fede Cattolica, e per la difefa della Re- 
ligione. Gli Ambafciatori dell’ Imoera- 
dore non parlarono in quella fellione , 
perchè Giovanni Inderback , il quale 
parlava per gli altri , era infermo ; ed 
Antonio Vefcovo di Triede non fapea 
fpiegarfi . 

Arrivo <•*- CXII. Si fparfe unavoeenelP Aftem- 
*li Amba-blea , che gli Ambafciatori di Francia 
feiirori di (lavano in punto di arrivare ; e nel ve- 

di'sicllià ro B’ un ^ ro ne ^ a Città il fedicelìmo gior- 
c di Brc-’ no Novembre , in numero di quar- 
lagna . tto , P Arcivefcovo di Tours, eh’ era un 
venerabile vecchio , il Vefcovo di Pari- 
gi, Totmnafo di Coureelles celebre Teo- 
logo , e il Bailo di Roano . Erano ac- 
compagnati dal Vefcovo di Marfiglia , 
Ambalciatore di Renato Re di Sicilia (t), 
dal Vefcovo di San Malò . Ambafciator 
del Data di Bretagna , da Deputati di 
Genova, e da molti Signori . Un gran 
nomero di Prelati erano andati incontro 
a loro quali due leghe lontano all’ Aba- 
ti» di Nodfa Signora della Grazia . Loro 
■aiò incontrò parimente il March efe di 
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Mantova , e li fopraggiunfe per lo catta* 
mino co’ Tuoi figliuoli ; s* era latto ac- 
compagnare da’ Tuoi Cittadini, che ave- 
vano alla teda tamburi e trombette . Il 
Marchefe falutò gli Ambafciatori con 
molta politezza ; e fi uni col primo, 
mentre che fuo fratèllo e i fuoi figliuo- 
li accompagnavano gli altri . I Vefcovi, 
e i domertici de’ Cardinali erano a ca- 
vallo . Vi andarono ancora tutti gli al- 
tri Ambafciatori ; e il Papa mandò loro 
i fuoi Officiali . 

CXIII. Tofto che gli Ambafciatori Udienza 
Francefi furono entrati nella Città , il 
Marchefe di Mantova andò al palagio | C OT ' jj 
dell’ Arcivefcovo di Tours con lefuefi- . 
gliuole, per falutarlo ; e il Papa indicò 
un giorno, in cui averte a dar loro una 
pubblica e folennc udienza (i). Ma ri- 
trovandoli Sua Santità indifporta in quel 
giorno , 1’ udienza fu rimetta al fegucn- 
te Mercoledì , eh’ era il ventunefimo di 
Novembre. Parlò il Vefcovo di Parigi 
per due ore , dividendo il fuo di (corto 
in due parti . Dille molte cofe in lode 
del Re di Francia, e de 1 fuoi antenati. 

Lodò il loro zelo , e il loro affetto alla 
Chiefa , le fatiche fortenute per eflin- 
guere lo feifma; le virtù che a ragione 
aveano loro acquirtato il titolo di Re 
Crirtianiffimo . Nel redo del fuo difeor- 
fo toccò l’affare del Regno di Napoli, 
e quel che fpcttava a’ Genovefi . Ter- 
minò finalmente coll’ ubbidienza , che 
predava al Papa in nome di Carlo VII. 
fecondo il cortume ortervato in ogni tem- 
po da’ Re di Francia. .. 

CX IV. Il Santo Padre , dopo avere *ìfponS« 
afcoltato con molta attenzione , gli ri- ,| difcoc- 
fpofe con più brevi parole. Versò il/uo <o 4.1 
difeorfo intorno a’ fei articoli . Parlò da Vef.°<ro _ 
prima di fe medefimo, ma in pochi detti, “ l P* n 8 r *. 
per rìfpondcre fidamente all' elogio che 
il Vefcovo di Parigi gli avea fatto . Poi 
efaltò affai la Sede Aportolica ; aggiun- 
gendo che eretica , che tutt’ i Principi 
Criftiani doveano fogeettarvifi . Tn ter- 
zo luogo fi eftefe molto (òpra la buo- 
na volontà del Re di Francia , e fopm 
il fuo zelò <F intereffarfi perla Romana 
Chiefa, in particolare nella occafionedi 

allo- 
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illcra ; e a quello patio lodò le grandi 
azioni del Re di Francia , rifai ondo fi. 
no al tempo di Cario Magno, ed anche 
di Clodoveo ancora, e dimoftrando quan- 
to quella medefima Chiefaera (lata ono- 
rata dall’appoggio e dalla protezione de* 
Re Cridiaoiffimi (i), e in particolare 
del Principe, che regnava allora , lenza 
il quale non era poflìbile di arredare i 
procedimenti de’Turchi. Fece parimen- 
te l'elogio del Regno di Francia, della 
Univerfirà di Parigi, delle fue Chiefe, 
de' Tuoi Moni (Ieri . Apparteneva il quar- 
to articolo al Re di Sicilia ; e quel 
che dille in favor di Renato di Angiò, 
irritò tanto quelli , che tenevano il par- 
tito di Ferdinando, che furono in pun- 
to di rompere 1 * Alfemblea ,* ma il Papa 
impofe loro filenzio, e non volle afcol- 
targli. In quinto luogo rifpofe all’arti- 
colo de’ Genove!! , che confefsh elfergli 
molto a cuore , pecchi il loro affare ri- 
guardava il patrimonio della Chiefa. Fi- 
nalmente il fedo articolo parlava dell’ 
ubbidienza , che il Vedovo di Parigi 
aveagli refa in nome del Re Cridianiffi- 
mo , di che il Pontefice grandi ringra- 
ziamenti fece, come anche i Cardinali . 

Dopo quedo difeorfo del Papa gli 
Ambafciatori del Re di Sicilia, affiditi 
dagli Ambafciatori di Francia, gli pro- 
ni l'ero parimente ubbidienza . Quelli 
della Repubblica di Genova, come fe- 
deli fudditi del Re Carlo VII, fecero 
lo ( (ledo . Si lederò le lettere patenti 
de’ Franteli , che furono tradotte in La- 
tino per configlio de’ Cardinali di Ellou- 
teville , e di Avignone . Il Papa ne 
afcoltò la lettura con molto piacere : e 
terminò la feffione coll’udienza, che Sua 
Santità diede al Duca d'Audria , che 
volle intervenire a quedo Coocilloro, 
e colmò di gentilezze gli Ambafciatori 
di Francia, a’ quali offerì il (uo palagio 
per dimora . 

udìen*» CXV. Alcuni giorni dopoqueda fef- 
domtndi- ^ one » andarono gli Ambafciatori Fran- 
tasi Papa cefi a vifitare il Papa, pregandolo che 
dagli Am concedede loro una nuova udienza ; nel- 
Fràne r' 1 ^ c l ua ^ 6^ propofero alcuni adari con- 
’’ cernenti al Regno di Sicilia, e che non 
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volevano efporre a lui fe non in pre- 
fenza di alcuni Ambafciatori, e non di 
tutti . Sua Santità vi aoconfeotì , prò- 01 ^.C. 
mettendo loro di chiamar que’foli che 1 45 ?- 
volevano edi . Ed edendo da poco arri- 
vati de’ nuovi Ambafciatori di Federico 
Impcradore, cioè il Vefcovo di Trento, 
il Marchefe di Bade , e un altro , e che 
vi era un Vefcovo e un Cordigliere per 
parte del Re di Cadiglia , e gli Amba- 
fciatori di Alfonfo Re di Portogallo, 
furono tutti pregati da’ Francefi a ritro- 
varli all’ udienza , che doveva il Papa dar 
loro : e andarono tutt’ infieme al Som- 
mo Pontefice , al quale il Bailo di Roa- 
no indirizzò la parola. 

CX VI. Lodò motto le grandi azioni Loro d«- 
de’Francefi in difela della Religione , ™»nde al 
ed i fervigi che aveano refi alla Santa • 
Sede. Efpofe in qual modo (offe il Re- 
gno di Sicilia devoluto alla Francia, e 
Quanto fangue l’era codato quell’ acqui- 
lo . Soggiunti?, che fe Alfonfo fe n’era 
impadronito , avealo fatto con la forza 
delle fue armi , fenz’ avervi diritto al- 
cuno. Che il Papa s’era diportato in 
modo indegno a rincacciarne i Francefi, 
per riporre in loro luogo il balìardo di 
Alfonfo , che non meritava cosi gran 
Regno ; eh’ era tlato un operare contro 
ogni giuflizia, lo avere avutola dilpre- 
gio Renato vero Re di Sicilia ; quel 
che Papa Callido non avea mai voluto 
fare, quantunque Aragoncfe. Domanda- 
vano, conchiudendo i loro difeorfi, che 
avendo la Francia comportata quella in- 
giuria , rivocalle il Papa con delibera- 
zione quel che acca fatto fenza confi- 
gliarfi con veruno , che accordati? quel 
Regno a Renato, e ne difcacciade Fer- 
dinando. 

CX VII. Quedo difeorfo rifvegliò- il Rifpofla 
coraggio degli amici della Francia , i dita dal 
quali credeano , che il Papa non avef- P4 R* “ lle 
le animo di rifpondervi . Ma il Santo 
Padre, fenz’ alcuno sbigottimento, dif- 
fe brevemente , che aveva intefc le ri- 
prenfioni a lui latte fra quanto s’era 
detto in -favore di Renato di An- 
giò. Che non credea di meritarle, non 
avendo fatta veruna cofa pel Regno di 
M m 2 Si- 


CO Catftf». Cmc/L f, Labbe rana, ij. p, 17] I. qr iptg. 


*7 6 Fleury Cont. St 

-, -Sicilia , feaz’aver confittati i Cardina- 
r r > c ^ e k voleaoo che rivocaflc quel 
1 • ’ che avea fatto , era giudo che fi doman- 

dalle prima il configlio degli rteffi Car- 
dinali ; e che richiedi che gli avelie, 
rifponderebbe alle loro doglianze , ed al- 
le loro domande . Ciò detto licenziò 1' 
AtTemblea , ellcndo incomodato da una 
violenta torte, e da gran dolori di fto- 
maco . Mi avendo i Francefi pubblica- 
to , che la malattia del Papa era finta , 
e che operava in quel modo per non 
rifponder loro , non eflendo in calo di 
farlo ; il Papa informato di quello ro- 
tti. ire , fece intender loro , che rifponde- 
rebbe ad elfi a collo di morire in mezzo 
all’ Alfemblea , che il dolore non fre- 
merebbe punto il fuo coraggio, e che non 
. ne farebbe impedito dalle fue infermità. 

In effetto mantenne la fua parola. 
Prima raccolfe i Cardinali, a' quali co- 
municò la rilpofla che dovea dare agli 
Ambafciatori di Francia . Poi chiamò 
tutti gli Ambafciatori degli altri Princi- 

E i ; ed il Sommo Pontefice , quantunque 
mguente , e con violenti dolori , ufd 
della fua camera , capitò in una gran 
Sala, dove s’ era eretto un foglio, fopra 
il quale fall ; c avendo pregato di ef- 
fere udito lenza interrompimento , par- 
lò per tre ore (ì). 

11 Papi CX Vili. Apparve al cominciare tan- 
r 1 oli iftca t0 p a Hid 0j e inquieto , che poteva egli 
dotti *ri-*®P? en * aprir la bocca ; ma quando fi 
guardo •) animò un poco, gli venivano l’ efprelfio- 
Regno di ni da fe medefime. Si gioltificò il Papa 
Sicilia . da prima intorno alla condotta da lui pra- 
ticata pel Regno di Sicilia. Si dolfe del 
modo poco moderato, con cui era fiato 
egli trattato, fenza riguardo alcuno alla 
qualità fua di Supremo Pontefice, e di 
Capo della Chiefa. Efaltò molto la glo- 
ria de’ Francefi; e foggiunfe, che aveva 
avute delle buone ragioni per invertire 
Ferdinando; che quel Principe era dif- 
’ porto ad invadere il patrimonio della 
Chiefa , c che i Francefi erano tanto 
lontani da non potere difenderlo ; che 
dall'altro canto avea fatto mettere nell’ 
atto della invcrtitura quelle parole: Sal- 
vo il diritto altrui ; il che rendea licuro il 
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diritto di Renatod' Angiò. Per verodire 
nella rifporta che avea fatta pubblica- 
mente a quelli medefimi Ambafciatori , 
era chiamato quello Principe Re di Si- 
cilia, il che avea molto rincrelciuto agli 
Ambafciatori di Ferdinando , che fe n’ 
erano doluti . 

CXIX. Volgendoli in particolare agli si duoli 
Ambafciatori di Francia e di Renato dii della 
Angiò, dille loro, che fi. maravigliava» Pr * ,om *‘ 
che la Francia afpettalfe da lui si alta’^* i ’*°" 
razia , com'era quella della invertitura 1 
i un Regno per un Principe Franccfe, 
mentre che fi continovava a fortenere la 
Prammatica-Sanzione , e che fi feguita- 
va a praticare una così dannabile rego- 
la ; e che fi riguardava come, un’ ordì, 
nanza della Chiefa l’ atto il più ingiu- 
riofo che forte mai flato fatto contra i’ 
autorità Pontificia . Poteano rifpondere 
i Francefi a quelle doglianze del Papa, 
come veramente lo fecero che quellai 
Prammatica-Sanzione era fiata ricevuta 
e approvata da lui medefimo nel Con- 
cilio di Bafilea, del quale egli era fiato 
uno de’ più zelanti difenfori , c de’ più 
forti appoggi ; e eh' era quella un' opera 
di quel Concilio ; ma eh' Enea Silvio , 
innalzato alla Cattedra di San Pietro, 
cambiò di fentimento , cambiando di fia- 
to e di nome . Non era più femplice 
particolare. Segretario del Concilio di 
Bafilea. Quello certamente fu cagione, 
che parlando della Prammatica in quel 
difeorfo , affermò che non potea dire 
de’ Francefi quel che dirti? San Paolo 
de’Crilliani (z): lov’hoBromefliaqueft’ 
unico fpofo, eh’ è Gefu Crillo, per po- 
tervi prefentare a lui a guifa di un» 
illibita Vergine , finché elìi porteranno 
la macchia di quella Prammatica . 

E parlando del modo, con cui era fiata 
introdotta , foggiunfe , che non fu ni 
per autorità del Concilio Generale , ni 
per alcun decreto de' Pontefici Romani. 

Si vedrà torto come fu ricevutolo Fran- 
cia quello difeorfo del Papa . 

CXX. Nella rifpolla data a lui dagli 
Ambafciatori di Francia , non traiafeia- 
rono di rilevare quel che aveva egli det- 
to della Prammatica . Si riprende , dif- 

fero 
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fero eflft , il Re noflto , perche foftieoe 
quella legge >el fuo Regno , e fi pre. 
tende che deroghi a’ privilegi dell’Apo- 
ilolica Sede ; c eh’ è quella una mac- 
chia, ed una vergogna di eflo Regno . Et- 
fendo noi peri» tenuti a difendere l’ ono- 
re, la riputazione , e la innocenza del 
Re, vi diremo, che i decreti del Con- 
cilio generale di Bafilea furono un tempo 
prefentati al noltro Re Criftjamllìrtio(i), 
e che in nrefenza di molli conliderabiii 
foggetti del fuo Regno, dopo aver prefo 
conligi io dagli Arcivelcovi, eda’ Vefcovi, 
dalle llniverfità, e da' più fapienti Dot- 
tori , riconobbe che la Prammatica era il 
regolamento di un Concilio, che non era 
Rato raccolto che fecondo gli ilaruti de’ 
due precedenti Concili di Cofianza e di 
Siena , c per ordine di due Sommi Pon- 
tefici Martino V. ed Eugenio IV. per 
la riforma della Cbiefa nel fuo capo e 
ne’ membri fuoi . Riconobbe ancora il 
Re, cb’erano quelli decreti confermati 
da’ Canoni degli antichi Concili, e dagli 
Statuti de’fupremi Pontefici. Tutte que- 
Re ragioni lo indulferoad accettare que- 
Ri roedefimi decreti , con quelle addi- 
zioni e modificazioni che non paiono 
derogare in veruna forma a’ privilegi del- 
la Sede Apoflolica. 

Come aveano rapprefentato al Papa, 
che non era polfibile , che il Re loro 
Signore mandalfe delle truppe contra il 
Turco, mentre che non regnava la pa- 
ce nella Francia, e nell’ Inghilterra,' il 
Sommo Pontefice voleva adoprarfi in que- 
Ro. Trattavafi gii da lungo tempo del- 
la pace tra quelle due Corone : e il con- 
trailo nalceva intorno al luogo , dove 
poter conferire. Voleva il Re d’Inghil- 
terra oliinataraente , che fi tenelTe, co- 
me "in altro tempo, nelle vicinanze di 
Calais; e pretendeva il Re di Francia, 
che vi andalfe del fuo onore, fericevea 
fu quello preliminare la legge dal Re 
d’ Inghilterra. Il Papa per levar quello 
oftacolo , fece idanza appretto de’ due 
Re per la feelta di Avignone , di Mets, 
di Colonia , o di qualche altro luogo, 
fuori de’ loro Domini; dove i loro Am- 
balciatori fi trasferiffero per la proffima 
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feda di San Giovanni)! . Ma non po- 
lendoli quello puato decidere in Men- 
tova , non avendo gli Ambafciatori di 
Trancia niente intorno a ciò nelle loro 
illruzioni ; fu collretta Sua Santità a 
fpedire un Legato in Francia, e un al- 
tro in Inghilterra, per tir accettare unf 
di quelle Piazze a’due Re. 

CXXI. Convinto il Papa , che. non 
potette il Re' di Francia mandar delle 
truppe contra i Turchi , fin a tanto 
che non aveite conchiufa la pace col Re 
d’ Inghilterra , non volle infiilere più a 
lungo in quella domanda ; e fi contentò 
di proporre , che gli folte permelto di 
elìgere una taifa topra il Clero di Fran- 
cia , per le fpefe della guerra contra i 
Turchi . Gii Ambafciatori gli rifpofero, 
che non foto non avevano ordine alcuno 
intorno a quello ; ma che Sua Sancita 
non potea contar nulla topra un tal fon- 
damento ; che da poco tempo s’ era già 
efatto del danaro in quella forma, e che 
aflolutanvente non avrebbe potuto accor- 
darglielo una feconda vplta. Tutte quelle 
rifpoile unite alia prevenzione , chcavea 
già il Papa contra la Francia , per la 
Prammatica-Sanzione, lo indultero a non 
aggradire più gli Ambafciatori,' affettan- 
do in ogn’ incontro, dove fi trattava del- 
le quiilioni del Re col Duca di Borgo- 
gna, di prendere Tempre gl’interelfi di 
quell’ ultimo, conia mira che aveva egli 
d’impedire, che i Fpancefi fi rendelte- 
•ro troppo polfenti in Italia, dove pof- 
fedeano lo Stato di Genova., c dove 
il Duca di Modena era loro parziale, 
ed i Fiorentini da lungo tempo interef- 
fati per effi. Temeva egli per la liber- 
tà di Siena, ch’era fua patria, fe dive- 
nivano Signori del Regno di Napoli. 
Poco mancò per altro, che non vedefie 
accadere quello che per fua politica egli 
temea tanto. 

CXXU. Pio II. prima di partire da 
Roma per trasferirli a Mantova , avea 
mandato il Vefcovo di Terni in Inghil- 
terra , per fedare le turbolenze del Re- 
gno, e domandare foccorfo al Re con- 
tra i Turchi. Avea quello Principe de- 
Rinati alcuni Principi e baroni per Am- 
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bàfciatóri a Mantova . Ma come non fi 
facea conto veruno degli ordini fuoi, 
•in tanto difpregio era caduto , fu co- 
ietto a dare quella commillione a due 
femplici Sacerdoti , che vedendo il Pa- 
pa le fue patenti , disgeliate coil' impron- 
to del Regno, e folcntte da quelle iole 
parole (i): Errico io rtelTo ne fui telli- 
ir.onio ; fece loro mala accoglienza , e 
non volle pììi vederli di vantaggio ; il 
che non pare verifiroile , tanto più che 
il Re d' Inghilterra informava il Papa 
delle ragioni , per le quali non potea 
mandargli una più dipinta Ambalciata . 
Sapeva egli troppo, che non dovea trat- 
tare a quel modo con una teda corona- 
ta , in un tempo , che avea bifogno di 
ri frettare quel Principe per eleguirc t 
dilegni fuoi . 

Il Vefcovo di Temi fuo Legato non 
contribuì poco a fomentare le turbo- 
lenze e le difcordic d’Inghilterra. Na- 
scendo quelle dall’antipatia , che regna- 
va tra le due cafe di Y ore , e di Lan- 
caftro ; elfcndo, come fi è detto , chiama- 
ti i primi della Rofa Bianca , e i fe- 
condi della Rofa Rolli» , perchè avevano 
eletti quelli due colori per limbo lo ; il 
Legato fi pofe dalla parte del Duca di 
Yorc , e de’ Conti di Salisberl , e di 
Warwick, nemici del Re (a), e fi con- 
tenne come fe fi fofle trattato di una 
guerra contra gl’ Infedeli , promettendo 
indulgenze plenarie a chi prendede 1 ar- 
mi contra Errico loro legittimo Re, c 
fcomunicando quelli , che tenclfero il fuo 
partito, c facelTero opera per difenderlo. 

CXX1II. Quella condotta era inde- 
gna di un Legato della Santa Sede , che 
doveva edere piuttoilo un Angelo di pa- 
ce, che un uomo torbido, e di dilcor- 
dia. 11 ‘Papa G fcusò col Re d’Inghil- 
terra delle indegnità praticate dal fuo 
Legato, e gli fece dire per mezzo del 
Vefcovo di Pavia , che tuttofi fece fen- 
za fua faputa ; il eh* era vero , avendo 
egli ordinato a anello medefimo Legato 
di partirli dalf Inghilterra ; ed al fuo 
ritorno fecelo mettere in prigione , e 
formargli il fuo procedo. 

CXXIV. Il ritiro del Duca di Yorc 
in Irlanda, e quello de’ Conti di Salis- 


bcrl, e di Warwick a Calais , per qual- 
che tempo lal'ciò tranquilla l’ Inghilter- 
ra . Ma fubito dopo fi riconobbe P acca- 
dente , che quelli Principi aveano fopra 
l'animo del popolo. Avendo-il Re dichia- 
rati r, belli il Duca e tutt' i fuoi parti- 
giani , avea mandato a Calais il nuovo Du- 
ca di Sommerfet in qualità di Governa- 
tore con alcune truppe per fortificare la 
guarnigione , ed obbligare il Conte di War- 
wick a lalciar la piazza . Ma edendofi 
prci'cntato al porto , gli fi fparò un can- 
none, per il che dovette ritirarfia Gui- 
nee, dove inteiie con fuo dolore, che in 
lua adenza i vafcelli, fopra i quali era 
andato, s’ erano dati a’ nemici, e che il 
Conte di Warwick avea raccolti gli avan- 
zi della (azione dì Yorc per andare a ri- 
cominciar la guerra in Inghilterra, col 
Barone Cobhara , ed altri lui partigiani, 
che in gran numero lo attendevano. In 
fatti quello Conte , col figliuolo del Du- 
ca di Yorc, che chiamava!! il Conte di 
Roland, e il Conte di Salisberl, ritor- 
nò fegreumente in Inghilterra ; e feppe- 
ro tutti animar sì bene quelli del tuo 
partito, ebe rimifero in piedi una nuo- 
va armata più numerofa delia prima . 

Il Duca di Sommerfet era andato a 
raggiungere la Corte; e s’era la Regi- 
na ripolata fopra i Baroni Scale? , e Lou- 
vel della ccmlervazione di Londra ; ma 
per quanto fodero ben intenzionati que- 
lli Signori , edendofi il Prefetto dichia- 
rato per lo partito della Rofa Bianca, 
cioè per la fazione di Yorc , ti coftrin- 
fe a ritirarli nella Torre , e ricevette 
nella Città poco dopo i tre Conti con le 
loro truppe. Il Conte di Salisberl .ebbe 
incumbcnza di fermarfi a Londra , per 
conliervarc quella Città alia fazione ; e 
i due altri con la loro annata andarono ■ 
cercare quella del Re , che la Regina , 
affidila da’Duchi di Sommerfet , e di 
Buckingham, avea raccolta a Conventry . 

CX XV. Impazienti di «coire alle ma- 
ni fi cercarono, c predo fi ritrovarono. 
Combatterono dall’ una e dall'altra par- 
te pel corfo di cinque ore , lenza che fi 
potette determinare da qual lato fi voL 
geffe la vittoria. Ma i Conti, eh’ erano 
gran Capitani , fi contennero alla fine 
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con tanta dedrezza e diligenza , che 1’ 
armata del Re fi ritrovò avviluppata, 
prima che fi avvedefle di avere ad ef- 
ferio (i). Errico dopo aver perduti die- 
ci mila uomini , e veduto uecifo al fuo 
fianco il Duca di Buckingham , con 
molti altri fuoi fervi de’ piò fedeli , che 
avelie, cadde per compimento di di (gra- 
zia in potere de’ fuoi nemici , che lo 
conduflero a Londra in trionfo , mentre 
che la Regina , avvertita della perdita 
della battaglia , falvò il Principe Odoar- 
do fuo figliuolo, e fi ritirò feco lui , e 
col Duca di Sommerfet verfo Durham . 

• Il Duca di Yorc, che allora fi ritro- 

vava in Irlanda , appena intefe quella 
notizia, che si partì e giunfe a Londra 
a tempo appunto d’intervenire al parla- 
mento, che vi fi era convocato. Entrò 
a guifa di Re nella Capitale , a fuono 
di trombe, circondato da’ foldati , e fa- 
cendo portare avanti a fe la fpada nu- 
da. Albergò a Wedminder , nell' appar- 
tamento del Re medefimo, che ritenca- 
fi prigione in quello della Regina. 

Il Duca CXXVI. Comparve nel parlamento 
dì Yorc f e!U ’ avere voluto prima falutare Erri- 
co, e fece una dichiarazione , che con- 
tar Red" v '°fc tutti, che quel Duca voleva effe- 
loghil- re Re. „ Voi fapete abbadanza , difs’ 
«erra . „ egli, che fi ufurpò a’ miei antenati il 

„ trono, fopra cui io vengo a federe, e 
„ non vi è celato con quali colpe quel- 
„ li , che lo occupano da fefiant’ an- 
„ ni , ne prefero pofledimento . Errico 
„ IV. fi bagnò le mani nel fangue di 
„ Riccardo II. Errico V. fece morire 
„ il padre mio. Ma non ricordiamo di 
„ vantaggio alcuni fatti , che potrebbero 
,, rifvegliare in un animo fenfibile le 
„ mal eflinte brame d’ una vendetta da 
„ me fagrificata al nubblico bene . Fin- 
„ chè la cafa di Lancadro non avea 
„ fatto altro male che a me ed a’ miei, 
,, mi parve di efleme compenfato con 
„ l’onore eh’ ella fece alla nazione , e 
„ con le belle e grandi Provincie , «he 
j, foggertò efla allo fcettro Inglefe. 
„ Avrei potuto comportare di non «de- 
„ re io Re fin a tanto che ne avelie uno 
„ avuto, che, trattone il diritto , me- 
„ ritaffe di elterlo . Ma oggidì che un 
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„ debile erede di quell’ avventurofo u- T™” 

„ furpatore mi ritiene una corona , e 
„ perde le conquide che a voi coflaro- Dl 
„ oo tanto fangue, io farei indegna di 
„ aver quello che di tanti Re feorre 
„ nelle mie vene , fe per ricominciare 
„ le loro conquide non riprendeffi al 
„ fine la mia corona . Secondatemi a 
„ fodeneme il pefo , con voi ne di- 
„ viderò le fue dolcezze “ . E’ facile 
il conofeere che tutto quedo dilcorfo 
non tendeva ad altro che a balzare 
dal trono Errico per mezzo del Par- 
lamento , ed a riporre il Duca in fuo 
luogo. 

CXXVIL Si confiderò lungamente H Pirli- 
intorno al partito da prenderfi : ed ef- mentoli- 

fendofi al punto di dichiarare Errico jj 

per ufurpatore della Corona contra la mo |, 
Cafa di Yorc, e di detronizzare Erri- Re, tac- 
co VI. fuo nipote , un avanzo di com- corda al 
paflione o di rifpetto alla Regia Mae- .d* 

dà fece mitigar l» Sentenza. Fu propo- di Xo«C 

do da uno dell Ademblea un tempera- f UCC etl«r- 
roenro, che il Duca di Yorc, vincitore gli. 
come pur era , non idimò di aver a ri- 
gettare, e che fu dallo fchiavo Re ava- 
ro in conto di favore ( 2 ) ; e fu quedo, 
eh’ Errico fi teneffe la corona fua vita 
durante , a condizione che alla fua mor- 
te pairade a Riccardo Duca di Yorc, 
ed a’ fuoi figliuoli , ad e (elulione di O- 
doardo Principe di Galles . Conchiufo 
che fu quedo articolo , agevolmente fi 
convennero in tutto il redo ; e modran- 
dofi ciafcun foddisfatto , fi fece una fo- 
lennc proceffione , dove il Re portò il 
Regio mantello , e la corona fopra la 
teda ; avendo il Duca di Yorc vicino a 
loi come fuo prefuntivo erede. La Re- 
gina ricusò adolutamente di ratificare 
quedo trattato, e prefe il partito di ri- 
tirarfi, con di legno di reprimere 1’ am- 
bizione del Duca. 

CXXVIII. Il Papa tuttavia fi ritro- Pa P* 
va va a Mantova , dove non cedava di 
follecitare la unione de’ Principi per la m«mi, 
rfecuzione de' fuoi difegai contra iTur- per farti 
chi ; ma vedendo che non poteva afpet- c.inttibni- 
tar nulli da’ Francefi ,-nè dagl’ Inglefi, re 
ebbe ricorda agli Alemanni ; e non tro- ; 
vanitovi minore difficoltà , per motivo xarcbu 
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*r delle quilìioni inforte tra gli Ambafcia- 

tori dell’ Imperadore , e quelli degli al- 
ottj.C. tr j p r i nc ipi > potè a (lento fard promet- 
tere da efli , dopo aver periato a tutti 
generalmente, che fomroimltrerebbero il 
mede fimo numero di foldati, che aveano 

^ melTo una volta all’ AfTemblea di 
nefort , cioè trentadue mila Fanti e 
dieci mila Cavalli ; e con quella clauso- 
la ancora , che (ì teneflero due altre 
Diete a quello proposto , una a Norim- 
berga , e l’altra predò 1’ Imperadore , 
dove il Papa mandafie a bella polla un 
, Legato « laure ; e quello venne accor- 
dato dalla Santità Sua. Fu eletro a que- 
lla legazione il Cardinal Beffarione , e 
fu (labilito l’ Iroperador Federico Gene- 
. ralifiìmo dell’armata Critliana-, con fa- 
coltà di mettere qualche Principe in Tuo 
cambio , fe non potea comandare in 
pedona . Era allora il mele di Dicem- 
bre , e li affettò a prendere delle mifu- 
re anche nei lèguente anno . In quello 
intervallo il Papa diede una bolla ioda- 
ta di Mantova il trentunefimo giorno 
di Dicembre , per lo Ihbilimento dell' 
Univerlità di Balilea , eh' ebbe Tempre 
de’ valorofi Profeffori , come Erai'mo, 
Amerbac , Bullodìo, Baohino , e diver- 
li altri . 

Ariivo di CXXIX. Si vedeano Tempre arriva- 
cìoì Pr «ì re nuovi AmbaTciatori in Mantova . Dot 
A m baici j. Card inali andarono incontro a Sigif- 
tori a mondo Duca di Auflria . Andò il Car. 
Mantova. dinaie di Santacroce a ricevere Alber- 
to MarcheTe di Brandeburgo, Sopranno - 
maro l' Achille di Alemagna (i) . Il 
Papa lo accolTe con molto onore, e gli 
diede la Tpade e la berretta , che avea, 
fecondo il coftume, benedette nella Mef- 
fit il giorno della Epifania . Gobelino, 
che nferilce tutti quelli fatti , non di- 
ce nulla dell' arrivo degli AmbaTciatori 
di Calimiro Re di Polonia , nè della 
loro magnifica entrata in Mantova . Ma 
lappiamo da altri Storici , che avendo 
quelli Deputati Supplito a' loro doveri, 
e promefia ubbidienza al Papa, ottenne- 
-- ro da luì l’afioluziane dalla Tcomunica, 
■ella quale erano incorli i Prulfieni , 


per non aver voluto ubbidire a’ Cava- 
lieri. Tuttavia non poterono ottenere , 
per quante iftanze ne facelSero tutù gli 
altri AmbaTciatori , che quelli medelìmi 
Cavalieri fodero trasferiti nell’ (fola di 
Tenedo nell'Arcipelago, perchè da po- 
co tempo Maometto II. s’ era impadro- 
nito di Corinto. 

CXXX. Carlotta moglie di Giovan- 
ni Re di Portogallo , avendo acconfen- 
rito che fi avvelenane Tuo marito , alla 
qual cofa era fiata lòllecitata da Elcna 
Sua propria madre , le fi fece Tpofare 
Luigi di. Savoia . Elena morì qualche 
tempo dopo usimele di Aprile 1458. (2), 
e Giovanni Re di Cipro padre di Car- 
lotta le fopravvifie tre foli meli. Perla 
morte dell’ una e dell’altro Carlotta ri- 
ma Se crede unica del Regno di Cipro, 
efSeudo incontralUbile il Suo diritto ; « 
fiimandoSi ella dall’ altro canto ben ap- 
poggiata , non dubitò di farli coronare 
Regina di Cipro, di Gerusalemme, e di 
Armenia . Si fece la ceremonia il primo 
giorno di Settembre del medefimo anno. 
Ma ben predo le fi con refe il fio pof- 
fedimento. Jacopo Arcivescovo di Nico- 
fia Tuo fratello bafiardo, d'anni venti in 
circa, giovane ardito, e intraprendente, 
non tanto rammaricato di vederla Regi- 
na, quantunque molto ambiziofo, quan- 
to irritalo. di nqn aver egli fatta la ce- 
remonia della incoronazione, G ritirò ap- 
prefio il Sultano di Egitto, avendo in- 
tero che i Grandi del Regno disegnava- 
no, di arredarlo, perchè non celiava egli 
d’intorbidare , e di Seminare la discor- 
dia nello Stato . Quello ritiro imbrogliò 
molto. Luigi. di Savoia fpofo di Carlot- 
ta, che giunfe in Cipro .in quelle con- 
giunture nel principio di quell' anno 1459. 
La prima cofa, a cui attefe dopo lulua 
incoronazione, fu di mandare AmbaTcia- 
tori al Sultano , con doni e col tributo, 
che fi accollumava pagargli dopo la pre- 
fa del^ Aveta dì Carlotta , con ordine 
di Tofienere i' diritti della Regina fu» 
moglie centra Jacopo, che avea già ot- 
tenuto: il Regno di Cipro dal Sultano di 
Egitto, V . • 

cxxxr. 


Carlotta 
vedova 
de! Ri 
di Porto- 
gallo Suc- 
cede al 
Regno di 
Cipro . 


CO Cornmtnt. Pii 11 I. J. Croci er. Iti. 14 . CO *a- Sylv. m Afta taf. 97. Cenimene, 
tii II. Ut. 7. Nautico *w. >• ft». 4f. Boa. i. 7. rana. a. 


Libro Centesimoundecimo. .avi 


Il Sul»- CXXXI. Effendo quelli Ambalciato- 
n° di E*it- r i gi un ti i n Egitto, tennero sì bene le 
JUenoA P an ‘ della loro Regina apprelìo il Sui- 
cido* i tano, che Jacopo fu in punto di veder- 
Jatopo Ar-fì delul'o di tutte le fue fperanze . Ma 
civcicovo Ambafciatori di Maometto II. Io- 
di Nico- praggiunti aggiuflarono tutto . Seppe 
“ ‘ Jacopo maneggiarli sì bene, che minac- 
ciarono il Sultano per parte del loro Si- 
gnore di una languinola guerra , le non 
Io lafciava pacifico pollellore di un Re- 
gno , eh' egli avea già donato a lui , e 
fé non rompea l'alleanza che avea fat- 
ta co’Francelì . E gli diflero al con- 
trario , che fe mantenea la promelfa, 
che aveva egli fatta a Jacopo di mandar- 
lo in Cipro con una flotta, poteva aflì- 
curarfl, che Maometto dal fuo canto nc 
allenirebbe un’altra contra i Cavalieri 
di Rodi, la cui Ifola re il crebbe al Sul- 
tano . Nella qual cola s’ ingannavano 
molto , o volevano ingannar lui y impe- 
rocché pofledendoil Sultano tutto il pae- 
fe che circondava quell’ Ifola , non 1’ 
avrebbe ceduta ad un altro, fe ne folle 
divenuto padrone , come lo defiderava 
ardentemente. 

Giurimeli- CXXXII. Il Sultano lufingato dalle 
t* , che il offerte degli Ambafciatori Turchi , con- 
sultano di fermò il Regno di Cipro a Jacopo; e 
*e dii» 1° nrnsnt ^ con un> armata confiderabi- 
topo*. > dopo avere voluto da lui quello giu- 
ramento (i). „ Io giuro e prometto per 
,, lo gran Dio, che prendo in teflimo- 
n fio j Creatore del Cielo e della Ter- 
„ fa , e di tutto ciò che vi è contenuto, 
,, e per li fanci Vangeli, per San Gio- 
„ vanni Battila , per tute’ i Santi , e 
„ per la Fede Criftiana , che farò fape- 
„ re tutto quello , che verrà a mia co- 
„ gnizione, ai mio Signore altiflimo Sul. 
„ tano di Egitto, e Imperadoredi tut- 
„ ta l’Arabia , pregando Dio che pro- 
„ legga il fuo Regno ; che io farò ami- 
„ co degli amici , e nemico de’ nemici 
„ luci ; che non gli terrò celata veruna 
,, cola; che non comporterò nel mio Re- 
,, gno Corfari ; che comprerò tutti gli 
„ Egiz; , che faranno ne’ miei Stari, e 
„ darò loro la libertà ; che offerirò cia- 
,, fcun anno il primo giorno di Settem- 
ì lcuty Coni. Tcm. XW. 


„ bre, o di Ottobre, cinquemila feudi ■^25229 
j, d’oro di tributo all’ Alrilfimo Tempio Anso 
„ di Gerulàlemme c alla Mecca; che D, G.C. 
„ farò in modo che quelli di Cololfo *459* 

,, non fomminillrino armi a' Pirati ; e 
„ che mancando ad alcuna di quelle co- 
„ fe, io fia riputato come un apoitata r 
„ ed un prevaricatore de' fanti Vangeli. 

„ Io dirò che il Vangelo è falfo , ne- 
,, gherò che Gefu-Crillo viva , e che 
,, Maria fia Vergine; ucciderò un cam- 
„ melo fu la Fonte del Battemmo ; ma- 
„ lediròi Sacerdoti dell'Altare; negherò 
„ la Divinità , e riceverò fopra di me 
„ tutte le maledizioni de’ Santi Padri 
Quello giuramento fu tradotto dall’ 

Arabo in Latino , e portato a Papa 
Pio II. 

CXXXIIf. II Papa, mal grado la fua II tfuea 
politica , vide fuccedere in quell'anno di Cala- 
quél che temea tanto dal canto di Re- br " J* 
nato di Angiò. Il Duca di Calabria fuo [<."*, p '*j 
figliuolo , eh’ era flato fatto Governato- Regno di 
re di Genova, elfendo partito da quella Napoli. 
Città con una buona flotta , difcele nel 
Regno di Napoli , dove quali tutta la 
nobiltà fi dichiarò per lui ( 2 ), e molte 
Città abbracciarono il fuo partito. Queflo 
Duca , chiamato Giovanni , era flato im- 
pegnato a quella imprefa da Antonio. Cen- 
tiglia Marchefe di Cotrona , che gli 
avea promello di renderlo Signore del 
Ducato di Calabria , e di aiutarlo ad 
acquiilare tutto il Regno di Napoli . Ma 
Giovanni fu coflrettoa differire per qual- 
che tempo la efecuzione di quello di le- 
gno , perchè Pietro Fregolo avea già fat- 
ti parecchi tentativi per ricovrare la fo- 
vrana autorità in Genova , e per diac- 
ciarne i Francefi . Quando parve al Du- 
ca di aver diffipata quella fazione , con- 
tribuirono i Genoveli per quanto fu lo- 
ro pofiìbile ad aiutarlo a ricuperar la 
Corona , che fuo padre avea perdu- 
ta . Gli diedero dieci galeazze , e tre 
vafcelli , pagati per tre meli , con fef- 
fanta mila feudi per le fpefe della guer- 
ra. Aggiunfe egli a quella flotta dodici 
galeazze, che Renato di Angiò fuo Pa- 
dre aveva alleflite a Marfglia ; e aven- 
do fpiegate le vele con quella flotta mol- 
N n to 
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“ v — ' to confiderabile , andò a gittar l* ancore 
fotro Gaeta. 

ex XX IV. Volle Giovanni paffar di 
CoaquKIt ^ * n Calabria, fopra le terre del Mar- 
di qucOo c ^efe di Cotrona ; ma feppe, che Fer- 
Duca nel dittando l’avea fatto arredare. Si ri vol- 
gane di fe verfo Raja, che il Duca di Seda gli 
Napoli . rinife ; quantunque avelie fpofata Eleo- 
nora , forella del Re. di Napoli . Difce- 
fepoi a Caliellammare, donde fi trasferì 
a Seda , e feorfe tutta la Terra di La- 
voro , mentre che il Duca di Seda pre- 
fe Calvi , ed invitò col fuo efempio mol- 
ti Signori Napoletani a prender l’ armi 
in favore del Duca di Calabria. Veden- 
do quello Principe, che la fua armata fi 
andava molto ingroffando , pafsò nell’ 

» Abbaiato, e fi refe padrone di Aquila. 
Di là pafsò nella Puglia , dove Ercole 
Marchefe d’Elt andò ad unirli a lui 
con alcune truppe , il che diede luogo 
alle Città di Lucerà , Foggia, S’n Se- 
vero, Troja, e Manfredonia, dì abbrac- 
ciare il fuo partito. Ferdinando, che fi 
era avanzato fino a Calvi , vedendo una 
così pronta rivoluzione , fe ne ritornò a 
Napoli ; dove feppe che Daniele Orfi- 
nì , Conte di Sarno , Giordano Conte di 
Tripaldi , e Felice Principe di Salerno, 
tutti tre fratelli , erano in procinto di 
dichiararli per Io fuo nemico. Per difen- 
derli da quello danno , fece fpofare all’ 
ultimo Maria fot figliuola naturaje, e 
con tal mezzo lo arredò e ritenne nel 
fuo partito. 

d! CXXX V. Il Duca di Seda , che odia- 

vuole *f- v ? ^ uori m °d° Ferdinando , rifolvette 
raffinare dì afTalTìnarlo ; e per riufeirvi, gli fece 
Btrdimq- proporre una conferenza da Gregorio di 
■° ■ Cariglia , ch’era fuo gran confidente. 
Fu (celta per vederi! e conferire infieme 
una campagna , vicina ad una picciola 
Chiefa, difeofta due miglia da Teano, 
ch’era in potere de’Francefi. Sì Oabilì, 
che ciafcuno dal fuo lato conduteffe due 
nomini . Ferdinando fi fece accompagna- 
re dallo dello Cariglia, e da Giovanni 
Ventimiglia, entrambi atti piò a confi- 
gliarlo, che a difenderlo; ma per mag- 
gior cautela prefe le fue armi . Il Da- 
ta menò feco Febo dell’ Anguillara e J a- 
copo Monugaano , entrambi coraggio!)» 


e bene armati. Giunti al luogo dedinato 
il Re e il Duca fi allontanarono dalla lor 
gente, per aver maggior libertà di decor- 
rere, e i loro Gentiluomini fi ritirarono 
apprelfo la Chiefa. Dopo alcune incoa- 
eludenti parole, Febo dille agli altri tre: 

Il Duca fece il fuo aggiuftamento , 2 
giudo che vada io pure a far il mio ; e 
fi avanzò a picciolo galoppo verfo Fer- 
dinando , credendoli accorto, che que- 
do traditore aveva un pugnale in mano, 
trade fuori toflo la fua fpada , e venne- 
ro alle mani, difendendofi con molto co- 
raggio e valore. _ 

CXXXVT. Il Montagnano fermò il Jjgj? 
pado al Cariglia, e al Ventimiglia, che«mrtt** 
non fecero molta fatica per isforzarlo. in fuga 
Ma le genti del Re, che non erano di- «f* 
feode, edendo accorfe al rumore, il Du- • 
ca di Seda, e i fuoi due compagni fug- 
girono a briglia aperta. 

Ferdinando per vendicarli di quedo 
tradimento , entrò il giorno dietro nel 
Territorio di Stellato, e diede il guado 
da Bagni fino a Seda . Alcuni giorni do- 
po avendo intefo , che l’ armata del Pa- 
pa , comandata da Simonolto , andava a 
raggiungerlo , le andò incontro ; e aven- 
dola ritrovata , adediò Sarno. Durante 
l’adedio feppe che il Papa fi era mu- 
tato di propofito, e avea fatto intende- 
re al fuo Generale , che ritornade indie- 
tro . Quefti ordini erano tanto precifi 
che convenne ubbidirli . 

CXXXVII. Ma avendo Ferdinando Fercfi- 
levato F adedio per feguìtare Simonolto, * 
furono entrambi adaliti , nel ritirarli , 
dall’armata del Duca dì Calabria , c 
battuti interamente predo Sarno . Il 
Generale dell’armata del Papa vi redò 
uccifo, e il Duca di Calabria in quell’ 
azione fece nn gran numero di prigioni, 
che mandò egli aMarfiglia. Vi ha molta 
apparenza che fi farebbe impadronito di 
Napoli, dove Ferdinando s’ era rifuggi- 
to, fe avede feguitato il fuo proprio pa- 
rere , ch’era di andarvi a porre 1’ a (Te- 
dio , lenza punto differire . Ma il Prin- 
cipe di Taranto h> perfuafe, che foffe 
meglio lo alficurarfi delle vicine piazze, 
che il cimentarli a cosi grande imprefa; 
il che diede campo a Ferdinando di ri- 
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Jhbilire gli affari fuoi , e di ricevere il 
fbccorfo che il Papa e lo Sforza Duca 
di Milano gli mandarono ; per modo 
che in feguito coilrinfe il Duca di Ca- 
labria ad abbandonare interamente il di- 
fegno , che avca di andare ad attediar 
Napoli. 

Ragioni, CXXXVIII. E' da maravigliarli, che 
per icqui-jj p a p a ^ jj q ua [ e fi p re0( j ea tanto pen- 

j, r o, t gj* a fiero di l'edare le turbolenze degli altri 
ai fotte- Principi d’ Italia , che induceali fino a 
mente Fet-minacciarli della collera e della vendet- 
dinando . ta Dj 0 # f e non fi accordavano, 
abbia tuttavia fomentate così ollinata- 
mente le difcordic tra Ferdinando , e 
Renato di Angiò, a legno di chiamare 
in Italia , in loccorfo del primo , Scan- 
derbeg , eh’ era il terrore de’ Turchi. 
L’amicizia, che aveva il Santo Padre per 
Ferdinando ", era sì grande , eh’ ettcndo 
Cardinale, chiamavafi tuo fervo . Si ac- 
cennarono altrove alcune ragioni di Que- 
lla forte inclinazione , o piuttoilo dell* 
odio , che aveva egli a’ Francefi ; nazio- 
ne , fecondo lui , troppo fuperba , e che 
gli era di grand' ofiacolo a’ difegni , che 
avea di far la guerra a’ Turchi . Ma i 
nolìri affari privati fpelfo ci premono 
molto più di quelli del pubblico, a qua- 
lunque dignità che fiamo innalzati . Re- 
nato di Angiò era il vero e legittimo 
erede della Sicilia , e Tuo figliuolo Gio- 
vanni avea tutte le ragioni del mondo 
di follenere un diritto, che la Santa Se- 
de avea tante volte confermato a fuo 
padre , contra il bafiardo Ferdinando, 
che n'era (lato dichiarato ingiuilo ufur- 
patore da Callido III. Pio 11 . medefi- 
mo avea per dubbiofo il diritto di quell’ 
ultimo ; poiché nell’ atto della inveflitu- 
ra, ch’egli ne dà, mette in chiari ter- 
mini: Salvo l’altrui diritto. Prova che 
riconofcea che altri vi aveano ragione, 
quanto Ferdinando. 

Nuove CXXXIX. Mentre che Giovanni Du- 
turbolen- C a di Calabria fi occupava alla conqui- 
** J" c '~ da del Regno di Napoli, le fazioni, che 
d i°fc *cmt , crc deva egli averdilfipate a Genovapri- 
ne i Pian- ma della Tua partenza , vi fi rinnovaro- 
eeG . no . Alcuni Signori , poco foddisfatti del 
governo de’ Francefi , rifolvettero di dil- 
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cacciameli. Pietro Fregofo, ch’egli me- ^^59 
defimo avea trattato con Carlo VII. per Anno 
fottoporgii quella Repubblica , avea la- d* G.C. 
Telata la Città, e fi era ritirato in una 14J9. 
delle fue terre , per meditare con piò 
comodo intorno a’ mezzi di far riufeire 
la Tua imprefa. Trattò iegretamente con 
Ferdinando d’ Aragona , e col Duca di 
Milano , e lì riunì co’ Fiefchi . Uniti 
che furono, fi pofe in campagna con le 
fue truppe , e apparve fotto Genova , 
con la fpcranza di eccitarvi qualche ri- 
voluzione . Ma non avendo quella pri- 
ma volta ottenuto il fuo intento, ritor- 
nò da capo , in tempo che il Duca di 
Calabria avea mandata la Tua fiotta ad 
alfalire quella di Ferdinando . Sorprele la 
Città, vi fece entrare per mezzo di lea- 
le una gran parte de’ fuoi loldati . Per 
buona fortuna vi fi ritrovava ancora il 
Duca di Calabria ; ellendo quello fat- 
to occorfo prima della battaglia di Sarno. 

Al primo ftrepito , s’ impadroni di tutti gl’ 
in gre ili , refpinfe i nemici ; e il Fregofo 
perì in quella occafione . Ma le ribellio- 
ni nel Tegnente anno fi rifvegliarono . 

CXL. 11 Re di Portogallo era Tempre II Re dì 
in guerra col Re di Fez. Quelli tentò FczalTe- 
ancora una volta Alacer-Seguer (2j . di » A!j - 
Ma rifaputofi dal Governatore il fuo ctr Se ‘ , 
dilegno , fece venire foccorlò dal Porto- è" bVttu- 
gallo, e fi difefe tanto coraggiofamente, io . 
che furono i Mori coflretti a ritirarli 
con molta perdita , dopo cinquantatrè 
giorni di afiedio . Il Governatore O- 
doardo di Menezes andò poi a Lisbona 
a rendere conto al Re dell' avvenimento 
di quella campagna . Gli venne fatta 
buonilfima accoglienza ; e Sua Macllì 
Portoghcl'e lo lece Conte di Viana, in 
rkompenfa de’ fuoi fervigj . 

Il Re di Caliiglia non ebbe tanta for- 
tuna nella guerra contra gl’ Infedeli, 
quanta il Re di Portogallo n’ ebbe nel- 
la lua imprelà . 11 Marchefe di Caifa- 
gneda , al quale avea dato il comanda- 
mento delle armate dal lato dii Regno 
di Granata , cadde in una infidia , e 
vi dimorò prigione . Errico mandò un’ 
altra perlona in fuo luogo , e pagò il 
riùatto. Indi volendo cautelarli contra 
N n z i fe- 
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i legreti maneggi de’ Grandi del luo Re- 
d litri bui le principali cariche dello 


V'T B no * umribui le principali cariche dello 
W /S Stato alle fue creature; diede quella di 
1460. Concertatole di Cartiglia , che vacava per 
la morte di Alvaro di Luna , a Don 
Michele Doranzo ; la reggenza di Al- 
cantara a Don Gdtnez di Caceres fuo 
Maggiordomo ; e la carica di Maggior- 
domo a Don Bertrando della Cueva . 
Dopo tutte quelle cautele, andò a Ma- 
drid , e di là a Segovia , per divertirli 
dll<i caccia • 

£^ jrl •k) CX LI. "Avendo faputo, che D. Gio- 
rLllMi, vann i di Luna era in poffedimento di 
6 ' Soria , delle tre Città dell’ Infantafgo,e 
della Contea di Sant' Ertevan , come tu- 
tore della figliuola di Don Alvaro (1), 
ebbe timore , che intraprenderte qualche 
cola contraria al fuo fervigio . Andò 
dunque ad Agallon, dove Don Giovan- 
ni gli fece buoniflfima accoglienza . Ma 
il giorno dietro il Re lo lece arredare, 
gli lece dire , che fe non gli rirtituiva 
tutte le forti piazze , di cui s’ era im- 
padronito, gli farebbe tagliare la tefla. 
Don Giovanni , per falvar fa vita , gli 

ilio 


rillituì tutte le piazze ; e il Re nello 
Hello giorno le diede a Pacheco , il cui 
figliuolo fi fposò con la figliuola di D. 
Alvaro. Errico ricuperò ancora la Cit- 
tà di Cartagena , di Laurea , e molte 
altre dipendenti dalla Reggenza di San 
Jacopo, e dal Marchefato di Villena o 
della Carogna, delle quali s’ era impa- 
dronito Alfonfo Fachardo , Gentiluo- 
mo di Murcia , nelle ultime guerre ci- 
vili. 

Decreto CXLIT. Papa Pio II. dimorava tut- 

'ontlìu* favia a ^ aDtova i e< * efTendofì già im- 
tpcc'u-* ttiaginato , che le appellazioni da’ Giudi- 
zi ni >1 zj della Santa Sede al Concilio, che da 
Concilio lungo tempo fi praticavano, la cui giu- 
dilla San- fiizia , e fpefifo la neceflìtà in molti ca- 
ta Sede . f, era jncontrartabile , non tendevano ad 
altro, che a rovinare la fua autorità (2), 
la prima cofa , che fece in principio di 
quell'anno 1460. fu quella di condanna- 
re quelle appellazioni , come erronee , 
deteflabili, nulle, e contrarie a' Santi Ca- 
tioni , nocive alla Crirtianità , e ridicole 
a un tratto. Ecco le proprie parole del 


fuo decreto , fatto da lui , dopo avere 
confultati i Cardinali , e i Vefcovi,che 
fi ritrovavano a Mantova in quel tem- 
po , e che fu da lui pubblicato il giorno 
diciottefimo di Gennaio . Comincia la 
Bolla con quelle parole , Execmbilis & 
prìjlinis temporibus inauaitus. “ S’ intra- 
„ dulie al nollro tempo , die’ egli , un 
„ abulò detertabile e inaudito nell’anti- 
,, chità , che alcuni fpinti da uno fpiri- 
„ to di ribellione , piuttorto che da un 
,, fano giudizio, autenticano , prefwr.en- 
„ do, per evitare il galiigo de’Ioropec- 
„ cati, le appellazioni dal Pontefice di 
,, Roma, Vicario di Gefu-Crirto , al 
,, quale è (lato detto nella pedona di 
„ San Pietro ; Pafcolate le mie pcco- 
„ re (3), e tutto quello, che legherete 
„ voi (òpra la terra , farà legato nel. 
„ Cielo; autenticano, dico,' le appella- 
„ zioni da’ fuoi giudizi al futuro Con- 
,, cilio . Quello da ciafcuna pedona irtrui- 
„ ta delle regole della legge , dee riguar- 
„ darli come contrario a' Santi Canoni , 
„ e dannofo alla Crilliana Repubblica . 
„ Imperocché per tacere di tutto ciò, 
„ che può dimollrarne l’ abufo , chi non 
,, fa qual fatto ridicolo fia di appellare 
„ a quel che non elìde , e che non lì 
„ fa , fe dovrà elìdere ? Con quede ap. 
„ pellazioni i poveri rertano oppredì in 
„ molte forme da’ Grandi ; rimangono 
„ le colpe in quedomodo impunite (4); 
„ fi mantiene la ribellione contra la 
„ prima Sede ; tutto il mondo é in li- 
„ berta di peccare ; in fomma tutta la 
„ difciplina della Chiefa,e l’ ordine Ge- 
„ rarchico vanno in difordine,e in con» 
„ fufione . Volendo dunque liberare la 
,, Chiela da cosi pericolofo veleno , e 
„ provvedere alla falvczza delle pecore, 
„ che furono commefle alla nodra cura, 
„ allontanando ogni motivo di fcandalo 
„ dalla greggia del nodro Salvatore, 
„ col parere e col confenfo de’ nortri 
,, venerabili fratelli Cardinali della San- 
„ ta Chiefa Romana , di tutt’ i Prela- 
,, ti, e Dottori in Diritto , che feguono 
,, la nodra corte, e di nodra ficura fcicn- 
„ za, condanniamo quede appellazioni, 
„ le riproviamo come erronee , le di- 

,, chia- 
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„ chiariamo inutili , pericolofe, c di niun 
„ valore ; ordinando che in avvenire 
„ non vi fia chi osi , fottb qualunque 
„ prefetto , di appellare in fimil mo-' 
„ do da’ nottri giudi/; , e ordini ; né 
„ da quelli de’ fuccettori nottri , o ade- 
„ rirvi,o farne ufo. E fe alcuno ope- 
„ rerà al contrario dal giorno del- 
„ la pubblicazione di quelle prefenti 
„ nella nottra Cancellerìa Apoftolica , 

„ dopo due mefi , di qualunque flato , 
,, ordine, dignità ch’egli Ila, fotte Im- 
„ pcriale, Reale, e Pontificale, incor- 
„ rerà di fatto nella fenrenza di fco- 
„ manica , dalla quale non potrà ettere 
„ attoluto altro , che dal Sommo Ponte- 
„ fice , trattone in punto di morte . 

„ Nelle flette pene e cenfure iocorre- 
„ ranno le Univerfità, Collegi , Notai, 

,, e teflimoni , che interverranno a que- 
,, (li atti ; e generalmente tutti coloro, 

„ che avranno configliate e favorite 
„ sì fatte appellazioni . „ 

**‘ rur ' CXLEII. Alcuni giorni dappoiché il 
Papa diede fuori quello Decreto, sì po- 
pi p<r U co uniforme alle vere regole della legge 
guerra Canonica , e sì contrario alla pratica 
coniti i antica ed unherfal della Chiefa , avendo 
Turchi . e g]i raccolti nella Chiefa di San Pietro 
a Mantova i Cardinali , e i Prelati , e 
tutti gli Ambafciatori de’ Principi , efpo- 
' fe loro quanto fi era fatto in queft’ Af- 
femblea in otto mefi , che fi teneva , e 
quel che fi potea fperare (1). „ Se gli 
„ Ungari , die’ egli , faranno foccor- 
. „ fi , affai iranno i Turchi a tutto lo- 

„ ro potere . Promettono gli Aleman- 
„ ni un’ armata di quarantadue mila 
„ uomini , il Duca di Borgogna di fei 
„ mila, il Clero d’ Italia , trattine i 
,, Veneziani, e i Genovefi , accorderan- 
„ no la decima de’ loro beni , i laici la 
,, trentèlima parte delle loro entrate, e 
„ i Giudei la ventèlima, il che batterà 
,, per mantenere l’armata navale. Gio- 
„ vanni Re di Aragona farà il medefi- 
„ mo; quelli di Ragufi offrono due ga- 
„ lee ; Quelli dell’ Itola di Rodi quat- 
,, tro. Tutte quetto venne folennemen- 
„ te prometto da’ Principi , o da’ loro 
ri Ambafciatori . Quantunque i Vcne- 
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,, ziani in pubblico non abbiano pro- ^*^"*^ 
,, metto nulla , io mi lufingo , che al 
,, bi fogno non mancheranno, quando 01 
„ vedranno gli altri tutti difpotti a far- , 4 "°* 

„ lo ; e che i Francefi , i Cafìiglia- 
,, ni , e i Portoghefi feguiteranno il 
„ loro efempio . Nulla fi dee {pera re 
,, dall’ Inghilterra , per le di (cordie 
,, che turbano quel Regno , nc dalla 
„ Scozia , polla nel fondo dell’ Ocea- 
„ no . La Danimarca , la Svezia , e 
„ la Norvegia fono troppo lontane , 

„ e non pottono fpedire loldati , e pa- 
„ ghi de’ loro pefei , non fono in cafo 
„ di dar danaro . I Polacchi eifendo 
„ vicini a’ Turchi per la Moldavia , 

,, temeranno di efporre il loro paele , 

,, fnudandolo . I Boemi non pottono 
„ combattere a loro fpefe fuori del lo- 
„ ro Regno ; onde faranno mantenuti 
„ e pagati . Gli Ungari armeranno 
„ venti mila uomini di Cavalleria , e 
„ altrettanti d’ Infanteria ; e unendo!! 

,, agli Alemanni , e Borgognoni , for- 
„ meranno un’ armata di ottanta mila 
„ uomini . Chi dubita , che non fi pof- 
,, fa vincere ed abbattere i Turchi con 
„ tutte quette truppe i Aggiungali , che 
„ Scanderbcg verrà con una fiorita ar- 
„ mata de’ fuoi Albanefi ; che molti 
„ nella Grecia abbandoneranno il parri- 
„ to degl’ Infedeli , che in Alia il Prin- 
„ cipe di Caramania , e gli Armeni 
„ combatteranno i Turchi alle fpàlle . 

,, Non difperiamo dunque della vitto- 
„ ria ; e preghiamo il Signore , che fi 
,, degni di fecondare i nottri difegni . 

„ Portate , e raccontate ne’ vottri paefi 
„ quello che qui fi fece , acciocché i 
,, voflri Signori e padroni mantengano 
„ fedelmente le loro promette . “ 

CXLIV. Dopo quetto difeorfo, tutti Finedel! 
quelli, che aveano date anticipazioni o 
promette in nome de’ loro Signori , ne M^nto- 
confermarono l’adempimento; e gli altri vi , 
dettero in filenzio . Gli Ambafciatori 
di Borfo Marchefe d’ Eft , per dimottrare , 
che il loro Signore potea fare pili che non 
fi afpettava da lui , promifero per l'uà 
parte trecento mila feudi d’ oro , il che 
fece maravigliare tutti gli affanti . Fi- 
nal. 


CO In e idem tuli, a. nncil. tom ij , 
uld. •nini, udì t. hi i nru i 4 ««. 
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Spinalmente il Papa diede ordine a tutt’i 
Anno Cardinali, Vefcovi, Abati, ed altri, cb 
biG.C. crano «reietti , di veiiirfi ceremowal- 
i4$o. m ente, per conchiudere quell Aflemblea. 
Quello elfi fecero , e difendendo Sua 
Santità dal fuo foglia , fi rivolle verlo 
i gradini dell* aitar maggiore, s inginoc- 
chiò fece la fua orazione piangendo, 
e fofpirando , recitò molti verlett^ trat- 
ti da’ Salmi , e propri a quella occafio- 
ne. I Prelati ed il Clero gli rifpolero, 
e ricevettero finalmente la benedizione 
dal Papa data loro l'olennemcnte . Tale 
fu il termine dell’ Alfemblea di Manto- 
va , dove agevolmente fi potè prendere 
configli , e Uabilire regolamenti , ma 
tanto difficile il porgli ad effetto , che 
fi divifero fenz’ aver prela veruna effi- 
cace mifura pel foccorfo de Criftiani 
contra i Turchi . Tuttavia certa cola 
è , che aveva il Papa molto zelo , e che 
non fi poffono lodare abbailanza i luoi 
pii difegni , Ma vedendoli tutta 1 Italia 
turbata , ed i popoli in difcordia , non 
farebbe egli (lato più lodevole e più de- 
gno del titolo di padre de fedeli il ri- 
ftabilire la pace tra’ fuoi figliuoli, pri- 
ma che ponare la guerra a nemici del- 
ia Religione 1 

„ PlM CXLV. Si partì dunque da Manto- 
P»tie dj va nel principio di quarcfima, e andò a 
Mantova, Siena , dove volendo fare una promo- 
• v» » zione di Cardinali confultò in patticola- 
5ltn *' re il Sagro Collegio, che approvò il luo 
difegno ; e due giorni dopo , ch’era un 
Mercoledì , raccolfe un Coocilloro fccre- 
to , per proporre quelli , che gli erano 
(lati nominati , e per pregare i vecchi 
Cardinali di claminare , fe fodero degni 
di quella efaltazionc . Avendo i Cardi- 
nali acconfencito alla elezione di cinque, 
tra’ quali v’era Francefilo Piccolomini , 
nipote di Pio II. che fu poi Papa , lot- 
to il nome di Pio IH.e che allora nu- 
dava in Perugia , il Santo Padre ne do- 
mandò un fedo, che non era fiato pro- 
pollo , ed era Aledandro Oliva , Gene- 
rale dell’Ordine.dcgli Agoftiniani , nato a 
Safloferrato di poveri parenti , ma com- 
mendabile per pietà, c per. la fua erudizio- 
ne : egli fu ammeffo da’ Cardinali , e il Papa 
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fenz' attendere il Venerdì , nel qual giorno 
lì accoilumava di pubblicare le promozioni 
de' Cardinali , pubblicò quelli nello Hello 
giorno , che turano eletti ; il che liberò i 
vecchi Cardinali da molte follecitazioni . 

CX 1. VI. 11 primo fu Angelo Capra- Prono- 
nica Romano, Sacerdote Cardinale tifo- ziooeche 
lato di Santa Croce di Gerul'alemme, e f * , P *T 
Vefcovo di Paleilnna. Pio II. era fiato cardinali 
una volta fuo domeltico ( t ; . Amava j, . 
egli le letteree i dotti uomini , ed avea 
molta virtù . 11 fecondo Berardo Erulo 
di Narni, Auditore di Rota , Vefcovo 
di Spoieti , Cardinal Sacerdote titolato 
di Santa Sabina. Il terzo Niccolò For- 
teguerra di Piltoja, Velcovo di Teano, 
Sacerdote Cardinale , titolato di Santa 
Cecilia (z) , Era parente del Papa per 
parte di fua madre , che chiamava!! 

Vittoria Fortegucrra . 11 quarto Bro- 
cardo di Weilpriach Alemanno , titola- 
to de' Santi Nereo ed Achilleo , c Ar- 
ci vefcovo di Salsburgo. Il quinto Alef- 
landro Oliva Generale dell' Ordine de* 

Prati Eremiti di Sant' Agofiino , Sacer- 
dote Cardinale titolato di Santa Sulanna, 
e Vefcovo di Camerino. Il fello Fran- 
cefilo Piccolomini nipote del Papa, Se- 
nefe, Arcivelcovo di Siena , Diacono 
Cardinale , titolato di Sant' Euilachio. 

CXLV1I. Il l'eguente Sabbaco fi fece 
un altro Conciltoro nella Chiel'a Catte- Il Pipe 
drale, dove fi chiamarono i nuovi Cardi- riceve 
nali. Il Papa attendendoli parlò di ciafcu- 
no di elfi particolarmente, e nell’atto che curdìna- 
fi avvicinavano , fece, che fi arrefiafiero jj io un 
tutti avanci al balauilro ( j , per rappre- Concillo- 
fentar loro in poche parole la dignità, n ♦ 
alla quale erano allora fiati efaltati , la 
integrità de’ cofiumi , che richiedeva il 
pollo da elfi occupato , e 1’ incarico di 
giudicare da fe medefimi s’ erano tali , 
quali dovevano edere le perlone degne 
di un si grande onore • Indi li chiamò 
al bacio del piede , della mano , e della 
bocca. I vecchi Cardinali li ricevettero 
parimente al bacio , facendoli federe 
predo di elfi. Elfendo tutti aflìii, fi giu- 
dicarono alcune caufe , dopo le quali i 
vecchi dettero in piedi in cerchio in- 
torno al Papa ; e i nuovi fi pofero gi- 

noc- 
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nocchi oni per fare il giuramento a pie- 
di di Sua Santità , che poi diede loro il 
berrettino; cd il Coro canti) il Te Deum. 
Terminata quella ceremonia, i Cardina- 
li eletti di nuovo furono condotti da' 
vecchi all’Altare della Beata Vergine, 
dove il Decano orò fopra di loro ; indi 
ritornarono predò il Papa , che terminò il 
Concifloro, e andò nel palagio. Giovanni 
Gobelino riferifee tutte quelle circonflan- 
xe, per dar a conofcere , die’ egli , che 
i Papi allora non creavano nuovi Car- 
dinali, fe non erano prima propolli a’ 
vecchi, e approvati da loro. 

L’ efpreflioni , delle quali s' era fervito 
il Papa nella rifpolla agli Ambafciatori 
di Francia, parlando della Prammatica 
Sanzione, ed efagerando molto tutt' i 
mali che poteva effa cagionare alla 
Sede Apollolica, offefero il Parlamento 
di Parigi. Informato il Proccurator Ge- 
nerale Dauvet del difeorfo di Pio II. 
che non cercava meno , dicevano effi, 
che dividere la Chiefa di Francia dal 
corpo della Chiefa univerfale , fece in 
quell' anno una fortiffiroa protetta centra 
Tutto quello che avea detto il Papa , e 
formò la fua appellazione al proffimo 
Concilio Generale , fenza confiderai la 
proibizione , che da poco ne avea fatta 
Sua Santità , di appellarli da’fuoi Giu- 
dizi al Concilio. Ecco i termini di que- 
lla famofa appellazione , fatta per ordi- 
ne anche del Re Carlo VII. 

Appella- CXLVIir. „ Poiché il Papa noflro 
rione del s anro padre , al quale fu data tutta 
occura- j a pe r j a e djfi ca zione della 

Chiefa ( Papa cui potefias data e/i 
in tdificationtm , non in de/iruSiienem 
nertrre , &c. ) e non per la fua di- 
llruzione , vuole inquietare ed opprime- 
re il Re nollro Signore , gli Ecdefia- 
flici del fuo Regno, ed anche i feco- 
lari fuoi fudditi, protello io Giovanni 
Dauvet, Proccurator Generale del Re 
e fpezialmente llabilito in fuo nome 
da’ Notai , che focriffero , della nulli- 
tà di tali giudizi o cenfure, a norma 
de’ decreti eie’ Santi Canoni , che di- 
chiarano in molti cali nulle si fatte 
funtenze, e cenfure , emanate da’Pa- 


toc Gena- » 
file del „ 
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„ fiori e da’Giudici ; foggettando tut- 
„ tavia ogni cofa al giudizio del Con- 
„ cilio univerfale ; al quale il noflro Re 
„ Crillianiflimo pretende avere ricorfo, 
„ ed al quale io appello in fuo nome,,. 
Quell'appellazione tanto piò fu di mor- 
tificazione al Papa , quanto che , come 
fi diffe, fu fatta dal Procuratore Gene- 
rale dopo la fua Bolla, che proibiva sì 
fatte appellazioni. 

CXLIX. Il Santo Padre ebbe ancora 
un altro motivo di rammarico dal lato 
di Sigismondo Duca d' Aullria , ch’era 
intervenuto all’ Affemblea di Mantova. 
ElTendo quello Principe da gran tempo 
in difeordia con Niccolò di Cufa Car- 
dinale di San Pietro inVinculis, per lo 
feudo, e per la giurifdizione della Chie- 
fa di Brixen in Alemagna , dov’ era 
Vefcovo , e che voleva egli ritenerli 
in commenda con la permitttone del 
Papa, fenza rifedervi (1) , Sieifmondo 
non volle mai comportarlo , e fi oppofe 
con forza allo (labilimento delle com- 
mende, che non erano in pratica nell’ 
Alemagna , quantunque comuniflime 
in Italia , in Francia , in Ifpagna , 
e in Inghilterra . Quello affare ven- 
ne propello a Mantova , fenza che i 
Cardinali, nè il Papa medefìmo poteffe- 
ro terminarlo . Volendo il de Cufa fo- 
llenere il fuo diritto a viva forza , e 
il Duca opponendovi ognora , la con- 
tefa andò tant’ oltre, che Sigifmondo 
fece porre in prigione il Cardinale il 
proprio giorno di Pafqna ; e non gli 
diede la libertà fe non qualche tempo 
dopo, a condizione che giraffe di non 
ricordarli mai di quella ingiuria , e che 
fi adoprerebbe per fargli ottenere l’ affo- 
luzi ne dal Papa , che lafcerebbe cheta 
la Chiefa di Brixen, e che gli paffere- 
be una confiderabile fomma per fuo afi- 
fegnamento . 

Naudero dice (1), che la Chiefa di Bri- 
xen fu data in commenda a quello Car- 
dinale da Niccolò V. e che da principio 
il Duca d’ Aullria vi fi oppofe come 
Conte del T’rolo , non volendo che s’ 
introduceffe ne’ fuoi Stati . 1 * ufo de’ bene- 
fizi in commenda per li Cardinali , come 
1 face- 
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— - ■ ■ negli altri Regni con ifvantag- quell’anno 1460. Gregorio di Eimburgo 

Anno g , 0 della Chiefa ; che in l'eguito volendo Dottore in Legge, cheavea parlato all* 
bi G.C. quello medefimo Cardinale ftabilire la Allemblea di Mantova , al riferire di 
i4do. riforma in un Monitlero, Sigifmondovi Gobehno , per 1 * Imperador Federico, 
li oppole parimente, e non volle ricono- per Alberto Duca di Aulirla , eper Sigil- 
fcere la Tua giurifdizione intorno ad alcu- mondo, eilele l’atto di appellazione di H Pipe 
ni feudi, dipendenti dal fuo Vefcovado, quell’ ultimo al futuro Concilio. 
per quante ragioni fi poteifero allegare a CLI. duello coflrmfe il Papa a mandar D uca d * 
quello Principe. Aggiunge lo (ledo Au- a pubblicare la fua Bolla in Alemagna Au <t,i» , 
tore , che di qua nacquero le diffenfio- « particolarmente in Norimberga , dove che ne 
ni tra il Duca e il Cardinale, che fi Eimburgo era Sindaco da più di trent’ anni, appella»! 
accrebbero poi tanto che il Vefcovo fu La lettera del Papa a quei di Norim- Canali®- 
corretto ad abbandonare il fuo Vefco- berga è in data di Roma, il giorno di- 
vado, ed andar a ritrovare Papa Calli- ciottefimo di Ottobre di quell’ anno (2). 
fio, che viveva allora; e che dopo avere Ordinò a’ Borgomaiìri e a Magistrati di 
in vano avvertito Sigifmondo, lo feomu- quella Città di fuggire Eimburgo come 
nicò, e pofefotro interdetto i fuoi Stati • L* un eretico, ed un reo di lefa Maeftà, 
affare era qui rimaflo, quando Pio II. fu di aver ofato di appellare al Concilio, e 
«fallato al Supremo Pontificato . Attefea di rompere l’ unita della Ch;ela dopo la 
riconciliare le due parti, fenza poter ri u- efpreffa oroibizione , che n avea fatta 
feirvi. Il Cardinale ritornò tuttavia alla con una bolla col contento de fuoi venera- 
fua Chiefa, per una lettera fcrittagli dal bili fratelli Cardinali. Vuole che fieno 
Duca d’Aurtria , nella quale gli prò- confittati tutt'i fuoi beni, e che non s 
• mettea di lafciarlo vivere in pace, e di abbia verun commercio feco lui . Gli 
non dargli verun dilturbo. manda con quella lettera la bolla di feo- 

1! Due» CL. Ma Sigifmondo non mantenne la munica contra Gregorio di Eimburgo, 
t r A nitri» fua parola ; imperocché il giorno di Pafqua in data del medefimo giorno diciottcfi- 
fa mette- sfor7Ò il borgo , ed affeaiò la fortezza, di Ottobre- Quello Dottore fece al» 

«in pti- dove il Cardinale fi eraritirato; equan- cune note , ed un atto di appellazione 
Cardinal tBn< l ue fi (offe refo per componimento, contra quella bolla. Teodoro Lelio Ve- 
di Cui» . ^ mefio vergognofamente in una flretta feovo ai Feltre prefe la difefa di Pio 
prigione , fenza poter ricovrare la fua li- IL e fece una replica contra queft 
bertà , fe non che rimettendo al Duca appellazione, beniflimo ferina in venti- 
un Cartello della Chiefa, con una gran fette pagine, alla quale Gregorio oppo- 
fomma di danaro. fe un’apologià aliai lunga e ripiena d* 

Intefe Pio II. quello trattamento, a ingiurie. Fece ancora una invettiva con 
vedendo che fino allora tutte le rimoltran- maggiore trafpotto contra il Cardinal 
7e erano fiate inutili (1), fcomunicò il Du- di Gufa. Tutte quelle cartefurono rac- 
ca d’Auftria, come fi vede dalla lettera colte in un volume in 4. impreflo a 
che lcriffe Sua Santità al Vefcovo di Ba- Franclort nel 1607. con quello tito- 
fileaìn data di Romail decimo giorno di lo : Appellazioni, e contraddizioni del- 
Gcnnajo 1461. per dolerli, che comuni- la ingulla lcomunica data contra Sigil- 
cando Tempre quello Prelato con Sigif- mondo Duca di Aullria Conte del Ti- 
mondo, come le noni’ averte tenuto per rolo, e Gregorio di Eimburgo ec. (3) e 
ifcomunicato, dimollrava poco riguardo furono poi Rampate da Goidallo nel iuo 
per le ceniure della Sede Apoliolica ; primo e fecondo tomo della monarchia, 
imperocché non fi ritrova la bolla di II di Eimburgo compofe ancora un trat- 
Icomunica , che fu pubblicata a Siena l’ tato contra la poteilà temporale , che i 
ottavo giorno dei mele di Agollo di Papi pretendono avere fopra i Principi 

dien- 
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ertendendofi molto per inveire contri i 
tipi, de' quali fi dichiara ii più violen- 
to, e il più furiofo nemico che abbiano 
avuto in quello fecolo . 

II Re di CLII. Mente che ii Papa fi ritrova- 
Caflielii v a ancora a Siena, andò il Vefcovo di 
m«nd» il Lione a ritrovarlo per parte di Errico 
di “one IV - Re di Cartiglia; ma non vi portò 
al Papa, altro che belle parole vote di effetto, 
e fenza veruna pofitiva prometta di con- 
tribuire alle fpefe della guerra contra il 
Turco. Effendo morto quello medefimo 
Vefcovo poco dopo il fuo arrivo nella 
fletta Città , il Papa gli diede in fuc- 
ceffore il Cardinale ai Torre-Crema- 
ta , Religiofo dell’ Ordine di San Do- 
menico; ma non volendo Errico nè ri- 
ceverlo, nè riconofcerlo , cagionò quella 
fua ricufa gran colitele tra lui ed il 
Sommo Pontefice. Pio II. ebbe aacora 
una differenza con Cafimiro Re di Po- 
lonia intorno al Vefcovado di Craco- 
via , al quale avea Sua Santità nomi- 
nato un nipote del Cardinale Sbi- 
gneo , quantunque il Re avelie già fat- 
to eleggere il fuo Cancelliere dal Ca- 
pitolo. 

DMfcren- CLIII. La difpnta andò tant’ oltre, 
ze di »1- che mal grado le rimofiranze, le minac- 
cimi Re ce , e le lcomuniche date contra Cali- 
cò! Papi, m j ro e ; Cuoi partigiani , il nipote del 
«Ua'col- Cardinale fu collretto a cedere , prote- 
lazione j,*fiando il Re, che perderebbe piuttorto 
bcocficj . il fuo Regno, che ioffrire che vi fotte 
ne'fuoi Stati un Vefcovo a luodifpetto: 
il che non fu picciola mortificazione per 
lo Santo Padre. 

Non ebbe minor dirturbodal Iato del- 
. la Francia (i).Effendo vacato il Vefcova- 
do di Tournai, volle il Re Carlo VII. 
farvi nominare il Cardinal di Coutan- 
ces ; ed avevaio il Papa dato al Vefcovo 
di Toui , creatura del Duca di Borgo- 
gna , quantunque quella Città apf*arte- 
neffe alla Francò . Abbiamo noi aacora 
le lettere, che Pio II. ne lenite al Re di 
Francia (2). Veggiamo in ette, che il Som- 
mo Pontefice guadagoò in un certo modo 
querta dìfputa ; e che le il Vefcovo di 
Toul non fu Vefcovo di Tournai, ne 
FI tur/ Coni. Tom. XVI. 
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refiò privo anche il Cardinal di Coutan- - 
ces ; e che il Papa n’cbbe la nomina, Awno 
e conferì di pienti diritto il benefizio a ul G.C. 
Guglielmo Felafio Religiofo Benedetti- 
no, Cancelliere dell’Ordine dei Tolo- 
ne , ed uomo di vero merito . In tal 
modo il Sommo Pontefice ottenne in 
Francia quel che oflinatamentc gli era 
flato negato. in [fpagna, e in Polonia.' 

CL 1 V. Avendo fatta il Papa una lun- 
ga dimora - a Siena, ebbe a ricevervi pa- Ivm5 de* 
recchi Ambafciatori , che non andarono. 
all' Attemblea di Mantova. Ricevette al o.-'ent« 
cuni Patriarchi di Oriente. 11 Capo del- a i r ipi . 
la loro deputazione era un Arcidiacono 
di Antiochia , chiamato Mosè , uomo' 
affai dotto nella lingua Greca c Sira, 
e di gran riputazione . Si prefentò al 
Papa in nome de’ Patriarchi di Antio- 
chia , di Aleffandria , e di Gerufalem- 
ms, c dittegli, che colui, che lemina la 
zizzania , avendolo fin allora dittolto dal 
ricevere il decreto del Concilio di Fi- 
renze intorno alla unione della Chiefa 
Greca con la Latina , Dio avealo final- 
mente ifpirato di foggettarfi al detto 
decreto ; eh’ era (lato (biennemente ri- 
cevuto in un’ Attemblea- convocata a 
quello Bne ; e che nell’avvenire volea- 
00 tutti cttere fommeffi al Papa, come 
a Vicario di Gefu-Criflo . Il Santo Pa-' 
drc gli rifpofe con molta bontà, lodan- 
do molto i Patriarchi della loro ubbi- , 

dienza ; e fece tradurre in Latino il di- 
feorfo di Mosè , commettendo che fotte 
riporto negli Archivi della Chiefa Ro- 
mana . 

CLV. Si videro ancora pochi giorni 
dopo arrivare alcuni Ambafciatori di ^e^'pelo- 
una Città del Peloponnefo , lituata fo- ponnefò 
pra un monte vicino ai mare, echechia- al Papa, 
mavafi Monobatto o Monembetta, una 
delle tre antiche Epidaure (3) . Il motivo 
delta loro ambafeiata era di pregare il 
Papa a riceverli lotto la fua protezione 
etti e la Città toro . Gli rapprelentarono 
che aveano riculato di foggetttarfi a Mao- 
metto II. come avea fatto Demetrio Pa- 
tologo loro Signore ; e che Tommalb 
fuo fratello , al quale volevano etti ub- 
O o bidi- 
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i - , ■ ■ bidire , non avendo bailevolì forze per 
difenderli dalla oppreflione de’ Turchi , 
D> aveva *' efortati a riconofcere il Papa per 
H 6 ®. loro Sovrano ; e che perciò andavano ad 
offerirli alla Santità Sua , e predargli la 
loro ubbidienza . (I Papa lietamente gli 
tccolfe in nome della Romana Chiefa, 
e loro mandò un Governatore e de’ vi- 
veri . 

La lunga adenza del Papa aveva ac- 
cagionati molti mali in Roma (i). Ti- 
burzio figlinolo di un certo chiamato 
MalTiano , che Papa Niccolò V. avca fat- 
to impiccare alle fineflre del Campido- 
glio, per efTerfi impacciato nella congiu- 
ra di Stefano Porcario , aveva eccitate 
gran jurbolenze in quella Città. Medofi 
alla teda di numerofiffimi giovani , che 
l’avevano eletto, in loro capo, commet- 
teva impunemente infinite colpe, elTendofi 
già impadronito della Chiefa del Pan- 
teon , pubblicando , che volea liberar 
Roma dal giogo de' Preti , fenza che i 
Magidrati ofaffero di opporvi fi . 
tl P»p» CLVI. A quede notizie il Sommo 
parte da Pontefice rifolvette immediatamente di 
•nWa'a* P artir ^ da Siena , e giunfe a Roma il 
Roma . f" ett ' mo giorno di Ottobre . con gran 
confolazione de’ Romani. Alcuni giorni 
dopo fece arredare quedo Tiburzio , che 
fu cadigato de’fuoi delitti, ed impicca- 
... to co’ principali della fua congiura (z). 
ToTi d."' CLVlr - « Santo Padre dal comincia; 
Principi mento del fuo Pontificato avea fpediti 
di Orfen verfo ì Ile Cridiani di Armenia , e di 
aeal Papa Mefcpotamia un certo Luigi Cordiglie- 
re Bologncfe , per indurre que’ Princi- 
pi a prendere Panni conrra i Turchi 
in Alia , mentre che fodero attaccati 
nell’Europa. Luigi ritornò indietro dal- 
la fua legazione pochiffimo tempo do- 
, quando il Papa era ritornato da 
antova . Veniva accompagnato dagli 
Ambafciarori di Davidde Imperador di 
Trcbifonda , da quelli di Giorgio Re 
di Perda , de’ Principi delle due Arme- 
nie , c da quelli di molti altri Principi 
dell’Oriente. Aveano prefa la loro fira- 
da per la Colchide e la Scizia , aveano 
padato il Tanai , e il Danubio, attra- 
verfando 1’ Ungheria , e 1’ Alemagna, 


dove falutarono P Imperador Federico, 
ed erano (lati accolti con molto onore 
in Venezia. Nell’ approflìmarfi. a Ro- 
ma , gli andarono incontro molti Prela- 
ti ; e giunti che furono , il Papa die- 
de loro udienza in un Concìdoro . Pro- 
tnifero edi alla Santità Sua di corri- 
(pondero a’fuoi voti ; gli didero , che 
i Principi , eh’ erano in guerra , depo- 
fero l’ armi a’ primi ordini del Som- 
mo Pontefice , e eh’ erano difpoftiffi- 
mi ad adalire i Turchi nell’ Alia; che 
fi avanzerebbero fino all’ Ellefponto, al- 
la Tracia , al Bosforo , con un'arma- 
ta di dodici mila uomini , quando quel- 
li di Europa gli a dal irebbero dal loro 
canto ; che la loro legazione non era 
altro che per informare la Santità Sua 
di quelle difpofizioni , e per compiere 
feco i loro doveri , come Vicario di 
Dio in terra . Che loro alleati erano 
Bendis Re di Mingrelia e di Arabia, 
Pancrazio Re degl’Iberi , ebe fi chia- 
mano Giorgiani , Mouìc Marchefe di 
Goria , I (macie Signor di Sinope , e 
di Cafatina , Fabio Principe di Cara- 
mania , c Signore di Cilicia, dai qua- 
le otterrebbero grandi ajuti ; e che do- 
mandavano fidamente, che il Religiofi», 
che gli avea condotti a Roma,fbde fla- 
bilito dal Papa Patriarca di turt’i Cat- 
tolici di Oriente . Pio IT. lodò molto 
il loro zelo , accettò le loro oderte , e 
dide loro, ch’era a propofìto, che an- 
dadero a ritrovare il Re di Francia, c 
il Duca di Borgogna ; perchè difficilir. 
fima cofa era , anzi impedìbile , il po- 
rcr intraprendere qualche cofa lènza di 
effi ; edendo edi la nazione, che avea com- 
battuto con maggior gloria di tutte le al- 
tre contra gl’ Infedeli , e eh’ era approdo i 
Turchi la piò formidabile . A quello 
avvertimento fi pofero eli Orientali in 
cammino , e fi fomminilfrò loro la fpefa 
del viaggio. Venne il Religiofo nomi- 
nato Patriarca , a condizione che non 
ne prendelfe il titolo , e non ne fa c ef- 
fe veruna funzione, fé non al fuo ritorno. 
Ma tutta quella deputazione non pro- 
dude verun edetto. 

CLVIII. La morte di Jacopo II. Redi 

Sco- 
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Morte di Scozia, che rollò morto da un' archibu- 
Jaccopn giata, il terzo giorno del mele di Ago- 
II. Re di (j 0> (accodo l'aliedio delCallcllo di Ko- 
■ Sco1 ' 1 • femberg , accagioni) alcuni cambiamenti 
in quel Regno (i) . La Regina; Maria 
(ua moglie, figliuola del Duca di Gucl- 
dria , arrivata al campo nel medelimo 
giorno, follenne cosi ardentemente l’af- 
lalto di quella piazza , che collrinfe gl’ 
Inglefi ad arrenderli; ed appena n'ebbe 
prefo il poiTelfo che lecelalpiantare , per- 
chè folle tolto il motivo di un altra guerra. 
La morte del k e di Scozia rincrebbe tnfi- 
* incarnente à tute’ i fuddici fuoi , e pian- 
gea ciafcuno la forte di quello giovane 
Principe , che avendo evitati tanti pe- 
ricoli in varie guerre da lui fatte con 
molto valore , luccumbefle così fventu- 
ratamente in età di trentanov’ anni, 
avendone regnati ventiquattro . Jaco- 
po primogenito de’ tre fuoi figliuoli , 
che non aveva ancora fette anni , 
gli fuccedette ; ma nacquero gran con- 
tese per l’ officio di Governatore del 
giovanetto Re e del fuo Regno • 
Volta la Regina avere 1’ uno c l’ al- 
tro ; ed era foilcnuta dal credito di 
multi Baroni . Dopo lunghi contraili, 
li convenne , che avefs' ella la fola tu- 
tela del Re , e de’ fuoi altri figliuoli ; 
e che due di ciafcun partito , con due 
Vefcovi , governaflcro il Regno . Ma 
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elfendo la Regina morta tre aanl dopo 

fuo marito , ed ellendo parimente mor- A nno 
to Jacopo Kenet Vcfcovo di Sant’ An- diG.C. 
drca , Prelato di rara prudenza , c di * y 
cfemplari collumi , tre anni dopo la 
Regina; fi perd.-tte la pace, goduta per 
fei anni . Gii altri Governatori non fi 
accordarono più , e fu abbandonato il 
Regio a gran turbolenze. 

CLIX. Elfendo il Papa molto irri- n r c jj 
tato coltra Pogebrac Re di Boemia, Botma 
che avea dita in poter de' Turchi la l’ciccia i 
Città di Smderooa ufurpata a Mattia M» n ?=h« 
Re di Ungheria , quello Principe , per 
riconciliarli con Sua Santità , volle dar- 
gli delle prove del fuo zelo in prò del- 
la Religione , collringcndo tute i Ma- 
nichei , eh’ erano ne’ tuoi Staci , e che 
non voleano ricevere il battefimo , a 
fortirne , lenza trasferir feco loro , o 
vendere verun bene (z) . Più di due 
mila fi fecero battezzare ; ma più di 
quattrocento mila , ollinati nel loro 
errore, fi ritirarono negli Stati di Ste- 
fano Duca della Botnia Manicheo 
com' elfi . Il Vcfcovo di Nonna man- 
dò tre de* principali capi di quella Set- 
ta , legati e incatenati al Papa , che 
li pofe in alcuni Monilleri per far- 
gli ammaellrar nella Cattolica Religio- 
ne, e li rimandò poi al loro Re. 




LIBRO CENTESIMODUODECIMO. 

I. T Egaziint del Cardinal Bevanone in Altmagna fona vtrun effetto. II. Ri- 
I i bellione de Genove fi lontra i Francefi . III. Le fazioni oppojie fi riuni fono 
aontra t Frante fi . lV. I Franctfi fono fconjìtti folto Genova , e fi ritirano . V. Il 
Duca di Borgogna teme , che gli fi dichiari la guerra . VI. Il Re rifponde alle do- 
glianze dzl Duca di Borgogna . VII. La Regina et Inghilterra mette in piedi un’ 
annata centra il Duca di Tore. Vili. Ella affale il Duca di Tore , che perde la 
battaglia , e vi refia uccifo . IX. Ella guadagna una feconda battaglia contra il 
Conte di IVanoick. X. Il Re di Navarca penfa a dichiarar la guerra al Re di 
Cajtigha . XI. Fa imprigionare il fuo figliuolo , lo mette in Ijberth , indi lo fa av- 
velenare. XII. Morte di Don Errico di Portogallo . XIII. Affari del Regno di 
Napoli. XIV- La Regina et Inghilterra perde il fruttò delle fut vittorie . XV. Il 
Conte della Marca batte il Conte di Pembrock , e disfì T armata della Regina . 
XVI. di ja coronare a Londra , folto nome di Odoardo IP. XVIL II Re e la Re- 
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giiu ritirati in Ifiozia domandano foccorfo . XVIII. Arrivo di Tcmmafo Paleologa 
a Roma. XIX. Traslazione de I rap> di Sant' Andrea > Roma . XX. Canonizzazio- 
ne di S. Caterina da Siena. XX I. Il Papa / comunica il Duca d' Att/lria , e il Ma- 
late/la. XX H. Altra fentenza di /comunit à conira l' An iveft avo di Magonza . X X I [ I. 
A/Jemblea de' Principi di Alemagna intorno a queflo affare . XXIV. R ifpojìa de' 
Nunzi per li gravami dell Aretvefccvo .XXV. Ar chef covo rinunzia atta fu a 

appellazione , fenza mantenere la fua parola . XXVI. Si nomina un altro Attive- 
fervo di Magonza . XXVII. Arrivo degli Ambafciatori di Oriente alla Corte di 
Francia. XXVIII. Il Re di Francia s' immagina falfamcnte che fi voglia avvele- 
narlo. XXIX. Paole morir di fame. XXX. famiglia e figliuoli del Re Carlo PII. 
XXXI- Suoi funerali a Ncflra Signora di Parigi , e a San Dionigi . XXXII. Lui- 
gi Delfino riceve in Fiandra la notizia della morte del Re . XXXllJ. Gli facce le 
fatto nome di Luigi XI. XXXIV. Va a Reims per effervi eonftgrato e coronato. 
XXXV. Cambiamenti eh fa nel governo XXXVI. Sua condotta verfo il Dura 
di Borgogna. XXXVII. Il Papa gli manda Ambafciatori . XXXVIII. Il Papa 
fi adopera ad abolire la Prammatica Sanzione . XXX IX. Il Re dichiara di voler 
abolire quella Prammatica . XL. Giovanni Giuffrny Vefcovo di Arras. XLt. Il Pa- 
pa fa qutflo Vefcovo Cardinale con cinque altri . XLII. Allegrezza di Roma per C 
abolizione della Prammatica . XI. III. La Prammatica non tralafcia di efj'ere offer- 
vata in Francia. XLIV. Jacopo il Ball ardo s' irn padroni fee di tutto il Regno dr 
Cipro. XLV. Fine dell' Impero di Trebifonda , di cui diviene Signore Maometto. 
XLVI. Il Patriarca di Cefiantinopoli fi fa venate . XI. VII. Lettera del Papa al 
Re di Francia. XLV III. Scanderbcg per ordine del Papa va in foccorfo ili Ferdi- 
nando . XLIX. Guerra tra' Caftigìtani e i Mori . L. Il Re di Navarro da in 
pegno la Cerdaigna e il Rojftglione a Luigi XI. LI. Luigi XI. manda Ambafcia- 
tori al Papa . LI I. Il Re di Francia ferivo al Papa , e fi duole del fuo procedi- 
mento . LUI. Il Papa rifponde a' fuoi Ambafciatori affai fortemente. LIV. Il Pa- 
pa fellecira il Re di Francia e il Dura di Borgogna a dargli foccorfo . LV. Il 
Duca di Calabria h battuto dalP armata di Ferdinando . LVI. Il Re di Bo-mia 
manda Ambafciatori a I Papa . LVIT. Il Papa non dà loro favorevole rifpefla . 
LVlII. Collera del Re di Boemia , che fa imprigionare un Nunzio del Papa , e 
Rabafteno. LIX. Il Re di Boemia / occorre l' Impera dorè contea fuo fratello Alberto. 
LX. L' Imperadore fa i due figliuoli del Re di Boemia Principi dell Impero. LXT. 
Il Re di Boemia fcr'tvc a l Papa in termini molto fommeffi . LXII. Scomunica 
contea tre Principi ribelli della Chirfa . LXIII. Progrefft de' Turchi contea i Cri- 
Jìiani . LXI V. Maometto t' impadrtmifee dell Ifota di Metelina . LXV. La Re- 
gina di CafligUa dì in luce ima Principeffa . LXVI. Difputa intemo al San- 
gue di Gefu-Ctiflo . LXVII. La quefiione è trattata avanti al Papa . LXV III. 
Storia Bizantina de I Dttcas . LXIX. I Turchi divengono padroni della Bofnia. 
LXX. Il Re di Ungheria affedia Jaiza , capitale della Bofnia , e la prende. 
LXXI. Se il corpo di San Luca fia flato tratferito da Jaiza a Venezia . LXXII. 
Penfano i Veneziani a levare il Peleponnefo a' Turchi. LXXITI. Scanderbeg fcr'rje 
a l Papa di aver fatta la pace co' Turchi . LXX IV. Apparecchi del Papa per guer- 
reggiare contro i Turchi . LXXV. I Fiorentini vogliono prevenire il Papa cantra i 
Veneziani . LXXVI. Concifloro fegreto intomo a' mezzi et intraprendere fiuefla 
guerra . LXX VII. Soccorfi ptomeffi dagli Ambafciatori in nrme de' Principi. 
LXXVIII. Decreto del Papa in favore della guerra cantra i Turchi . LXXIX. 
Difpiacere del Re di Francia riguardo al Papa . LXXX. Giudica le differenze 
fi* Re di CafligUa , e di Navarca . LXXXI. Il Re rientra nelle Cittì di 
Piattàia cedute al Duca di Borgogna . LXXXII. Luigi XI. vifita la Francia, 
e fa mettere in prigione il figliuolo de! Duca di Savoja . LXXXIII. Origma 
t Iella lega del ben pubblico . LXXXIV. U Re di Francia cerca di rammari- 
care 
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care il Duca di Bretagna. LXXXV. Il Re di Portogallo porta la guerra in A- 
frica. LXXXVI. Affari del Regno di Napoli. LXXXVlI. Fine de' Contentar; di 
Pio II. LXXXVI li. Il Re , e la Regina di Inghilterra in lfcozia . LXXXIX. La 
Regina tt Inghilterra va in Franti a a follaci tare un ftccorfo, XC. Ritorna in If ernia 
con delle truppe ; ed I rotta la fua armata. XCf. Ritoma in Francia una fecon- 
da volta. XCII. Morte ilei Cardinale IJidoro Patriarca di Coftantinopeli , XClU. 
Quella del Cardinale Aleffandro Oliva. XCIV. Olitila del Cardinale Pro/pero Co- 
lonna. XCV. Morte di Flavio Biondo Storico . XCVI. Di San Diego Religio/o 
di San Francafco . XCVII. E di Santa Caterina di Bologna. XCVIII. Il Papa 
Ji apparecchia alla guerra cantra i Turchi. XCIX. Il Duca di Borgogna non man- 
tiene la Jua parola C. Il Papa gli feriva , folletti andito a mantener la fua paro- 
la. CI. Bolla del Pepa che ritratta quello che ha ferii to intorno al Concilio di Ba- 
jilea . C 1 1 . Il Papa va hi Ancona per imbarcarft . CUT. Apparecchi in Ancona 
per la partenza del Papa. CIV. Il Papa cade infermo in Ancona, e vi muore. CV. 

I Cardinali ji raccolgono in Ancona dopo la morte del Papa. CVI. Partono da An- 
cona , e vanno a Roma, per fare la ‘elezione . CVH. I Cardinali entrano in Concla- 
ve . CVI II. Il Cardinal di San Marco viene eletto Papa. CIX. Prende il nome de 
Paolo II. Suo carattere. CX. Leggi che fanno giurare al Papa in Conclave. CXT. 

II Papa ricufa di offervar quefìe leggi. CXII. Prerogative che qttefìo Papa accorda 
a' Cardinali . CXIII. Creazione di otto Cardinali. CX [ V. Il rapa vuol riprendere 
gli affari della guerra cantra i Turchi . CXV. Offerte de' Principi d 1 Italia per qne/ìa 
guerra. CXVI. Conciflero intorno alle grazie in efpettativa , e a' bene ffz; in commen- 
da . CX VI I. Sentimento deir Abate Fleury in favore delle commende. CXVIII. I 
Canonici della Chic! a di San Giovanni di Laterano in Roma. CXIX. Alcuni Car- 
dinali propongono l'alienazione della Città di Avignone. CXX. Papa Paolo II. vuol 
accomodare il Re di Boemia. CXXI. S' a dopra per riconciliarlo con la Santa Sede. 
CXXII. L' Impera dorè rende al Re di Ungheria la corona confagrat a . CXXIH. Ar- 
ticoli de! trattato tra F Imperadore , e il Re di Ungheria . CXXIV. La corona con- 
fagrata è riportata in Ungheria, e ni Mattia incoronato . CXXV. Trattamento fat- 
to dal Re di Ungheria al Nunzio del Papa. CXX VI. Luigi XI. vuol far prendere il 
Conte di Carole/e. CXX VII. Il Re manda al Duca di Borgogna. CXXVIII. Il 
Re h irritato cantra i Duchi di Bretagna , e di Borbone , e il Conte di Carolefe. 
CXXIX. Egli raccoglie i fuoi Stati a Tourt cantra il Duca di Bretagna . CXXX. 
Il Re riconofce il Duca di Milano , e gli cede il diritto , che ha fopra Genova . 
CXXXl. I Grandi di Cafliglia fi follevano cantra Errico loro Re . CXXXII. Mor- 
te del Cardinal Pietro di Foix . CXXX III. Morte del Cardinal di Gufa. 
CXXXIV. Opere del Cardinal di Cufa . CXXXV. Morte di Guglielmo di Tori- 
long, e di Teodoro Lelio. CXXX VI. Ambafciatoti di Ferdinando he di Napoli a 
Roma. CXXX VII. Il Papa prende il parere de' Cardinali per rifpondere a quefli 
Ambafciatoti . CXXXV IH. / Cardinali fono di opinione che Ferdinando non faccia 
lega co Turchi. CXXXIX. Turbolenze tra il Papa , e Ferdinando Re di Napoli. 
CX L. Sconfitta di ?can le’btg avuta da' Turchi. CXLI. Egli fa levare l' afjedio da 
Croja. CXLII. 1 Caffi gli ani depongono i loro Re, emettono Alftmfo in fuo cambio. 
CXLIII. I congiurati prendono Farmi. CXLIV. Lega de' Principi in Francia per 
lo ben pubblico. CXLV. Il Conte di Carolefe fi mette in campagna. CXLVI. At- 
tiva a San Dionigi . CXLVII. Accomodo de! Re col Dura di Borbone. 
CXLV IH- Le due armate fi trovano a fronte . CXLIX. Battaglia di Monti Iter/. 
CL. Il Conte di Carolefe corre pericolo di reflar prigione. CLI. Il Re dopo la bat- 
taglia leva il campo, e ft ritira a Corbell . CLII. Arrivo de’ Duchi di Berry -, e di 
Bretagna a Efiampes . CLIII. Il Re ritoma a Parigi. CLIV. L'armata de' colle- 
gati crede che i cardi fieno lance. CLV. Il Re va a trovare il Come di Carolefe a 
Ctmfitnt. CLVI. Il Duca di Borbone i imptdronifct di Roano . CLVII. Seconda 
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- conferenza tra il Re e il Conte ài Cartleje. CLVHI. Trattate di paca tra il Rt , 
■"^2 e M Conti di C a rei e/e . Ci. IX. Injoltnza de Liegefi punita dal Cerne di Caro- 
ri / GLX. li he ricupera la Normandia da fuo fratello Duca di Berry . CLXT. 

*4°°. Jl Re Errico titcrna travefiito in Inghilterra ; ed è fatto prigione. CLXIL Turbo- 
lene fi a il Re Odoardo , e il Conte di IVaruiick. CLXIII. Cenfure della Facoltà 
di Teologia di Fungi . CLXIV. Martirio del Beato Andrea di Scio riportato da' 
Turchi. CLXV. Mone di Tommafo Pateologo. CLXVI. Morte di Lorenzo Valla. 
CLXVII. Morte di Errico Kaltii/en . CLXV ili. Orinazione di Pogebrac Re di 
Boemia. CLXlX. Il Papa manda un Nunzio alt Impera dorè per gli affari di 
Boemia. CLXX. I Grandi di Boemia fi /allevano cantra Pogebrac , eh' è /comuni- 
cato dal Papa . CLXXI. Il Papa profferi/re la temenza, che lo priva de! Re- 
gno. CLXXII. Pace tra' Polacchi e i Cavalieri di Pruffia. CLXXIII. Articoli 
principali di quefta pace. CLXXIV. Morte di Trance/» Sforza Duca di Milano. 
CI.XXV. Suo figlinolo Galeazzo Maria Sforza gli /uccide . CLXX VI. Morte dH 
Ve/cavo di Sant' Andrea Governate* della Scozia . CLXX VII. il Papa fi dichia- 
ra per Errico Re di Cafliglia . CLXXVIII. Morte di Alfm/o fratello del Re 
di Cajliglia . CLXXIX. 1 Catalani fi ribellano a l l oro Re , e fi danno a Re- 
nato di Angiò . CLXXX. Ferdinando Re di Napoli ri cu fa il cen/o alta Chic] a 
Romana. CLXXXI. Il Re di Francia, e il Conte di Carole/e diffidano fem- 
pre t uno dell'altro. CLXXXII. AJfemblea a Parigi per riformare gli abufi nel- 
la gin/tizia . CLXXXIII. Il Conte di Warwitfc i malcontento del Re Odoardo, 
CLXXX1V. Na/cita di Era/mo. 


L»f 3 tìob« I. Y L Cardinal Beffai ione , che il Pa- 
lici i ardi- p a a vea nominato i'uo Legato in 
r.al Biffa- Alemagna per cfortare i Principi alla 
Aleraa S n»S uerr 1 a «h»» 1 » » Turchi , vi arrivò in 
lenta ve- quell’anno, e non vi ritrovò altro che 
runo ef- turbolenze ' e difeordie, che arreflarooo 
fe't° • il fuo maneggio (t ) , L’ Imperadore 
avea gli Ungari addotto; era in guerra 
con Alberto fuo {rateilo Duca d’ Au- 
lirla, per le loro divifioni ; e il Re di 
Boemia cercava anch’egli di opprimer- 
lo ; avendo già guadagnati a (orza di 
promeffe gli Elettori di Magonza , e 
del Palatinato , i quali tuttavia non po- 
terono far nulla , efiendo arredati da- 
gli oflacoli , che l’Elettore di Brandc- 
burgo oppole loro. Quelli contrattempi 
fecero , che il Cardinale non trovale in 
Alemagna veruno che (offe difpoflo ad 
eseguire le belle promeffe, che fi erano 
latte a Mantova. Al contrario fi dolea- 
no delia decima , che il Papa aveva 
impofta al Clero , e che il Legato ac- 
cordale delle lettere di riferba. Per giu- 
flificarii da quelle accule , fu corretto il 
banco Padre a fare la tua apologia , 
tome fi raccoglie da una delle lue let- 
tere al Cardinal di Pavia. 


II. Il foccorfo,che afpettava il Papa Ribcllìo- 
dal Re di Francia , non fu piò efficace. " e de ’ 
L’affare di Genova occupava la Maeflà „* t °, j 
Sua Criflianiffima , fìcchè non potea peu- f . 
fareal redo ( 2 ). Il Duca di Calabria, par- 
tendo per lo Regno di Napoli , aveva affida- 
to il governo di Genova ad un Francefe, 
chiamato Tommafo Vallea , che non 
avea ballanti beni per guadagnarci! po- 
polo, e che per queflo folo motivo dif- 
guflò i Genovefi del governo di Fran- 
cia. Se ne dolevano apertamente, dif- 
pregiavano gli ordini fuoi ; pubblicavano 
per tutto , che il Duca di Calabria non 
confumava per altro il pubblico teforo, 
che nelle fpefe della guerra di Napoli; 
che avea rovinata la Città ; e che non 
v’era piò commerzio per mancanza dì 
danaro . I Fiefchi , i Fregofi , e gli al- 
tri Signori efiliati fi approfittarono di 
quelli movimenti. Ifpirarono al popolo, 
per mezzo de’ loro eroiffarj , che venifle- 
ro difpregiati i Cittadini, per accordare 
tutt' i favori alla fola Nobiltà ; ed a- 
vendo il Re frattanto mandati gli or- 
dini fuoi in quella Città , per far alle- 
nire alcuni valletti, de' quali avea bifo- 
gno contra gl’Inglefi , non vi fi ebbe 

riguar- 
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riguardo alcuno , fotte preteso , eh» i 
mercanti Genovefi aveano molti effetti 
in Inghilterra , e non volevano cfporfi 
a perderli , dichiarandoli a quel modo 
centra quella nazione . Finalmente fi pa- 
. Iosò la congiura , cominciando ne’ Bor- 
ghi , donde penetrò nella Città . Si pre- 
fero le armi ; e fu cortrerro il Coman- 
dante a ritirarli nel Cartello, 
te Fari»- IH. I Fregoli egli Adorni ,quantun- 

fl* G° P rm" ^ Ue °P po ^' c nem ' c ' * oro » ^ uniro- 
■ffeono*" n0 f Jvore della fedixione. Paolo Fre- 
contr» i gofo Arcivefcovo della Città , e Pro- 
FranceG. fpero Adorno fi pofero ciafcun di erti al- 
la teda de* loro amici , ed entrarono in 
Genova con molta gente armata ; il 
Duca di Milano, che coti dolore vede- 
va i Francefi tanto vicini a’ fuoi Stati , 
e che non ignorava le pretenfioni della 
Cafa d’ Orleans fopra il fuo Ducato fi), 
coneorrea co’ ribelli , col difegno di libe- 
rarli da’ Francefi, e fi diportò così bene 
co’ maneggi di affidate perfone,che ave- 
va egli nella Città , che riconciliò i 
Fregofi con gli Adorni , e col popolo 
fotto colore del comun bene . Comin- 
ciarono erti a ftabilire una nuova forma 
di governo . Vi fecero entrare il popo- 
lo, che fin allora vi era fiato efclufo. 
Elertero otto perfone di ogni corpo di 
meftiere , perchè fodero ammeffi nel 
Configlio , e fi pensò alla eiezione di 
un Doge, che fu Profpero Adorno . Non 
fi trattava piò altro che di alfediare il 
Cartello , dove s’ era ritirato il Coman- 
dante . Il Duca di Milano fomminirtrò 
delle truppe, e fi diede principio al for- 
male artalto. 

Effendo il Duca di Calabria occupa- 
to nel Regno di Napoli, e non osando 
di abbandonare le fue conquide , nè di 
affidarli alla flotta Genovefe per ritor- 
narfene indietro ; il Comandante di Ge- 
nova non potea contare che fopra il 
foccorfo, che s’ era fatto partire da Fran- 
cia , torto che avevano avuta la notìzia 
della ribellione . Renato di Angiò co- 
mandava la flotta , fopra la quale fi e- 
rano imbarcati mille buoni foldati , ol- 
tre a fei mila uomini, che fi erano trat- 
ti dal Dolfinato , e trasferiti a Savona . 
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Si fece la difeefa a San Pietro delle A-' r ~ == ^ 
rene, a vifta delle trupoe Genovefi , che Avvo 
non vi fi oppofero ; e il giorno dietro DI ^ 
fi venne ad nna battaglia. 1460. 

IV. I Francefi combatterono con mol- 1 Fran- 
to valore, e farebbero infallibilmente re- «fi tono 
flati vittoriosi , f» non era uno Arata- feonfitti 
g»mma , penfato dall’ Arcivefcovo Fre- ^ 0,ro Gc * 
gufo , che comandava le truoDe Ge- *, 0, 'ti'ia». 
novefì , e che gli riufeì . Soarle vo- n o . 

ce nella fua armata , che affettava egli 
un confiferabile aiuto dal Dura di Mi- 
lano ; ed effendo giunti fre Offiziali di 
quel Duca mentre che fi combattea , li 
fece falire in un luogo eminente , dal 
quale fecero fegno che veniva il foccor- 
fo . Quella artifizio rianimò il valor 
de’ Genovefi , e tolfe il coraggio a' 

Francefi . Col timore di effere raglia- 
ti a pezzi da quelle nuove truppe , 
volfero le fpalle , non penfando ad al- 
tro che a guadagnar le galee perfalvar- 
fi , dopo aver lafciatoful ramno un gran 
numero di elfi . Renato di Angiò andò 
ad approdare a Savona , e abbandonò ri 
governo al Comandante di Genova . 

Quella fu la terza volta che i Francefi 
furono vergognofamente difcacciati da 
Genova . 

V. Quella difawentura non cambiò II r>«» 
punto lo flato delle eofe di Francia. Il di Borno- 
Duca di Borgogna flava Tempre in con- f r2 ,e . 
tinova agitazione , temendo che Carlo "][ J; c dl * 
VII. gli dichiaralfe la guerra. In effet- chiari U 
to la maggior parte del Configlio del guerra. 
Re era di querto parere ; ma la Maertà 

Sua , fempre difporta alla pace , non vi 
fi arrendeva. 11 Duca mandò al ReGio- 
vanni di Croy e Larrooy Governatore di 
Olanda per efporgli le inquietudini e i 
morivi di doglianza , che credeva aver 
ancora per li difegni , che formavanfi con- 
tra di lui. R apprefenraremo al Re l’af- 
fetto del loro Signore , il qual aveva 
abbandonato il partito degl’ Inglefi alla 
pace di Arras , in cui avea fagrificaro 
tutt’i giufti rifentimenti, che doveva egli 
confervare per la indegna morte del bu- 
ca fuo padre , che avea foccorfa la Mae- 
rtà Sua per la conquida della Norman- 
dia ; che fi era fparfa fama, che volefs’ 

ella 
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— «Ha far una tregua con gl' Inglefi, per 
P **2 andar poi a invadere i luoi Stati ; che 
Ditj.C. avea j a f rancia violati molti articoli 
1460. (j e i trattato di Arras , fenza ch'egli le 
ne folle doluto ; che gli fi era -latto in- 
tendere, che il Re era malcontento di 
lui, perché avea ricevuto il Delfino nel 
Erabante ; ma che non avendo avuto 
da Sua Maeità verun ordine l'opra que- 
llo, non potea fare a meno di concedere 
un ricovero- a quello , che un giorno 
doveva elfere il luo Signore, come ere- 
de prefuntivo della corona . Finalmente 
gli Ambal'ciatori domandarono al Re la 
iua buona grazia per lo loro Signore, 
alficurandolo che lo ritroverebbe Tem- 
pre buon parente e fervo. 

VI. Rifpofe il Re con molta alteri- 
/pende al- S ia a tutte < 3 uel t e lagnanze, giullificò il 
le doghan luo procedere riguardo al Duca di Bor- 
ze d.l Uu-gogna , e confutò con luo vantaggio lut- 
ea di Boi- to quello, che quello Duca avea fatto di- 
g° 8 o» • re da’ Cuoi Ambafciatori . Quella nfpo- 
fla venne data loro in prelenza del Re 
medefitno, de’ Duchi d’ Orleans e di Bre- 
tagna, del Conte del Maine, d‘ altri Si- 
gnori , e di tutto il Confìggo . Ma il 
giorno dietro prefentarono elft un nuovo 
memoriale, che riducevano a due capi. 
11 primo riguardava le difpofkioni d’ al- 
lora e le paliate dei Duca verfo il Re. 
Col fecondo pregavano il Re di efpor- 
rc i motivi , che i ludditi potevano ave- 
re di mala loddisfazione col Duca, e di 
notarli dìflintamente . Si replicò loro , che 
il Re C era dichiarato baflevolmente 
nella fua rifpofla , e chele folle occorfo, 
avrebbe in feguito fatte conofcere le lue 
intenzioni più particolarmente . Tutto 
quello parea tendere ad una imminente 
rottura, tanto maggiormente cheti Dol- 
ano era da tredici anni lontano dalla 
Corte ; che il Re avealo fpelTo chiama- 
to, fenza che mai volclfe ubbidire; che 
avea fpeffo flimolato il Duca di Bor- 
gogna perchè nel rimandane , awifan. 
dolo che li nutriva in Icdo un fcrcen* 
te, che un giorno 0 f altro gli avreb- 
be fatti leotirc i fuoi morii mortali ; 
eh' era pallaio alle minacce , fuUitando 
molte brighe contra del Duca ; e che 
il Re dileguava di tlabilire Carlo luo 
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fecondogenito ne’ diritti di primogenitu- 
ra , per punire il primogenito della fua 
dilubbidienza . Ma la morte del giova- 
vano Prìncipe ruppe tutti quelli proget- 
ti , e fece ritornare ii Dottino a godere 
dì un Regno, che gii appartenea per di- 
ritto . 

VII. La Regina in Inghilterra non L» Regi- 
potea comportare, che il Duca di Yorc na d’ ln- 
avefle tutta l’autorità, e che Errico luo R h ' llerr * 
marito non avelfe altro che il nome di 
Re; onde raccolte un'armata di diciot- armata” 
to mila uomini (1) , e vi fi unirono i contri il 
Duchi dì Sommerfet , e di Exceflre , i Due» di 
Conti di Wilchire e di Devonshire, il Yotc . 
Baron Clifford, cd una parte della No- 
biltà del Nord d’ Inghilterra . Informato 
il Duca di Yorc di quelli apparecchi fi 
pofe in campagna , e andò col Conte di 
Salisberl fino a Wakefeild , quindici mi- 
glia dilcollo da Yorc . Prima di parti- 
re lafciò alla guardia del Re il Copte 
di Wartvicb, e il Duca di Norfolc com- 
mettendo ai Conte delia Marca di far 
leva di nuove truppe , e andar a raggiun- 
gerlo immediatamente . La Regina non 
li diede tempo ; comparve ella alla te- 
a della fua armata ,che comandava per- 
fonaimente. Il Duca, contra il parere 
del Conte di Salisberl, volle arrifchiare 
la battaglia , perché non gli veniffe rin- 
facciato di non aver voluto combattere 
contra una donna ; ma ebbe a pentirli ; 
volle comandar le fue truppe , e. che ii 
Conte di Rothland fuo fecondogenito 
combatterle al fuo fianco ; mentre che 
il Conte della Marca fuo primogenito 
flava con alcune altre truppe dal lato di 
Erford - 

Vili. La battaglia lì diede vicino a Eli» »fl». 
Yorc , e fu molto lànguinofa , benché I* '! Da* 
duraife poco . In meno di mezz’ ora la 
Regina pofe in difordine l’ armata del Du- th “ rc ^ 
ca,cbe reftò morto fui campo , con quali d e la bat- 
tre mila de’ fuoi . Il Contedi Rothland ragli», e 
fuo figliuolo giovane Principe di dodici V1 
anni in circa reftò uccifo dal Barofi di uccl(o ■ 
Clifford , in modo brutale e barbaro. 

La teda del Duca fu cfpoda ad una 
delle porte delia Città di Yorc , con 
quella dei Conte di Salisberl, ih’efien- 
do (lato fatto prigioniero , venne con- 

daa- 
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dannato come ribello a lalciar la vita 
(opra un palco. 

La Regina lenza perdere tempo a 
gallare i diletti della vittoria, non pen- 
sò ad altro che a liberare il Re , e a 
far annullare in un nuovo Parlamen- 
to il cattivo trattato condurti nell’ ul- 
timo tra Errico e i Principi della Ca- 
la di Yorc . Coa quello dileguo prefe 
il cammino di Londra , e vi condutTe la 
fua armata, mentre che Calparo Teu- 
ders Conce di Pembrok arredava il Con- 
te della Marca. Per lo viaggio teppe che 
il Conte di Warwick e il Duca di Nor- 
folc marciavano contra di lei , con un' 
armata allora polla in piedi in Londra, 
e conducevano il Re feco loro. 

IX. La Regina non gli attefe , 
andò a rintracciarli , forprendendogli 
a Sant' Albano , dando loro una fecon- 
da battaglia , e dillruegendogli intera- 
mente. 11 Warwick, al quale li era af- 
fidata la cullodia del Re , fi falvò fug- 
gendo , e fottraendolì a quella grande 
(confuta ; ma il Re fu liberato, ed eb- 
be la confolazione di ricevere a un trat- 
to la libertà, la fra moglie, l'unico tuo 
figliuolo, c la fua corona . La Regina 
poi andò dirittamente a Londra con la 
fua vittoriofa armata c vi entrò in trion- 
fo. Ricevette le fommifTioni degli abi- 
tanti, e vi rillabill l'autorità regia. La 
cafa di Yorc fpaventata da tanti avve- 
nimenti , non pensò ad altro che a ban- 
dirli da fe medcfima dalla Inghilterra . 
Ma alcune azioni del Re fuori di tempo 
rifvegliarono collo le loro fperanze . 

X. Poco mancò che non inforgelfe an- 
che una guerra tra il Re di Cartiglia e 
quello di Navarra . Vedendoli quell’ul- 
timo poderolo , c Signore di molti Re- 
gni , (limò fua vergogna il lafciare in 
poter del primo le piazze che gli aveva 
ulurpate. Ma per elfvre piò importo a 
follenere la guerra , che gli volea di 
chiarare, rilolvette di far alleanza col 
Re di Portogallo, già refo tremendo per 
le lue nuove conquilte, facendo fpolare 
a Carlo fuo figliuolo Caterina figliuo- 
la del Re di Portogallo. Errico Re di 
Cartiglia , che feppc quello trattato, de- 
libero di attraverfarlo , c fece proporre 

tltury Coite. Tom. XVI. 
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fegretamente a Carlo di dargli in matri-=S5i 
monto fua forella Ifabelia . Il Principe Avno 
tanto piò ne fu contento , quanto fpcra- Ù| GC 
va, col foccorfo di Errico, di andare 
al polfedimento del Regno di Navarra , 
che gli veniva da fuo padre Giovanni ri- 
tenuto, non lenza qualche ingiurtizia, per- 
chè era ben di fua madre, ed avea fuo pa- 
dre moltiilimi altri Stati . Lulingato di 
poterfi aprire una llrada ai trono , rifve- 
gliò le fazioni delle cafe di Bcaumonc 
e di Gramont, affinchè folto precedo di 
fedare quelli tumulti poteffe egli entra- 
re con un'armata nella Navarra. 

XI. Avvertito D. Giovanni de’ faoi p, 
difegni , lo fece arrellare ; ma i Navar- giomre 
refi, e i Catalani domandarono la fua il fuo fi- 
libertà con tanta premura , che fu co- Rivolo , 
llretto a liberarlo per prevenire una guer- ^ 

ra civile. Finalmente annoiato della tor- ì". j^Y" 
bida condotta di quel figliuolo , e per lo'taav- 
libcrarfene da dovero una volta , lo fe- velenar*. 
ce avvelenare , follecitato dalia Regina 
Giovanna fua moglie, figliuola dell’ Am- 
miraglio di Cartiglia . 

Nel medesimo tempo D. Errico di 
Portogallo , Gran Maeilro dell’ Ordine di 
Crirto , domandò permilfione al Re fuo 
nipote di popolare l’ itole del Capo- Ver- 
de o Canarie , che fi chiamavano For- 
tunate, feoperte da poco tempo da Anto- 
nio di Nola Genovefe . Torto che gli 
venne permeilo , fece collruire una for- 
tezza neH’ifola di Arguino , per facili- 
tare il commercio della polvere d’ oro . 

Ottenne dal Papa l’ investitura de' paci! 
feoperti . 

XII. Mandò delle Colonie alle Ifole Morte di 
Acorcs, c morì poco tempo dopo , rincre- D Erric» 
feendo oltre modo a tuct’ i Portoglieli . Por * 
Dall’altro canto vedendo Odoardo di Me- t0 B* 110 • 
nezes , che una fortezza polla tra Alcacer- 
Scguer e il mare dava a’ Mori facilità 

di lorprendere i Portoghefi , e rendea 
poco ficura la navigazione, la fecelpia- 
nare , e collruire alcune fortificazioni , 
che impedivano lo approlfimarvifi . 

X 111. Antonio Centiglia , cheFerdi- Affili del 
oando avea fatto prigioniero , trovò il Regno di 
modo di liberarfi dalla fua prigione , e Napoli , 
ritornò in Calabria , e quali tutta la ri- 
mife fotto l’ubbidienza del Principe Gio- 
P p vanni 
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* V" . ' vanni figliuolo di Renato di Angiò . 

r N (~ Quelle conquide non tolfero il corag- 
* ’■ • gio a Ferdinando , che fpefe tutto il 

°* verno a far leva di truppe . Dimollra- 
rono i Napoletani - 1’ amore che gli por- 
tavano. Ciafcuno lo adirtene a mifura 
del fuo potere . Le donne medefime gli 
portarono le loro gioje . Il Papa , e il 
Duca di Milano gli mandarouo un foc- 
corfo di foldati molto confiderabile , e 
la Repubblica di Lucca fi dichiarò in 
fuo favore ; e quello gli facilitò la con- 
quida degli Stati , che gli venivano con- 
teli dal Duca di Calabria . 
t* Ree'* XIV. Il Regno d’ Inghilterra non go- 
nj rt’ In- Jette lungamente de’ frutti della vitto- 
veìik'iì r '** c ^ e ' a Regina aveva allora ri porta- 
Funodel **• Due cofefatteda quella Principeffa fuor 
le 'uc vit- di propolìto, immediatamente ce la tol- 
toli» . fero . La prima fu l’ aver difarmato 
troppo predo ; e la feconda , che non 
avendo trunpe birtevoli per fard ubbidi- 
re, fi ortinb, Tenta ragione , in volere 
che gli abitanti di Londra confegnartero 
a lei tutt’ i ribelli t>er calligarli . Que- 
lla Principeda , prima di entrare nella 
Città , avea mandato a domandare de’ 
viveri, de’ quali avea bifogno la fua ar- 
mata , e vi avea fatti condurre de’ carri per 
trafportargli . Il Prefetto, a cui fi rivol- 
fero, non ofando ricufarglielo, fidifpofe 
a far fomminidrarc alle genti della Re- 
gina quello che domandavano ; ma non 
fu padrone di farlo. II popolo affeziona- 
to alla fazione di Yorc vi fioppofeorti- 
natamente , e non vollero che i carri 
entradero. Edendonc la Regina avverti- 
ta. fi difponeva a dare un efempio di 
quella plebe follevara ; ma le donne di 
qualità, fbllecitate da’ Magirtrati , anda- 
rono a ritrovarla, e l’ acchetarono , im- 
pegnandola ad acconfentire, che quattro- 
cento foldati entradero nella Città, pri- 
ma di erta, in feguito di alcuni Signo- 
ri, che parte con le loro rimoftranze, 
parte con la loro autorità, difiìperebbe- 
ro le ombre del popolo, il quale avreb- 
be fpavento della fua armata , e difpor- 
rebhero gli animi ad una volontaria fom- 
mirtìone. 

XV. Stavano le cofe per efeguirfi , 


ria Ecclesiastica; 

quando li Teppe a Sant’ Albano , e a II Conte 
Londra , che il Conte della Marca pri- jj' 11 * 
mogenito del Duca di Yorc avea data bitte*! 
la rotta al Conte di Pembrock vicino a conte di 
Erford , che il Conce di Warwick 1’ Pem- 
avea fopraggiunto , e che marciavano b '°«, k * * 
verfo la Capitale. Non giudicando be- d “ ,i *’ 
ne la Regina di venire ad una battaglia 
decifiva tanto vicino ad una Città ne- g i 01 . 
mica , che potea fomminirtrare foccorfo 
all’ apporto partito , ricondurte la fua ar- 
mata dalla parte di Yorc. Il Contcdel- 
la Marca , che dopo la morte di tuo pa- 
dre faceafi chiamare il Duca di Yorc, 
accompagnato dal Conte di Warwick, 
la inleguì, c la fopraggiunfe a Turi- 
burgo. Si venne alle mani ; durò la bat- 
taglia dieci ore ; e fi combmette dall’ 
una e dall’altra parte con tanto furore, 
che rertarono fui campo trenta mila uo- 
mini. La vittoria fu per lungo tempo 
indecifa . Ma fi dichiarò finalmente in 
favore del Duca di Yorc, che cortrinfe il 
Reela Regina a ritirarli in Ifcozia. Si 
diede quella battaglia la Domenica delle 
Palme il giorno venrefimonono di Mar- 
zo ; e vi fi fecero mille prigionieri . 

XVI. Non avendo il Duca più ne- Si fe co- 
mici, andò dirittamence a Londra, vili *o«*re e 
fece incoronare, e prefe il nome di O- *-° ndr * 
doardo IV. il giorno ventefimonono di 
Giugno ; effendo prima andato a Yorc, oJjitd» 
per articurarfi di quel paefe da lungo IV. 
tempo affezionato ad Errico (i) . VI 
ritrovò egli ancora le tede del Duca dì 
Yorc fuo padre, e del Conte di Salis- 
berl, efporte. Le fece levare , e mette- 
re in quel cambio quelle del Conte di 
Devonshire, che avea lafeiaro il fuo par- 
tito, e quelle de’ più qualificati tra quelli, 
che non erano Dati avviluppati nella rot- 
ta dell’armata regia. Giorgio e R iccardo, 
entrambi fratelli di Odoardo, furono fotti 
il primo Duca di Clarenza , il fecondo 
Duca di Glocertre ; il Conte di War- 
wick fu ricompenfoto a proporzione de' 
fuoi fervigi , e per legarlo fermamente 
alla Cafa di Yorc , Odoardo fece fpo- 
fare la primogenita di quello Conte al 
Duca di Clarenza fuo fratello , allora 
crede prefuntivo della Corona. 

xvir. 
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Il Re * XVII. Qued’ Odoardo , che Filippo 
la Regina jj Cornine* dice edere dito il più ben 
Hco'udo- faft °» 6 P' ù W Principe dell’ Euro- 
jnandano ?» > * Ti Monto ln Londra , e fi acqui- 
foccoiio. dava l’amore di cute’ i popoli ; mentre 
che il Re Errico, e la Regina fua mo- 
glie, rifuggiti in lfcozia, vi procaccia- 
vano per le roedefimi un ba fievole foc- 
«orfo che li rillabilifle . I loro Inviati 
faceano lo delTo in Francia . Ma pana- 
rono due anni prima di poter ottenerlo. 
Odoardo pafsò 1 ’ anno feguente in gran 
ripoto , godendo in pace della fua vitto- 
ria . Ma altrimenti occorfe nel terzo. 
La Francia , e la Scozia armarono in 
favore di Errico , che provò molte vi- 
cende , ora in prigione , ora fui trono , 
come fi vedrà in leguito. 

Arrivo di XVIII. Il Principe TotnmsfoPalco- 
Tomoufo | 0 g 0 pafsfc i n quell anno da Cordi a 
dove fu ricevuto dal Papa con 
* ° nU ' molta bontà , che gli aflegnò una pen- 
done di trecento feudi d’oro al mele, e 
dugento ne aggiunfero i Cardinali (i). 
Gli donò la Rofa d’ Oro , che avea be- 
nedetta , feconda il cofiume , la quarta 
Domenica di Quarefima. 

Tr»«l«io- XIX. Avendo quello Principe porta- 
ne <iclc*-ta da PatralTo in Ancona , dove prima 
fo di S. approdò, la Reliquia del Capo di Sant’ 
Andrea a A n( j rea Apollolo , il Papa mandò acer- 
* onl * ’ caria 1’ anno feguente con molta folen- 
nità , e feccia riporre nella Chiefa di 
San Pietro . Quella traslazione non é 
fondata altro che fopra la tellimonian- 
za di Gobelino , e del Cardinal Baro- 
nio (2) , il qual dice , che il Capo di 
quell* Apollolo fu portato a Roma al 
tempo di Papa Pio II. nel fecolo quin- 
diccfimo. Nota il Baillet , che la fella 
di quella traslazione fi vede fidata al 
fettimo giorno di Aprile in alcuni Mar- 
tirologi , come nel Bollando (?) ; ma 
non fi vede poi , foggiunge egli , donde 
fi facefle venire quella importante Re- 
liquia , e non fi produce verun titolo 
capace di renderla autentica c certa . 

XX. Erano quali ottant' anni , che 
Santa Caterina da Siena , dell’ Ordine 
di San Domenico , era morta in Roma 
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in concetto di fantità , il ventefimononu 
giorno di Aprile , in età di trentatrè Asr*» 
anni in circa . Il fuo corpo vi era (la- DI G.Ci 
to folennemente feppellito nella Chie- 1 4 ^°* 
fa della Minerva , dove avendo Dio '-*■■*"** 
confermata Tempre con nuovi miracoli Vinca- 
la opinione , che fi avea della fua fan- re m» <U 
tità vivendo, fi pensò alla fua canoniz- Siena, 
zazione. Alberto Duca d’Audria, c Si- 
gi fmondo Re di Ungheria , cb’ entram- 
bi furono poi fuccedivamcnte ImperaJo- 
ri, la fecero proccurarein Roma fin dal 
principio di quello fecolo , prima predo 
Papa Innocenzo VII. e poi prcdoGre- 
gorio XII. Ma la rinunzia dell’ultimo 
che fi fece l'anno 1415. dilordinò tal- 
mente le cofe a ciò difpode , che le 
turbolenze fopraggiunte della Santa Se- 
de, duranti i Concilj di Pifa , di Co- 
danza, di Bafilea, e di Firenze, ferma- 
rono 11 corfo all’ adare fino al Pontifica- 
to di Pio IL fotto al quale fu termi- 
nato. Ne fece egli la canonizzazione in 
qued’anno , e ne pubblicò la Bolla il 
ventefimonono giorno di Giugno , ordi- 
nando che la fella fode celebrata ogni 
anno la prima Domenica del mefe di 
Maggio. Ma Urbano Vili. la (labili 
nel trentefimo giorno del mefe di Apri- 
le, nel qual giorno fe ne fa la feda 
nel Breviario Romano coll' Odi zio dop- 
pio. 

XXI. I due Sigifmondi . l’uno Du- li Papa 
ca d’ Audria , e 1 ’ altro loprannomato fiomoai- 
Malatella , furono fcomunicati dal Pa- ** j'JJjJ 
pa il Giovedì Santo in quell’ anno ; il 
primo per le violenze , che avea prati- M«l»te- 
cate contra il Cardinale di Cufa ; il fi* . 
che altro non era che una rinnovazio- 
ne di fcomunica data 1’ anno preceden- 
te, durante la dimora del Sommo Pon- 
tefice a Siena . Il fecondo , perchè ne- 
gava di pagare i cenfi della Chiefa Ro- 
mana . Era quedo Malateda uomo mi- 
litare, ed uno de’ maggiori Capitani del 
fuo tempo . Ma erano quede lue qua- 
lità ofeurate da alcune altre cattivif- 
(ime; imperocché era empio , Tenta re- 
ligione , negava la immortalità dell’ 
anima , e violava i diritti più facri , 

_per 


(1) Comm Pii 11 I ). (r S. Fhranx. Ut. ,. ca* aó. (a) Baro*, riti. Mtn/nl. I). y. Miti. 
CO Bolland. tt. a. Apr. p. tf. al. a. Ballici vili Jet Stimi jo . Nivtmh. Bulli. Pii 11, 
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per foddisfare la fua ambizione . Que- 
fta fua condotta fecegli incontrare mol- 
»i G.C. difaftri dal lato de Papi , e tra gli 
i\oi> a it r j la fcomunica , di cui ora fi è par- 
lato . Fu Generale delle armate de' Se- 
nefi, e de' Fiorentini ; e prefe l' armi 
contra il Sommo Pontefice ; ma quello 
fu fenza effetto . Morì fei anni dopo 
nel 1467. 

Altra fcn- XXII. Vi fu un’ altra fentenza di 
t«nia di fcomunica pronunziata contra un certa 
^^““'"Dictero Arcivefcovo di Magonza. Do- 
Arcivefco-P 0 1 * fu» elezione fatta nel 1459. avea 
vo dì M*-fpediti i fuoi Deputati a Mantova, per 
joou . effere confermato , fecondo il coflume, 
dal Sommo Pontefice., che gli accordò 
la fua conferma , purché andati"- a pre- 
fentarfi avanti a Sua Santità, e pagade 
1 ’ annata (1) . Ma avendo mancato di 
adempiere a quelle condizioni , fu dinun- 
ziato dall'Auditore della Camera Apo- 
ftolica, c pubblicamente fcomunicato. Si 
offefe talmente 1 ’ Arcivefcovo di quello 
procedere , che avendolo in conto d’ al- 
tilfima ingiuria , fi appellò al futuro 
Concilio; e follecitò i Principi di Ale- 
magna a folìenerlo in quella fua appel- 
lazione . 

Affemhlci XXIIT. Si raccolfero a quelle fueri- 
«ie’ p r i n c ì- n, o f] r a n ze i Principi a Magonza in pre- 
AÌcm»cnif enza de’ due Nunzi del Papa, Rodolfo 
intorno a Decano di Douvre , c Francefco Cano- 
qoeftoaf-nico di Toledo. Si afcoltarono le iflan- 
• ze dell’ Arcivefcovo; egli te fondava Co- 
pra la perfecuzione,che fufcitava il Pa- 
pa contra di lui fenza verun motivo; 
fopra le fomme eforbitanti , che doman- 
dava per confermare la fu* elezione (2), 
fopra l’ infolito giuramento , che fi vo- 
leva efigere da lui con le decime ; ed 
altri aggravi , che oporimeano la Na- 
zione Alemanna ; e finalmente fopra le 
rifcodtonì di danaro, che fi faceano fol- 
to pretello della guerra a’ Turchi , e 
che s’impiegavano in altri ufi. 

Aifpof!» XXIV. Rodolfo, uno de’Nunzj, ri- 
de’ N un- fpofe a tutte quelle querele, e dide, 
ij per li c [, e fi era ordinato ali’ Arcivefcovo di 
2 **“' ar| dare alla Corte di Roma , fecondo 1 ’ 
ttTtfcoro. antico collume ; che non gli fi era do- 
mandata, per la conforma del fuo bene- 
fizio, fe non la fomma talfata dalla Ca- 
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mera Apolìolica, eh’ era di dieci mila 
feudi per la talfa principale , e quattro 
mila feudi per li minuti fervigj, per la 
Riedizione delle lettere , e per le fpefe 
degli Oratori ; che aveva egli offerto fpon- 
raneamente di ordinare la pubblicazione 
delle indulgenze , e la efazion delle de- 
cime nel fuo Elettorato ; ma che voleva 
impiegarne una parte in fuo profitto; e 
uefto gli avea negato il Papa , facen- 
ofi un ben fondato fcrupolo di cofcìen- 
za di voler fargli parte di un danaro, 
che riferbavafi alla difefa della Religio- 
ne ; che fi era egli appellato ingiuriofa- 
mente dal giudice , che non avea fupe- 
riore in terra , a quello , che non v’ è 
in angolo veruno ; e eh’ era ricorfo ad 
una invenzione, che non tendeva ad al- 
tro , che a lìabilire la impunità delle 
colpe, e contra la quale s’ era fatta una 
legge nell’ AlTemblea di Mantova , che 
quanto alle indulgenze, che fi pubblica- 
vano , fi era ciò accordato nella flefla 
Afiemblea per fupplire alle fpefe della 
guerra contra i Turchi ; che per altra 
non fi ufava violenza per efigere le li- 
moline da’ Fedeli loro mal grado ; eh’ era 
in arbitrio degli Alemanni il contribuir- 
vi , o no ; ma che non credea che po- 
teflcro trovar altro mezzo per opporli 
a quel comune nemico. Fece il dilcorfo 
di Rodolfo tanta impeditone negli ani- 
mi de’ Principi , che fi fepararono fenza 
conchiuder nulla , e fciolfero 1 ’ Adera- 
blea . 

XXV. Non avendo l’ Arcivefcovo avu- L* Arn- 
ia la fperata foddisfazione, prefe partito T el ■“*? 
di accordarli co’ Nunzi del Papa, e di ri- r 1 ”|^ n f 0# 
vocare la fua appellazione avanti ad un appella- 
Notajo , ed alcuni teflimonj ; ma non itone 
fenza dimoftrare maggior pena e confu- 
fione di rinunziarvi,cbe di averla fatta. 
Federico Conte Palatino del Reno avea pjcol4 _ 
fatta la (leda cofa alcuni giorni prima; 
ma entrambi non mantennero la parola; 
e non efeguirono nulla di quanto aveano 
proroeffo. L’ Arcivefcovo , fenza edere 
affoluto dalla fua fcomunica , fece le fue 
funzioni , dimoftrando che fi curava po- 
co delle cenfure ecdefiaftiche. Avverti- 
to il Fapa di così fregolata condotta, 
mandò uno de’ fuoi camerieri a Magon- 
za 
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u per impegnare i Canonici ad elegge- 
re un altro Arcivefcovo , che folle in 
calo di fargli fronte. 

XXVI. Si raccolfe il Capitolo , ed 
eleffero Adolfo della illuftre ed antica 
famiglia di NalTau , dal|a quale erano 
ufciti alcuni Imperadori . Quella elezio- 
ne non lafciò di far inforgerc una guer- 
ra tra i due contendenti ; ma effondo 
Adolfo il più forte , fi parlò di pace; e 
fi venne a un accomodamento, a condi- 
zione, che il nuovo eletto redatte Arcive- 
fcovo , e che godette il primo folamente 
di alcune terre , e di alcune entrate per 
fuo mantenimento (t). Quello accordo 
non durò molto ; Federico Conte Pala- 
tino iniorfe ad attraverfarlo , e rinnovò 
la guerra, che durò fino all’anno 14^;. 
quando Dietero annoiato di quelle di- 
lcordie , e convinto che Federico non 
cercava altro che la rovina della Chic- 
fa di Magonza , cedette il fuo diritto 
ad Adolfo , ricevette l’attòluzione dal 
Nunzio del Papa, e vilfe privatamente 
fino all’anno 1482. Alcuni Autori dico- 
no, che Adolfo elfendo morto nel 1475. 
i Canonici elclTero una feconda volta 
Dietero, e che governò la Chiefa di Ma- 
gonza ancora per fei anni , dopo i qua- 
li morì in pace . 

XXVII. Gli Ambafciatori di Orien- 
te, che il Papa avea mandati in Francia 
a Carlo VII. per impegnarlo a prender 
l’armi contra i Turchi, vi giunfero nel 
mele di Maggio di quell’anno col Pre- 
lato Cordigliere, che chiamavafi Patriar- 
ca di Antiochia , e coll’ Ambafciato- 
re del Prete-Gianni . Salutando quello 
Principe gli diedero il titolo di Re 
Criftianirtiroo, e umilmente gli doman- 
darono foccorfo contra gl’infedeli , eh’ 
erano in punto d’ impadronirli di tut- 
to il loro paefe (1) , atticuruido la 
Maellà Sua , che due Offiziali Francc- 
fi foli farebbero maggior opera che 
una copiofa armata di altre nazioni . 
Ma la infermità fopraggìunta al Re 
fu motivo , che non averterò favorevo- 
le ri fpoda . Elfendo (lato informato il 
Papa per vie.ficure , che quello Cor- 
digliere era un impollore, e così tutti 


M 0 DUODECIMO. 301^ 

quelli , che lo accompagnavano , fece lo- 


quelli, cne 10 accomp.igiMv.uu , is««r * 
ro mala accoglienza al loro ritorno(j). 

Quello Religiofo fu ordinato Sacerdo- 
te , e conttigrato Vefcovo a Venezia “l 0 >• 
da alcuni Prelati , che ignoravano le 
fue importure ; il che rifaputofi appena 
dal Papa , feriffe al Patriarca dì Ve- 
nezia , che forte arredato quel forfante , 
e che gli forte mandato ; ma , fuggen- 
do, evitò il gadigo delle fue colpe, e 
cosi fecero i fuoi compagni . Quello 
fatto refe il Sommo Pontefice più cir- 
cofpetto, e più riferbato nel predar fe- 
de sì facilmente a quelli , che venivano 
dall’ Oriente . _ .. 

XXVIII. Ritrovandoli il Re a Meun Rt dl 
fui Fiume Yeure nell Borri, gli fu det- 
to,che i fuoi domellici voleano rifoluta- 
mente avvelenarlo . Qieda notizia gli irniente, 
alterò talmente la immaginazione , che chcGvo- 
non gli parca veder altro che pugnali 
e veleni , c tanto maggior fede vi predò 
egli t quanto quello avvilo gli venne dato 
dà un de’ fuoi Offiziali , dal quale credeva 
edere amato (4) , e del cui amore, e 
della fedeltà aveva avute prove, ripar- 
tito che prefe per difenderli da quedo 
pericolo, fu (Iranirttmo . Nonlàpendoin 
qual modo cibarli con qualche deprezza, 
fi adenne dal mangiare per fette , odotto 
giorni ; e per quante valide ragioni gli 
rendettero i fuoi medici per rifanarlo da 
quella fpezie di frenefia , dicendogli al 
fine etti medeGmi, che cercando di can- 
fare la morte , certamente la incontre- 
rebbe a non mangiar cofa alcuna , prette 
rifoluzione dì cibarli un poco ; ma lo 
(lomaco e gl' intedini s’ erano talmente 
rinchiufi per cosi lunga e orti nata atti- 
nenza 


ghiottir nulla 
XXIX. Gli 


che non gli fu potàbile d’in- 


fopraggiunfe la febbre, Vu0,e 
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il mal s’accrebbe confiderabilmente , c 
morì il ventelimofecondo giorno di Lu- 
glio , feda di Santa Maddalena , dopo 
erterfi difpollo alla morte col ricevere i 
Sagramenti , ed aver domandato a Dio 
perdono della fua incontinenza. 

Non vi fu Principe, che abbia avute 
maggiori traverfie, e più nemici di lui, 
ni che le fuperatte con maggior gloria. 

Dopo 
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— - - - Dopo avere facciati dal fuo Regno quel- coledl quinto giorno di A goffo , che Suoi fa- 

Anno l|, t he volevano ufurpare la fua corona, fu portato nella Chiefa Cattedrale di "erali a 

di G.C. ne ritrovò di più pericoiofi dentro alla Parigi (a). Il funerale fi fece princi- Noflra S‘* 

14^1. fua cala, che gl’infidiarono la vita . Si palmente a fp*fe di Tanneguì del Ca- * 

farebbe potuto chiamar felice, fe averte Hello, Gentiluomo di Bretagna, e pri- e a S.’ 
avuto un altro padre ed un altro figliuo- ma Gentiluomo della Camera, cui D.oaigi . 
lo; era affàbile, buono , liberale , aveva Carlo avea relegato in una delle fue 
equità, amò teneramente i Tuoi popoli, terre. Torto che teppe egli la morte del 
e li compatì quanto gli fu polfibile. Ri- fuo Principe , prontamente vi accorfe; 
compensò liberalmente quelli , che lo e non guardò a fpefa per far trasferire 
fervivano ; ebbe grande attenzione per il luo corpo a Parigi in modo onore- 
la giuftizia e per la polizia del luo Re- vole. Si dille , che quello gli cortalTe 
gno . Attele con gran calore alla rifor- più di cinquanta mila lire . E per ma- 
rna della Chiefa , e fu tanto relìgiofo gl io dimoflrare. il fuo difinterene , do- 
di.- non volle aggravarla di veruna de- po i fuoi funerali fi ritirò in Bretagna, 
cima . Ma effendo di umore un poco Senza l’ attenzione di quello fuo tedel 
troppo facile fi lafciò troppo governa- fuddito , Carlo farebbe ilato traiporuto 
re da' fuoi favoriti e dalle fue favorite, fenza veruna pompa. Premurolì 1 Si gno- 
-, Verfo la fine della fua vita divenne ti- ri Francefi di corteggiare Luigi Doifino, 
mordo, diffidente e fofpettofo fopraogni primogenito del deiunto , tramutarono 
credere. Ma con tutti quelli difetti, fi in tutto di rendere quegli ultimi offizj 
potea conlìdcrare come un gran Princi- al loro Principe, che domandava ad ef- 
pe . Polidoro Virgilio ne fece il fuo fi la riconolicenza e la obbligazione, 
elogio in poche parole, dicendo, che fu Quattro Signori della Corte del Parla- 
la gloria de’ Francefi , e il Rillauratore mento in velie rolla tenevano i quat- 
del fuo Regno (1). Morì quello Prin- tro angoli del cataletto , eh’ era pari- 
cipc d' anni cinquantanove c fei meli , mente follenuto da molti altri Signori 
avendone regnati trentanove , e nove della flelfa Corte. Dietro il corpo rico- 
mefi. peno di ricchifiimo drappo d’oro e po- 

_ m . ]!a XXX. Lafciò undici figliuoli legitti- (lo fopra una lettiga venivano a caval- 
e figlino’ m * * lua mo Sl ie Maria , figliuola di lo il Duca d' Orleans, t Conti di Aa- 
li del Re Luigi il. Duca di Angiò;cioiè quattro gouleme , di Eu , c di Dunois ; dopo 
Carlo Vii figliuoli, e lette figliuole. Di quelli ne di elfi il carro , fopra il quale fi era 
videro due foli fino ad età avanzata , meffo da prima il corpo del Re da 
Luigi Dolfino che gli fuccedettc , e Car- Meun fino a Parigi , tirato da fei ca- 
lo, che aveva egli defiderio di farlo ri- valli ricoperti fino a terra di velluto 

conofcere per fuo fucceflorc alla corona, nero . Indi fei Paggi montati fopra al- 
fe la morte non Io togliea . Le figliuo- trettanti cavalli . Era quello convoglio 
le furono Radegonda, che morì prornef- preceduto da Luigi di Arcourt Arcivc- 
fa a Sigifmondo primogenito di Federi- feovo di Narbona , che officiò pontifi- 
co V. Arciduca d’ Aullria ; Yolanda, calmante a Noilra Signora , e a San 

che fposò Amedeo Vili. Duca di Sa- Dionigi (}). il Rettore dell’ Univerfità 
voja ; Caterina fpofa di Carlo Duca di di Parigi veniva poi, e gli Offiziali della 
Borgogna; Giovanna che fu maritata a Camera de’Conti,i Maeflri delle fuppli- 
Giovanni II. Duca di Borbone; Mad- che, il Prevollo di Parigi, il Catlellet- 
dalena maritata a Gaflone Principe di to , e molti Ordini di Religiofi . Fu 
Viana e Conte di F'oix; un’altra Gio- merto il corpo in mezzo del coro della 
vanna e Maria forelle gemelle non Chiefa Cattedrale , dove fi cominciaro- 
palfarono gli anni della fanciullezza. no a cantate i Velperi de’ Morti; e il 
XXXI. Dimorò il corpo del Re de- giorno dietro, ch’era un Venerdì , fello 
lunto in depolìto a Meun fino al Mer- giorno di Agoflo , fi fecero le fue efe- 
• ' quie, 

(1) Pulyd. Virg. tifi. Anfl. IH. »j. (i) Jean. Ciurlici iifl . it Cinici /'il. (}) jeaa. 
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qnìe ; e celebrò la Meda l’Arcivefco- 
vo di Narbona ; verfo le tre ore dopo 
mezzogiorno , fi trasferì lo fletto corpo 
a San Dionigi , dove lo ftefTo Prelato 
celebrò parimente la Meda, il Dottore 
Tommafo di Courcelìis recitò la ora- 
zione fune'bre ; e terminate tutte quelle 
ceremonie, fi ripofe il corpo nella Cap- 
pella fecondo il cortame. 

XXX II. Aveva il Delfino avuta la 
notizia della morte di foo padre a Ge- 
nep nel Brabante da tre corrieri , che 
gli erano fiati fpediti da Carlo di An- 
§iò Conte di Maino , e che arrivaro- 
no , per quanto fi pretende , il giorno 
medefimo che morì Carlo (t). Il Dol- 
fino fi moftrò manco dolente della fua 
morte che allegro di vederli divenuto 
Re ; non fi diede nè pure il penderò 
di falvar le apparenze. 

XXXII T. La condotta di quefto Prin- 
cipe tanto verfo a fuo padre, quanto a’ 
fuoi popoli del Dolfinato , dava ballevol- 
mente a conofcere quel che fi dovette 
afpettare dal Tuo governo. 

, Ettendovì alla Corte un af- 

fai coaliderabile partito in favore di 
Carlo fecondo figliuolodel Redefunto, che 
avrebbe potuto tendere ad efdudere il pri- 
mogenito, la prima attenzione di Luigi 
fu di partire immediatamente, e di andare 
a tir fi con fa e; rare e coronare a Reims. 
Il Duca d. Borgogna e fuo figliuolo lo 
accompagnarono, con quattro mila uo- 
mini di feelte truppe. La ceremonia del- 
la fua confagrazione fi fece il quindice- 
fimo giorno di Agofto, fetta dell’ Attin- 
ta, da Giovanni Giuvenal Orfini Arci- 
vefeovo di Reims. Ma prima di rice- 
vere la unzione , volle che il Duca di 
Borgogna lo creatte Cavaliere . Indi il 
nuovo Re fece lo fletto onore a cento 
diciattettc Signori (z) . Dopo il ban- 
dietro il Duca di Borgogna refe a Lui- 
gì XT. per Io Tuo Ducato di Borgogna, 
e le Contee di Fiandra , e di Artois, 
I omaggio, che le coatinove guerre, che 
aveva avute con Carlo VII. fino al trat- 
tato d’ Arras, gli aveano tolto di ren- 
dergli ; e fecelo in quefto modo. Si po- 
fe ginocchioni avanti al Re, pregan- 
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dolo di feordarfi delle ingiurie, che gli ' — — 
erapo fiate fatte , e di perdonare a 
quelli, eh* erano fiati autori della difeor- dtG - < -“ 
dia tra lui e luo padre. Il Re, conce- *4^1- 
dandogli quella grazia , eccettuò fette 
perfone e fono quefto prefetto non per- 
donò a niuno . Si ritrovano in quefto 
cniggio refo al Re dal Duca alcune 
eia ufo! e non praticate ; il che fece fuor 
di dubbio per meglio aflìcurare il Re 
delta fua fedeltà perfetta. 

Verfo la fine dello fletto mefe Luigi 
XT. andò a Parigi, facendovi il fuo in- 
gretto 1 ultimo giorno di Agofto, feguito 
da dodici mila cavalli, e fempre accom- 
pagnato dal Duca di Borgogna, che pre- 
*- da lui congedo torto che fu termi- 
nata la feda, per ritornarfene in Fian- 
dra ; mentre che il fuo figliuolo Conte 
di Carotefè andò a fare un viaggio per 
divozione a San Claudio nella Franca* 

Contea , e al fuo ritorno gli fu dato 
dal Re il governo della Normandia, 
con una perifione di dodici mila feudi f 
che non gli furono pagati ; non ettendo 
il Re molto dilpollo a mantenere lefue 
promette . 

XXXV. Ettendofi la Regina vedova Cam bia- 
di Carlo VII. ritirata in Amboife do- moni eh» 
po la morte di fuo marito , andò il mio- neI 
vo Re a ritrovarla. Quella Principeffa * QrflB0 * 
mori poco dono di querta vifita con gran 
difpiacere de’buoni, ebe avrebbero defi- 
derato,che il rifpetto, che fuo figliuolo 
avea per lei, gli avelie lungamente fer- 
vilo di freno alle fue violenze ; imperoc- 
ché entrò egli appena nel fuo Regno, 
che vi fi governò come in un oaeie di 
conquida . Depofe molti Minifiri di fuo 
padre , eh' erano fogg-tti di confiderazio- 
ne per la loro probità ; deflituì quali 
tutti gli Offiziali della cafa Reale del- 
la Giuftizia, e delle Finanze, maltrat- 
tò tutte le creature del Re defunto, ed 
ebbe per diletto lo annullare tutto quel* 
lo, che aveva egli ferro. Non diede altro 
a filo fratello in adeguamento che il 
Berry ; pofe il Duca di Alenzon in li- 
bertà , il Conre di Dammartino Antonio 
di Chabanev alla Baftiglia , perchè fei 
anni prima era fiato mandato dal defun- 
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to fuo padre per arredarlo. Rifiatali il 
Conte di Armagnac nelle fue terre ; ag- 
D ' gravò il popolo d’ impofizioni , fpoglìò i 
H 61 - Grandi, e fi acquiflò la indignazioae di 
tutto il Clero per li difpiaceri, che gli 
diede . 

Sua con- XXXVf. Sapendo egli quanto impor- 
fo°"*D tr tava ’ c ^' e 8*‘ fi tlficurafle de* Duchi di 
ca di Borgogna 1 e di Bretagna , e quante ob- 
gogna bligaziòni aveva egli ai primo , volle in 
apparenza averlo in riguardo . Con quella 
mira avea dato il governo di Norman- 
dia al Conte di Carolefe fuo figliuolo; 
ma col penderò di umiliare quel Du- 
ca , confermò legatamente l’alleanza, 
che Carlo VII. l'uo padre avea fatta co’ 
Liegcfi, eh’ erano irreconciliabili nemici 
della cafa di Borgogna , centra la paro- 
la, che avea data al Duca pochi meli 
prima di dichiararli in fuo favore cen- 
tra di elfi . Coftrinfe parimente il Duca 
di Bretagna ad andare in perfona a ren- 
dergli omaggio de’ tuoi Staci. Il Re ri- 
trova vati allora a Tour;, donde andò in 
pellegrinaggio a San Salvatore di Kedon 
in Bretagna; e il Duca, ch’era partito 
prima, lo accolfe con molto onore. 
XXXVII. Il Papa gli mandò pari- 
AmWcii ratnte * n di Arobafciatore Gio- 

tor j , vanni Giuffiroy Vefcovo di Arras, inca- 
ricandolo che gli raccomandafle gl’ inte- 
rrili della Crilliana Religione, e lo im- 
pegnane a foccorrere i Criftiani centra 
i Turchi , 

fi idt?* XXXVIII. Mala principale di quelle 
riadibo- idruzioni era quella di di fporre quello 
lire la Principe ad abolire la Prammatica San- 
Pramma- zione nel fuo Regno. Avea quello Ve- 
nta San- feovo gran talenti per maneggiare gli af- 
* fari , e maggior ambizione aveva egli an- 
cora, lufingato dalla promelTa fattagli dal 
Papa di cfaltarlo al Cardinalato ; ond’ è 
facile il giudicare, che tenne ogni On- 
da per bene adempiere quella fua le- 
gazione (i) . Vi riufeì agevolmente. 

Il Re avea promeOo , anzi fatto an- 
che voto da lungo tempo , che tolto che 
folle Re, abolirebbe quefia Prammatica; 
folamente , dicono alcuni Autori , perchè 
fuo padre l’avea ricevuta. Cosi appena 
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il Vefcovo di Arras glifpiegò la inten- 
zione del Papa , eh’ egli premile di confor- 
marvi!’!. Ma prima di lcriveme al Som- 
mo Pontefice, volle, che il Vefcovo lo 
allicurafle di due cole : l’una che Pio 
II; cellaffe di proteggere Ferdinando 
contra Renato di Angiò ; l’altra che vi 
folle un Legato Francete nel Regno per 
la nomina de’ benefizi , affinchè non 
ne ufcilfe fuora il danaro . Il Vefcovo 
gli fece fperare , che il Papa non fi ino- 
ltrerebbe rellio fopra quelli due arti- 
coli . 

XXXIX. Contento Luigi XL di que- ». „ .. 
Ha promeffa, fcnlfe al Papa, ch’erari- chiiradi" 
loluto di abolire la Prammatica , quan- volere a- 
tunque olfervata nel fuo Regno , riceva- bolire 
ta e (labilità dopo una lunga confidera- 
zione de’ più dotti Velcovi (2). La ra- 
gione, che ne apportava, era queita, che 
una tal legge era fiata fatta, duramelo 
feifma , in pregiudizio della Santa Sede, 
ed eftefa da Prelati inferiori al Papa, 
che aveano, per quanto egli pretendea , 
fabbricato ael fuo Regno un Tempio di 
licenza (3); che voleva egli, nulla ofian- 
te il parere contrario di quelli del fua 
Configlio, che quefia legge non avelie 
veruna lorza nello Stato ; che le cofe 
vi fofierorifiabiiitc , com’erano prima del- 
la pubblicazione; che il Papa vi ufafiedi 
una fuprema autorità ( Cum judicio li- 
bero O 1 cum potejiatt ccarilata ), e che 
in cafo che i Vefcovi vi facefiero alcu- 
na refifienza , li cofiringerebbe a ubbi- 
dire . Lieto il Vefcovo di Arras della 
docilità o piuttofio della debolezza del 
Re , e contandoli già tra’ Cardinali , 
volentieri s’incaricò di portare quefia 
lettera al Papa. 

XL. Quello ambiziofo Prelato era del- Giova- 
la F ranca- Contea , nato a Luxevil di fa- ni Gmf- 
miglia poco diilinta, quantunque alcuni fro f be- 
vitori lo facciano ulicire da nobile cafa, f covo di 
Prefe l'abito di San Benedetto nell’ A- Art “ • 
bazia di San Dionigi in Francia (4), 
e s’innalzò alle prime dignità di quell* 

Ordine, dove fu Priore di No.lra Signo- 
ra del Cartello fopra Salins , poi Aba- 
te di San Pietro di Luzevil, e poi di 

Saa 
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San Dionigi . Filippo il Buono Duca di 
Borgogna lo mandò Ambafciatore a Ro- 
ma fono il Pontificato di Niccolò V., 
e al fuo ritorno gli proceorò il Veico- 
vado di Arras. Fu amato da Pio II. pa- 
tendogli di avere in luì un l'oggetto pro- 
prio a fecondare i fuoi dilegui ; ed il 
Prelato fi attenne reciprocamente a lui, 
(perendo di poterli avanzare , fervendo- 
lo ; e non s’ ingannò . Ricevuta eh' ebbe 
Pioli, la felice notizia del trattato ap- 
preso Luigi XI. lo nominò Cardinale 
nel mefe di Dicembre di quell' anno 
titolato di San Silveliro e di San Mar- 
tino a’ Monti . 

Il r«p»f* XLI. Con lui fece il Papa altri Car- 
«u«ftoV *. f Bartolommeo Roverella, Ferrare- 
SSP »fe> Atxivefcovo di Ravenna , titolato di 
ee» cin- San Clemente ; Jacopo di Cardona Spa- 
iti* altri. gnuolo Vefcovo di Urgel; Luigi d’Al- 
bert Francefe , Vefcovo di Cahors , di 
Mìrepoix , e di Aire , titolato di San 
Pietro; Jacopo Mens-Bona Piccoiomini 
Lucchefe , Vefcovo di Pavia , titolato 
di San Grifogono,e Vefcovo di Frana- 
ti; Francefco Gonzaga Vefcovo di Man- 
tova, titolato di San Pietro ia V incu- 
li*, e Vefcovo di Bologna (i). 

Seppe quello Prelato la fua promozio- 
ne nel (uo ritorno a Roma , dove dal 
Papa gli venne fatta buoni flima acco- 
glienza . Ebbe tanta allegrezza di que- 
lla fua nuova dignità , che feordatofi di 
tutte le belle promette fatte al Re in- 
torno all’ affare di Napoli, e alla nomi- 
na di un Legato Francefe , non pensò 
*d altro che a’ fuoi propri intereflì . 
Allegro*- XLII. Diede in mano di Sua Santità 
z» di Ro- l’atto, che aboliva la Prammatica. Tutt’ 
peri’ ì Romani preléro parte in quello affa- 
ne àtiu re > e popolo ne dimoftrò tanta con- 
Pra*ma- frazione, ch'ebbe la infolenza di (Ira- 
tic». (binare per tutte le vie della Città la 
carta di quefla Prammatica , e di farne 
pubbliche fede , quafi per celebrare la 
vittoria della Santa Sede contrai! Con- 
cilio di Balìiea . Mandò il Papa al Re 
una fpada , che avea benedetta la notte 
di Natale (a) , il cui fodero era tem- 
perato di gemme. Quedo fu tutto quel- 
Fleur/ Coni. Tom. XVI, 
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k> che ottenne Sua Maeflà dal Papa, 
per la fervile divozione che aveva avu- 
ta per lui. 

Non appagò ancora T ambizione del 
Cardinal dì Arras la nuova fua dignità ; 
imperocché avendo faputo che 1’ Arci- 
velcovado di Befanzone,e il Vefcovado 
di Alby erano vacanti, domandolli tut- 
ti due al Papa , che gli accordò fola- 
mente la (celta di uno de’ due . Eden- 
dò quello di Alby di grotta rendita, 
elette quello; ma non parendogli di ef- 
fere baflevolmente premiato de' predati 
fcrvigj , gli riraafe un fegreto rifenti- 
roento contri il Papa ; e ia feguito fe 
ne vendicò, attraverfandolo in ogni in- 
contro. 

XL1II. Il Sommo Pontefice Ron ri- 
cavò dall’ abolizione della Prammatica 
tutto qnel vantaggio che (i era promef- 
fo; imperocché , (degnato il Re , che 
gli avelie il Papa mancato di parola , e 
di vederli fchernito , non fi diede gran 
penderò di far efeguire la fua dichiara- 
zione intorno a quello , e puoi il Car- 
dinal d' Arras della fua «fedeltà , dif- 
graziandolo ( 3 ) . Le rìmodranze, che il 
Parlamento, e l' Unì ver fili ne fecero al 
Re, contribuirono ancora a fargli cono- 
scere il fallo, che avea fatto. Gli rappre- 
fentarono , che non v’ era mai più (tata 
legge nello Stato , che avelie più foten- 
(temente ricevuta la (ùa autorità dalla 
Chiefa univerfale , quanto la Pramma- 
tica Sanzione ; che dopo il fuo ilabili- 
mento avea tèmpre il Regno di Francia 
profperato ; che le Chiefe erano date 
provvedute di buoni Prelati ; e la con- 
dufione del Parlamento di Parigi fu que- 
lla, che il Re dovea mantenere quella 
legge. Quel di Toiufa verificando la di- 
chiarazione del Re nel feguente anno il 
mefe di Aprile , fi efprefle di farlo per 
un poGtivo ordine di Sua Maedà. Tut- 
te qnede oppofizioni vaifero a fare, che 
ia Prammatica fervide Tempre di regola 
oella maggior parte degli articoli in effe 
contenuti ; e che il Re medefimo in fe- 
guito fece alcune ordinanze intorno alle 
riferbe, e all’ efpettativCjch’ erano quali 
Q q l’ uni- 
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l’unico vantaggio, che l' abolizione del- 
la. Prammatica avea proccurato al Som- 
mo Pontefice ; e fino al tempo del con- 
cordato la Corte di Roma non ha mai 
potuto avere la foddisfazione che in ciò 
defiderava. 

• XLIV. Jacopo bartardo di Cipro a- 
vendo ottenuto quel Regno dal Sultano 
di Egitto , vi approdò con una flotta 
«onfiocrabite , col difegno d’ impadronir- 
fene con la forza. Carlotta , affidila da' 
Rodiani , fece una vigorofa refirtenza, 
ita finalmente convenne cedere al pii 
fotte. Non fi fgomentò della fua di fgra- 
xia . Andò a Rodi , a cercar ajuto ; e 
avendo raccolte alcune truppe , che uni 
ella ad uno flaceamento che fuo fuoce- 
•ero le avea mandato da Savoia fi), 
ritornò a Cerina a ritrovar fuo marito, 
efortandnlo a marciare verfo Nicofia, 
lufingandofi , che potefliero ricovrare il 
loro Regno . Ma effendofi feoperto il 
loro difegno , Jacopo andò incontro a 
loro, e gli feonfifle . Un Rran numero 
de’ vinti rodarono uccifi . il rimanente 
fi» eortretto a rifuggirli nel Cartello di 
Cerina con Luigi di Savoia , dove Ja- 
copo lo renne artediaro . Carlotta in 
quello modo perdette quali tutta P Ifo- 
ia , trattone quello Cartello di Cerina , 
e Famagolla , ch*era occupata da’Geno- 
vefi. Giunta a cosi ertrerao parto , fece 
il viaggio di Roma , dov’ ebbe una fa- 
vorevole udienza dal Santo Padre , a 
cui efpofe le fue difgrazie , e domandò 
lòccorfo. II Papa glielo promile, e die* 
del e quanto era necertario per condurla 
oneftamente , e ficurtmente io Savoia, 
dove intendea follecifare di nuovo fuo 
fiiocero a foecorrerh . Ma non ritrovò 
ella piò in lui la medefima volontà «he 
aveva avuta prima . Sdegnata di quella 
cattiva accoglienza , ritornò a Rodi, 
lènza partire per la Francia , come avea 
deliberato di faro. Quanto a Luigi fuo 
marito , vedendo di (pera ti gli affari fuoi, 
era ritornato «el fuo paefe, e poi fiera 
ritirato a Ripartici , luogo di ritiro di 
Amedeo fùo Avo . Quello Principe vi 
terminò i fuoi giorni . Ma Carlotta 
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fua moglie , piò coraggiofa di lui , proc* 
curò di placare il Sultano di Egitto, 
e Maometto II. fenza per altro potervi 
riufeire. Al contrario ella perdette Ce- 
rina per tradimento. Jacopo s’ imoadro- 
nl di tutto il Regno , e di Famagolla 
medefima, che toìle egli a’ Genovefi , in 
poter de’ quali era (lata quella Città 
quali cent’anni. Vedendoli Jacopo paci- 
fico porteffore del R egno, che aveva ufut- 
pato, cercò di guadagnare ancora il Papa. 

Gli mandò una celebre Ambafciara per 
ottenere il titolo di Re Criftianiflimo ; 
ma i fuoi Ambafciatori furono maliflì- 
mo ricevuti , e rimandati indietro com 
indignazione . Dille loro il Papa , che 
avevano avuto gran torto a prenderfi lì- 
mite commirtìone , e che il loro Signore 
meritava!) il nome di empio , dopo il 
giuramento detertabile che aveva egli 
fatto al maggior nemico della Religione. 

Volea dire del giuramento, che Jacopo 
avea fono al Sultano di Egitto , e che 
i Rodiani aveano fpedito a lui . 

XLV. Papa Pio II. fcriffe al Re di F,ne,i ‘ (l) 11 ' 
Francia, che Maometto lì era impadro- 
nito di Sinope e di Trebifonda , cele- (bada, di 
bri Città della Colchide , e cosi di cui divic- 
molte altro , e di alcune Provincie in- neSign®. 
tere , dando in cambio alcune Città re M “* 
nella Grecia a’ Principi , che vilmente meuo * 
fi alfogettavano a lui (z) . Così termi- 
nò 1‘ Impero di Trebifonda , al qual» 
avevano i Comneni dato principio, dui 
gento cinquantafette anni prima , quan- 
do l Francefi prefero Cortantinopoli » 

David Comncno ne fu l’ ultimo Im- 
peradore : era fucceduto da poco tempo * ‘ 
a Giovanni fuo fratello, ed era divenu- 
to alleato del Re di Perda , al quale 
diede fua nipote in moglie . Quelli ef- 
fendo fiato condotto in Grecia, rodò 
uccifo poco dopo per ordine di Mao- 
metto , per un folio fofpefto di tradi- 
mento . Corfero i fuoi figliuoli la ftef- 
fa forte , quantunque uno di elfi averte 
abbracciato il Maomettifmo, e che fof- 
fero tutti cognati del Gran Signore. 
Gioafarte Patriarca di Cofiantioopoli , 
non avendo voluto ratificare il divor- 
. . zio 
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■zio del Gran Macllro della Guardaroba 
dell’ Imperador di Trebifonda con la 
fua legittima moglie, per ifpofare la ve- 
dova del Principe di Atene, mal grado 
il comandamento che gliene fece Mao- 
metto (t), lì acquiilò la collera di quel 
Sultano , che gli fece radere la barba : 
nota d’infamia predo i Vefcovi, e Mo- 
naci Greci ; e lo depofe dal Patriarcato. 
-Ebbe io fucceflore un certo chiamato 
Marco, ch’era di Bizanzio; mai Che- 
rici , da’ quali era mortalmente odiato, 
nel discacciarono. Aggiungono alcuni Sto- 
rici , che lo lapidarono , per uoa falla vo- 
ce Sparla da’ fuoi nemici , che averte da- 
to del danaro a Maometto II. per erte- 
re promolfo al Patriarcato. 

Il Pamar- XLVI. Simone di Trebifonda Grand’ 
fin n' Ofpitpliere gli Succedette, certamente a 
pò" fi U S Qrla di danaro ; poiché fi legge , che 
venale, quelli di Trebifonda, ctfendo in grazia 
di Maometto , andarono a Collantino- 
poli ad offerire al Sultano mille Scudi 
d’oro, ch’ei ricevette ad onta de’Gre- 
ci (2) , i quali ertendo fino allora fia- 
ti liberi nella elezione de’ loro Patriar- 
chi , reSero in tal modo la loro ChieSa 
tributaria, e la loro dignità venale . Tal 
fu il cominciamento del tributo che fi 
è poi chiamato la Pescheria; che paga- 
vafi ogni anno, con quelle aumentazio- 
ni, che piaceva al Gran Signore di far- 
vi. Vollero anche le donne mefcolarvi- 
fi . Maria matrigna di Maometto, eh’ 
era Crilliana , accrebbe quello tributo 
fino a due mila Scudi , per modo che 
non davafi il Patriarcato che al più of- 
ferente. Fu deporto Simone, permetter- 
vi in filo luogo Dionigi del Peloponne- 
So , difcepolo di Marco d’ EfeSo, gran 
nemico della ChieSa Latina, e ch’erafi 
tanto didimo al Concilio di Firenze. 
Lo lleffo Simone ripreSe il Patriarcato, 
e quello Dionigi vi ritomb ancora. 
Dopo di quelli, fi conta un Raffaello, 
fi un Maifimo, lotto al quale Maomet- 
<i> morì. Il Cardinal di Kufiìa era Pa- 
triarca di Collantinopoli per li Latini , 
e gli Succedette Beliamone . 

XLVlf. Il Papa nella lettera, che 
(brille a Luigi XI. come aobiatn détto, 
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dopo avergli rapprefenraro Io (lato de- 
piorabile de’ Crirtiani , che gemeano Sut- Avno 
to la tirannia de’Turcbi e de* Sarace- ou G-C. 
ni , ed avergli fatto comprendere, che 
non ertendo in calo di ajutarli da le fo- 
lo, aveva avuto ricorfo a tutt’i Re, e ,* r/j* 
Principi Crirtiani ; Soggiunge , che non Francia . 
ne avea ritrovato alcuno, che averte po- 
tuto farlo con migliore avvenimento del 
Re di Francia ; che Dio avevaio innal- 
zato allora al governo di un Regno si 
florido, dopo averlo Salvato dalle mani 
di coloro, che lo perSeguiravano , e che 
dovea mollrarfi grato di quello benefì- 
zio alla divina Provvidenza ; per modo 
che avendo abolita la Prammatica-San- 
zione non potea più da veruna cofa 
effere ritenuto, che non fi adoprarte in- 
teramente al SoccorSo dc’Crilliani, effen- 
dogli querta gloria con»’ ereditaria; po- 
Sciaché Spettava Solamente a’Francefi il 
Superare i Turchi, il ricovrarela Ter- 
ra-Santa, il Salvare la fede e l’onore 
della ChieSa Romana ; che dall’ altro 
canto poteva egli farlo più agevolmente 
di ogni altro , ertendo in polfedimento 
di un Regno pacifico, e tanto portente; 
che tutta l’ Europa non riguardava che 
lui ; e che tutti gli afflitti imploravano 
il Suo SoccorSo, come del Solo difenso- 
re della Crifliana Religione. Il Re po- 
co morto da tutte quelle ragioni , fi 
contentò di fare delle promefle , Senza 
verun penfiero di mantenerle. 

XLVIII. Frattanto il Papa fi adopra- Se»nd«r- 
va Sempre iir favore di Ferdinando pel b ** ?" 
Regno di Napoli. Ordinò a Scanderbeg 
Principe di Albania , ch’era il terror 
de’ Turchi , di fare una tregua con Mao- corto di 
metto per venire in ajuto del Re di Ferdinao- 
Napoli , contra il Duca di Calabria. do - 
Capitò egli con fettecento cavalli , e alcu- 
ne compagie d’ Infanteria (3). Ferdinan- 
do , per dimofirargli la riconofcenza, 
gli fece accettare il governo di Pu- 
glia , eh’ egli difefe col Suo Solito valo- 
re. Ma avendo intefo, che Maometto, 
fenz’ aver riguardo alla tregua , face» 
delle Scorrerie in Albania, ritornò pronta- 
mente indietro, per paura di perdere i 
Suoi Stati , volendo conservare gli al- 
Q.q 1 trui. 
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A s trui. Ferdinando tuttavia glien’ebbe ob- 
*>tGC bligo, perché fenza di lui farebbe (lato 
® / " corretto a fuggirtene vergognofamertte , 
*• o ad arrifchiare una battaglia . Quello 
Principe trovò anche il mezzo di avere 
nel fuo partito il Centiglia , la cui fi- 
gliuola maritò erto con Mafco , al quale 
diede tutte le piazze, che avea conqui- 
ftate, e fecelo Duca di Cartrovillari . Fu 
anche ridi rui to il Marchefato di Co- 
trona a quello medefimo Centiglia con 
un accomodamento; il che indebolì mol- 
to il partito del Duca di Calabria . 
Guerra tra» XLIX. Nelle fleffo tempo fi rinnovò 
la guerra tra > Cartigliani e i Mori . 

* Hulei-Hacem", figliuolo d’ (fmaello Re 
di Granata, annoiandoli di llarfeneozio- 
fo, raccolfe un’armata , fenza Caputa 
di fuo padre , di quindici mila fanti , e 
di quattro mila cavalli , con la quale 
devartò le vicinanze di Etlopa , e fece 
prigione un grandirtimo numero di Cri- 
fliani , che ridurte a (chiaviti . I Gover- 
natori delle piazze frontiere falirono 
lodo a cavallo, c mfegoirono i Mori, 
tolfero loro tutto il bottino egli fchia- 
vi,chè aveano fatti . Ifmaello, che nulla 
fapeva, o mortrava di » n (aper nulla 
delle imprefe di fuo figliuolo, mandò a 
farne le file fcufe al Re di Cartiglia ; 
ma quello Principe ricusò di riceverle e 
fi appereechiò alla guerra. 

?t Be «H J_ 1 Catalani ertendofr foMevati con- 
* , , aviru tra il Re di Navarra e la Regina fua 
jj*‘ moglie , fuoccra di Carlo Principe di 
Cerd»izn«,Viana , per la ingioila morte di qurtV 
• ìIRofli- ultimo , che aveva ella fatto avvelena- 
tone a re, ebbe rkorfo querto Principe a Lut- 
*“'«■ xr -gi XI. la cui artirtenza implorò conrra 
i fuoi fudditr; ma non ottenne cola al- 
cuna , fe non dandogli in pegno la Cerdar- 
gna ne’ Pi renei, e il Rortìgl ione con Per- 
pignano per fa fiamma di trecento mila 
feudi d’oro (1). Con quello trattato, ebe 
venne fatto a Salvatene, dov' erano an- 
dati gli Agenti de’ due Re , doveano 
dichiararli l'uno per l’altro centra rut- 
ti . Luigi XI. eccettuava i Redi Carti- 
glia , e di Scozia , e Renato di Angiò 
Se di Sicilia. Il Re di Navarra dal luo 
unto eccettuava il Re di Portogallo, 
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Ferdinando di Aragona Re di Sicilia , 
e Francefco Sforza Duca di Milano. Ja- 
copo di Armagnac Duca di Nemours 
ebbe la incumbenza di condurre il foc- 
corfo di Francia . I Catalani dall’altro- 
canto fi diedero al Redi Cartiglia . Du- 
rò quella guerra quali due anni , lenza 
venire alle mani . Si prete il Redi Fran- 
cia per arbitro , e per accordarli fi avan- 
zò egli fino a Bajonna . Si vedrà in Ar- 
guito quel che ne fuccedcrte. 

LI. Luigi XI. per rifpondere allalet- LmgtXL 
ter* , che gli avea fcritta il Papa , gli 
mandò una celebre ambafeiata comporta r. ”^; j 
de’ più diilinti foggetti , del Cardinal di p ap# . 
Arras , che avea trovato il fegreto di 
rirtabilirfì nella grazia di Sua Maertà, 
de’Vefcovi di Angers, e di Saint»s,di 
alcuni Abati e di alcuni Signori (z), alla 
iella de' quali era Pietro Conte di Chau- 
mout , confiderabile per la fua probità 
e per la età fua . Giunfero tutti a Ro- 
ma il terzo giorno di Maggio l'anno 
1^61. e vi furono graziofamente accol- 
ti. 11 Cardinal d’ Arras parlò per rutti. 

Dopo avere premerti ubbidienza al Som- 
mo Pontefice per parte del Re fuo Si- 
gnore , c confermata l’abolizione della 
Prammatica, domandò che folle refa giu- 
dizi! a Renato di Angiò; che forte ri- 
ftabilito nel Regno di Sicilia ; e che fi 
rimetterte la Città di Genova fotto li’ 
ubbidienza del Re . Si dolfir molto in 
particolare del foccorfò,chc accordava il 
Papa a Ferdinando , c a quelli di Ara- 
gona conrra i Fcancefi , che aveano refi 
alla Santa Sede de’ fervigj molto più 
cnafideratnli degli altri . Rilpofe Pio II. 
che fe avea foccorfo Ferdinando , era 
ciò (lato, perché Renato di Angiò avea 
fatto tutto il poliàbile per difcacciare co- 
lai , che avea ricevuta la invertitura dal- 
la Santa Sede, dalla quale dipendea quel 
Regno , lenza prima averlo confultato ; 
ma che prom enea di non piò foccor- 
rerlo , purché li tralafcurte di valerli 
della via dell’ armi, e che Renato di 
Angiò, che li credea fondato in buona 
ragione , procedere per le vie di rego- 
lata ginftizia. 

Lti. Frattanto Luigi XI. ricevette 

saolr 
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r Re di molte lettere da Roma, conle quali gli 
Francie f, f acea f a p ere f £ |, e j| Papa dopo avere 
*’ ricevuta l’ abolizione della Prammatica, 
fi duole dichiarava pii) apertamente contra di 
del fuo lui , e che follecitava con maggior calo- 
procedi- rc j a guerra di Sicilia (t). Ma quelle 
acnto . | e j te r e caricavano alquanto il Papa . Luigi 
XI. naturalmente credulo non fece da- 
mmare il vero; e nell’atto di fua collera 
fcrilfe a Pio 11 . Ioavea creduto , Santo 
Padre, di poter vincervi co’ ben diri . 
Annullai la Prammatica ; vi premili li- 
beramente una intera ubbidienza : vi of- 
’ ferii ajuto contra i Turchi ; rifpofi afpra- 
mente a quelli, che mi domandarono o 
una AlTemblea , o qualche altra cola che 
avelie potuto efler dannofa alla Santa 
. Sede. In (omnia nulla feci che noteffe 
pregiudicare alla vodra dignità . Chi no- 
tea creder», che tanti conrradcgni dell’ 
amor mio, e del mio rifpetto verfo di 
voi, non dovelfero piegarvi ed ammol- 
lirvi? Credeva almeno, che fe non vi fa- 
celTero divenir voi pi il trattabile,non avef- 
fero almeno da irritarvi maggiormente. 
Mi fono ingannato . Voi vi fcatenate 
contra il Duca di Angib, eh’ è del mio 
• . fangue; volete voi difcacciarlo dal fuo 

Regno . Non fo più come contenermi 
per fedire il vodro inquieto animo . Do. 
vrò io forfè prendere una dirada contraria 
a quella de’ benefizi, che bo lego ita fino al 
prefente? Non già; lo fpiriro di Gefu- 
Crillo non mi permette di mortificare il 
(uo Vicario. Opererò con voi come ho 
cominciato . Non afcolterb i configli di 
coloro , che mi dimoiano a follevarmi 
contra di voi . Può darli , che la mia pa- 
zienza, e la mia compiacenza finalmen- 
te vi piegheranno, e che vi pentirete di 
avermi in odio ; e che finalmente diver- 
rete amico mio e di colui, eh’ I del mio 
(àngue. L’ Ambafciatore dille di più, 
che non contenea la lettera di Sua Mae- 
flà ; accusò il Santo Padre di mancare 
alle fue promelfe , lo minacciò di far 
richiamare iti Francia tutt’ i Franccfi, eh’ 
erano in Roma . Ma il Papa non lì 
fcolfe punto a quedi difeorlì. 

LUÌ. Egli raporefencò agli Ambafcia- 
tori , che durerebbe fermo nella fua rifo- 
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luzione, finché Renato di Angiò conti-' 


novaffe a far guerra, o il Duca di Ca- 
labria fuo figliuolo, quando anche do- Dl '-ì-C. 
velie incorrere nella inimicizia del Re; .fy*‘ 
e che i Francefi avevano una piena li- ^fpooSe 
bcrtà di ritirarli da Roma a loro pia- ,■ fasi 
cere (a) . I Cardinali , che remeano Amba- 
'ehe partilfero in effetto , andarono a ri- feùmri 
trovare il Papa , e lo Applicarono d’ ,fl *' {oT ' 
impedire quella partenza , che potea , ' e ‘ nent * • 
dicevano elfi , effere di gran danno a’ 
fuoi propri interedì. e a quelli della 
Chiefa . Gli rapprelentarono , che la 
Corte di Roma farebbe deferta , fe i 
Francefi fi ritiravano , e che perdereb- 
be in elfi ua de’ fuoi più begli orna- 
menti . Molte altre nerfone fi unirono 
a fare i danza co’ Cardinali. Ma replicò 
il Santo Padre , che le minacce , che 
gli faceano della collera del Re , non 
erano altro che parole ; che i Francefi 
non farebbero venuti al fatto ; e che 
renerebbero a Roma, quantunque ma- 
lira fiero di voler partire . 

LiV. Pio II. avea tanto ardore per 11 ***(»• 
dichiaAr la guerra a’ Turchi, che ve- 
dendo che i Princioi di giorno in gior- p rin *; t ' 
no fi andavano raffreddando , rifolvette t ’l Re dì 
d' intraprenderla di fuo caco. Con quedo Bar^ogna 
difegno fi rivolle a Luigi XI. e domandò a * dargli 
lui dieci mila uomini di regolate truppe; J ® ecorto * 
(limolò il Duca di Borgogna a compiere il 
voto , che avea fatto di ritrovarli in 
perfona a queda guerra (3) ; e perché 
fi perfuadea di non ottener niente da’ 

Francefi , né da’ Borgognoni , Ab tan- 
to che i Veneziani , eh’ eraa padro- 
ni del mare , non fodero feco unici, 
cercò prima di farne prova. Rifpoferoi 
Veneziani, eh’ elfi erano difpodi ad ac- 
cordare tutto quel che fi volea da lo- 
ro ; e a quella rifpoda il Papa mandò 
in Francia Lorenzo Vefcovo di Ferrara. 

Quedo Prelato ritrovò il Re molto de- 
gnato , e non potè impetrar nulla , fe 
non che poco dono manderebbe i Tuoi 
Amb ifciatori al Paoa per trattar di que- 
do affare, e di quelli che riguardavano 
la Sicilia. Andò lo (ledo Vefcovo a ri- 
trovare il Duca di Borgogna , eh’ era 
convalefcente ; e ne rimale più iòddisfac- 

t« 
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che del Re di Francia. Quello Prin- 
cipe lo allicurò , che non folo, avrebbe 
Ci G.C. adempiuto il Tuo vota, ma che in oltre, 
H 01 - collo che avelie ricovrataia fanità , non fo- 
lo avrebbe ademeiuto al fuo voto, ma ben 
anche feconderebbe volentieri tute’ i buo- 
ni difesi della Santità Sua. Tutte que- 
lle belle promede non voleano niente 
inlerire . Frattanto il Sommo Pontefice 
ne parve contento , e ne dimoflrò la fua 
gratitudine al Duca di Borgogna. 

TI Ouc» LV. Luigi XI mandò a Roma i fuoi 
Hi Cala- Arnbafciatori , come avea promello al 
bua è Vefcovodi Ferrara. Avevano incumben- 
78 ^ trattare una tre B ua e una fofpen- 
irata *di *’C ,nc ^ *rmi ne * R c 8 n ° Napoli. Ma 
Feidinan- perchè intanto Giovanni Duca di Ca- 
do . labria reftò feonfitto in una gran bat- 
taglia apprcflo Troja , Città della Pu- 
glia (t) , e che il Principe di Taran- 
to, che arvevalo indotto ad 'intraprendere 
quella guerra , lenza voler per altro eh’ 
egli ne diventile Re , per rimaner egli 
Tempre l'arbitro, avea fattala pace con 
Ferdinando dopo quella vittoria, il Papa 
non volle più fentir parlare di tregua, e 
fi lafciò guadagnare dal Re di Napo- 
li , per lo qual ebbe Tempre molta incli- 
*■ nazione. Coti la guerra continovi) Tem- 
pre. Piccinino gran Capitano del parti- 
to di Angiò prele molte piane- a Fer- 
dinando; e vedendo il Papa i procedi- 
menti di quello Generale , fi pentì di 
non avere accettata la tregua : Te non 
che ne lu tolto racconiolato con la di- 
lezione di quello medefimo Piccinino,, 
che fi accomodò con Ferdinando;- il che 
Tconcertò in modo gli affari del Duca 
di Calabria, che lu coflretto a ritirarli 
nell' Itola d'Ikhia (2), non avendo più 
altro che alcune picciole fortezze in. 
Terra Ferma . Piccinino fu prelo in 
Napoli da Ferdinando, e raeffo in pri- 
gione, dove poco dopo lu latto morire; 
e li lece correr voce , che fi avea, rotta 
utia cofcia da Te medefimo , cadendo 
dentro alla prigione , c ch'era morto 
da quella cadura. 

II Re di LVI. Nel principio di quell’ anno Po- 
Boemn gebrac Re di Boemia mandò una cele- 
Ambiftia-® 1 * atri b*J' c iata a Roma. Eira ella com- 
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polla di Procopio Rabalieia Cancelliere 
del Regno , e di alcuni altri Baroni, 

Dottori , e altre pedone del Clero di 
Boemia . Il motivo, che avea Pogebrac • • 
In quella ambaTciata,era di procurare il 
riilabilimento della Tua riputazione tra 
i Cattolici , a’ quali era tuttavia fofpet- 
to (3), in particolare a quelli di Bres- 
lavia , che per quello ricucivano di render- 
gli omaggio . Commifc dunque a’ Tuoi 
Arnbafciatori , ebe promeiteUcro io fug 
nome una intera ubbidienza alla Santa 
Sede, e che domandaficro la Tua comu- 
nione , e quella di tutte le Chiefe Cat- 
toliche ; a condizione tuttavia , che il 
Fapa dal Tuo canto accordalle gli arti- 
coli , che 1 Boemi aveano prcfvntati al 
Concilio di Bafilea ■ Avea Pogebrac mel- 
fo alla teda di quell’ ambafeiata Proco- 
pio, perchè lulingavali, che il Papa, che 
avealo conolciuto , e col quale era uni- 
to prima di edere efaltato al fupremo 
Pontificato lo afcoltade più favorevol- 
mente. Ma s’ingannò. 

LVI 1 . Pio non volle accettare la con- U Pipa 
dizione che gli fi proponea ; fi l'degnò non dà 
contra Pogebrac , e dille , che il Tuo lorofavo- 
Regno era infetto d’errori , e ch’egli 
medefimo era ribello alla Chiefa , e in- * 
fedele nella dottrina, c che dovea pen- 
tire ad unirli alla Cbicfa Romana len- 
za equivoco ; che altrimenti il Tuo Re- 
gno non potea fudiflere . Così ritorna- 
rono indietro gli Arnbafciatori in Boe- 
mia Tene’ aver fatto nulla. Al loro ar- 
rivo. fu riferita la rifpolla del Papa nell’ 
Ademblea degli Stati di Praga nel deci- 
rop giorno del mele di Agolto, fella di 
Sam-Lorenzo, e irritò talmente il Re, 
che. non potendo moderare il fuoviolen- 
to ritcntimento , proruppe in invettive 
contra del Papa , e della Santa Sede, 
dicendo apertamente, eh’ edendo la l'uà 
autorità inferiore a quella di un. Con- 
cilio , avea torto d; pretendere, che vi 
fi- Toggettade , io pregiudizio di un' au- 
torità fupcriore ; chiedendo allevato e 
nudrito nella pratica della comunione 
l'otto le due Ipezie ( imperocché era 
quello il principal punto dibattuto ), 
lenza però cderli mai dipartito dalla ub- 
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-bidienz* , che doveva alla Chiefa Ro- fette Pogebrae Stornare alla ubbidienza a 

»an» , era rifoluto di vivervi e di mo- thè gli ave» premetta (2I . Si arre fe il 
firvi . Papa alle ifhnte dell’ Imperadore ; ii Bl 

foi'"* LVlir. La pattfone, che non ha mai che penetrò molto P animo di Poge , 4° 1 « 
dr. Redi quando non fegue il lumé della brac. : > ■ 

•he Stai ra 8' one > 1° induiTc ancora a far impri- LX. Quella non fu la foli ricnoo- rmt> *' 

pneiontr» gionare un certo Fantino Duval , che feenza dimollrata dall’ ftnperadore al Re [ .(«'fi* 
un Nun- aveva il Papa mandato con gli Amba- di Boemia; volle Incora fargli l* otsfte 
no iid (Vociatori Boemi per far fapere a’ Baroni dì dare a’ due tuoi figliuoli Vittorino id ddRidi 
P,' * Rl Cattolici quel ch’era occorfo in Roma. Errico la qualità di Principi dgll' Ina- B«mi» 

, 4 eno ’ Era (Vato quello Nunzio an tempo Proc- pero . "j - > c • ?Vi , I*{ p ' 

curator di Pogebrae, ed in quella qua- LXL Pogebrae dai fuo canto ». gua- m " 

liti , diceva egli , che lo faceva impri- dagnato dalla dolcezza del Papa » - gli * ’ 

gionare;e non come Nunzio dei Papa (t). mandò alcuni altri Ambafriatori a far 
Fece lo (letto trattamento a Procopio di fue feufe di quel che s’ era fata nefcli (cr '' c 4 » 
Rabaflein , a! quale tolfe ad un tratto Sfati di Praga . Confegnò loro alcum? p a?a io 
la carica di Cancelliere, aecufandolo di aitai carile lecrére » nelle quali pregava tediai 
aver tradito il fuo dovere; vale a dire, il Papa d’ indurre quelli di Bredavia a ™ 0,, ° 
di aver (ottenuti troppo debolmente gl' riconofcerla «Sfiorò Re» ed a' rendergli °“ aic *’ 
iotereflì dei fuo Re e delio Stato. Ma lòthaggio • (a obbtdteota,ehegii dovelù 
ippena ritornato in fe medelìmo rettitol no; promettendo egli medefimo di lòff- 
ia libertà al Nunzio, e rittabill Proco- gettarli alla Santa 'Sede. Sono quelle ■ 
pio nel fuo primo pollo, ad ittanza dell* lettere in data del terzo giorno di Mar- 
Imnerador Federico, e di Luigi Duca to tqó?. Pogebrae fu tratto a dotti a n- V 
di Baviera . 11 Nunzio dopo afeiro dt dire la fammifllone di quelli di Eresia- " 
prigione ritornò a Roma , e Pro copio Via» perché quelli popoli lo riguardava» 
fa mandato all’ Imperadore per gli affa- nò tuttavia corte eretico e ricalavano 
ri di Boemia . collantemente di rendergli omaggio (j). 

Effendo qualche tempo dopo, attediato. In quello erano ancora foftenuti da una 
Federico nella Cittadella di Vienna in boli» dì Pio IL che gli allblvea dal giui 
Aulirla da fuo fratello Alberto, che lo ramento , che aveane fatto a quel Prin- 
abea sforzato a ri tirarvi lì , mandò a ripe di aggettarvi lì , e che proibiva ed 
domandar foccorfo a Pogebrae . etto fotto pena di fcomunica di coftrin- ’ 

V • "* tlX. Intefo ch’ebbe quetto Principe gergli ad ubbidire. 

(occorri r 1 ^ P er 'eofo eftremtì , in cui fi ritrovava LXIL 11 Giovedì Santo di quoti’ an-Seomuuf-- 
Imperi- l’ imperatore , parti da Praga 1* ottavo no Papa Pio IL rinnovò la fcomunica C1 c ” nrr * 

dorè eoa- giorno di Novembre, e andò nell* Au- già profferita contri Sigifrnondo d’ Au- t |”j ri ^* 

fr. fuo firia , e fi diportò allora da valente uo- ttri», centra Gregorio di Eiinburgo , e i,d«ii» 
Alberici mo ’ e f enza ^ ar * conofeere , che an- coarra Sigifmondo Mataretta , Principe CHieb . 

* dava a rapire 1* Impéradore dalle maini di Rimini, con fuo fratello, che coman- 
de’ fuoi nemici, linfe dì voler farfi me- d?va in Cefena. Riattavano quelli due 
diatore tra etti e lui . A tal effetto do- frateUi di pagare » tributi alla Chiefa 
mandò che gli lì la fcìafte la libertà di Romana , e 11 primo era già convinto 
ofeire della Cittadella , e di aveté in- di no» aver religione (4), di negare 1’ 
freme una conferenza; e con quella ar- immortalità dell’ anima ; ed effendo come 
tifalo lo liberò dalle mani degli attedia- tale condannato , fi abbruciò la fua ef- 
tori. L* Imperadore in ricouofcenza fól- figie pubblicamente davanti a* gradini- 
lecìtò il Papa a non praticar il rigóre della Chiefa di Sàtt Piètra a Roma.» 

contra Pogebrae, e di'non ifcomumcaf- Ettendo (lato «jntfto Malatella bettuto ; 

lo ; è di affettare qualche tempo che dalle truppe del Papà -a Sinigagtifc , è 
jklffatte il fuo rifentimento , e che po- vedendoli attediato io Rimini, e ridotto 

. , - , ... - . a d 
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alcuni piceioii Cartelli, di tutt’i ba- 
Anno n j jjjia Chiefa , che aveva egli ufurpa- 
»i G.C, t j j implorò la mifericordia del Santo 
*4 da. -padre , e la ottenne a condizione che 
i Iboi agenti confeflatTero , un giorno 
di fefta durante la Metta celebrata nel- 
la Chiefa di San Pietro , eh' era egli 
flato negli errori, de’ quali veniva accu- 
lato, che gli abburatterò in fuo nome, 
e ch’egli -dal fuo canto faceffe altrettan- 
to in Rimini , di cui fi compiacea per 
fua bontà la Santa Sede lafciargli il go- 
dimento , come di un Vicariato della 
Chiefa , quantunque fotte reo di lefa 
Maertà Divina ed Umana, col carico di 
pagare ogni anno alla Corte di Roma 
mille feudi d’ oro .• il che fu da lui efe- 
guito ; e in feguito combattè poi con 
molto valore per li Veneziani contra i 
Turchi nel Peloponnefo, e morì a Ri- 
mini . 

nep.ffi LX III. Erano gli Ungari in guerra 
di’T urchi con Maometto li. Ma contente le di 
*?•*** » lui truppe di tormentare i loro nemici 
enfimi. t0Q pitciolc fcaramuccc , non , olirono 
effe mai di arrifehiarfi ad un’ azione 
generale , quantunque occupaffero una 
parte della Ungheria, e della Valachia j 
e ch’efigeffero delle grotte contribuzioni 
nella Tranfilvania , e dillnrbaflcro mol- 
to i Dalmatini (i). 

Mtomctt» LXIV. La conquirta piò conliderabi- 
»’impjdro-] e che in quert'aano faceffe il Sultano, 
fu quella dell’ I loia di Meteima , un 
Mettimi, «rat» chiamata Lesbo . Il prctefto che 
prcle per affalire queft Itola fu , che 
Domenico Cateluffo , altrimenti Catilu- 
zio, che nera Governatore, c di eftra- 
zion Genovefe, dava ricovero aspirati, 
e dividea feco loro il bottino, eh’ etti fa- 
ceano ; che inoltre avea fatto morire fuo 
fratello , per divenir Sovrano di quell' 
Ifola. La Città di Mitilene, che n era 
la Capitale, dopo aver fortenuto un lun- 
go ed afpro affatto , fi refe per compo- 
nimento. Cateluffo ebbe parola da Mao- 
metto , die fi falverebbc la vita a lui 
•d alla fua gente; ma non gli fu man- 
tenuta. 11 Sultano lo fece morire qual- 
che tempo dopo , e fece crudelmente 
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ancora tagliar per mezzo il corpo tre- 
cento pirati , che ritrovò nell' I fola, fup- 
plizio, che gli piacea piò di tutti , per 
efercitare una maggior crudeltà contra i 
nemici tuoi . Mandò i principali abitan- 
ti di quell' Itola a Coilantinopoli ; si 
per tenergli in ortaggio , che per ripo- 
polare quella Citta , che aveva egli (la- 
bilità la Capitale dei fuo Impero (a) . 

Mentre che perieguitava in tal modo 
Maometto i Crirtiani , Errico Re di 
Cartiglia , per vendicare la morte di 
Carlo Principe di Viana , figliuolo del 
Re di Navarra , entrò negli Stati di 
quell’ ultimo , e fi fece padrone di Via- 
na. Ma avendo feoperto , che i Grandi 
del fuo Regno mormoravano conrra di 
lui, che per effere egli impotente non 
potea dar loro un lucceffore , ritornò 
ne’ fuoi Stati, andò a prendere fuo fra- 
tello Alfonlo , e fua forella Ilabclla, che 
fi ritrovavano ad Arrenalo, e li conduf- 
fe feco lui a Vagliadolid col difegnodi 
dichiararli fuói eredi ; ma vedendo con 
gelofia la premura che fi avea di cor* 
teggiare quello giovane Principe, prefe 
altre mifure per far celiare le doglianze 
de’ fuoi fudditi , e per procacciare un 
fucceffore. Aveva egli un Favorito, ben 
fatto della perfona piò che altro dell» 
fua Corte , chiamato Bertrando della 
Cueva, che quali dalla fua fanciullezza 
fi era introdotto appretto il Re. D< 
prima avealo fatto fuo Paggio, indi fuo 
Maggiordomo, ed avevaio innalzata al- 
le maggiori dignità . L’ avea maritato 
con la figliuola del Marchcle di Santi- 
gliana , dell’ illuftre famiglia di Men- 
dozza , ed avea nominato Alfonfo del- 
la Cueva fuo fratello al Vefcovado di 
Valenza , * 

LXV. La Regina , che amava Ber- “***!• 
trando , e che nel fuo maritaggio con 
Errico non aveva avuti figliuoli , s’ingra- j n 8 j oce 
vìdò , e diede in luce una fanciulla, che U n* Pnn- 
fu chiamata Giovanna come fua madre, aprila, 
e che il Re fece dichiarare per fua ere- 
de degli Stati . Correa pubblica voce, 
che non difàpprovava il Re la inclina- 
zione della Regina verfo il la Cueva (j); 

la 
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Io fece Conte di Lcdefmo, e diede la 
«arie» di Maggiordomo , che ave» que- 
llo Favorito , ad Andrea di Cabrerà. 
La Regina s’ingravidò uoa feconda vol- 
ta di un figliuolo ,' 'ma effendo ad A- 
randa , caduta una laetta nella fua 
camera le cagionò tanto fpavento, eh' 
ella aborti. Ilabella Torcila del Re non 
ritratte poco vantaggio dalla invidia, 
che nafeeva in Corte per li gran favo- 
ri , de' quali colmava il Re il luo Fa- 
vorito; e non che diflimulare la impo- 
tenza di luo fratello , facea correre 
voce, che l’Infanta Giovanna, che pat- 
tava per fua figliuola , non era altro 
che il frutto degli amori della Regina, 
e del la Cueva ; eh' Errico non vi avea 
confectito con altra mira, che con quel- 
la di efcludere dalla corona tifa ed Ai- 
tando fuo fratello ; ma la morte di Ai- 
tanta accaduta poco dopo lafciò lei fo- 
la erede del Regno ; ed ella finalmente 
ne prefe il pottedimento dopo la morte 
di Errico fuo fratello , mal grado le lun- 
ghe guerre , ch'ebbe a tairener centra 
Giovanna . 

pifputa LXVI. Verta la fine di quello mede- 
Smru* “H"' 0 anno ’ n ^ or ^ c uoa celebre difputa 
di Cefu tra’ Cordiglieri e i Domenicani , per 
Óiflo . motivo del Sangue di Gefu-Crifto, eh’ era 
(lato fcparato dal fuo corpo , mentre che 
fu nel fepolcro. Si difputava fe fotte an- 
che feparato dalla Divinità , per quello che 
Jacopo della Marca , Cordigliere, compa- 
gno un tempo di San Bernardino di Siena , 
aveva una volta detto in uno de’ Cuoi fer- 
tnoni il giorno di Pafqua , che non bitagna- 
va adorare quel faogue, perchè era fepa- 
rato dalla Divinità . L’ loquifitore della 
fede , ettendone informato , ordinò al 
Predicatore di ritrattare quanto aveva 
egli avanzato, e fece falire io Cattedra 
un Domenicano, per predicareali oppo- 
fto . Quella differenza cagionò molte di- 
feordie tra il popolo ; e vi fi formarono 
va rj partiti, iecondo la inclinazione che 
fi aveva o per l’ Ordine di San France- 
feo, o per quello di San Domenico; e 
temendoli che le confeguenze ne divenif- 
Fltury Ctnl. Tom. XFI. 


fero fatali, fi rimile l’affare alla Santa . ."A! 5 
Sede, per edere eliminato e decita. Anno 
LXVII. Il Papa chiamò a Roma verta di G.G. 
le felle di Natale i più valenti Teologi di <4^ 2 - 
quelli due Ordini Religiofi , i quali di- Jr* 1*'* 
fputarono in prefenza di Sua Santità , de’ 
Cardinali , Velcovi , e di un gran nu- >vlntl j 
mero di Dottori (z), c quantunque taf- p . 
fe nel cuor del verno , fi ribaldarono 
tanto che a forza di parlare grondava 
loro a grotte gocce il (udore. Sottene- 
vano i Domenicani l'affermativa , e i 
Cordiglieri la negativa. Quelli tuttavia 
non affienavano , che tutto il Sangue, 
che fi Iparl'e nella paffione del Salvato- 
re, fotte flato riunito al fuo corpo', per 
non contrariare Papa Pio, il quale avea 
fcritto , che non era fentimento oppollo 
alla religione il (ottenere, che lotte retta- 
lo lopra la terra del vero Sangue di Ge- 
fu-Crifto. Dopo ettcre durata la difputa 
per tre giorni , il Papa ne conferì (petto 
co' Cardinali, la maggior parte de’ quali 
favorivano il fentimento de’ Domenicani, 
lenza per altro voler decidere la quiftio- 
ne, con la mira di non dar di (piacere a’ 
Cordiglieri , de’ quali aveano bil'ognoper 
predicare la Crociata contra i Turchi. 
Solamente nel 14Ó4. (2) , e quindici 
giorni prima della fua morte, pubblicò 
il Sommo Pontefice una Bolla, che ten- 
deva a mantenere la pace tra’ due 
Ordini ; proibendo agli uni e agli al- 
tri , tatto pena di (comunica , di predi- 
care, difputare , inlegnare, e dichiara- 
re in pubblico o in privato , che (of- 
fe una creila , che il preziota Sangue 
del Salvatore fotte o non folle flato fe- 
parato dalla Divinità , fin a tanto che 
la Santa Sede non l' avelie definito'. 

Suarez e Vafquez , trattando tal qui- 
(Itone, non parlano di quella Bolla (3). 

Nota il Dupino , che nell’anno 1408. 
la Facoltà di Teologia di Parigi con- 
tattata fopra una Curile quittiunc prò- 
molla nella Diocefi di Samtes , fe fi 
tette credere , che foie reitera fopra 
terra alcuna parte del Sangue di Gè- 
fu-Crillo , (parlo (opra la Croce ; rifpo- 
R- r fe il 
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7— le il ventefimottavo giorno & Maggi®, 
*VU N 2 che quella ooioioae non «r* contrari* 
» ,0 ' C, alIa pietà fi). 

Stona Bii LXVIII. Dueas Autore Greco tertni- 
xantin» ' nJ I* fu* Storia di Bizanzio in quell’ 
del Du- anno . Contiene elfa tutto quel eh* 4 
. pacato dall’anno IJ4-. fotto gl’ Imoe- 
radori di Cortantìnopoli , Giovanni, Fm- 
manuele, Giovanni e Coftantino Paleo- 
logo , fino alla prefa della Città Capita- 
le, e alla rovina della loro portanza . La 
fua opera è molto piò eflefa di quella di 
Calconiila , perchè rifale pi h avanti nel 
palfato , e feorre i più importanti affari 
del regno di Andronico il vecchio ; e 
dirli’ altro canto fi conduce con maggior 
difeemimeoto. Della v : ta di quello Au- 
tore non fi fa altro che quel poco che 
ne dice egli medefimo nel quinto capi- 
tolo della fua Storia. Parla di Michele 
Ducas fuo avolo, il qual dice,cheavea 
gran lumi in tutte le faenze , ma par- 
ticolarmente nella medicina . Nell’ ulti- 
mo capitolo dice , ch'egli medefimo fu 
mandato da <"a?elufio , o Gatiluzio, 
Principe dell’ Ifola di Lesbo , a Maomet- 
to II. a pagargli il tributo, che gli da- 
va ci alcun anno. La Sroria di Ducas fu 
Rampata al Louvre nel 11549. per atten- 
zione d’ tfmaetc Bnuillaud , che vi ag- 
giunfe una verfione Latina ed alcune 
note . 

* Turchi LXIX. Era tutta ria 11 Papa oecnpa- 
pjJ < roni n ° t0 nel S r an difegno di far la guer- 
dtìu 8of- r* a ’ Turchi, e di arredare i loro pro- 
aia . cedimenti , che di giorno in giorno di- 
venivano confiderai liffimi . Imperocché 
«bhp quell’anno alcuni Ambafciatori del 
Principe della Bosnia , il quale poco 
prima era Ricreduto a fuo padre , e gli 
domandava foceorfo coatra gl’ Infede- 
li (z) , Aveano parimente incomben- 
za di ortenere da Sua Santità la Reai 
corona per Io loroSignore, e alcuni Ve- 
feovi per idruire i nuovi convertiti dal- 
la erefia de’ Manichei. I! Papa promife 
loro di foccorrerli per quanto gli fòlle 
poffibile; di fcrivere a! Redi Ungheria, 
« di fare lo Redo appreso i Veneziani, 
e di flabilire de Vefcovi nel loro pae- 
fe. Ma quanto alla corona, che doman- 
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davano , rapprefentb loro che queda efl 
colà frettante al Re di Ungheria , del 
quale il loro Prìncipe era V «(Tallo ; che 
s’informerebbe della fua volontà, e che 
(è lo approvava , eli manderebbe quella rea! 
corona per un Àmbafciatore . La Bos- 
nia un tempo era già Rata eretta in 
Regno , ed aveva avuti i fuoi Re prò. 
prj dall’anno 1 357- lino *H ora • E ra li' 
tuata tra' fiumi di Wena. , o d’ Una , 
di Sava, o Saw , e di Drina , e prelè 
il nome dal fiume Bofna , che la ba- 
gna . E'divifa in due , nella Bosnia 
maggiore , che altrimenti fi chiama il 
Ducato di S. Saba , e l’ Erzegovina , eh* 
è al Mezzodì , e la Bofnia inferiore po- 
Ra al Settentrione . La principa! Città 
di quedo Regno era Jaiza , della quale 
$' impadronì Maometto in quedo anno 
14 6j. e di tutto il Regno, e fece feor- 
ticar vìvo il quinto cd ultimo Re Ste- 
fano , la cui moglie chiamata Caterina 
fi ritirò a Roma e vi morì nel 1478. 

Tal fu lo Rato, nel quale gli Ambascia- 
tori dì quel Re ritrovarono il Regno 
della Bosnia al loro ritorno. 

LXX. ElfenJo i Turchi occupati da 11 Rt 
un’ altra parte , dopo elferfi impadroniti 
della Bosnia , Mattia Re di Ungheria 
non mancò di coglier profitto dalla lo- Capitale 
ro lontananza . Andò a piantare l’ afide- di Boi- 
dio fotto Jaiza, che n’ora la Città ca- 
pitale, e lo fodenne tanto gaglìardamen- 
te, che vinfela con venti fette bórghi cir- 
convicini . Maometto ebbe tanto ram- 
marico di quella perdita , che fu per di- 
fperarfi ; e volendo immediatamente ria- 
verfene’ , fi pofe io campagna , com- 
are fotto Jaiza , invertì ìa piazza , 
affediò regolarmente , e fece infini- 
ti sforzi per, entrarvi . Ma fubito che 
fepoe che un corpo con fiderà hi le di 
truppe Ungane andavano a foceorrer- 
la , levò T allòdio di notte tempo , ’ 
e fi ritirò , dopo aver fané gittare 
nel fiume tutte le macchine di guer- 
ra , e tutte le fue batterie . Quedo 
fu cagione agli abitanti di quella Cit- 
tà di non minore letizia , che glo- 
ria, e (fendo che fi erano elfi impiega- 
ti con molto valore , uomini , donne. 
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Libro Cintisi 

ftnc’rulli , notte , e giorno , per diicac- 
eiarne il nemico . 

Se il ter- LXXI. Alcuni Storici dicono , che 
ro di S. quando prefero i Turchi la prima volta 
K ? J»iza , i Francelcani trasferirono il cor- 
P° * 1 * San Luca Vangelilia ,che dalun- 
St Ja:n so tempo vi fi cuftodiva , « andarono a 
a Vene- oepoftarlo a Venezia nella t hiel» di 
*>*• San Giobbe . Quello cagionò una gran 
quiftione , perchè i Religioli di Sama 
Giuflina di Padova pretendeano già di 
portedere il corpo di quello Santo (i). 
Il Papa confultato in quello propoli to ri- 
mife la decifione al Cardinal Bellario- 
ne, che allora fi ritrovava in Venezia, 
e che giudicò in favore del corpo che » 
Francelcani avevano allora trasferito. 
Quelli di Santa Giuflina le ne appella- 
rono al Papa, allegando per loro ragio- 
ni , che San Gregorio il Grande , prima 
che folle Papa Ritornando dalla lua Nun- 
ziatura di Coflantinopoli , dov’ era fiato 
mandato da Pelagio luo Predecefiore , 
avca portato il capo di San Luca a Ro- 
ma, con un braccio di Sant’ Andrea , e 
che avealo riporto nei Moniflero di Sant' 
Andrea , fatto da lui fabbricare . Ora 
quello, ch’era a Padova apprello i Ke- 
iigiofi di Santa Giufiioa , non avea ca- 
po, c l’altro portato da jaiza era inte- 
ro; donde fi condudea, che il corpo ul- 
timo forte di un aitro San Luca diver- 
to dal Vangelufa. Mal grado tutte que- 
lle ragioni , f affare retlò indecilb, per 
la grande autorità di Betfarione . Gre- 
gorio XIII. riformando il Martirologio 
Romano, parve che giudicartc in favo- 
re di quel di Padova , notando nel di- 
ciottefmo giorno dì Ottobre la fella del- 
la traslazione del Corpo di San Luca 
Vangelirta da Coffantinopoli a Padova. 
Facendo il BaìUet la Storia del culto 
di quello "-anto( 2), dice, chignon firrova 
autorità ballevole per lortenere quei che 
fi riftfriùe di S". Gregorio il Grande , e 
che vi è ancora minore apparenza nell’ 
opinione di coloro , che pretendono che 
il corpo di San Luca fia fiato trafpor- 
tato a Venezia o a Padova. 

LXX1I. Avendo faputo i Veneziani, 
che Maometto avca levate tutte le lue 
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truppe dalla Grecia, ptr andare ad im. 
padronirh della Borni a , veliero profit- Aiolo 
tare della lua parte nz a , e li refero Si- di G.C. 
gnori del Pe!o r -onneio , mentre eh’ era 1463. 
lontano ; ellendo que 1 paelc il piò ab- 
bendante in frumento , in vino , e in i v “ e ' 
altre cole'necellane alla vita, e cali' al- ie'“re*fl 
tro canto molto proprio a! commerzio. lYiopon- 
Con quello dileguo allcfiirono una Hot- reto »’ 
ta conliderabile , dandone il comando a Tu fchi. 
Luigi Lorcdano, che veleggiò alla vol- 
ta di Oriente, l'otto prefetto di difende- 
re 1 llola di Bioea ; gli fi diede a un 
tratto la facoltà di guerreggiare col Tur- 
co, e di torgii il Pelopunnelo , le giu- 
dicava che lolle cola utile alla Repub- 
blica, con proraerta che larebbe loccor- 

10 da quelli dell Albania , e dagl’ ifolani. * 
Sul punto di el guire quelli ordini , in- 
telero i Veneziani i procedimenti di 
Maometto nella Bolnia , della quale s’ 

era già rclo padrone, e cominciavano a 
temere, che andalie preffo a calare lb- 
pra la loro fiotta , il che gl’ indulle à 
ricorrere al Papa , che mandò loro il 
Cardinal Bertarione per aflicurargli , e 
prometter loro ogni loccorfo (j). Que- 
llo Cardinale gli animò tanto, che de- 
cretarono Pubico di dichiarare una guer- 
ra tormale , e 1’ avvenimento fu tanto 
felice per lo Loredano, che prete 1 ’ Li- 
mo e lo fortificò, e che l’ Itola di Le- 
mnos e moire altre del Mare Egeo fi 
rclero a’ V eneziani, 

LXXill. La confolazione, che n’ebbe Scender- 

11 Papa , fu alquanto diminuita dall' ar- bea fcri- 
rivo di un Deputato per parte di Scan- Teil Pa * 
derbeg , il quale avvertiva Sua San- •? **' a , ve * 
tità , che Maometto era andato a Sco , * tt * * 

Pi» , " 

b.inia 


pia , a confin, della Bolnia e dell’ AI- 


, con una numerolà armata , c 
che non lvntendoli egli 'in baltevoli 
forze per opporvifi , gh avea doman- 
data la pace per mantener la Provincia. 
Che le il Sommo Pontefice defidcra- 
va che legai tallo la guerra piò a l un- 
f?° i.4; , oiiogna- a che gli vernile af- 
ncurato un ricovero ntile terre della 
Chiela , dove poter rivcre in pace e 
in ficurczza , in c»l'o che lolle d.icac 
ciato da’ fuoi Stati . :i papa lilpolv a 

r z que- 

«ter ire Stinti cu iV 
Pà.aui hi. ì t.if. (4, Ceni /Vi Ju.n. 


pace co’ 
Turchi. 
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— — quello Deputato , che non difapprovava 
ttiCC k pace ^ att * *** Scanderbeg, effea- 
® ' 'do neceflaria alla confervazione del fuo 

*4 j- paefe ; che quanto a! ricovero, che do- 
mandava, ben poteva efTer certo , che 
l'acebbe padrone della feelta , fe combat- 
tendo per la Religione forte (latodifcac- 
ciato dagl' Infedeli . Quello è quanto di- 
ce Gobèfino , e il fuo racconto pare 
molto piò verifitnile di quel che dicono 
gli Autori della vita dì Scanderbeg , 
che dopo efler ritornato dall’ Italia ri- 
porti» tante vittorie coatra i Turchi , 
che collante Maometto a domandargli 
la pace, e ch'egli la ruppe appena con- 
cilila , a perfuafione de’ Veneziani e deli’ 
Areivefcovo di Durazto. 
ctiTde'" LXXIV. Si penfava fempre agli ap- 
r.ipi ptr parecchi della guerra fama , per comin- 
gu«rreg- ciar quanto prima a metterfi in campa- 
gna con- gna . Mandb il Papa una feconda volta 
tra i Tur- a | Duca dì Borgogna , che m olirà di 
1 1 * elfere nella miglior dtfpofiz ione del mon- 
do . Invitò egli i Principi d’ Italia a 
mandare i loro Ambafciatorì a Roma 
ad un certo sdegnato giorno ; e di ri- 
trovarvifi nel mele di Settembre (i). 
Quelli del Duca di Borgogna compar- 
vero i primi , e riferirono , che il loro 
Signore era rifoluto di .partire egli me- 
defimo nella Primavera con una flotta, e 
che l’ età fua avanzata non lo impedireb- 
be di agire con zelo , nè a fare che 
li adopraffe da follato , e da Capitano; 
che bifognerebbe che la fui fanità fof- 
fe molto rovinata per difpenfarfi dall* 
andarvi in perfona ; che fe tuttavìa non 
i potefle andarvi adolutamente , por- 

rebbe in fuo cambio una perfona , 
che non avede minore zelo e coraggio 
di lui. Il Papa fi mofltò molto conten- 
to di tali offerte . Domandò agli altri 
Ambafciatorì quel cfte avedero a dire; 
e la maggior parte gti rifpofero , che 
non erano andati per altro , che per 
faperc i difegai deila Santità Sua , a 
fine di farli fapere a’ loro Signori . I 
Veneziani afficurarotio di aver già in- 
timata la guerra al Turco, al quale da 
poco tempo aveano tolta una parte del 
Pelopoanefo ; e che poteva il Papa 
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contar francamente fopra il loro faccorfo. 

LXXV. I Fiorentini , che vedeano I Ro- 
con occhi d’invidia la grandezza de’ Ve- tentl *‘ 
neziani , e che torneano la loro podan- T!, 8 lu> ?® 
za, proccurarono di pervadere fegreta- fi'p'p»* 
mente al Papa , ehe li lafeiade operar coni.» i 
foli, e continovare come aveano comin Venezia- 
ciato ; eh? quello era il mezzo di fai- “* • 
vare l’Italia da' Turchi, e da’ Venezia- 
ni , che volevano impadronirfene ; che 
la gu:; rn durerebbe lungamente , e che 
potrebbero e. fi rovinarli . Ma il Papa , 
non che applaudire a quello eonfiglio, 
ne fece conolcere la inutilità ed anche 
il pericolo a’ Fiorentini ; e dimolltò lo- 
ro, eh era imponibile, che potettero i Ve- 
nezian foli vincere i Turchi , e che 
atl’oppó'io ne rimarrebbero oporerti , e 
che non poteano perire fenza che la 
Italia non pende con elfi ; e eh' era 
molto meglio , che la vittoria forte dal 
Iato de’ Veneziani , che fono figliuoli 
della Chi eia , che dal lato de’ Turchi, 
fuat dichiarati nemici; finalmente chef» 
anche fiiperalfero i Turchi , ben fi trove- 
rebbe il maio di non lafciar loro fog- 
giogare tutta la Italia . Quelle ragioni 
del Papa ! concertarono i Fiorentini , che 
prolifero di contribuire come gli altri, 
e di fomminiilrare alle fpefe n tediane 
per la guerra, che fi flava per intrapren- 
dere. 

LXXVI. Sì raccolfero i Cardinali col Concilia- 
Rapa in un eoocirtoro fegreto, per deli- r0 “6 fe * 
berare intorno a' mezzi di condurre la 
imprefa delia guerra a felice efecuzione. z i a- ln ] 
Parli Sua Santità del grande zelo, che trapren- 
lo animava dal punto che fu innalzato al- derquedé 
la Santa Sede , perdi fendere la Religione 8 0 * 0 * - 
contra gl’ Infedeli .Dille, che allora noa 
vi vedea quafi piò olhcolo , effendo i 
Fraacefi feonfitti in Sicilia , e il Malarelìa 
da un altro canto . Dichiarò loro , che 
per arredare i procedimenti de’ Turchi 
avea deliberato d’impiegare tutt’ i beni 
della Chicfa , ed alleiìire una flotta , fo- 
pra la quale fi farebbe ella mede urna 
imbarcata, quantunque ne'fuoì gravi an- 
ni, e opprena da infermità ; che ande- 
rebbe in Grecia ed in Alia , perché 
non vedea mezzo piò atto ad invitare i 

Prin- 
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Principi Cridiania fare altrettanto ; che aveano fcelte dodici pcrfone tra le più — — — 2 
avrebbero forfè vergogna di rimanerli qualificate della loro Città , per apparec- 
tranquilli ne' loro Stati, vedendo il Vi- chiare una flotta di otto o dieci vafccl- 01 
cario di Crirto loro padre , fianco dall’ li ; m i che voleano lapere a qual con- 
età, e di’ mali fuoi, andare pedonai- dizione andrebbero a combattere con- 
mente alla guerra. Soggiunte il Papi, tra i Turchi, e qual parte avrebbero 
che fi lufingava molto di non e'Fere fo- nelle conquide . Si ritrova la rifpofla, 
lo; che farebbe accompagnuo dalla Hot- che fece loro il Papa, nelle lettere del 
ta de' Veneziani, e che gli altri Signo- Cardinal di Pavia . Il Dica di Mila- 
ri d’ Italia non mancherebbero al loro no . che veaiva follecicato da Sua San- 


dovere ; che il Duca di Borgogni im- 
pegnerebbe col fuo efempio i Principi 
dell’ Occidente a feguitarlo ; che dalla 
parte del Nord animerebbe gli U rigiri, 
e i Sanniti ; che i Cridiani della Gre- 
cia laverebbero il Turco per metterli 
fotto le infegne del Sommo Pontefice; 
che gli Albanefi , i Servi , gli Epiroti , 
fi condolerebbero di vedere avvicinarfi 
il tempo della loro liberazione ; e che 
finalmente il Principe di Caramania, e 
li altri nemici de’ Turchi farebbero lo 
effo dal canto loro . 

Soccoi R LXXVII. Il Papa dopo aver cosi par- 
dagU Vm-* at0 P er * un 3° tratto, domandi) il pare- 
bafciiton Te de’ Cardinali , nè un folo vi fi ritra- 
ili nome vò che non conchiudeffe per la guerra, 
de’ Pi in- offerendo per ciò tutt’ i loro beni, e la 
^P 1 • loro medefima vita ; eccettuato però il 
Cardinal d’ Arra? non molto difpodo a 
fecondare il Papa . Gli Ambafciarori 
de’ Principi Italiani promifero in nome 
de’ loro Signori , che fi offerverebbe il 
regolamento dell’ Affemblea di Mantova, 
intorno alla decima, alla ventèlima, e alla 
trentefima parte de’ loro beni. I Geno- 
véfi non mandarono niuno a Roma , e 
nè pure mandò il Duca di Savoja a fare 
le lue offerte in quello conci (loro , quan- 
tunque ne fodero (lati pregati . I Fioren- 
tini non diedero altroché buone parole. 

I Sencfi promifero fidamente dieci mila 
feudi d’oro (t). 11 Duca di Milano cer- 
cò delle feufe per difiaenfarfene. Veden- 
do il Papa , che i Genovefi non erano 
comparii, mandò a loro Fabiano Giurif- 
confutro. dogandogli a dare de’ contraf- 
fegni del loro zelo , e del loro affetto 
alla Religione, adefempio de’ loro ante- 
nati (z). Rifpofero effi, che non degene- 
rerebbero dalla pietà de’ loro padri ; che 


tità , dipolo con tante difficoltà , che 
ben fi conobbe che non approvava que- 
fla imprefa. Promifc tuttavia, che non 
mancherebbe , per Io pubblico bene, e 
per li giudi defiderj dii Papa, di man- 
dare fuo figliuolo Luigi con della ca- 
valleria, per ifiortare la pedona del Su- 
premo Pontefice.. 

LXXVlir. Tutti- anelli ofhcoli non Decreto 
arredarono il zelo del Santo Padre. f* eI 
Picn di fiducia nella protezione dell’ 
Attiffimo , pubblicò il ventefimoterzo g q trra 
giorno di Ottobre di quell' anno in contri i 
pien concifloro, coll’affenfo de' Cardina- Turchi, 
li , il fuo decreto , che indirizzò a 
tutt’i Prelati , Principi , e popoli del- 
la Crifliana Religione ; per informarli 
delia necedità che fi avea di far la 
guerra a’ Turchi per falvar la Fede 
da) naufragio , che le fopradava (]). 

Gli avverrl , che partirebbe egli per que- 
llo il giorno quindicefimo di Giugno del 
feguente anno , pieno di fperanza , che 
Dio gli avelie a rendere vittoriofi , e 
minacciando della vendetta del Cielo 
tutti quelli, cheponeffero qualche odaco- 
lo a queda guerra . Scriffc ancora in par- 
ticolare al Doge di Venezia, e al Du- 
ca di Borgogna, il quale doveva andarvi 
egli medeiimo inperfona. Eforta il pri- 
mo a dare apparecchiato per andare a 
raggiungerlo in Ancona , lenza feufarfi 
fulla fila vecchiezza ; imperocché il 
Duca di Borgogna , che per lo meno 
era della fua delia età, non ricufava di 
andarvi ; e ch’egli il Papa , quantunque 
avede più di cinquantafei anni , mat- 
terebbe alla loro teda ; che in quello 
efercitoeffi farebbero tre vecchi ; che Dio 
fi compiacerebbe di quedo numero di tre ,e 
chela Santiffima Trinità, eh’ è nel Cielo, 

' prò- 
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proteggerebbe quella trinità (opri la Iperanza, eh’ cotralfe r»cl progetto delta 
Anso terra ; che lenirebbero col configlio, guerra contra i Turchi ; e che vi eoo- 
Ut G.C, mentre che i giovani badailero all’ elee u- tribuiffe come Re Cnffianiffìmo. I Le- 
rioni . Ma fi liappe nello Hello tempo gali avevano anche ordine di offerirgli, 

una notizia , che Sconcertò alquanto i e promettergli una tregua di cinque o 

progetti del Papa ; e fu quella della per- lei anni per lo Regno di Sicilia , le Sua 
dita, che avevano allora fatta i Vene- Maeflà voleva armarli contra Maomet- 
tani a Corinto, e a Mitilene, avendo- to. Non fi fa qual foffe T effetto di que- 
gli i Turchi dìtcacciati dall' Ittmo, do- Ila legazione ; fi vede folamence negli 
ve fi erano refi padroni da pochilfimo Scorici , che il Re pubblicò parimente 
tempo. Quello per altro non fece che alcuni altri ed tei contra quelli, eh' eli- 
ti Papa non delfe effetto al fuo di- geano gli Itogli de' beneficiati , e con- 
legno. tra 1’ elpettative ; tanto la Corte Ro- 
tori e«it LXXIX. La difeordia continovava tnana fommiaiffrava motivi di doglianza 

e i Kc di tuttavia tra Sua Santità , e il Re di con le fue dazioni, come ne fanno te- 

Ftancia. Quelli rinfacciava al Santo Pa- llimoniatiza i pubblici atti di Francia, 
ài Papa 1 ^ re » c ^“ 11 folle dichiarato nemico di di Aiemagna, d’Inghilterra , di Spagna 
F ' quelli della fua famiglia,' che nonvolea e degii altri Regni . 

nè pace nè tregua -, ch’era il perfecuto- LXXX. tflendo (lato Luigi Xl.prefo Giudìe» 
re della Chiela di Magonza ; che ditlur- per arbitro delle differenze tra il Redi Ca- le *■*'• 
bava eontinovamente Sigifmondo Duca iligiia e quel di Navarra , che lo era [ e ”“ 
d’ Auflria con le fue Bolle ; che anche di Aragona, intraprefe di accor- 
fi fervi va del preteflo della erefia per dargli, e a tal effetto andò egli a Ba- e 
rammaricare il Re di Boemia ; che fi- jonoa , dove decidette , che il Re di vana, 
nalmente non lafciava niuno in ripolò ; Catliglia richiamaffc le lue truppe dalla 
facendogli intendere con molta afprezza, Catalogna , e da tutte le piazze , che 
(he farebbe affai meglio a rittabilire la aveva egli prefe nella Navarra, tratta- 
pace tra’ Principi Criffiani prima di ne la Città di E (Iella , che gli fareb- 
penfare a far la guerra al Turco. Pub- be ceduta (z) . Quella decitone non 
blicò parimente tre editti poco favore- piacque a oiun de’ contendenti , quan- 
voli alla Corte di Romatil primo, che tunque folte vantaggio!» al Re di Na- 
attribuiva a Sua Maeffà la dilpolizione varra, che vedendo i Catalani ribella- 
di tutt’i benefizj vacanti , fin a tanto, ti, dovea temere , che il Re di Caffi- 
che i Vefcovi avellerò giurata fedeltà, glia 1’ opprimelfe . Dopo la conclu- 
di giudiziodi tutt’ i litigi intentati per f Itone disello affare, vi fu una confe, 
entrate di quelli medefimi benefizi. 11 fé- rema tra il Re di Francia ed Errico 
condo, che i Prefidenti, ei Configlieli Re di Caffiglia nel Caffello di Urtu- 
del Parlamento godettero nella nomina bia di qua dal fiume di Bidalfoa . Vi 
a’ benefizi tutt’i privilegi dell’ Umverfi- fi ritrovò la Regina Giovanna di Ara- 
ti di Parigi, quel che oggidì è chiama- goni per rifehiararfi interno a quello 
ro indulto. Il terzo, che attribuiva pa- accomodamento latto a Bajonna . Fu 
rimente al Re il giudizio di tutt’i be- breve l’intrattenimento \ e la confcren- 
nefizi intorno al poffefforio : condot- za non ioddtsfcce nè i Francefi , nè 

ta, che (u molto biafimata da Gobclì- gii Spagnuoli . Quelli fi faceano beffe 

to (t). dell’ apparente femplieità , e della figura 

lì Papa in cambio di rifpondere a per cosi dire ordinaria , e negligente 
tutte quelle riprenfioni , mandò due Le- del Re Luigi , che li era velino di un 
gati , l’ uno per lua parte , 1’ alito per rozzo panno , con abito affai corto , c 
parte de’Cardioali , con alcune iffiuzio- (fretto, con una immagine di Noltr» 
ni per giuftificare la lua condotti , e Signora di piombo lopra un cappello 

per proccurare di placare il Re , cui vecchio . Quegli erano (degnati de' 

volea tempre avere in rifpctto , con la modi arroganti di Errico , « del fa- 

. ilo 
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io elei Conte di Ledefmo fuo favorito, in ral modo cercò di dimoftrare ad eo - ^8 
M* il Coste con tutto il fuo orgoglio trambi , ch’era mal pago di quanto 
non tralafciò di ufare molto rifnetto al- aveano fatto. Effendo il Re arrivato a l>1 
la Macflà di Luigi, coi andò ad ineoo- San Claudio, vicino a Parigi, ritrovò ‘Mi- 
trare pii) di due leghe innanzi nelle ter- il Duca di Savoia , che lo allettava per 
re di Francia, Ron credendo già che fi doterò della condotta poco ratlcgnaa di 
a v effe a difputare con un Re intorno al Filippo fuo giovane figliuolo . Quello 
ceremonìale. Principe avea dc’fagrcti maneggi conia 

URfrien- LXXXI. Il Re di Francia nel ritoe- Nobiltà , per ufurpare gli Stati di fuo 
Cmà' di no ^ S ue ^° viaggio non pensò ad al- Padre , in pregiudizi* di Amedeo fuo 
ri-. ardii', tro c ^ e a ripigliarfi il poffediroento del- fratello primogenito . Luigi gli commi- 
ccHurcil’le Città di Picardia , eh’ erano fiate ce- fe, che lì portaffe appreso di lui; e vi 
Due* di duce al Duca di Borgogna col trattato andò fopra la fede di un falvocondot- 
Boigogni-di Arras. Conteneva il ventefìmo artico- to; ma il Re tuttavia lo fece arredare; 
lo, che Luigi , o i Succeffori fuoi , po- fu condotto a Loches , dove flette in 
tetterò ricuperare , con la fomma di quat- prigione per due anni , affinché fud 
tro cento mila feudi d’ oro , le Città padre avefle campo di riftlfeilire la fua 
del fiume diSomma, S. Quintino, Cor- autorità , e di afficurare la fuccefTione 
bia, Amiem, Abbeville,Dourlens, San de’ fuoi Stati ad Amedeo fi» primoge- 
Richier , Crevecoeur , Arleui , Mor- nito . 

Ugna, ed altre con le loro appartener L’antipatia non fece altro che aecre- 
ze . La difficoltà flava nel fare che il feerfi tra il Re di Francia , e il Conte 
Duca di Borgogna vi acconfentiflir. Per di Carolefe. Quelli, oltre della rettiti», 
fuperar tale ottacolo , gli mandò il Re ziooe delle piazze, doleva/! ancora della 
i Signori di Croy, eh’ erano valenti , ed buona accoglienza, che faceva il Re a‘ 
aveano gran credito nell’ animo del Du- Signori di Croy, che aveva in conto di 
ca . Gli dimottrarono cosi bene , edere fuoi maggiori nemici ; e di aver egli 
quello il partito piò onorevole , e van- {labilità la gabella in Borgogna , con- 
taggiofo, che fotte, ch'egli accontanti a tra i termini del trattato di Arras; e 
quanto fi volle. Il Re fu fnllecito nel co- de’ favori, de’ quali colmava il Conre di 
gliere quella buona difpofizione , perchè Ettampes . Riguardava i favorì praticati 
temea, che il Duo fi peatiffe, o che if verfo quello Conre, come ingiurie fané 
Conte di Carolefe fuo figliuolo vi a lui fletto ; perchè il Conte era flato 
facezia delle oppofiziom . Per prevenir* accufato di averlo voluto avvelenare col 
quello doppio ottacolo, andò «gli a ri- Duca di Borgogna fuo padre, 
trovar il Duca a Hefdin, e mentre che LXXXIII. Tutti quelli motivi di que- Orìgine 
fi evacuavan le piazze , gli fece oron- rele lo fece agevolmente entrare nella 5'" 1 le ®* 
lamento contare la fomma flabilita, congiura , che formavano i Grandi del 
Quefla diligenza giovò a lui, impero*- Regno «onrradel Re; e che fu chiamata puJ **’ 
chè il Conte di Carolefe tanto s’irritò la lega del ben pubblico. Di legnando il 
della facilità di fuo padre, ch’è da ere- Re Luigi di deprimere 1 Principi, per 
dere , che vi fi farebbe oppofto , f« avefle foggiogare interamente i Duchi di Bor- 
potuco prevenirlo. gogna ,« di Bretagna , avea cominciato 

luigi TI. LXXXIl. Luigi XI. prima che ritti- dalla depofizione del Cancelliere Orfini t 
p * '* totrii n*. Barri «volle lafcìarfi vedere ne’ avea fatto mettere alla Baftiglia Chaba- 
?*«!• Batti. Vlfitò egli Arras, e Tour- nes Coote di Dammartino; ilSioifealca 
scie in » • ffifr fino a l.illa, dove il Dwa di Hormandia , Pietro di Brezè, era 

r gione di Borgogna andò a Attutarlo. Il Conte lènza impiego; fi era levato il governo 
fiRiio di Carolefe , che allora fi ritrovava ia diGuienna al Duca di Borboae. Giovaa» 
dtl D«a Olanda , n» che avea notizia del viag- ni Doca di Calabria lìvide interamente 
i avoja. gio d e i R e< no» volle ritornar indietro abbandonato. Tutti quelli modi non po. 
per accompagnare fi» padre a Lilla ; e teano fare che (fa’ malcontenti . 

LXXXIV, 
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C- ■ ■ ■■ LXXXIV. Il Re da prima cercò di in (bccorfo di quella pia-zia . Ferdinand 
Anno rammaricare il Duca di Bretagna. Man- do reiette finehè potè , finalmente ebbe 
»> G - C. dò a lui il Cancelliere d; Morvilliers, a ritirarli. Fu dagl’infedeli infegui- 
uomo violento, ardito, e di lìraordina- to gagliariilTcmamenre ; Vide Alfonfo 
Fim*‘ r ’ a a * ,er 'S' a > » proibirgli in fuo nome il pencolo di l'uo fratello , accorfe infuo 
cere»" di di darli P'& ** titolo 3 i Duca per la Dio ajuto, ma s impegnò egli medefimo tan- 
urcraari- grazia, di batter monete, di cliger taglie to avanti , che larebbe rellato prigione 
care il nel fuo Ducato. Il Duca, che tutt’ altro fenzo Odoardo di Menezes. Queito va- 
Due» di fi afpettava che un limile complimento , lorofo Capitano avvezzo a grandi im- 
ugna. e c {, e vedeafi fprovveduto , promife in prefe , foiienne tutto il furor de’ Mori 
apparenza tutto quello che fi volle, pur- con intrepido coraggio; (limò fua glo- 
cnè gli fi concedette qualche tempo per ria il dare la fua vita per liberare i 
raccogliere gli Stati del fuopaefe. Qtie- fuoi Signori ; e quantunque ferito non 
fio gli fu permeilo , e frattanto mandò rallentò il valor fuo. Eilendogli reflaro 
jierfone fue confidenti al Conte di Ca- il cavallo morto fotto, volea falìre fo- • 
ralefe , al Duca di Borbone , ai Conte pta di un altro ftatogli offerto dal Con- 
di Armagnac, e agli altri , eh* erano del- te di Marfantò, - ma gii venne meno la 
la lega, per efortargli a prendere l’armi forza per la ferita ricevuta ; cadde ; i 
più prefio che folle polli bile. L'abito di Mori io circondarono, e morì trapanato 
Keligiofo Mendicante , e particolarmen- dalle ferite . Grand’afflizione ebbe Al- 
te quello de’ Cordiglieri e de’Domenica- fonfo della fua morte; e per dimolìrare 
ri fervi molto a far paffare con fìcurezza quanto era contento de fuoi fervigj, 
tutt’i metti di quelli maneggi. Il Duca confervò il governo di Ceuta ad Erri- 
di Borbone, e il Conte di Carolefeav- co di Menezes fuo figliuolo, che fece 
vertirono fegretamenta la Nobiltà di Conte di Valenza. , 

Fiandra , di Borgogna, e del Borbone- LXXXVI. Gli affari di Napoli non Affari del 
fe, che fi trovafftro difpofti a montare terminarono in vantaggio del Duca di ?, e e o ° di 

a cavallo al primo ordine, finché fi fa- Calabria. Ferdinando tratte al fuo par- 

ceffero gli apparecchi accettar; . Tuttofi rito il Conte di Setta , e per maggior- 

trattò co*! celatimente , che lo fletto Du- mente affczionarfelo, maritò fua figliuo- 

ca di Borgogna non fapea nulla de’ di- la Beatrice con Giovanni Batifìa figliuo- 

fegni del Conte di Carolefe fuo figli uo- lo di quello Duca (i). Il Principe di 

io. Quello Principe avvertì folamente Taranto fi era riconciliato con Ferdi- 

fuo padre , che (lette per fe in buona nando dopo la vittoria di Troja ; ma 

guardia, avendoli a fare con un Re, che come quetta riconciliazione non era fia- 

fpetto vien da una parte quando fi ere- cera , il Re di Napoli flava Tempre in 

de che vada da un'altra. guardia , tanto più che fapeva egli, che 

Il Re di LXXXV. Mentre che fi ordiva in queflo Principe pattava tuttavia buo- 

PortegilfcFrancia una congiura coocra il Re Lui- na corrifpondenza col Duca di Calabria, 

porr» U gì xi. penfava Alfonfo Re di Porto- che fi era ritirato nelt’lfoia d'Ifchia, 

guer'a io ad eflendere le fue conquide in dove afpettava il foccorfo, che fuo pa- 
Barbaria . Veleggiò in Africa, e andò dre Renato Duca di Angiò gli dove» 
a difeendere a Ceuta. Era accompagna- mandare. Finalmente morì egli il quin- 
te da fuo fratello Ferdinando, Principe dicefimo giorno di Novembre, e liberà 
coraggiolo ed ardito, ma che fa cagio- con la fua morte Ferdinando da un pof* - 
ne, che non avellerò buon efito i corniti- fente nemico. Alcuni Storici dittero, che 
ciamenti di quella campagna. Volle venne aflaflinatQ nell' Cadetto di Altamu- 
quello Principe principiare da una lire- ra da alcuni de’ luoi . Il Re di Napoli s* 
pirola azione, e tentò di renderli padro- impadronì di quel Cartello, dove vi ri- 
oe di Tanger. L'itnprefa nop era fa— trovò più di dodici mila ducati, che gii 
Cile . Andarono i Mori in gran numero caddero in acconcio per pagar le fue 

trup- 
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troppe . Si refe Signor di Taranto e 
riduffe alla fua ubbidienza i Principati 
di Bari, e di Otranto fenza veruna op- 
pofizione. 

LXXX VII. Quelle ricchezze del Prin- 
cipe di Taranto , che afcendevano a più 
di un milione , citando cadute a Ferdi- 
nando, ilabilirono bene gli affari Tuoi, 
e fu ia poco tempo Signore di tutto il 
Regno di Napoli , toltene alcune piaz- 
ze, ed il Cartèllo dell’Uovo, dopo aver- 
ne diicacciato il preiidio , che vi avea 
metto Giovanni Duca di Calabria . In 
queft’ anno terminano i Cotoentarj di 
Pio H. che apparivano fottoil nomedi 
Gobelino Perfona fuo Segretario. Fran- 
cefco Piccolomim Arcivekovo di Siena 
li pubblicò in Romane! 1584.; e fi fono 
poi riftampati in Francfort nei 1614.(1). 

LXXXVIII. Odoardo Capodella ca- 
la di Yorc eflendofì impadronito della 
corona d’ Inghilterra , dopo la fconfitta 
dei Re Errico VI. alla battaglia di Fa- 
riburgo , il partito de’ Lancaftri lì vide 
tanto abbattuto, che non parca che alcu- 
no ofalfe di comparire a follevarlo. Il 
Re e la Regina lì erano ritirati in Ifco- 
zia (a). JacopoII.che n’era Re, aveva 
attediato Rosburgo nelle turbolenze de- 
gli ultimi anni, evi rertò uecilo da una 
cannonata , il terzo giorno dì Agoflo, 
in età di ventinove anni . Maria di 
Gueldrìa , fua moglie , feguitò l’ atte- 
dio , e iuperò la piazza . Quella Re- 
gina , quantunque nipote del Duca di 
Borgogna , che non era amico di Re- 
nato ' Aagiò , padre deila Regina d’ 
Inghilterra , non tralafciò di riceve» 
quella infelice Principefla , ed Errico 
tuo marito con motto onore . Volle 
ancora legar parentela foco loro , trat- 
tando il maritaggio di fua figliuola col 
Principe di Galles. Errico, per ricooo- 
feenza, rillituì Barwick alla Scozia. 11 
Duca di Sommerfet , che fi era ritirato 
in Francia, dopo la perdita dell’ultima 
battaglia, venne arrrilato per ordine di 
luigi XI. e non fu rilafciato che 
per ufeir del Regno . Si ritirò a 
Bruges , con la permiffione del Duo 
di Borgogna. 

tkmf Cent. T»m. XVI. 
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LXXXIX. La Regina <f Inghilterra' 

lafeiò ia Scozia per pattare in Fran- 
eia , per ritrarne qualche foccorfo. Ma D( G.C, 
vi ritrovò ella gli affari in tanto dif- .'fi- 
ordi ne da non farle fperar molto . Suo u £ e . gl ‘ 
Padre il Re di Sicilia era fuori de' 

Tuoi Stati. La Francia dopo ia conqui- r » va ì a 
fta della Guienna non era più Hata in Francia , 
cafo di fare edere imprefe e non me- * federi- 
no di ricuperare Calata, quantunque l* , late !* 
incontro delle turbolenze d’ Inghilterra 
gliene apritte la rtrada. Pali’ altro can- 
to Luigi XI. rifoluto di perdere il 
Conte di Carolefe (}) , che dovea fuc- 
ccdcre al Duca di Borgogna fuo padre, 
avea bìfogno di tutte le forze lue per 
sì gran dileguo . Dunque a gran fati- 
ca poti quella Priocipeffa ottenere cir- 
ca cinquecento foidati , lotto ia condot- 
ta di Pietro di Brezè , gran Sinifcai- 
eo di Normandu , co’ quali s’imbarcò, 
e veleggiò verfo la Scozia . G, tanta a 
Barwick , dove lafeiò fuo figliuolo O- 
doardo. 

Raccolta tante truppe da forma» 
un picciolo corpo di efercito . Entrò 
con fuo marito nella Contea di Nor- 
thuqiberland . Prete da prima il Cartel- 
lo di Bamburgo, e fi avanzò fino verfo 
Durham, dove ta fua armata fi -accreb- 
be confiderà bilmente. Ma Odoardo pre- 
venne le tnifure , che voleva effa pren- 
dere mandò egli il Marcheta di No- 
ville , che , al fuo approfltmarfi alla 
Città di Yorc , pota in fuga i due Ba- 
roni di Hungerford e di Ros , e feon- 
fiffe il Baron di Perfy, che mori dalle, 
fue ferite. 

XC. Quello avvenimento incoraggiò R- vtOTB * 
ilNevilie, il quale volle da fe folo termi- in licori» 
aar l’affare, fenz’ attendere l’arrivo di “n delle 
Odoardo. Andò ad aliali» Errico, ch’era 
accampato ad Hezatn ; sforzò i ripari , J, fQ ’ ir * 
e cortrinfela Regina medefima, fuo ma- mua . 


rito , « Conti di Pembrok , e di Nor- 
thumberland , a Salvarli fuggendo . Gii 
altri furono uccifi o fatti prigioni. Nel 
numero di quelli ultimi furono il Du- 
ca di Sommerfet , ch’era ritornato da 
Fiandra,! Baroni di Ros, Molina, Hun- 
gerford , ai quale Odoardo , che arrivò 
Si in 
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**' ■ in quefto incontro , fece tagliar la. teda 

come a molti altri . Alcune piatte , che 
W G.U. ancora ft avlno per Errico furono coftret- 
1403. teu j flrrenc | er (ì . \ Francefi fi fegnala- 
^ * ' rono nella difefa del Cartello di Alncn- 
vic ; ma convenne cedere , e tutto fa 
abbandonato ad Odoardo . Errico fi ri- 
tirò in Ifcozia per la feconda volta . La 
- • Regina faa moglie, dopo avere fcorfi 
molti pericoli , foia col tuo figliuolo per 
bofchi , e per paefi impraticabili, giunfe 
alle fponde del mare, e ritrovò un va- 
fcello, fopra il qnale s’imbarcò, col gio- 
vane Principe , probabilmente itati et 
. fere eonofcìuta. - 

Ritornalo XC[. Ritornò ella in Francia per prò. 
^‘"^‘n-cacciarfi un nuovo (bccorfo; ma le ron- 
da tolta, giunture le furono ancora meno favore- 
voli della prima volta. La cofa era di- 
venuta più difficile, che non penfava. 
Non potè altro ottenere dal Redi Fran- 
cia, che una prefianza di venti mila li- 
re, a condizioni affai afore . 

Mort.thl XCH. Il Cardinal I fiderò Patriarca 
Ifidoro, Coftaotinopoli , e Decano del Sacro 
P*tri»rc* Collegio , mori in quefi’ anno l’ottavo 
dì Cortati- giorno di Marzo. Era nato in Tedilo- 
liijopoli. n ; c8j o % fecondo alcuni altri, a Coflan- 
tinopoli fieffo . Fu da prima Religiofo 
di San Bafdio, poi Vefcovo di Ruffia; 
ed efftndofi ritrovato al Concilio di Fi- 
renze nel 1439. venne fatto Cardinale 
da Papa Eugenio IV. (1) . Qualche 
tempo dopo andò in Ruffia per ifiabilir- 
vi il culto della Chiefa Latina, evi fa 
Ipofio in prigione dal popolo, eh’ era fcl- 
fmatico . Ne ufcì fuora qualche tempo 
dopo ; ritornò a Roma , e fa manda- 
to da Papa Niccolò V. a Cefiaatino- 
poli , dove fi ritrovava , quando que- 
lla Città fa prefa da’ Torchi net ‘145?. 
Sriffe in tal propofito una lettera, che 
abbiamo ancora . Hanno alcuni Au- 
tori creduto , che foflè allora fiato uc- 
eìfo negli abiti fuoi di Cardinale. 
Ma fi fnvò traveftito da fchiavo . Do- 
po varie avventure ritornò a Roma, 
dove mori , come fi è detto , dopo 
»ver ricevuto da qualche tempo il ti- 
tolo di Patriarca di Coftantiaopoli. 

• ! ’ 

(l) Gobelin. Ctmmtnt. Pii II. /. ix. St » 
M«l- ». Cora. Crufrot m thg. «èteri. ■ 
jvpflin. 
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Fu feppeilùto nella Chiefa di San Pie- 
tro ; e il Cardinal Beffarioae fa fuo 
fucceffore in quefto Patriarcato per li 
Latini. 

XCUL Aleflandro Oliva parimente Quell* 
Cardinal» , e Cenerai dell’ Ordine di del 
Sant’ Agoftioo , mori alcuni tnefi dopo 
Ifidoro. Era nato a Safiòferrato di pa- j (0 c 
renti affai poveri . In età di tre anni „ , 
cadde nell’ acqua , donde fi dice che 
foffe tratto già morto ; e che fua ma- 
dre lo portò in una Chiefa della Bea- 
ta Vergine , dove ricovrì» la vita (z). 

Fu collocato affai giovane tra gli Ago- 
ftiniani , (Indiò a Rimini , a Bologna , 
e a Perugia j e dopo avere profetata 
la Filofofia nell’ ultima di quelle Cit- 
tà , vi fu ancora nominato per infe- 
gnarvi la Teologia. Indi venne eletto 
Provinciale , e qualche tempo dopo la 
coftrinfero ad accettare la carica di 
Proccurator Generale del fuo Ordine; 
per il che andò a Roma , dove fi re- 
fe giuflizia alla fua erudizione e alta 
fua virtù , mal grado la fu# profonda 
umiltà, che inducevalo a vivere celato. 

Il Cardinal di Taranto Protettor dei fuo 
Ordine non potè perfuaderlo a interve- 
nire alle pubbliche dìfpute, dove fi de- 
fiderava che mofiraffe il fuo fapere. Tut- 
tavia , e (fendo profondo Teologo , ed 
eloquente Oratore, egli fcriveva e predi- 
cava con molta forza , contra i vizi e 
i difordini del fuo fecoto. Fu eletto Ge- 
neral del fuo Ordine l’ anno 1459.6 fatto 
Cardinale l’anno 1460. da Papa Pioli, 
che gli diedepoiilVefcovado di Camerì* 

•no , e fi fervi di luì io varie occafioni. 

Morì a Tivoli, dov’era la Corte di 
Roma , il ventuaefimo giorno di Agofto 
di quell’ anno , in età di cinquantacm- 
que anni. Fu trasferitoli fuo corpo nel- 
la Chiefa degli Agoftiniani di Roma, 
dove fi vede il fuo fepolcro di marmo 
col fuo epitaffio. Si hanno di lui cento 
Sermoni dell» nafeita di Gefii-Criftc , e 
della Cena , che fece a’ fuoi Apertoli., 
del peccato contra lo Spirito Santo, e 
nei gnn numero di di fcorfi e di brano* 
ni feritte con molta eloquenza t Anto- 
nio 

r. CO Bzov. io ttcl. itm. tj. éd #•«*. 
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«tio Campino lecelafuaorazion funebre, Leandro Alberti dice, eh' ebbe cinquoTt^a 
alcuni pezzi della quale Spollono vede- figliuoli tutti dotti . Vi fs’ egli da Filo- Anko 
re nelle addizioni di Ciaconio , e nella fofo fino all’ età di fettantacinque anni, wG.C, 
Cronica di Giofeppe Panfilo dell' Ordì- lenza curarfi di acquillar gran beni. Fu 146J. 


ne degli Agofiiniani 
Quelli d«l XCIV. Roma perdette ancora in quell’ 
Cardio»! anno ^ jj gj orno ventefimoquarto di 
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Colonna. > un terzo Cardinale nella perfona 

di Profpero Colonna . Era egli figliuolo 
di Lorenzo Colonna Conte di Alba , 
Gran Camerlengo del Regno di Napo- 
li , e di Sveva Cajetana , figliuola di 
Giacobello Conte di Fondi (t) . Pro- 
fpero era fiato innalzato alla dignità di 
Cardinale, nell'anno 1426. Aveva un 
animo aliai dolce, amava le lettere , e 
fi farebbe (atto apprezzare più per le 
fue buone qualità , le non follie fiato 
troppo affezionato al partito de’ Gibel- 
lini . Quello lo fece odiare da Euge- 
nio IV. del quale non rientrò mai in 
grazia . 

Morte di XCV. Il quarto giorno del Giugno 
Flavio leguente morì un celebre Autore chia- 
Blondo niato Biondo Flavio . Era nato a Fori) 
fiorici . ne || a R oma g na ne [ 1388. Fu Segretario 
di Papa Eugenio IV. e di alcuni altri 
Sommi Pontefici ; e lì difiinfe colle fue 
opere piene di efattezza , quantunque il 
fuo (file fenta ancora un poco della bar- 
barie , che fi cominciava a bandire dal 
fuo lecolo (2) . Si refe celebre per le 
fue tre Decadi d’ Ifioria dell* Impero di 
Occidente dall'anno 410. fino all’ anno 
1440. delle quali Enea Silvio fece il 
compendio . Compofe ancora alcune 
altre opere per illufirarc la Storia d’ 
Italia , cioè tre libri fotto il titolo di 
Rocnz rifiaurata , che contengono la de- 
ferii ione della Città di Roma , com' 
era al fuo tempo ; otto libri della Ita- 
lia " 


leppellito vicino alla Cappelli della Ma- 
donna al Campidoglio, il Sigonio , che 
trattò le fteffe materie di lui , con uno 
ftile meno impacciato, e più metodico, 
rubò a lui in molti luoghi . Tutte le 
Opere del Biondo furono ftampate in 
Bafilea nel «559. 

XCVI. Si nota ancora al duodecimo Di SDÌ». 

{ |iorno di Novembre la morte di un Re- £? Reli- 
igiofo di San Francefco chiamato Die- e ‘ ol ° di 
go , che fu canonizzato da Papa Siilo V. 
nel 1 588. Era del Borgo di San Nic- 
colò della Diocefidi Siviglia in Andalu- 
zia , efigliuolo di genitori affai poveri (3). 

Mollo dalle pratiche della Offervanzadi 
San Francefco , andò a prefentarfi nel 
Convento di Arrezzafa nel Territorio di 
Cordova, dove fu ricevuto . Ma volle 
rimanerli in grado de’ Frati Laici o Coa- 
verfi , perchè non avea Audio ; e perchè 
fe ne compiacea maggiormente per la 
umiltà fua. Fu mandato nell’ [fole Ca- 
narie a Forteventura , dove ritrovò pa- 
fcolo al fuo zelo nella converfiooe degl’ 

Idolatri . Nel 1449. fu richiamato in 
Ifpagna,enel feguente annoandò a Ro- 
ma , per ritrovarli al gran Giubbileo, 
e alia canonizzazione di San Bernardi- 
no da Siena , Religiofo del fuo Ordine. 

Al fuo ritorno da Roma venne trasferi- 
to dalla Provincia di Andaluzia a quel- 
la di Cartiglia , dove terminò il rima- 
nente de’ fuoi giorni nelle pratiche del- 
la fantità la più eminente . Pietro Ga- 
lefino , Protonotario Apofiolico , fcriffe 
la ftoria della fua vita. 


a uo tempo ; otto l.br. della Ita- XCVII. Il nono giorgo di Marzodi EdiS... 
ìllulirata , ne qual, fa una defcnz.o- quello medefimo anno mori parimente una “ r «- 

■“ “L rt* •. 9** * S-» <*•» • ZLL. 
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«iirrv"' 011 ' 11 !.?'"' ’ e d r le chiamata* CatWipa* di' Bologna", daìluo- 
az.on, de Veneziani dall anno 450. fino go della fua nafeita, dove fu Superiora 
afi anno . 29. .od un altro intitolato Ro- del Monifiero di un Ordine, che G era 
ma trionfante, divilo 10 dieci libri 1, con- ifiituito in onore del Corpo di Gefu-Cri- 

“ ?r a D delCn7IO ? C „- 1 quel u e rU n ° Nacque il giornoottavo di Set- 
guarda il governo dell antica Roma, tetnbre, nel 1413. e in età d’anni dodici 

S s 2 fu 
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h ‘ A . tu collocata predo laPrincipeda Marghe- 
, rita, figliuola di Niccolò d'ErtMarche- 
D /c Ferrara . Ma poco dopo lafciò la 

** Corte, per ritirarli appretto leReligiofe 
di Santa Chiara, dove profefsò nel 1432. 
Venne richieda da’ Bolognefi per Supe- 
riora del Monidero, che voleano fonda- 
re nella loro Città . Ella vi andò , ed 
ebbe la confolazione di vedere 1' opera 
compiuta prima dì morire. Lafciò alcu- 
ni fcritti in Italiano , e anche in Lati- 
no, che intendeva aliai bene. Le fi at- 
tribuifce unRofario de'mideri della paf- 
fione dì Nodro Signore, un libro delle 
fette armi nccelfaric pel combattimento 
fpirituale. Mile in ifcritto le fue rive- 
lazioni, che furono imprefle. finalmente 
dono le informazioni fatte deila ianiità 
della fua vita, e dc’fuoi miracoli, Pa- 
pa Clemente VII. la beatificò , e per- 
nii fe , che fe ne facelfe 1’ offizio , che 
venne riformato nel Breviario dì Pio V. 
e di Sido V. Clemente Vili, fece met- 
tere il fuo nome nel Martirologio Ro- 
mano l’anno 15 92. Finalmente tu cano- 
nizzata da Papa Clemente XI. noL 17 iz. 
Si ha la vita di queda Santa, fcrittada 
Antonino Flaminio. 

11 Papa G XCVIII. Penfava tuttavia il Papa a 
appai cc- f ar I a guerra contri i Turchi. Spefe il 
chi» alla cominciamento di qued’ anno a farne gli 
contri i apparecchi . Vi poneva ogni fua cura, 

I tirchi, perchè volea ritrovarli in Ancona il quin- 

to giorno di Giugno. Quello fervore, 
forpalfando le fue forze , gli fu nocivo (1). 
Fu affali to dalla febbre , e fi raddoppiarono 
i Tuoi dolori di gotta. Il male incalza- 
va fi, e i Medici Io configliarono a pren- 
dere i bagni nella Diocefi di Siena ; quan- 
tunque folle ancora nel fine del Verno. 
Vi andò, e penfava a ricovrare la fua 
falute. Vi era da poco tempo, quando 
ebbe notizia, '!.e il Duca di Borgogna 
non capiterei e alia guerra , che II vo- 
lea dichiarar- a’ Turchi , quantunque Io 
avcfTe protr.dò pareochie volte con le 
fue lettere , e per mezzo de’ fuoi Am- 
bafeiatori . 

II Doci di XCTX. Allegava per ragione del fuo 
non*nvTn .cambiamento la guerra , che gli veniva 
tic» U minacciata dalla Francia ; il timore che 

tiu paiole.— 

CO PaplcnC etijl. jo. C») jfpuJ K. n. Sylv, 
Itti Conci!. P. Labbe lom. ij. p. 1+07. 
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aveva egli, e eh’ era ben fondato, che 
Luigi XI. andaffe ad invaderlo , do- 
po avere dimodrato il fuo rifentimento 
contra fuo figlinolo, il Conte di Caro- 
lefe (2): e fi dee confettare che in tali 
circodanze no* parea cofa prudente , che 
il Duca fi allontanane da’ fuoi Stati. 

C. Tuttavia, avendo il Papa contato II Pipa 
lòpra le fue promefie , rammaricato di eh tcri- 
quedo contrattempo , gli fcrilfe il ven- ve f °de- 
telìmoquinto giorno dì Marzo, per proc- 
curare d’ indurlo ad efeguire la fua pri- „„ “r.^ 
ma rifoluzione . Queda che abbandona- puoi», 
te, diceva egli , è una buona opera; 
peniate , quanto danno ne avrà la Reli- 
gione. I Turchi fe ne prcvaleranno(q), 
ne patiranno i Crìdiani , il ben della 
Chicfa , ia vodra riputazione ; più che 
altro , la falute vodra v’ impegna a 
mantenere la vodra prometta . Aggina- 
gea , che quanto a lui , nè la età, nè 
le infermità fue, nè il timor del peri- 
colo , al quale andava ad efporfi , nè 
la morte medefima Io impedirebbero, 
di foddi sfare alia mira e alla fperan- 
za de’ popoli fedeli , e di veleggiare 
quanto prima per una si lanta fpedizio- 
ne . Filippo non lì feoife a tali rimo- 
dranze . La mala condotta del Conte 
di Carolefe fuo figliuolo , e la diffiden- 
za, che avea Idi Luigi XI., gli facea 
credere, cjbe la fua prefenza folle trop- 
po neceilaria ne’ fuoi Stati , nè poteva 
ofare di abbandonarli. Gli badò diman- 
dar al Papa i due fuoi figliuoli na- 
turali Antonio , e Balduino con due 
mila uomini , promettendo dì andare 
perfimalmente a raggiungere la Santi- 
tà Sua nel feguente anno , fe non gli 
folle tolto di farlo da preilantififime ra- 
gioni . 

CI. Il Papa prima di partirli da Ro- ®oll» del 
ma per Siena, avea fatta pubblicare una 
Bolla di ritrattazione degli atti del Con- 
cilio dì Bafilea, che aveva egli fcritti. c |, f 
Scufavafi di averli compodi in fua gio- icritioin- 
vinezza, quando non avea lume, o difeer- tomo il 
nimcnto badevole per approvare o con- 
dannare le cole che Io meritavano (4) . 
Confetta, che, fcrivendo quegli atti , er- 
rò ; e prega quelli dell’ Uni verfità di Co- 

Ionia, 

, Efi ft. 38 ». (3) Sylv. ihd. (4) Cefc 
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Ionia, a' quali indirizzava la Tua Bolla; 
di non fermarli a quanto egli dille del 
Concilio di Baltica ; di condannare Enea 
■ Silvio, e di feguire i fentimenti di Pio 
II. ,, Noi fiamo uomini , die’ egli , e co- 
„ me uomini , abbiamo errato , e non 
„ neghiamo noi , che lì polfan condan- 
,, nare njolte di quelle cole, che ab- 
,, biamo noi dette e fcritte ; abbiamo 
,, peccato per l'eduzione come Paolo , e 
„ abbiamo perfeguitata la Chiefa di 
„ Dio per ignoranza (i) . Noi imi- 
,, tiamo il Beato AgolVtno , eh’ eiTen- 
„ dofi lafciati fuggir dì bocca alcuni 
„ fentimenti erronei nelle fue opere , 
„ gli ha ritrattati . Facciamo noi lo 
„ (telfo , eonfelTiamo ingenuamente le 
„ nolTre ignoranze, per timore che quel 
„ che abbiamo fcritto in gioventù Ira 
„ motivo di qualche errore , che pof- 
„ fa in feguito pregiudicare alla Santa 
„ Sede. Imperocché fe conviene ad alcu- 
„ no il difendere e il mantenere la emi- 
„ nenza c la gloria del primo foglio del- 
„ la Chiefa , tocca a noi , che il Dio 
j, di mifericordia ripieno, e per fua fo- 
,, la bontà innalzò alla dignità di Vica- 
„ rio di Gefu-Crido, lenza merito alcu- 
,, no dal nolìro lato < Per tutte quelle 
ragioni vi cfortiamo, e vi diamo av- 
„ vertimento nel Sigaore , di non pre- 
„ dar fede a quegli fcritti, cheoffendo- 
,, no in qualunque parte l’autorità dell’ 

,, Apofiolica fede, e che (labiliCcono de’ 

„ fentimenti che la Chiefa Romana non 
„ riceve. Se trovate dunque alcuna co 
„ fa contraria alla fua dottrina , o ne’ 

„ noftri dialoghi o nelle noilre lettere, 

„ o negli altri nodri opufcoli , difprcz- 
„ zate quei fentimenti , rigettategli , e fe- 
„ guitate quel che vi diciamo al prefen- 
„ te . Nec priva rum hominem pluris fa- 
„ cète, quam fitmmum Ponti ficem ; JE- 
„ neam Sylvium rejicite , Pium recipite. 

,, lllud gentile nomen parente! incidere na- 
to fc enti , ho Chri/ìianum in apo/iolatu fuf- 
„ cepimus(ì). Credetemi piuttodo prefen- 
„ mente che fono vecchio , che quando io 
„ vi parlava da giovane. Fate piò con- 
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„ to di un Supremo Pontefice, ehe di J 
„ un particolare ; ricufate Enea Silvio , 

„ e ricevete Pio II. “ E perchè fi po - 01 C - 

teva opporre al Papa , che la fua fola 1 4°4- 
dignità avevaio indotto a mutarli di pro- 
pofito , egli vi rifponde raccontando in 
poche parole la fua vita , e le fue azio- 
ni, c facendo tutta la Storia del Con- 
cìlio di Baltica , al quale andò col Car- 
dinale Capranica nel HI 1 - magiovane, 
die' egli, e lenza veruna fperienza, co- 
me un uccello eh’ elea del nido. E' que- 
lla Bolla in data di Roma il ventèlimo- 
fello giorno di Aprile del precedente 
anno , e fi trova diffufamente nella col- 
lezione de’ Concili del P. Labbe, e in 
molti altri Autori. rl „ 

CU. Elfendo il Papa ritornato aRo- „• *?* 
ma , vi dimoro alcuni giorni per dare C o»a per 
gli ordini fuoi, e per apparecchiare tutto imb«- 
quello ch’era neceilario alla efecuzione “ t( * • 
della fua imprefa. Si partì il decimottavo 
giorno di Giugno per andare in Anco- 
na , dove avea già mandato Girolamo 
Arcivefcovo di Creta , e il Priore de’ 

Cavalieri di Pifa , a’ quali avea da- 
ta incumbenza di noleggiare de’ va- 
fcelli (?)> fopra i quali faceva imbarca- 
re quelli, che giungeano da ogni parte; 
e fubito dopo elfi fece partire il Cardi- 
nale dì Sant'Angelo Spagnuolo venera- 
bile vecchio in età oltre a’ fetttant’ anni , 
e zelante nel fecondare le intenzioni del 
Papa. Pio II. lo feguitò a piccole gior- 
nate, c adempiuto eh’ ebbe il fuo voto 
a Loreto , giunfe in Ancona verfo la 
metà del mele di Luglio, dove ritrovò 
piò gente che non credea ; ma la mag- 
gior parte era fenza danaro, fenza pro- 
vigioni , e in cafo di non poter folìener- 
fi per fei meli ; per modo che molti fu- 
rono coftrctti di vendere le loro armi per 
fupplire alle fpefe del loro ritorno ( 4 ). 

Il Cardinal di Pavia , parlando di quel- 
li di SaiTonia, e di Vaiidalia, contrada 
di Alemagna nella Pomerania Ducale, 
dice che vi erano di quelli , che mendi- 
cavano il pane nel viaggio; che gl’ Ita- 
liani li rideano della loro povertà; che 

gli 
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— gli uni andarono a Venezia , pe tifando anni, meno tre giorni, di Pontificati!». 

Anno «fiere imbarcai, immediatamente , e li Cardinal di Pavia , nel dilcorl'o 
iuG.C. c fac gli altri andarono in Ancona, dove che fece a* tuoi colleghi intornoalla ele- 
. 11 Papa dovea trasferirli . Si rimanda- zionc di un fuccefltóre ( i } , dille di 

reno indietro gli uomini inutili , dap- Papa Pio li. che fu un Sommo Pon- 
poichè il Santo Padre avea data loro la tefice ripieno di virtù , che lì era refi» 
fua benedizione, e molte indulgenze . commendabile per lo zelo verfo la Reli- 
A p parte- CHI. La notizia giunta in Anco- giune, per la integrità de’ coltami, perla 

chim Au-aa , che i Turchi fi apprdfimavano a lolidita dei fuofpirito, e per la prolon- 
tom p«r Ragufi , con difegno di attediarla, de- da erudizione. Fu tuttavia biafitnato per 
). putta- ter(Tnn ' tì jj papa di andarvi in perfona , effere fiato troppo avaro co’ dota uoroi- 
r» .* * e di ^ partir al più rollo, quantunque ni del iuo feeolo ; il che non fi può 
‘ ' avelie una violenta febbre, con la fpe- in lui giuilificare , lecondo il Platina, 
ranza de’ buoni avvenimenti, de’ quali fi fe non confiderando le ipele, cb’ era (lato 
lufingava , e che avrebbero impegnati i coftretio a fare nelle tre guerre , che 
Principi a feguitario. Ma fu differitala aveva intraprefe (i). Il Cardinal di Pi- 
partenza di Sua Santità, effendofi fapu- via lo fcuìa ancora intano ali’ accula, 
to alcuni giorni apprelfo, che i Turchi ch’egli fi allontanava troppo fpelfo da 
fi erano ritirati. La letizia di quello av- Roma, e ch’elfendo Papa, amava troppo 
vita fi accrebbe dall’arrivo del Doge lo feorrere qua e là. Si dice , che avea 
di Venezia con la fua flotta. Tuttavia rìconofciuto per inutile cofa i gran movi- 
la infermità del Papa peggiorava di gior- menti, che fi diede perla guerra centra 
no in giorno ; e ben s’ avvide che fi av- i T urchi ; che temendo gli fcherni , a’ 
vicinava l’ultimo fuo momento. Chia- quali andava ad efporfi, Iuo difegauera 
mò a fe i Cardinali, e parlò loro per l’imbarcarli folamente lino a Brindili, 
due ore, pregandoli di non confiderare di pallarvi il verno , diritornarfeoe poi a 
altro che il merito nella feelta del fuo Roma , e di non penfar più a qoefta 
facce (Tore , a non far grazie a quelli, guerra : e affine di non effere accufa- 
che non le meritavano , e parcicolar- to di averla intraprefa troppo leggermen- 
mente a profeguire il difegno della guer- te, fi aggiunge che volea rovelciare la 
ra contra i Turchi. Indi avendo ad elfi colpa de’ mali avvenimenti fopra i Prin- 
domandato perdono, concedette loro del- tipi, che non aveano voluto fecondarlo; 
le indulgenze, e volle ricever# glieflre- ma la morte prevenne tutti quell* impacci, 
mi Sagrameoti. Si portò il fuo corpo a Roma , e fu 

llP»pac*- CIV. Avendo già ricevutala ellrema pollo nella Chiefa di San Pietro, dove 
de int-r- unzione a Bafiiea quando fu affalito dal- fu feppeiiìto il ventefimottavo giorno di 
no tnAn |j pefi e) Lorenzo Roverella Vcfcovo di Agofio. Si ritrovarono ne’ Tuoi fcrigni 
mvoìt. V> Ferrara , dotto Teologo , folìenne che più dì cinquanta mila feudi d’oro, che 
non potea ricevere quello Sagramelo avea raccolti per fupplire alle Ipele del- 
una feconda volta. £’ vero, che tal era la guerra contrai Torchi. Si convenne 
fiato il fentimento di alcuni Teologi di dar quella lomma a Mattia Re di 
del duodecimo fecolo , e dopo ancora; Ungheria, certamente, perchè era fiato 
ma aveva avuto pochi partigiani. IlPa- il più offefo da’ Turchi , e che più degli 
pa difputò fopra quello col Velcovo di altri aveva a temerne . I Veneziani 
Ferrara; e non ifiimò di arrenderli al contavano molto fopra di quello Principe., 
fuo parere. Si ficee ammi ni tirare quello e nulla più amavano , che il vederlo in 
Sacramento e quello della Eucarifiia, filato di refifiere, 
indi mori in pace il giorno quattordice- CV. Dopo morto il Papa , quelli eh’ 1 
fimo del mele , la vigilia deli’ Affama, erano in Ancona ritornarono al loro 
quali d’anni cinquantanovc , dopo lei pael'e. 1 Cardinali lì raccolsero, e li Do- 

ge 
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tmi» do- ge di Venezia prefe porto tra i due 
i" j* 1 m p r ultimi Cardinali Diaconi . Quello Do- 
' J 'ge dopo aver molto lodati i grandi , 
e pii ai legni del Papa defunto , efor- 
tò il Sagro Collegio ad eleggere un 
fucceffore , che ardefle dello ftdTo ze- 
lo (i) , che fi prendere tanto a cuo- 
re la efecuzionc dello Hello difegno ; ed 
ajutalTe i Veneziani a continovare la 
guerra, che aveano già cominciata . Indi 
fi ordinò , che le galee , eh’ erano in 
Ancooa , e che il defunto avea fatte al- 
lertire, gli follerò rimelfe per difpome, 
come (limerebbe a propofito , a condi- 
zione di rillituirle , fe il futuro Papa 
non lo approvafle , o che ad efempio 
del fuo predecelfore volelfe egli medeli- 
mo andare alla guerra in perfona con- 
tra i- T urchi . 

partono da CVI. I conrtglidel Doge di Venezia 
Ancona, intorno alla elezione di un Succertorc furo- 
Roma per n0 ®^ a ‘ ljene r ' cevut ‘ • Ma * Cardinali 
fare la ele-^* m,roao c * , e forte da farla in Ro- 

sone . ma . E quella ancora era la intenzione 
del defunto ; e ne avea fatto un decreto 
prima di partire da Mantova (2). Inoltre 
tutt’ i Cardinali non erano in Ancona. Si 
erano molti fermati in Roma per la grave 
età.Gli altri vollero dunque raggiungergli, 
ed appena arrivati fi raccolfcro nella cafa 
di Luigi Cardinale, Patriarca di Aqui- 
leja, allora Camerlengo della Chiefa Ro- 
mana, per convenire del luogo, dove te- 
nere il Conclave . Molti temeano di 
chiuderli nel Cartello Sant' Angelo , che 
Antonio Piccolomini nipote del Papa 
morto, e genero di Ferdinando , teneva 
in Tuo potere. Quella paura fi era tal- 
mente impadronita degli animi loro , 
che alcuni di elfi non voleano ritrovar- 
li nè pure aH'ertequie del defunto ; ma 
gli amici del Piccolomini , che allora 
non erano in Roma , prot filarono che 
al fuo ritorno refticuirebbefi Cartel Sant’ 
Angelo al Sacro Collegio , nel raedefi- 
jno flato che il Piccolomini l’aveva avu- 
to io curtodia . Quell’ afficuranza acche- 
tò alquanto gli animi ; e fi elerte il 
Vaticano con la pluritl de' voti per te- 
nervi il Conclave. 


MODUODECIMO. * 327 

CVII. Vi entrarono i Cardinali il 
ventelimotuvo giorno di Agollo in nu- 
mero di ventuno: era il Sagro Collegio Dl L>.C. 
comporto di ventotto , ma gli altri Jet- 
te erano adenti . Ne' primi giorni nomi- u ' 
narono (blamente gli Oftuiali , che die- trano ia 
dero il (olito giuramento ; eli llabilirooo Concla- 
i neccrtar) regolamenti aj buon go yer- v * • 
no de’ Papi . Si obbligarono tutti con 
giuramento, che quegli, che forte eletto, 
gli oflerverebbe elettamente. Pofero al- 
la prima guardia , eh’ era la più vicina 
ad elfi , dieci Velcovi , che vifitavano i 
viveri , ed altre cole che lor fi arreca- 
vano ; collocarono alla feconda guardia 
tutti gli Ambatcìarori de’Re,ede’Prio- 
cipi , che fi ritrovavano in Roma ; ed i 
foldati alla terza . Tutt' i Cardinali .fi 
raccolfcro il terzo giorno in rocchetto, 
e in camagiio , nella Cappella dt Papa 
Niccolò, chiamata poi la Cappella Pao- 
lina . Avendo il Sagreltano detta la Mef- 
fa dello Spirito Santo , tutti andarono , 
gli uni dopo gli altri , a portare i loro 
bollettini , fuggellati co' loro impronti , « 
in un calice d’ oro , ch’era fopra 1 ’ Al- 
tare terminato quello fcrutinio , i tre 
Cardinali Capi di Ordine, cioè il primo 
Vefcovo, il primo Sacerdote , e il pri- 
mo Diacono , avendo rovefeiato il cali- 
ce fu 1 ’ Altare , contarono i bollettini t 
per vedere, fe ne mancava alcuno. Aven- 
dogli il primo Cardinale Vefcovo aperti 
mentre che il primo Cardinale Diacono 
ne facea la lettura con voce alca e di- 
dima , fcriveva ogni Cardinale i nomi 
di coloro, eh’ erano nominati fopra un 
foglio di carta regolato , che tcnca di- 
nanzi , per vedere quello che fi voleva 
eleggere ; ma dovendofi avere quattor- 
dici voti , e che niuno ne aveva a dif- 
fidenza per la elezione, fi procedette a 
un fecondo fcrutinio. 

CVI II. Pietro Barbo Veneziano, Car- 11 . c " é f 
dinaie titolato di San Marco , ebbe da Marcò 
prima dodici voti. Era egli nel vigore Vienne 
della età fua, vicino agli anni quarantotto; eletta IV 
ed era dall’ altro canto un grandirtimo po- P» • 
litico/ non gli mancavano altro che due 
voti , e ne avea quattro all’ acctjjii (3). 
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**!■■ il Cardinal Beffarione, Decano del Sa- 
Akho cro Collegio , dopo aver domandato a 
pi G.C. mtti ) fe approvavano la fua elezione , e 
14Ó4. vedendo che niuno vi lì opponea , lo an- 
dò ad abbracciare ; e gli difle : ed io an- 
torà fo voi Papa . Nello Aedo tempo 
andarono tutt’ i Cardinali ad adorarlo , 
e gli fecero giurare di offervare gli ar- 
ticoli, eh’ erano gii flati decretati . 11 
primo Diacono aprendo la fineftra , e 
moflrando la Croce al popolo , annunziò 
la elezione in quelli termini : Noi ab- 
biamo per Papa Pietro Veneziano .Car- 
dinale titolato di San Marco . Gli fi 
domaadò qual nomevolea prendere, egli 
dille che fi voleva chiamar Formolo . 
Quella parola Agni fica bello, e come il 
nuovo eletto era nel vero bell’ uomo e 
ben fatto della perfona , gli altri Car- 
dinali gli rapprefentarono , che fi direb- 
be, che avelie prefo quel nome per va- 
nità. 

rrod' il CIX. Rifpofe egli , che prenderebbe 
nome di dunque quello di Marco ima vedendo che 
Fido II. nè pur quello veniva approvato , prefie 
Suoeartt ^ ue fi 0 jj p ao lo, e tutti vi acconlenti- 
**" * rono . Nello Hello tempo fu adorato di 
nuovo da tutt’ i Cardinali , quantunque 
il Cardinal di Aquilcja parefledi oppor- 
vifi. Pochi giorni dopo fu incoronato. 

. Fra il nuovo Papa figliuolodi Nicco- 
lò Barbo, e di Poliflena forella di Eu- 
genio IV. (t), che gli avea datol’Ar- 
cidiaconato di Bologna, il Vefcovadodi 
Cervia nella Romagna , una carica di 
Protonotario Apollolico di quelli , che 
fi chiamano Partecipanti , e finalmente 
il Cappello di Cardinale nel 1440. Cal- 
lido III. lo mandò Legato nella Cam- 
pagna di Roma. Dilfero alcuni Autori, 
che piangea faciliffimamente ;c ehequan- 
do non avea diffidenti ragioni a per- 
fuadcre altrui di quel che diceva o vo- 
leva, avea ricorfo alle lagrime ; 0 che 
quella era la ragione , per cui Pio II. 
Io chiamava la Madonna della Pietà. Era 
per altro ben fatto, come fi è detto, c 
magnifico ; ed avea per ifeopo di far 
tutte le cofe con molto fplcndore . 

Iteci, eh* ex. Le leggi, che i Cardinali aveano 
fanno giu- Jabilite nel Conclave , e che fi fecero 
jVÌ» Con- giurare ai nuovo Papa, erano, che avelie 

•itti . 
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a continovare la guerra contra i Tur- 
chi , che rillabilifle 1’ antica difciplina 
della Corte Romana ; che fra tre anni 
raccogiielle un Concilio Generale ; che 
non aumentane il numero de’ Cardinali 
oltre a ventiquattro ; che non ne eresile ve- 
runo, che non padade gli anni trenta, e che 
non lode addottrinato nella Legge civile, 
e canonica, e nella Santa Scrittura ; che 
fra tutt’ i tuoi parenti non potc-de farne 
Cardinale che un foto , il qual avelie tutte 
le qualità necedarie; chenon potede com- 
mettere al governo de’ Vefcovadi fenon 
in un concilloro ; che non accordade a 
niuno il dirittodi nominarvi ; che nonde- 
ponefle niun Vefcovo od Abate alla ri- 
chieda di qualche Principe ; che non 
condannade verun Cardinale , e non 
prendede in tenuta i fuoi beni , fe non 
con le formalità della legge, o de’Santi 
Cannoni ; ebe non alienarle il patrimonio 
della Chielà ; che non intraprendede ve. 
runa guerra , e non eonchiudede verun 
trattato co’ Principi fenza l* adenfo del 
Sagro Collegio ; che lafcialfe a tutt’ i 
fudditi della Corte Romana la intera li- 
bertà di far telìamènco ; che noa 1 (la bi- 
fide nuove impofizioni , e non accre- 
lcede le antiche ; che non accordade le • 
decime a verun Principe, fe non per ra- 
gioni predantiflime ; che delle alcuni 
Giudici a’ Prelidenti delle Provincie , per- 
chè recdellcro conto del loro governo j 
che fi raccogliedero i Cardinali due vol- 
te all’anno per efaminare , fe quelle leg- 
gi fodero ben oflervate ; e che in calo 
che non lo fodero , ne avvertidero il 
Papa , affinchè le faccife odervare. 

CXI. Trattavafi di ridurre tutte que- Il Pipa 
de leggi in pratica; e quedo era ildif- réni» * 
ficil punto-. Il Papa , che avea giurato 
di farlo, elfendo Cardinale, e che avea 
confermato il fuo giuramento fubitodo- ***’ 
po eletto , fi prefe poca cura di non 
violarle. Venne principalmente eccitato 
da due dotti e deliri Prelati , fuoi do- 
meftici , Stefano Arcivefcovodi Milano,* 
Teodoro Vefcovo diTrevifo. Non potè-, 
vano elfi comportare , che quefle leggi e- 
fdudedero loro dal Cardinalato, al qua- 
le afpiravano; e perfuadettero al Papa, 
che le condizioni, che glieranodate ira» 

pofte. 
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porte, non convenivano alla i'ua dignità, re deile addizioni di Ciaconio dice di ' — 
Effendo il Sommo Pontefice molto pre- aver veduta una medaglia di Paolo 11 . A 
venuto in favore de’ tuoi diritti, e de’ dove quello Papa è rapprefcntatoinpjen 1,1 ^.C. 
fuoi privilegi, gli andarono a genio gli Concirtoro co’ Cardinali , che portava, * 4 ^ 4 - 
avvilì a lui dati . Fece delle nuove leggi , no quelle berrette (2) } donde conchiu- 
come fe i Cardinali vi averterò avuta par- de, che quello Papa fu quegli, che die- 
te, fotto prtteftocbe le prime riufei vano de loro il Cappello rollo. Ma quello 
inutili} e dille che non volea foggettar- Autore potrebbe ingannarli t imperoc- 
fi aitro che alle ultime. Le prelentò a’ chi fi legge, che Innocenzo IV. diede 
Cardinali per fofcrivcrle ; alcuni lo lece- loro quella berretta nel Concilio di Lio- 
ro da prima , lenza nè pur vederle ed ne 1 ' anno 1245. e Paolo II. non con- 
elaminarle ; altri non vi fi arretero, fe cedette loro altro che l’abito rodo. Gre- 
non dopo intimoriti dalle minacce di una gorio XIV. diede parimente la berretta 
(comunica} per modo che tutti le l'ofcrif- roda a’ Cardinali Regolari , che prima 
fero , trattone il Cardinal Giovanni di non avevano altro che il Cappello , Ur- 
Carvajal Spagnuolo , che refiilette . La b*no Vili, accordò loro il titolo di E- 
Aia oppofizione tu motivo , che il Papa minenza , non avendo prima altro che 
rinchiuderti quelle nuove leggi nel luo quello d’ lllutlriiiimo ; e , dopo quefle 
gabinetto , lenza volerle inoltrare , nè ultime prerogative, erti han preceduto i Ve- 
ptrmctrere di trarne VP‘*. (covi. Tuttavia quelli alcuna volta, do- 

pare che Dio volelle punir coloro, po quello tempo, fi prefero ilprimopo- 
chc aveano dato quello conlìglio a Sua ilo a fronte de’ Cardinali nelle ceremo- 
Santità. L’ Arcivelcovo di Milano, re- nie e nelle Alfemblee pubbliche, in pre- 
dato delulo della fperanza del Cardina- lenza del Papa medelimo . S’e ne vede 
lato , fu collretto a ritirarli } e il Ve- un efempio nel Concilio da Urbano II. 

(covo di Trevifo, che iegretamente era raccolto a Clermont in Auvergna l’ an- 
dato fatto Cardinale , cadde in tal lan- no 1095. Imperocché in quella ceremo- 
guidezza , che lo traile alla fepoltura, nia Ugo Arcivelcovo di Lione aveva il 
con un vivo rincrefcimento di non poter primo pollo dopo il Papa , e gli altri 
godere di quella dignità , per la quale Vefcovi ed Arcivefcovi lo leguitarono; 
fi avea dato tanti penficri . 11 Cardinal c dopo di edi venivano immediatamente 
di Pavia fi fdtgnò fortemente della vio- i Cardinali Sacerdoti , e Diaconi , che 
lenza, che il Papa avea fatta a’ fuoi col- avevano accompagnato il Papa nelviag- 
leghi } condannava fe dello di aver dato gio di Francia . 

il luo voto perchè venìlle eletto (1)} CXIII. Paolo II. volle moltiplicare 
acculava quelli , che avevano avuta la il numero de’ Cardinali ; e in quell’ an- 
jnedefima condefccndenza, donandogli a no ne creò otto, ed eccone i nomi. 1. 
governarli in avvenire con maggior pru- Tommalo Bourchier lnglele , Arcive- 
«lenza , e cautela , lenza fermarli nè all’ (covo di Cantorberì , Sacerdote Cardi- 
ellerno, nè alle parole. naie, titolato di San Ciriaco . 2, Ste- 

CXII. Tuttavia il Papa per conci- fano di Varas, Ungaro, Arcivefcovodi 
liarfi la benevolenza de’ Cardinali , voi- Colocza , Sacerdote Cardinale, titolato 
le dar rifatto alla loro dignitàcon lumi- di San Nereo cd Achilleo. j. Oliviero 
noli conrrallegni . Fece portar lero al- Caraffa Napoletano , Arcivelcovo di Na- 
cune mitre di feta , fimili a quelle, che poli , Sacerdote Caroinale , titolato di 
prima erano portate da’ foli Sommi Pon- San Marcellino, e di San Pietro, Ve- 
tefici , e proibì a tutti gli altri Prelati feovo di Albano, di Sabina, e di Odia, 
il portarne. Perniile, che i loro cavai- e Decano del Sagro Collegio. 4. Mar- 
li, o muli avellerò gualdrappe di color co Barbo Veneziano, Velcovo di Vi- 
di fcarlatto } volle che le berrette de’ cenza , e Patriarca di Aquileja , Sacer- 
Cardinali fodero di feta roda. L'Auto- dote Cardinale titolato di San Marco. 
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Giovanni Balue Francefe , Vefcovo nomini di Cavalleria, e altrettanti d*.0#*nt 
r r oi Angers, Sacerdote Cardinale, titola- Infanteria, che andrebbero per 1’ Epi- r jj a ‘ 

1 to di Santa Sufanna, e Vefcovo di Al- ro, Provincia dell’antica Grecia, a con- 
* ^ bano (i) . 6. Amici Aguifilo Vefcovo dizione , che gli fi rimetteffero i cenfi 

di quella Città, Sacerdote Cardinale ti- dovuti alla Chiefa Romana , che mon-guctn. 
telato di Santa Maria oltre al Tevere, tavano a più grolfa fomma. PromiferoL 
7 - Francefco della Rovere, di Savona, Veneziani di mandareogni aaoo inUn- 
Geaerale dcU’Ordiae de’ Frati Minori, gheria cinquecento mila feudi j colà con- 
Sacerdote Cardinale , titolato di San fiderabile, riguardo alla fpefa che dove». 

Pietro in Vinculis , che divenne Papa no far elfi in mantenimento della loro 
fotto il nome di Siilo IV. 8 . Teodoro flotta, e dell’armata, che folìeneano per 
Paleologo de’ Marchefi di Monferrato , fare un partito con gli Ungari contra i 
Diacono Cardinale, titolato di San Teo- Turchi . Ma faceano quella offerta a 
doro. Quelli è il Vefcovo di Trevifo, condizione , che fi accordafTero loro le 
di cui fi è parlato qui fopra . decime delle Chiefe , la ventèlima par- 

li Pap* CXIV. Il Santo Padre non fi rilìrin- te de* beni de’ Giudei , e la trentèlima 
vuol ri- fe a quel che poteva iltuflrare il Sagro dell’ entrate degli abitanti . II Duca di 
Collegio ; elìcle le fue attenzioni al di Milano promiìe alle lìeffe condizioni 
Jkllj 'J’r.fuori , e pensò fodamente fubito dopo la due mila cavalli , e mille fanti , che fi 
n conira f ua efaltazione a prendere alcune mifure umifero alle truppe di Ferdinando . I 
«Turchi, per continovare la guerra contrai Tur- Fiorentini mille cavalli e cinquecento 
chi . Furono eletti tre Cardinali per con- fanti, ovvero due mila feudi d’oro eia- 
ferirne con gli Ambafciatorì de* Princi- (èun anno. Gli altri non rifpofero (?), 
pi d’ Italia , eh’ erano a Roma. Erano e rutto il trattato riufeì in diffe- 
le propofizioni di Sua Santità fi) , che remi offerte, eh’ erano piuttolìo invan- 
ciafeuno di quelli Principi delfe ciafeuit faggio de’ Principi che in prò della 
anno una data fomma finché duralfe la Chiefa e della Religione . II Papa tut- 
guerra ; che quello danaro folle mefio tavia non mancò di mandare danaro ia 
nelle mani del Re di Ungheria, ch’era Ungheria , dove i Veneziani alleati 
il più cfpoflo all’ armi degl’ infedeli , e con Mattia continovavano Tempre la 
fi era già fpoflàto per far loro fronte, guerra. 

Ciafcun Principe fi tafsò a norma de! CX Vf. Alla fine delroefedi Settetn- concìlio, 
fuo potere . Si giadicò da prima , che bre tenne il Papa un Concifìoro a Ro- ro inror- 
folfe a propofito, che il Re Ferdinando ma, dove fi trattò delle grazie, che fi 
fomminiflralfe ottanta mila feudi d’oro, chiamano di efpettativa , per fapere fe ^ 
cento mila i Veneziani, il Duca di Mi- fi avelfero ad accordare , o no. Ne’ di- v / < t ,• 
lanofettanta mila,i Fiorentini cinquanta verfi pareri , fi firguitò quello del Car- benefìzi 
milta,il Duca di Modena venti mila, il dinal di Carvajal , il quale dimoflrò, in con- 
Marchefe di Mantova dieci mila,! Se- che avendo la Santa Sede durata tanta 
neli mille cinquecento , i Lucehefi otto fatica ad ottenere 1’ afTenfo degli Ordi- 
nila , il Marchefe di Monferrato cin- nar; per ilìabilire quell’ efpettative nel- 
que tpila. Ma niuno degli Ambafciatori le loro Diocefi ( 4 ) , non bifognav* 
in particolare volle accoafenrire a que- trafandare quello privilegio aggiun- 

fle talfe ; allegando che non ne avevano gendo , che non fi doveva in quello 

ordine da’ loro Signori ; e che farebbero decidere per qualche mefe , fin a tatt- 
intendere ad effi le propofizioni , che n’ to che in tutt’ > paefi non fi fapefTe 

erano (late fatte , affine di ritrarne il la elezione del nuovo Papa . In un 

loro alTenfo. altro Concilloro tenuto il giorno die- 

CXV. Dopo fe» mefi impiegati in tro della incoronazione di Paolo II. 
quelli trattati , il Re Ferdinando offerì parlò il Cardinal d’ Odia di un celebre 
uflanta mila feudi , con cinquecento Monilìero di Francia, che un certo Ve- 

feo- 

~~(0 Ia f- «<r ». (*> Afui Paptcaf. tfifll jf. Or J 9 . ' C») Sabtlic. !• itt7 1» 

( 4 ) PapienlU Ef'fl- 92 . <7 9 ]. 


Digitized by Googl 



Sentimen- 
to dell’ 
Abate 
Fleury in 
favor del- 
le Com- 
mende . 


Libro Cevtesi 

(covo domandava in Commenda , con la 
demiflione pura e femplice dell’Abate, 
eh' era aliai vecchio , e non potea più 
agire . Il Carvajal li oppole ancora 
fortemente a quella domanda (>), e dil- 
le , eh’ era da temere che tutt’ i Moni- 
fteri del Regno di Francia non divenif- 
fero Commende; che tutto quello, che lì 
trattava alla Corte di Roma , non ri- 
guardava che quella materia , e che di- 
verrebbe un Regno , al quale il Papa 
e i Cardinali non vi penlavano , e dove 
farebbero confiderai come inutili perita- 
ne . li Sommo Pontefice fi attenne al 
parere del Cardinale ; e foggiunle, che 
credca, che dal Pontificato di Callido 
fin allora vi fodero dati più di cinque 
cento Mon.deri in Commenda; onde fi 
avea ragion di temere , che tutti quelli 
cambiamenti cagionatfero un grande 
fcandalo nella Chiefa . Il Cardinal di 
Pavia riferilcc tutti quedi fatti, e loda 
molto il fentimento di Carvajal , come 
quello di un uomo faggio che lì op- 
pofe agli abufi delle Commende , che 
non furono dabilitc , die' egli , per 
ingradare gli Ecclefiadici , ma perrifor- 
mare i Monidcn ; e fare che il fervi- 
gio divino fode celebrato con maggiore 
efattezza , e decenza. 

CX VII. Tuttavia non fi pub dire in 
vantaggio delle Commende , che gli 
Abati Regolari, a riferba dipochiffimi, 
che vivono in una drettidìma olfervan- 
za , facciano miglior ufo dell’ entrate 
de’ Monideri , di molti Commendatari , 
e che non abbiano maggior libertà di 
alarne male . „ I Religiofi non rifor- 
„ mari, dice l’Abate fleury, non fono 
„ di più grande edificazione nella Cbie- 
i, la ; e le abbraccierò tutte le più 
„ efatte riforme (i) , non vi ha luogo 
„ di fperare che fe ne ritrovali sì 
„ gran numero , come al tempo della 
„ fondazione di Clugnì , e di Cideaux, 
,, quando non v’ erano nè Religiofi 
„ Mendicanti, nè Cherici Regolari ,nè 
„ tante Sante Congregazioni , che da 
,, quattrocento anni hanno fervilo , e 
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„ fervono ancora cosi utilmente alla — 

,, Chiefa . Non fi dee dunque dubitare, Akvo 
„ che non poda la Chiefa applicare le DI 
„ lue entrate fecondo lo dato di ciafcun *4^4- 
„ tempo ; e che non abbia avuto ragio- 
„ ne di unire dc'bcnefizj regolari a de’ 

„ Collegi, a de’ Seminari , e ad altre 
„ Comunità , e che non abbia diritto 
„ di dare de’ Monideri in Commenda 
„ ad alcuni Vefcovi, le cui Chiefenon 
„ hanno badevole entrata , ed a’ Sacer- 
„ doti , che fervono utilmente fotto la 
„ direzione de’ Vefcovi . Se alcuni fi 
„ abufano delle Commende , per rifeuo- 
„ tere l’entrate della Chiefa, fenza fer- 
„ virla , e di accumularne molte fenza 
„ biiogno , ne renderanno conto al tre- 
„ mendo giudizio di Dio 
CXVIII. Aveva Eugenio IV. medi I C«no- 
de’ Canonici Regolari per lervire la Chie- nici dtl1 * 
fa di Laterano a Roma ; Callido III. 5 
li difcacciò per mettervi de’ Secolari . v ,nnì°di 
Ma Paolo intraprefe di ridabilire i primi, Laterano 
fenza efaminare, fe q aedo procedimento * Roma, 
aveffea irritare i Romani (3).! Canonici ri- 
prelero dunque il loro luogo e le loro funzio- 
ni , quantunque i Secolari vi rimaneifero 
tuttavia. Ciafcun corpo facea l'uffizio a 
parte . Ma per elfinguere i Secolari , 
non fe n’ eledero altri per riempiere il 
podo di quelli che morivano , o che ab- 
bandonavano la Chiefa di Laterano . Paolo 
dopo qued’ azione non pofe nè pure men- 
te di non irritare gli animi de' Romani, 
già innafpriti per quanto avea fatto . Con- 
feriva quedi benefizi a degli edranci,in 
pregiudizio degli abitanti di Roma ; il 
che eccitò contra di lui molte lagnanze, 
e mormorazioni . 


CXIX. Avendo alcuni Cardinali prò- Alcuni 
podo in un Concidoro di dare alla Ca- c V di ' 
fa di Angiò la Città , e il Contado di n411 pr0 * 
Avignone, in cambio de’ diritti, che a- 
veva eda lui Regno di Napoli, e di Si- none dei- 
cida, che avrebbe ceduti a Ferdinando, U Cittì 
il Cardinal di Carvajal vi fi oppole . Ay ‘* 
Diffe , che quedo cambio era molto dan- Bnonc ’ 
nolo alla Chiefa , che bilognava molto 
guardarli di non ilpogliarla di limile pa- 
T t 2 tri- 
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ìli Fleury Cont. Storia Ecclesiastica. 


Anno trlr ? oni ° (O di là dall’ Alpi ; che 
®i G C ■^ vl § none era il rifugio de' Papi, ed 
^ ' un freno per tener a dovere gl' Italia- 
ni , e impedire che non turbaffero la 
Chicla , per lo timore di non effe- 
re abbandonati dal Papa . Quelli di 
contrario fenrimento pretendeano , che 
quella Cittì foffe un motivo di ten- 
tazione a’ Papi , la cui Patria forte di 
là da' Monti , di trafportarvi la Santa 
Sede, fenz' altra ragione , che il com- 
piacimento del loro paefe . Alla qual 
cofa replicarono gli altri , che i Papi 
farebbero fempre maggior conto dello 
flato di Roma , e della libertà che vi 
godeano, che del fnggiorno di Avigno- 
ne , dove in qualche modo fi dipende 
da’luoi vicini; che di Roma fono arto- 
luti Signori , donde comandano all' uni- 
verfo. Per altro i Cardinali ritrovarono 
un rimedio al timore che fi avelie di 
veder trasferire la Sede, in Avignone, 
ed era quello di non far mai verun Pa- 
pa Francefe ; e quello durò da più di 
trecent’ anni , quando prima fe ne facea- 
no molti , principalmente avanti e do- 
_ po lo fcifma. 

JoTi. vuo- .CXX. Giorgio Pogebrac Re di Boe- 
le aero- mia, intefa ch'ebbe la morte di Pio IT. 
nodale il ne diede pubblica teftimonianza delia Tua 
R« di Boe-tonfolazione . Vi era flato da lungo tem- 
’ po tra l’uno e l'altro un odio affai 
manifefto (z) , Pio riguardava Foge- 
brae come un eretico , e fautore de- 
gli Huffiti ; • non V ingannava . Volea 
Pogebrac ritener 1 ’ ufo di comunicare 
folto le due fpezie , e lo credca ne- 
ceffario al ben della Religione. Cosi 
non fi cedeano l’un l’altro . Il Re di 
Boemia avea per altro promeffo di con- 
formarli ali’ ufo attuai della Chiefa ; 
ma quelle erano finte promeffe . Il 
defunto Papa , che fi era fiancato di 
attenderlo, aveato citato a comparire, 
fra cento ottanta -giorni .Ma in que- 
llo intervallo il Papa mori ; c P ogebrac 
femore affezionato a’ Tuoi errori , e 
rifoluto di ritenerli , fi rallegrava di 
uerta morte , Rimando di aver per- 
uto in lui il piò tremendo nemico che 
averte . 


CXXI. Frattanto avendo fapuro, che S’adopra 
l’ Imperador Federico avea mandati fuoi P^rieon- 
Ambafciatori al nuovo Papa , per far 
fecoifuoi doveri, e promettergli ubbi- ”, sedè** 
dienza, dubbiofo fe avelie a fare lo fletto, 
fi configlib con Federico (3). Fu confi- 
gliato da quello Principe a differire, fin 
tanto che averte-- feoperti i fentimenti del 
Papa , per timore che non lì voleffe 
in Roma ricevere gl’inviati di un Re, 
eh’ era fiato citato a comparire ; che 
farebbe, gli dille , un difonore da non 
comportarli dalla dignità di un Re . A 
quella rifpolla di Sua Maeftà Imperia- 
le, Pogebrac gli referirte , che fe Pao- 
lo I r. volea lofpendere 1’ accula data 
contra di lui , gli manderebbe un’Am- 
bafeiata con prometla di efeguire gli 
ordini della Santità Sua . Volentieri fi 
addofsò Federico quella commilfione, e 
ottenne dal Papa la fofpenfione dell' af- 
fare. 

Quantunque Pogebrac foffe fermo ne’ 

Tuoi fentimenti , non Iafciava di trat- 
tare i Cattolici dolcemente . Compor- 
tava ancora, ch'efdamartero apertamen- 
te contra la dottrina di Rochezano Tuo 
amico, il quale occupava la fede di Pra- 
ga , e ch’era capo degli Huffiti . Ro- 
chezano non era tanro paziente. In di- 
fetto di folide ragioni , fi valea delle 
fcomuniche ; e credca di abbattere con 
quelli vani fulmini un partito, che fo- 
li enea la verità , e di' era dalla ve- 
rità difefo . Accettò egli tuttavia una 
difruta formale col Capitolo della Chie- 
fa Cattolica di Praga . Durò la difpo- 
ta cinque giorni (4) . Si convitile i’ 
eretico di menzogna , di errori , di ca- 
lunnie . Rcflò (vergognato della fua per- 
dita, e per ricoprire ia fua confufionc 
pubblicò per tutto che ne avea riporta- 
ta vittoria . 

CXXII. L’ Imperador Federico non L’ Impc* 
avea rifiitoita a Mattia Re di Unghc- rader* 
ria.Iacorona eonfagrata , eh’ egli riteneva , J*™*^.* 1 
e che avea promclfo di rifiituire. Ab- u* . ^ 
biamogià fatto ortervare, che quella co, la 
roga era necdfaria per elfere riconofcìu- coofagm 
to pubblicamente Redi Ungheria, e per ta . 
ricevere gli onori dovuti al fuo gra- 
do 


CO Papirnfii Epiff 94. (*} Papitnfis tnnmtnt. f. 9. (j) Corhlte Uff, H tifi. i> la. 

(4) CaaiSui a*, j. fui fm. 
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Libro Centesi 

do (1). L’ Imperador aveva inrerode di 
ritenerla . Voleva egli tentare di falir 
l'opra il trono di Ungheria, al quale fi 
aveva avuta qualche mira d’ innalzarlo do- 
po la morte di Ladislao Aveva in que- 
llo Regno un partito a lui favorevole ; 
e che proccurava d’ ingrandirli e di for- 
tificarli per via de’ luoi rigiri. Egli fpe- 
rava finalmente di fuperaril fuo compe- 
titore. Ecco perchè ritrovava femore de’ 
pretesi per non redituirgli la confagra- 
ta corona . Badava ogni poco di difeer- 
nimento a penetrare ne’ veri difegni di 
quelle affettare dilazioni . Così Mattia 
aprì gli occhi , e giudicò . che bifogna- 
va dich arare la guerra all’ Imoeradore, 
e profittare della difeordia , che aveva 
egli con fuo fratello Alberto, per indur- 
re Sua Mieflà Imperiale alla redituzio- 
ne di un bene, del quile elfendo orivo, 
non potea godere della corona che in 
una maniera molto incerta. 

CXXIll. Non idimò l’[mperadore, 
che tornalfe bene all’ onor fuo d’imoe- 
gnarfi in queda guerra ; convenne foddif- 
fare a Mattia a condizioni accettate da 
quedo Principe. Il trattato ne fu con- 
chiufo a Neufville il ventunefìmo gior- 
no di Luglio del precedente anno. Si 
(labili , che Federico c M ittia prendef- 
fero i nomi di Padre e di Figliuolo l'uno 
dell'altro o?r adozione; che per quelli 
ragione Mattia praticali i doveri fuoi 
eoa Federico come fuo padre ; e reci- 
procamente Federico le fue attenzioni 
e il fuo amore con Mattia , come fuo 
figliuolo ; che in cafo che Mattia mo- 
rilfe fenza figliuoli , e fenza legittimi 
nipoti, fotfc Federico ricevuto alla fuc- 
ceffione della corona , per f? o per uno 
de’ luoi figliuoli , che ne folfe eletto ; 
che frattanto l’ Impcradore a vede, alcu- 
ne piazze in qualità di Re verfole frqn- 
tierc del Regno; che lì edinguedero le 
antiche querele ; che vi (offe nell’av- 
venire cosi (labile amore tra le due 
corone , che non vi foffe didinzione ve- 
runa tra i fudditi dell' una e dell’altra 
parte : cioè che gli uni e gli altri fode- 
ro vicendevolmente ricevuti ne’ due Sta- 
ti alla participazione de' loro comuni 
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privilegi . Vi era un articolo fegreto, . - — - 
che fu ioppreffo nel trattato, come co- 
fa vergognola all’ Imperadore ; ed era DI 
che il Re di Ungheria deffe a Federico 
feffanta reila feudi d’ero, fecondo Bonfi- 
nio, e ottanta mila fecondo altri Au- 
tori . 

CXXIV. La corona, per la qualp gli e ®^°‘ 
Ungari aveano tanto rifpetto e confile- 
razione ; quanta un tempo ne avevanq riportila 
i Troiani per lo loro Palladio, venne in Ua- 
dunque finalmente rilìituita. Magnifica «h:na , . 
ceremonia oltre ogni credere fu quella * n ’ ? 
con cui venne trasferita (2) . Furono 
mandati in Aleruagni alcuni Ambafcia- natd 
tori a riceverla . Era feortata da tre 
mila cavalli ; perchè credeano , come 
confidarono, che da quedo rilìabiliraen- 
ro dipendede ia felicità del loro Re, e 
il dettino della loro Monarchia. Mat- 
tia ne fu coronato in unanumerofa Af- 
fgmblea il Venerdì Santo di quell'anno 
14^4. 

Quando il Re di Ungheria fi vide pa- 
cifico podedore del trono , non pensò 
ad altro che a (labi limili, e fece allean- 
za co’ Cavalieri di Prudia Mentre che 
facevano inficine l' adedio di Zoynich borgo 
della Mifia fuperiore, fi l’parfe il grido che i 
Turchifiapprodìmavaoo.e che andavano 
ad invertirli conpoderalo eferciro. Mar- 
tia o perchè non idimade potergli at- 
tendere con le fue pocheforze; o perchè 
fode prefo da eccediva timidezza, pre- 
fe la fuga, fenza nè pure aver l’ avver- 
tenza di far trasferire il bagaglio , e tut- 
te le macchine di guerra. Quella fuga 
precipitosa non gli fu di onore . Avea, 

? |uedo medefimo Principe l’eco un Ve- 
covo chiamato Niccolò , in qualità di 
Nunzio del Pana. E-a egli di uno fpirito 
adai torbido, che fi comiiaceadi calun- 
niare i principali della Corte, c preve- 
nire il Re contra di elfi. 

CXXX. Mitri a , che non potea com- ^" ratw " 
portare la maldicenza e la calunnia , , 

ne avea foedo riprefo quedo Nunzio; ’j, * 1 
ma vedendo , che non lì carreggia , lo Uagheri» 
chiamò in piena Ademòlea, quando me- »t Nun- 
ni fe lo appettava, e gli dimandò pub- 110 
blicamente il nome di quelli, eh’ erano ?i P* 

ninni- 


lo Bonfin I. 4. Jtc. Tbutaj c. SS. 
1- giunsi. 45. 
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Fleury Cont. Storia Ecclesiastica. 

i — — nemici dello Stato . Il Vefcovo am- CXXVII. Luigi poco foddisfatto di II Ha 
A***» mutoli ; e il Re foggiunfe , che fe non non aver avuto il fuo intento , e di ef- manda al 
»i G.C. f 0 (f e Q at0 il tifpetto della Santa Sede, ferii acquiftato il bialimo di tutti, pre- di 
* 4 ^ 4 * gl’ iofegnerebbe come fi trattano i calun- tele ancora di averne una foddisfazione 
niarori (i); che non voleva ua Nunzio, dal Duca di Borgogna. Mandò a lui a 8 
che fi dilettale di leminar di (cordi e, e Lilla , dove fi ritrovava , il Signor di 
di mettere in pericolo la vita del Prin- Morvillierc , fuo Cancelliere , il Conte 
cipe; che avelie ad ufcire de’fuoi Stati di Eu, e l’Arcivefcovo di Narbonna per 
fra due giorni, e che altrimenti gli fa- fare le Tue doglianze, che fi fofle im- 
rebbe comprendere quanto gli Tollero prigionato Rubemprè (3). Il Morvil- 
rincrefciuti i fuoi modi. liers cominciò a parlare, e domandò in 

Luigi XI • CXXVI. Prima che fi fcopriffe la nome del Re, che fi delie loddistazione 
vuol Ut congiura, che fi tramava in Francia lot- alle fue richiede, che vi fi rimedialTe, 
prendere t0 jj n0 me del ben pubblico , Luigi XI. e gli fi dette in mano Oliviero della 
>1 Conte i n f onn ato che il Duca di Sayoja avea Marca , che avevaio oltraggiato , decla- 
* 0 ' fatto un trattato col Conte dt Carole- mando contra di lui avanti al Duca . 
fe , per maneggio di un certo Romillè, Ma quello Inviato parlò ancor egli eoa 
non pensò ad altro, che a vendicarli di tanta alterigia, e con termini così pun- 
quedo Conte, e a farlo prendere. Ciò genti, che il Conte diCarolefe, ch'era 
non era facile, perchè il Conte foggior- prefente, ditte all’ Arcivescovo di Narbon- 
nava ordinariamente in Olanda. Per na, uno degli Ambafciatori : Kaccoraan- 
tentar quello, ordinò al Badardo di Ru- datemi umilmente nella buona grazia 
bemprè d’ imbarcarii legatamente al Cro- del Re, e ditegli, che mi ha ben fatto 
toy inPicardia, in un picciolo ballimen- qui ftrapazzare dai fuo Cancelliere , 
to , con quaranta o cinquanta uomini ma che prima di un anso le ne penti- 
rifoluti , e di veleggiare in Olanda . rà . Il Duca volle giudicarli in tutti 
Rubemprè ubbidì, e giunto che fu (2), quei capi ; ma le fue ragioni non furo- 
entrò nel porto di Gorcum, dov’era no afcoltate ; e fi Spararono, lenza con- 
11 Conte, ed attendeva una favorevole chiuder nulla dopo alcuni dilcorlì molto 
oceafione per levare quello Principe, ritentiti da entrambe le parti , chevalfc- 
e condurlo in Francia; ma ettendo da- ro foiamente a piò irritarci due paniti, 
to riconofciuto in una oderia, ed il CXXV 1 II. Luigi, che già fofpettava, /*. R* * 
Conte avvertito, lo fece tofto met- che i Duchi di Bretagna, e di Borbo- 
tere in una prigione, dandone avvifo al ne , avellerò delle fegrcte intelligenze Duchi di 
Duca di Borgogna . eh’ era allora a Hef- col Conte di Carolelè, avendo intefo Brera- 
din a conferire col Re . Diede queda da’ fuoi Ambafciatori quanto era occor- en» , e di 
commiffione a un Gentiluomo Borgogno- fo, fofpettò con maggior violeaza. Ma Bor | l *? n '> 
ne chiamato Oliviero della Marca, che per quanto ricercatte , nulla gli venne ££ 
cl falciò delle memorie . Quelli, ch’era- fatto di feoprire, tanto maneggiava!! 1 * rol( fc 
ao nel vafcello con Rubemprè, intefo affare avvedutamente. Erano quelli tre 
quel che gli era accaduto , fi allargarci- Principi i capi della imprefa , e per 
no in mare, e portaronfi ad informare aver alla teda alcuno della famiglia Rea- 
Luigi XI. che n’ebbe molto dolore. Il le, vi fecero entrar Carlo Duca di Ber- 
Duca di Borgogna fapendo il difegno, ry, fratello del Re, che non avea piò 
che aveva avuto il Re di far prendere il di diciotto anni , e che non era amato 
Conte di Carolefe fuo figliuolo, e te- dal Re; per il che fi determinò agevol- 
mendo per fe medefkno, fi ritirò imme- mente ad unirli con gli altri , con In 
«Latamente ; e quello accrebbe il trava- fperanta di avere un affegnamento mag- 
giio del Re, perchè nel vero avea deli» giore, e maggiore autorità. 

Errato di far arredare lui medefìmo, CXXIX. Il Re frattanto che volea 

pur 
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(3) Ktm. ili Ctmintt , tJit. a’ Ulti, dii 1721. Um. 1. 1. >• 


Digitized by Google 


Libro Centesi 

Egli r*e- pur umiliare il Duca di Bretagna , rac- 
eoj>lie i co lfe i Grandi del fuo Regno a Tours, 
«Tour! P er ^ ar * oro intendere i motivi, che avea 
contra il ni dolerli contra quello Duca . Si attri- 
Duca di buifee, diceva egli , ingiuflamente molti 
Bretagna, diritti , che non gli appaèfbngono , e che 
pregiudicano quelli del Sovrano, ond’e- 
ra egli cortretto ad opporvi!! , e ridurlo 
a fare il dover fuo. Carlo Duca d’Or- 
leans, primo Principe delfangue, com- 
moflb da quelli difordini del Regno , 
volle parlarne in quell' A (Temblea , affin- 
chè il Re, ed i Grandi vi rimedialfero. 
Gli anni fuoi , il fuo credito ed il fuo 
grado voleano che folTe afcoltato. Tut- 
tavia furono mal ricevute le fue rimo- 
ftranze;ilRe li offefe della fua libertà; 
c quanto più egli diceva il vero , tan- 
to più li accende» di fdegno , e di col- 
lera . Il Duca ebbe tanto rammarico di 
cosi indegno trattamento, che fi amma- 
lò , e ne mori pochi giorni dopo , cioè 
il quarto di Gennaio 14^. 

II Re ri- CX XX. Luigi, ner vendicarli della ge- 
conofce il nerofa libertà del Duca .riconobbe Fran- 

M?lan<> ce ^ c ® S ?°f* a P er ^ uc * <*i Milano , in 
e eli ce’ pregiudizio delle oretenfioni , che avea 
de il di- Carlo fui Milancfe ; e per impegnarlo 
ritto, eh: maggiormente ne' fuoi interrili , non fo- 
ha l'opra | 0 cedette a lui tutt’ i diritti , che la 
Genova. F r a nc ia avea fopra la Signoria di Genova, 
ma gli rimife ancora fa Città di Savona, 
ch'era goduta dalla Maeflà Sua ; eferif- 
fe a tutt’ i Principi d’ Italia , che chiun- 
que affìlleffe i Genove!! contra Io Sfona 
Duca di Milano, farebbe tenuto in con- 
to di nemico della Francia. Cosi quello 
Duca , fotto cosi confiderabilc protezio- 
ne , fi refe Signor di Genova e di tutta 
quella Signoria . II Papa gliene fcrilfe 
lettere di congratulazione ; e godette poi 
quello Stato in perfetto ripofo. 

I Grandi CXXXI. Errico IV. Re di Cartiglia 
femore occupato ne’ fuoi divertimenti , e 
ioUevuo nelle ^ ue diffoltttetze, fi refe femore più 
contra E r odiofo »' fuoi fudditi , ed a' Grandi par- 
rico loro ticolarmente . Diede il colmo allo fde- 
gno di quelli ultimi 1’ efaltazione del 
Conte di Lcdefme fuo favorito , col qua- 
le abbondava fempre di benefizi , ed al 
quale avea per lo appunto conferita la 
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gran Maeftria dell’Ordine di San Jaco- - — 

po . Vedevano i Grandi con difpetto 
una carica , fino allora polleduta da’ Pria- 1)1 
cipi del fangue , tra le mani di un uo- H 6 -*- 
mo , che non fi era innalzato a quel fe- 
gno di grandezza , fe non per cflere di- 
venuto il Damerino della Regina ; e 
formarono una congiura contra il Re, 
e pubblicarono, che la PrincipelTa Gio- 
vanna , cui avea partorita la Regina, 
non era legittima. Sapeafi già quello; 
e non s’ignorava, ch’era ella il frutto 
delle licenze del Conte , e delia Regi- 
na . Ma i Grandi ebbero mira di pub- 
blicarlo , affinchè quella PrincipelTa fof- 
fe dichiarata incapace di fuccederc alla 
corona di Cartiglia , come illegittima. 

Non ballò loro di dirlo. Raccolfero gli 
Stati , dove mal grado i partigiani , che 
il Re e il Conte potevano avervi , fi 
dichiarò in effetto , che la PrincipelTa 
Giovanna non poteva ertiere erede della 
corona di Cartiglia. Fecero i Grandi en- 
trare nella loro lega Alfonfo fratello di 
Errico, riconofcendolo per legittimo ere- 
de (1) . Fu levata la Maertria di San 
Jacopo al Conte di Lcdefme; e in fuo 
cambio il Re gli diede il Ducato di Al- 
buquerque. Vedendo Errico, che i fuoi 
fudditi voleano dargli legge , fece la pa- 
ce col Re di Granata, e affidò la guardia 
della fua perfona a dugento Mori . Que- 
llo irritò maggiormente i Grandi,! quali 
fdegnati di un’ azione tanto contraria al- 
le maffime della politica , c della Reli- 
gione, proclamarono Alfonfo loro Re. 

Ma Errico con alcune truooe , che fece 
venire dalla Francia e da Granata , fu- 
però i ribelli , c cortrinfe fuo fratello a 
contentarfi della qualità di erede orefun- 
tivo della corona . Qieflo accordo tut- 
tavia non durò lungo tempo ; e ritor- 
narono torto a rifvogliarfi le turbolenze. 

CXXX II. Tra le perfone di qualche di- 
ftinzione , che morirono l’anno 14^4. fi no- PieIT0 4; 
ta il Cardinale Pietro di Foix Cordigliere. Foix . 
Era figliuolo di Arcamboldo Signore di 
Grailly, Captai di Bbch.e di Elifabetta 
Concerta di Foix . Prefe l’abito di Religiofo 
di San Francefcoa Moria* , e fece grandi 
progredì nelle lettere divine ed umane (z). 

Do- 
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- ' ■ ' Dopo edere dato nominato Amminiflra- 
Asso tore (j c > Vefcovadi di Efcar, e di Co- 
ci O-C. minces , l’Antipapa Benedetto XIII. o 
* 4 ^ 4 - per ricompcnfare il fuo merito , o per 
trarre al fuo partito i Conti di Foix, 
lo creò Cardinale nel 1408. Pietro fu 
affezionato a queflo falfo Pontefice , fino 
al Concilio di Coftanza , durante il qua- 
le preferì gPintereffi della Chirla a quel- 
li del fuo amico . I Padri di quello 
Concilio lo ricevettero nel 1416. con 
onore ; didinzione che doveva!! al fuo 
merito particolare come al fuo grado . 
Cli venne confermato il fuo titolo di 
Cardinale, e fi diede l’ adduzione a* po- 
poli di Foix , e di Beare , che aveano 
feguitato il partito di Benedetto. Pietro 
di Foix intervenne aliaelezione di Mar- 
tino V. e fu eletto nel 1425. per Le- 
gato in Aragona , perchè diffipade gli 
avanzi dello feifma . Terminò felice- 
mente quedo grande affare : e in un 
fecondo viaggio, che fece collo dedo ti- 
tolo , ridabilì in tutti gli animi la cal- 
ma a la unione. Papa Eugenio IV. Io 
fece Legato di Avignone j ed edendo 
Arcivefcovo d’ Arles (1) , andò dopo 
quella Legazione a fupplire a’ doveri del 
fuo minidero . Celebrò nell’anno 1457. 
un Concilio in Avignone , e morì in 
quella Città il tredicennio giorno di Di- 
cembre di quell’anno, in età di fettan- 
totto anni, enelcinquantefìmofettimodel 
fuo Cardinalato, datogli da Papa Bene- 
detto (2). Egli fu quegli, che nel 1457. 
fondò a Tolofa il Collegio di Foix, 
con una confìderabile entrata, per alle- 
vare ed idruire venticinque poveri feo- 
lari e lo arricchì -di una eccellente bi- 
blioteca di buoni libri in ogni forca di 
feienze. Quedo Collegio produde molti 
grandi uomini , particolarmente nel fe- 
colo diciadertefimo . Ma oggidì quella 
fondazione è degenerata talmente , che 
lo Spondano chiama quedo Collegio il 
ricovero del vizio e della ignoranza . 
Morte del CXXXIII. Il Cardinal Niccolò di 
Caldina! Cufi mori parimente in quedo medtfìmo 
di Cula . anno. Era così chiamato dal luogo del- 
la fua nafeita, fituato loprale rive del- 


la Mofella nella Diocefi di Treverifj). 
Era egli figlinolo di un povero pefeatore ; 
ma per fuo proprio merito s' innalzò alla 
maggior dignità della Chiefa . Quantun- 
que Onofrio, che Icrifle le vite de’ Pa- 
pi , 1 ’ Abate Penetto , Autore di una 
Storia tripartita , e Ippolito Maraccio , 
al quale lì ha il debito della Biblioteca 
Mariana, o di quelli, che fenderò della 
Beata Vergine , abbiano detto , che que- 
flo Cardinale era dato Canonico Rego- 
lare , e Prcvodo del Moniltero di Var- 
tobergen , e che Antonio di Siena , e 
Aifonio 1 eraande-z lo facciano Domeni- 
cano , certa cofa è , che non profefsò in 
verun Ordine Religiolo , e che fu luc- 
ceffivamente Decano di San Fiorenzo di 
Codaaza', Arcidiacono di Liege, Vefco- 
vo di Brkea in Alemagna, e Cardinale 
titolato di San Pietro ih Vinculis. Per 
quei tempi aveva una gran cognizione 
nella Giuri (prudenza , e nella Teologia, 
Papa Eugenio IV. lo diede al Cardinal 
Albergati, che mandò egli Legato in A* 
lemagna $ e poi fa mandato egli mede- 
lìmo in grado di Nunzio . Niccolò V. 
fuccedore di Eugenio ricompensò i fer- 
vigj del di Cula con la dignità di Cardi- 
sale il ventelimoquinto giorno di Di- 
cembre 1448. Si parlò altrove delle fue 
differenze con Sigifmondo Duca d’ Au- 
Oria fcomunicato da Pio li. (4) 

Fu mandato nel 1451. in Alemagra 
per farvi predicare la crociata. La tal fa 
politica degli uni, e 1’ interedato timor» 
degli altri fecero andare a voto i dile- 
gni di quedo Legato, che, per non elit- 
re inutile, raccolte un finodo a Magde- 
burgo, riformò i Moniitcrì, pubblicò il 
Giubbileo , e fece delle utililfime ordi- 
nanze per la Ecclefiadica dilciplina . Ri- 
tornò a Roma fotto Cali ilio ili, e lì 
ritrovò alla elezione di Pio lì. che lo 
lafciò Governatore di Roma , quando 
parti per Mantova . Avendo egli affili- 
lo al Concilio di Bafiiea , dove tu uno 
de’ maggiori difenfori deli' autorità del 
Concilio lopra il Papa , compole , per 
provare quello fentimento, un' opera con- 
lidcrab.liliima , intitolata: Della concor- 
dan- 
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danzi Cattolica. Mori a Todi , Città Va di mtcum . II fecondo Autore era il A — — 
dell’ Umbria , il duodecimo giorno di Vefcovo di Feltre , c mori nominato 
Agodo di quell’ anno , d’ anni Tediata» Cardinale. Si ha di lui una replica be- 01G.C. 
tré. Fu fotterrato il fuo corpo in Roma niffìmo fcritta contra l’atto di appella- l 4 ° 5 * 
nella Chiefa di San Pietro in Vinculis, zione di Gregorio di Heimburg, che fi 
ch’era il Tuo titolo di Cardinale , e fu ritrova nella raccolta di quelle fcritti*- 
portato il fuo cuore nella Chiela dell’ re concernenti la fcomunica diSigifmoa- 
Ofpitale di San Niccolò, che aveva egli do Duca d’Audria, e quella di Heim- 
fondato vicino a Cufa , ed arricchito di burg data da Pio II. impreda a Frane- 
un’ ampia biblioteca di libri Greci e La- fort nel 1607. Se ne parlò altrove '2). 
tini. CXXXVI. Gli Ambafciatori di Fer- Amb*. 

Optre del CXXXIV. Tutt’i fuoi trattati fono dinando Re di Napoli giunfero a Ro- 
Cardimi fiati ftampati in Bafilea in tre volumi ma nel principio dell’anno 14.05. Il Pa- 
di Cufa. aell’anno 15Ó5. Contiene il primo tomo pa gli accolfe con molto onore; e die- r"“ì 0 
alcuni trattati Teologici fopra i mille- de loro udienza in un Concifloro, che fu Napoli* 
ri , ne’ quali regna quali per tutto l’an- tenuto il quindicefimo giorno di Febbra- dona . 

’ tica Metafilica. Vi fono tre libri della jo (3). Elfi rapprefentarono ai Papa, 
dotta ignoranza, di cui fa un’àpologìà; eh’ era fpirato il tempo per lo matri- 
due libri di congetture, uno fcritto in- monio del figliuolo del loro Signore 
torno alla filiazione di Dìo, alcuni dia- con Ippolita figliuola di Francefco Sfor- 
’ Ioghi fopra la Genefi e fopra laSapien- za. Duca di Milano, e pregarono Sua 
za , il trattato della vifione di Dio , Santità di mandare un Legato , perché 
due libri del globo, il Di alogo di Dio quelle nozze fi faceffero più folennemen- 
ignoto. Il fecondo volume contiene al- te. Gli di (Toro ancora, che Maometto 
cuni cfercizj , i tre libri della Concor- II. avea fpedito a Napoli un Ambafcia- 
danza Cattolica , alcune lette re a’ Boe- tore per congratularfi col Re di avere 
ini, alcuni altri trattati di controverfia, difcacciati i nemici fuoi , e per offerir- 
ne’ quali tratta le materie da Teologo , gli ottocento mila feudi d‘ oro , fe vo- 
come un trattato fopra l’ Alcorano inti- leva intraprendere la guerra contra qual- 
tolato : L’ Alcorano cribrato ; un altro , che Principe d’ Italia , e per proporgli 
cioè Congetture fopra gli ultimi tempi, di maritare fuo figliuolo con una del- 
II terzo volume comprende alcune ope- le fue figliuole ; e fe quello non fi po- 
ro matematiche di Geometria, e di A- tea fare per motivo della Religione di- 
ftronomia. Il fuo fiile è netto , facile , verfa , con la figliuola d’ uno de’ fuoi 
e fent’ affettazione , e fenza omamen- primi Offìziali, ch’era Criftiana, e che 
to. Sapea le lingue Orientali, avea mol- difeendea dall’ Imperadore di Collanti no- 
ta erudizione, e difeernimento affai fa- poli. Promettea Maometto per fua do- 
no. Il fuo fofo difetto è di effere fiato te dugento mila feudi , e più , fe oc- 
troppo allratto , e troppo metafilico in correa . Soggiunfero gli Ambafciatori 
molte delle fue opere . di Ferdinando . che il loro Signore non 

Motte di CX XXV. Si mette ancora in quello avea voluto decidere nulla intorno a 
Gugltclmomedefimo anno la morte di due altri quello ultimo affare , fenza efferfi confi- 
di Vori- Autori , Guglielmo di Vorilong , e di aliato col Papa ; e che afpettava it 
Tvmlòro Teodoro Lelio. Era il primo Fiammin- Tuo parere per prendere il fuo parti- 
li, go, Religiofo dell’Ordine de’ Frati Mi- to , e che poi manderebbe al Turco 
cori ; e fu chiamato a Roma fotto il un’ ambafeìata , che lo ìnformaffe del- 
Pontificato di Pio lì. per follenerc la le fue nfoluzioni . Dopo quella cfpofi- 
difputa de’ Cordiglieri intorno al Sangue zione gii Ambafciatori fi ritirarono , e 
di Gefu-Crifto , dove mori, c lafciò un il Papa ne domandò opinione a’ Cardi- 
Ccmentario de’ qoattro libri delle Se n- nali. 

tenze (1), e un Compendio delle qui- CXXXVII. Il Cardinal Beffarione, 
flioni di Teologia , fotto il titolo di Decano del Sagro Collegio , diffe da 
Fleury Cent, Tom. XVl. Vv pri- 
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prima , che la futura fpofa di Alfonfo , 
figliuolo di Ferdinando dovendo patfa- 
re per Roma, non fi potei far a meno 
11*?» d ‘ non u ^ e tutt ' 8^ onori, che meri- 
prende^il tava il fu0 R rado (>) > ma che quanto 
parere de' >1 Legato che fi domandava per inter- 
Cardinali venire alle fue nozze , era pericolofo lo 
per n fpoo- introdurre un nuovo cofiume ; che bi- 
^“‘'fognava far in modo , che in avvenire 
fciatoii . quello non pattatte per una legge ; che 
gli parea bene di mandare alcuno , ma 
che fi dovea deliberare fe aveffe ad ef- 
fcre un Cardinale od un Vefcovo . Quan- 
to agl’ intereffi d.-l Turco , lodò molto 
Ferdinando di non aver voluto rifolver 
nulla in congiunture così delicate, fenz’ 
aver prima confultato il Sommo Ponte- 
fice . Ma dilTe, che quelle ambafeiate 
dell’ unaedeìl'altra parte non gli andava- 
no a genio , non ricercandole il T ureo 
altro che per fuo folo vantaggio , e non 
per quello della Religione , cui voleva 
egli dillruggere ; che non ignorava egli 
di efTere in grande odio de' fuoi vicini , 
e che faccano profelfione di una mede- 
fima legge , per cagione della fua gran 
potenza , delle ufurpazioni che facea lo- 
ro , e della tirannia che ufava co’ Tuoi 
fudditi , che vorrebbe tener in freno per 
quella via , perchè non afpettalfero mai 
loccorfo da’ Principi Crilliani , co’ quali 
avefs' egli fatta alleanza . 

I Cardini- CXXXVIII. La relazione del Cardi- 
li fono dinal di Pavia termina in quello luogo, 
opinione , [ ea ia dire qual conclufione aveffe avuto 
dìnando" q ue ^° Concittoro . Pare tuttavia cofa 
non* faccia molto vcrifimile , che fi feguiffe il pa- 
lega co' rere del Cardinal Belfarione , e che fi 
Turchi . rifolvcffe, che Ferdinando fenza badare 
a tutte quelle alleanze , e a tutte que- 
lle belle parole di Maometto , facelfe 
la guerra al Turco per la difefa della 
Religione Criiliana , cui quello Principe 
infedele cercava di rovinare co' fuoi fut- 
terfugj. Federico (jcliuolodi Ferdinando, 
e fratello di Alfonlo , elfendo arrivato a 
Roma, per pattare di là a Milano a pren- 
dervi la Principelfa figliuola dello Sfor- 
za, gli andarono incontro le perfonepiù 
dittiate della Città . Papa Paolo li. mol- 
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to onore gli fece; e gli diede la rofa, 
che i Sommi Pontefici accollumano di 
benedire , e di mandare ogni anno a 
qualche Principe. 

CXXXIX. Per quanto bene intenzio- Turi#, 
nato fi modi-alfe Ferdinando per la Cor- **» 
te di Roma, e quantunque aveffe moti- ( 
vo di lodarli della buona condotta tenu- „>ndo r, 

ta verfo di lui da Paolo II. poco dopo di n*- 
per quella occafione fi rammaricarono peli • 
infieme (z) . Avea Io Stato Ecdefiafiico 
fofferte lunghe veffazioni dal Conte E- 
verfe, che fi era diportato da vero ti- 
ranno . Morì quello Everfe quafi nel 
medelimo tempo che Paolo II. fu elet- 
to Papa ; ma i fuoi figliuoli feguitaro- 
no le fue tracce, anzi accrebbero le vef- 
fazioni- del loro padre (3). Rincrefcen- 
do al Papa quelli difordini , raccolfe 
delle truppe fegretamente per andare a 
forprenderli . Ferdinando , come Feuda- 
tario della Cbfefa Romana , ne mandò 
parimente collo (letto fine . Quello cor- 
po di efercito fi mife a marciare tanto 
certamente , che forprefe i Tiranni ; e 
in meno di quindici giorni il Papa vi- 
de efeguire quel che i fuoi predeceffo- 
ri Eugenio , Niccola .Callido , e Pio non 
aveano potuto fare. Ferdinando attribuì 
a fe (letto un si fpedito c si felice av- 
venimento ; e volea che in ricompenfà 
la Corte Romana gli rimetteffe i tribu- 
ti degli anni precedenti, e che fi dimi- 
nuiffero in avvenire quelli , che dovea 
pagare alla Santa Sede. Il Papa al con- 
trario pretendea , ch'egli venitte trattato 
con troppa indulgenza, e che dovette paga- 
re una maggior fomma , in riconofcenza 
delle grandi obbligazioni , che aveva egli 
alla Chieft Romana. Tal fu il motivo delle 
loro differenze ,ehe durarono lungamente. 

CXL. Paolo II. eccitò parimente Seosfiita 
Scanderbeg Re di Albania a ripren- <*> , Sel# " 
dere le armi contra i Turchi . Qte- 
Ilo Principe, dopo aver combattuto piò xuichi . 
di venti anni per la fede , avea fat- 
ta la pace finalmente con Maomet- 
to ad illanza de’ Veneziani e dell’ 
Arcivescovo di Durazzo (4) . Ma ef- 
fendo egli Tempre difpoflo a dimoftra- 

— re 
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re il fuo telo per la Chiefa, ruppe la 

J iace per l’ efortazioni del Papa, e per 
a fperanza del foccorfo che gli promet- 
teva . Molto avventurofi furono i co- 
minciamenti . Scanderbeg fuperb alcune 
truppe de’ Turchi. Maometto ne fu tan- 
to irritato, che andò egli medefimo in 
Albania alla teda del fuaefercito, eaf- 
fediò Croja, che n’ era la Capitale. Non 
potè tuttavia renderli padrone di quella 
Città , e ritornò a Cortantinopoli , la- 
rdando la Tua armata fotto la Città. 
Egli fa CXLI. Scanderbeg ridotto a (fretto 
levar I’ paiTo , implorò il foccorfo de' Principi 
attedio di Criftiani , e andò a Roma, donde ritor- 
*' r0 ' 1 • nò in Albania con molto danaro ; e 
fece levar l’ attedio di Croia , aiutato 
dai foccorfo de’fuoi vicini. Nel princi- 
pio del mele di Luglio fcrifle il Papa 
a tutt’i Principi Crilliani , che Scan- 
derbeg era listo coltrato a fuggire, che 
avea perduti i tuoi Stati, che la Reli- 
gione era in pericolo, c che i Turchi 
faceano da per tutto gran devafiazioni . 
Non li trova quello racconto conferma 
to dagli Storici; e pare che il Papa lo 
facelfc per eccitare i Principi Crilliani 
a foccorrere la Religione , come faceva 
egli medefimo , che ogni anno fommi- 
nillrava cento mila feudi d’oro agli Ua- 
gari, e altrettanti a Scanderbeg. 

I Calli- CXLII. L’ Arcivefcovo di Toledo, 
glum de- c jj’e r a del partito de’ malcontenti di Ca- 
^"o r °°R c ltiglia , G era ritirato ad Avila. Tutt’ 
c metto- ’i ribelli formarono infieme un progetto 
no Al fon ridicolo e temerario infieme . Fecero 
fo In fuo f uor i d e |i e mura di Avila erigere un 
cambio . va fl 0 Teatro In una gran pianura, rico- 
perto de’ piò ricchi tappeti. Indi collo- 
carono fopra un trono la (tatua del Re 
di Caltiglia Don Errico, in maoto rea- 
le, collo feettro in mano, con la corona 
fopra il capo , e con tutti gli altri cen- 
trafiegni reali (t) . I Signori fi ritro- 
varono a quello vcrgognolò fpettacolo, 
al quale era accorfo un infinito popo- 
lo. Allora un Araldo lede ad alta vo- 
ce la fentenza , che aveano data i ri- 
belli contra Don Errico loro legittimo 
Re . In quella fentenza vi facevano una 
lunga enumerazione d’ ingiultizie , di 
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violenze, e di colpe, che pretendevano t 

aver fatte quello Principe nel fuo Re- Atrvo 
gno , che i’ aveano refo indegno della 01 G.C. 
corona . Secondo che l’ Araldo leggea 
la fentenza, fi andava fpogliando la lla- 
tua a poco a poco de’ reali ornamenti , 
e dopo averla interamente fpogliata, la 
gittarono a terra, caricandola d'ingiu- 
rie. Quello indegno fpettacolo fi fece 
il Mercoledì quinto giorno di Giugno. 

Indi il giovane infante D, Alfonfo, che 
vi era fempre (lato prefente, fall fopra 
il Teatro; fu innalzato fopra le (palle 
de’ principali Signori, che gli erano vici- 
ni , e collocato fopra lo fiertb trono, 
donde aveano rovesciata la ilatua di Er- 


rico fuo fratello. Lo ricoprirono co' me- 
defimi ornamenti reali , e venne pro- 
clamato Re di Calliglia . Quella info- 
iente azione fu motivo , che molti Si- 
gnori fi fiaccarono dal partito de* ribelli , 
e ritornarono alla ubbidienza del loro 
Re, Don Garzia di Toledo, che avea 
ricovrata la fua buona grazia, andò in 
fuo aiuto con cinquecento lance , e 
mille fanti . Gli altri capi de' malcon- 
tenti, vedendo che la loro lega fi an- 
dava infeofibilmente diminuendo, rifol- 
vettero di fare un ultimo sforzo per ar- 
redare il Re, per abufarfi del fuo no- 
me , e della fua autorità , come aveano 
fatto i Principi di Aragona fotto il Re- 
gno precedente. 

CXLI II. Era allora la fua Corte a 
Madrid , e gli abitanti dimoftrarono tanto 
zelo verfo Errico, che non poterono i l’arm'T 0 
confederati efeguire il loro difegno (2). 

Ben conobbero, eh’ effendofi feoperto quell’ 
intraprendimento , non vi farebbe piò ficu- 
rezza per le loro perfone , e che bilognava 
ricorrere alla forza . Prefero l’ armi , e 
fparfero da per tutto de’maniferti , che 
Errico era decaduto dalla corona , e che 
fi dove» riconofcere per Re il folo Al- 
fonfo . Errico dai fuo canto fi pofe in 
campagna con quelli , che gli erano ri- 
marti fedeli , e andò in traccia di fuo 
fratello, rifcontrato vicino ad Oviedo. 

Le due armate vennero alle mani ; orti- 
nato e lungo fu il combattimento, e i 
due partiti fi ritirarono quali con pari 
V v z van- 
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"-j vantaggio. Gii dendardi di Alfonfo, 

“P'S del Conte di Placenta , dell’ Arcivefco- 
® l vo di Siviglia, e del Marchefe di Vil- 
I 4°5* lena principali capi de' malcontenti re- 
carono in potere del Re ; e 1 confede- 
rati ancor elli prefero la bandiera rea- 
le , fecero quattrocento prigionieri , e 
dopo la battaglia s'impadronirono di Se- 
govia . 

CXLIV. La Lega del ben pubblico 
i n r "f->in- fi f c0 P ri ' n an0 ° > n Francia , e 
eia perla tanto più forprefe il Re Luigi XI. quan- 
ben pub- to erano già più di quattrinai. che fi 
Wie°. maneggiava, e che i Grandi dello Sta- 
to formavano i loro intrighi, fenta ch'e- 
gli ne poteffe nulla feoprire, con tutte 
le ricerche, ch’egli ne fece, e che non 
fe ne avvide , fe non quando non potea 
più rimediarvi . Sua Maeiìà , che non 
penfava ad altro che a mortificare il Du- 
ca di Borgogna, avea gii fpedite le lue 
truppe nel Poitou , fin dal mefe di Feb- 
braio , e feguitò quelle accompagnato 
dal Duca di Berry tuo fratello, da Re- 
nato di Angtò, e dal Conte del Mai- 
ne. Tanneguì del Cailello, e Romiliè 
Signor della Chefaelaye , Ambafciator 
del Duca di Bretagna, andarono a ri- 
trovare il Re a Poitiers, e furono ac- 
colti con gran carezze . Promi fero elfi 
con gran fommiffione , che il loro Si- 
gnore andrebbe fra poco a dare al 
Re tutta la foddisfazione , che defidera- 
va , e furono licenziati con gran tefli- 
monianze di affetto - Appena partiti , 
andò il Duca di Berry a raggiungerli 
fei leghe difeofio, e tutt’ infieme pre- 
fero fubito la via di Bretagna , dove ii 
Conte di Dunois fi era già trasferito 
col Marefciallo di Loheac ed altri Si- 
gnori . Il Re , udite quelle notizie, 
ufcì fuori di fe ; ma quel che più lo 
irritò, fu la diferziooe del Duca di Bor- 
bone , che avendo alzato lo fiendardo 
della ribellione nel Borbonefe , fi era 
impadronito di tutto ii danaro del Re, 
ch'era * nelle pubbliche cafe, ed avea 
fatto arrecare Luigi di Grufici , Gu- 
glielmo Orfini , e J’Onoie, che teaea 
11 P« nemici fuoi. 
d! etto- CXLV. Nello fleffo tempo la Mae- 
U(< fi u. et (U Sua loppe, che il Conte di Carolcfe 

le in etm- 


s'era meffo in campagna ; che il Duca 
di Borgogna informato di quella lega non 
vi fi era oppollo, che aveva anche affi- 
curato Tuo figliuolo, che fe folfe caduto 
in qualche pericolo, non vi dimorerebbe 
per mancanza di cento mila uomini ( 1 ), 
che avea quello Conte quattrocento uo- 
mini d' arme , ottomila Arcieri , molta 
artiglieria e carri ; e che il ridotto era 
fotto Parigi, dove i Duchi di Berry, e 
di Bretagna doveano raggiungergli . E 
tutto quello era vero. Il Conte di Ca- 
rolefe andò da prima a Cambra i , dove 
obbligò i Signori di Croy a fatvarfi io 
Francia . Fece uno llaccamento della fua 
armata , dandone il governo al Bafiardo 
di Borgogna , eh’ entrò io Picardia , e 
prete Roja e Moutdidier . Il Conte di 
Nevert impedì , che il Conte di Caro- 
lale s’ iropadronilfe di Peronna,e io in- 
duce a rivolgerli verfo il Ponte di San- 
ta Mafienzia , dove il Luogotenente del 
Re , che comandava in afienza del Go- 
vernatore , e s' era iafeiato corrompere 
con danaro , lafciò il palfaggio libero e 
la Cittì a' Borgognoni . Allora il Con- 
te fi prevalfe del preteflo della lega , 
dell’ abolizione delle impofizioni , del 
follievo de’ popoli , della riforma dello 
Stato, e del pubblico bene. Fece abbru- 
ciare tutt’ i libri delle caffè, e fece dare 
al popolo il fate alio llelfo prezzo che 
coltavi al Re. 

CXLVL Giunfe ia buon ordine fino * 
a San Dionigi , vicino a Parigi , dove ° 19 ' 
fi avevano a ritrovare i Duchi di Ber- 
ry , e di Bretagna , che per la loro tar- 
danza fecero perdere al Conte l’ occafio- 
ne di divenire Signor di Parigi , dove 
farebbe agevolmente entrato , perchè al- 
lora v’ erano in quella Città pochilfitae 
truppe , e molti malcontenti . 

Il Re, che allora fi ritrova va nel Bor- 
bonefe , per arredare la ribellione del 
Duca di Borbone , mandò Carlo di Mc- 
lun, e Giovanni Balue Vcfcovo di E- 
vreux , per mantenere i popoli di Parigi 
fedeli, e provvedere alla Scurezza dell» 

Cittì . Diede ancora eli ordini fuoi per 
la difefa delle Cittì della Somma , feri fi- 
fe in tutte le provincie, per dar notizia 
della ribellione de’ Principi ed efortare i 

pope* 
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popoli » prender l'armi eontra di loro. 
Si avanzò fino al Ponte di Cè , e di là 
lino a Berry alla teda della Tua armata, 
mentre che Renato di Angiò e il Con- 
te del Maine andarono a difendere la 
— ^ Normandia eontra i Bretoni . Tutto il 

Berry fi foggettò , trattone Bourges , 
dove il Bafiardo di Borbone comandava 
con una forte guarnigione ; il che tolfe 
al Re di potervi mettere l’afiedio. 
Aceomo- CXLVII. Sua Maefià andò in Auver- 
col Due ' 6 na P« r ridurre >1 Duca di Borbone , 
di Botto- che avea Iafciato Moulins, ed era pada- 
ne . to alla Città di Riom. La Ducheffa di 
Borbone s’era impegnata di accomodare 
il Duca fuo marito col Re ; e fi venne 
ad un trattato , nel quale il Duca prò- 
mettea di deporre 1’ armi , e di difpor- 
re gli altri Principi confederati alla pa- 
ce, c promettea di abbandonarli fe non 
accettavano le condizioni ragionevoli . 11 
Duca di Nemours diede la fua pofitiva 
parola al Re di feguitare il fuo partito; 
ma non la mantenne ; e il Re poi ne 
prefe vendetta. 

Todo che fu conchiufo il trattato col 
Duca di Borbone, il Re fi pofe in mar- 
cia per andare alla difefa de’ Parigini; 
ma partito appena quedo Duca , il Con- 
te di Dammartino , il Duca di Nemours, 
ed Alaino di Albret mancarono di paro- 
la, e raccolfero diesi mila uomini per 
raggiungere gli altri confederati. IlCon- 
. te di Carolefe , fianco di attendere i 

Duchi di Berry , c di Bretagna , volle 
fare Un tentativo fopra Parigi ; fi avan- 
zò fino a San Lazzaro con alcuni falda- 
ti per impadronirli dello deccato ; ma fi 
fece gran fuoco eontra le fue genti , che 
fi ritirarono con perdita . 

Il Coare alla notizia che il Duca di 
Bretagna fi avvicinava , pafsò la Senna 
al Ponte di San Claudio , di cui s’ im- 
padronì ; andò poi a fermarli al Borgo 
di Longjumeau, e mife la fua vanguar- 
dia a Montlhery. 

CXLVIII. Saputo quedo il Re, eh’ 
, era ad Orleans , rifolvette di andare di- 
rittamente incontro al Conte per combat- 
terlo, prima che vi giuagefTe il Duca 
di Bretagna ; ma todo fi mutò di pro- 
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, luwiuu meglio ai diluite * ri- —r 

Tuttavia fu codretto a venire ad 
Il Sinifcalco di Brezè , che 01 


polito ^amando meglio di andare a Pa 
ri *‘ ' 

un azione — , — 

voleva affolutamente che fi battettero , l 4 6 S* 
ingannò le guide; e il Re, fenza voler- 
lo , li ritrovò a Chatres , che non è al- 
tro che una lega fotto Montlhery , dove, 
il Conte di San Polo era accampato 
con una parte de’ Borgognoni . 

Gli uni e gli altri redarono molto 
forprefi di ritrovarli in tal modo a fron- 
te, e di vederfi codretti di venire alle 
mani . Il Conte di San Polo , che non 
potea levar il campo fenza pericolo , o 
almeno fenza modrar di fuggire, ne man- 
dò avvifo al Conte di Carolefe, che li 
ritrovava nella pianura di Longjumeau , 
e pregollo che finitamente andatte a 
raggiungerlo . Il Conte partì fui fatto 
col Badardo di Borgogna , e giunfc a 
Montlhery alle fette ore della mattina il 
ventefimofettimo giorno di Luglio , fe- 
condo Comincs. 

CXLIX. Non furono a fronte per Bltt , gl j 4 
lungo tratto fenza combattere , era l’ ar- di Mont- 
mata del Re verfo il Cadello diMont- lhcry. 
Ihery , e avea davanti una gran fiepe, 
ed una fotta. Gli arcieri del Conte mar- 
ciavano a’ piedi avanti a lui , molto mal 
ordinati ; e tutte le fue truppe erano in 
battaglia, quando i primi fquadroni del 
Re cominciarono a. comparire (i) . Ca- 
ricarono vigorofamente 1’ ala finidra de’ 
Borgognoni , e la feonfìttero . Ma il 
Conte di San Polo , che fi era trince- 
rato fece cosi tremendo faoco fopra In 
Cavalleria Francefe , che molta ne ue- 
cife; c il Re medefimo ne corfe gran 
pericolo . Dall’ altro canto il Conte di 
Carolefe era alle prele coll’ala finidra 
dell’ armata reale ; e farebbe refiato 
prigione, fe il Signor di Contay non 1’ 
a vette coljretto a ritornare indietro , per- 
chè lo inleguiva atta! lontano , e mal 
accompagnato . 

Il Conte , rientrando in Montlhery, 
ebbe gran maraviglia di ritrovarvi gli 
arcieri della vanguardia del Re , che fi 
erano riuniti . Non avea feco lui che 
cento foli cavalli al piò ; ettendofi gli 
altri fermati ad ioleguire 1' infanteria 

Fran.- 
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g Francefc. Volle il Conte caafare quelli mila uomini de’ due partiti. Il Sinifctl- 
arcieri; ma quindici o venti corferoad- co di Brezé , che aveva impegnata la 
ui G.C, (jofyo a l u i f ed uccifero il fuo fcudicro, battaglia ad onta del Re , retti» uccifo 
J 4^5- chiamato da Cornine* Filippo d' Orgue; nel corainciamento dell’ azione. Egli fu 
egli ricevette molte ferite; una panico- quegli, che vedendo un giorno alla cac- 
iai-mente di fpada alla gola, che gliene eia il Re iòpra un picciolo cavallo, gli 
rimale poi la cicatrice ; io fermarono dille, che quel cavallo ad onta della tua 
ancora gridandogli, che fi arrendere, e picciolezza , era un de’ più forti che 
di non farli uccidere; ma fi difefe fem- avelie nel Regno, perchè portava ad un 
pre . tratto il Re, e tutto il tuo Configlio; 

II Conte CL. F» debitore della fua liberazione volendogli dare a conofcere , che non 
di Caro- al figliuolo di un medico di Parigi ,chia- prender coniglio da veruno negli affari 
lei* corte maro Giovanni Cadct , ch’era de' tuoi, del fuo Regno , e che non operava al- 
pencolo s a iì q Ue fta perfona Copra un buon cavai- tro che di fua teda. . 

«raion*' 1°> e fi lanciò atraverfo di coloro, che CUI. Pochi giorni dopo la battaglia 4 ™™ 
” ’ voleano condurre via il Conte, e traile- fi ebbe notizia, che il Duca di Jfreta- c h; dT 

10 dalle loro mani . Entrambi gli eferci- gna fi approlfimava ad Efiampes , col Berry, « 
ti, parlando efattamente , ebbero del van- Duca di Berry, col Conte di Dunois, dl Brt- 
taggio, e niuno fi potè lufingare della to' Signori di Cabanncs , di Loheac, di '**"* 
vittoria. L’ala fini (Ira del Re, e la di- Beuil, di Chauinont, Carlo di Amboi- 

ritta del Conte di Carolefe furono feon- fe fuo figliuolo , e con fei mila Cava- 
fitte ; la rotta fu anche tanto grande, lieri , tutte pedone ben fatte (x) . Il 
che dall’ una e dall* altra parte vi furono Conte parti immediatamente per anda- 
de’ fuggitivi , che fpronarono i loro ca- re ad affettargli ad Efiampes ; e giun- 
valli pel corio di due giorni , fenza cren- ti che vi furono , fi tenne un Confi- 
dere cibo alcuno , e lenza volgerli mai glio per vedere qual ufo avelie a farli 
indietro, tanto forte era il loro timore.- di cosi belle truppe . Vedendo il Con- 
ciaicqno pubblicò dal fuo canto di aver fe di Carolefe , che il Duca di Berry 
perduta la battaglia. Verfo fera, fianco fi pentiva di eiicre entrato in quella 

11 Re di effere fiato a cavallo , fu con- lega , rifolvette allora di trattare eoo 

dotto iicl Cartello di Montlhery dagli gl’ Inglefi per fargli entrare nella Fran- 
Scozzefi della fua guardia. Le lue genti non eia. Si convenne nel Configlio di mar- 
vedendolo piò , credettero ebe folle re- ciare a dirittura a Parigi . Si attraversò 
fiato uccifo nella mifchia . Il Concedei il Gatinef# , perchè il Marefciallo di 
Maine, e il Signor di Montalbano pre- Gamache avea riprelò il Ponte di San 
fero parimente il partito di ritirarli con Claudio , fi fece un ponte fopra la Senna 
ottocento lance. verfo Moret. Per lo cammino l’efercito 

Effendo l* efercito del Conte di Caro- fa raggiunto dal Duca di Calabria, che 
lefe fiato affai maltrattato , e temendo conducea delle truppe da Borgogna, «fa- 
una nuova azione per Io giorno dietro, ve vi erano cinquecento Svizzeri , che 
che non avrebbe effo potuto fortenere ; furono i primi , che fi vedeffero in Fran- 
non fi tralafciò di deliberare, (e aveffero eia . Prefero il Ponte di Cbarenton , 
a reffarenel campo o ritirarli , dove fi accamparono il Contesi Caro- 

CLI. Il Signor di Contay era di pa- lefe, e il Duca di Calabria , fino aCon- 
so I» b»t-* rete , che fi aodaffe ancora ad affalire i tiaos; i Dochi di Berry, c di Bretagna 
{.piu itv.Francefi all' apparir del Sole ; ma Teppe- a San Mauro , e furono gli altri man- 
ti campo, ro che il Re avea levato il campo , e dati a San Dionigi , 

• fi era ritirato a Corbe il . Quella ritirata Per alcune proporti ioni, che fecero fa- 

• Corbcil. pjgionj, molta allegrezza al Conte di rei Principi confederati a’ Parigini dagli 

Carolefe. che reftò Signore del campo Araldi per nome del Duca di Berry, fi 
di battaglia , e che fi attribuì la vitto- deputarono al Re alcune delle piò con- 
ti! . Vi furono di uccifi intorno a tre fiderabiii pedone dei Clero , del Parla- 
mento 
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Il Re 
torni a 
farigi . 


mento, della Uni ver fi ti , e de’ Borghe- 
(i , per domandargli che raccogliette gli 
Stati ; che potettero i Principi ritornare 
a Parigi in compagnia poco numerofa; 
e che fi dettero loro de’ viveri per danaro, 
ti- CLIII. Quella depurazione obbligò il 
Re a partirli da Roano, dov’era allora, 
ed a riftituirfi immediatamente a Parigi, 
dove arrivò il giorno ventefimottavo di 
Agoflo.Se avelie tardato due giorni avreb- 
be trovati i Principi in Parigi , e le porte 
chiufe per lui . Giunfe dunque molto a 
propofito , e calligò coloro , che aveano 
predato a’ Principi troppo favorevole 
orecchio. Seppe mal grado a Guglielmo 
Chartier Vefcovo di Parigi , di etterfi 
impegnato in quella deputazione. Alcu- 
ni rellarono privi de’ loro offizj, e cin- 
que furono efiliati , tra i quali il Parro- 
co di San Germano dell’ Auxerrefe, chia- 
mato Giovanni Luillier , e Giovanni 
Chouart, Luogotenente civile. Il Re 
fu molto lodato di non averli puniti 
piò fevcramcnte . 

CLIV. Frattanto l’armata de’confe- 
«ti cte- ^ cratl diveniva di giorno in giorno fem- 
dt.chei P re P'ù numerofa. Il Duca di Nemours 
cardi fìe- condutte Tei mila cavalli col Conte di 
no lance. Armagnac , e il Signor di Albret. Co- 
mines dice, che non lafciavano tuttavia 
di temere l’armata Reale, a tal fegno, 
ch’ettcndo andati alcuni cavalieri a bat- 
tere la drada dalla parte di Parigi col 
favore di una nebbia affai fpeffa, ritor- 
narono al campo a riferire di aver ve- 
duta tutta l’armata- del Re ordinata in 
battaglia, ed una gran quantità di lan- 
ce. Quello fparfe nel campo il timore; 
non lafciarono di avvicinarli alla Città, 
e fgombrara che fu la nebbia conobbe- 
ro che quelle pretefe truppe , eh’ erano 
(late vedute da’ Cavalieri , non erano 
altro che cardi alti affai . Si fecero alcu- 
ne Palquinate forra quell’avventura, e 
ciafcuno ritornò al campo ricoperto di con- 
fufìone di etterfi a quel modo ingannato. 
C3* Si parlò intanto della pace, e benché 
follerò adirati i due partiti , non erano 
molto alieni dal venire a qualche acco- 

II Re *j 

a trovare CLV. Stava il Re in continovo ti- 
■I Conte more per la intelligenza che i Princi- 

di Carnlcfe 
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pi mantenevano in Parigi ; c 1 viveri — 

andavano mancando nelle armate de’ Prin- 
dpi, c « foraggi maggiormente: quello DI 
fu motivo che fi conveniffe di fare una 
conferenza per via di Deputati il terzo 
giorno di Settembre , nel luogo che fi 
chiama la Grange-aux-Merciers. Il Conte ^ 
del Maine vi andò per lo Re, e il Conte 
di San Polo per li Principi. Ma come 
le propofizioni di quell’ ultimo erano 
eforbitanti, il Re amò meglio di trat- 
tare immediatamente col Conte di Ca- 
rolefe, e a tal fine andò a ritrovarlo a 
Contians accompagnato folareente da quat- 
tro o cinquecento pedone. 

I Conti di Carolefe e di San Polo 
erano già Copra la riva del fiume, dove 
attendeano la Macflà Sua (i). Da pri- 
ma fi (aiutarono . Luigi XI. trattò il 
primo col nome di fratello ; perchè nel- 
le prime nozze avea (potata una Torcila 
del Re. Entrarono in conferenza . 11 Re 

10 riprefe con molta dolcezza di quel 
che avea detto al Cancelliere di Morvil- 
liers a Lilla ; indi entrarono nella materia. 

11 Conte domandò il Ducato di Nor- 
mandia per lo Duca di Berrjr , le Cit- 
tà di Picardia fopra la Somma per fe, 
c molte altre cole per ciafcun de’ Prin- 
cipi confederati . Ma il Re non volle 
fentir parlare della Normandia per lo 
alfegnamento di fuo fratello ; accordò 
folamrnte al Conte di Carolefe le Cit- 
tà Copra la Somma, c al Conte di San 
Polo l’offizio di Contellabilc ; e i trat- 
tati non furono interrotti quantunque 
la guerra continovatte ancora . 

CLVf. Avendo riattato il Re di cedere II Duca, 
la Normandia a fuo fratello , pensò il Du- d> Bor- 
ea di Borbone d’ impadronirli di Roano. bone * 
Tutte le provincie defideravano di aver un 
Duca , come la Bretagna, con la fpe Roano, 
rama di ettere piò felici come indi [ren- 
denti dal Re. Entrò il Duca di Borbone 
nella (Jlittà, dove fu lietamente accolto; 
e quali tutre le altre Città della Nor- 
mandia fecero il medefimo (i) , Tutti 
gli abitanti giurarono fedeltà al Duo 
per lo Duca di Bérrl* eccettuati tre 
quattro de’ principali . Quando Luijj 
XI. intefe quella rivoluzione , con la 
raflegnazione di Pontoife al Duca di 

Bre- 
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u Bretagna , non pensò piò ad altro che 

Anko a j| a p acc . Fece intendere al Conte di 
pi G. C. Carolcfe , che volca vederlo e parlar 
14^5- feco lui, desinando il luogo e il tem- 
po di effere inficine ; ed era in una cam- 
pagna vicino a Confians. 

. CLVII. Il Re vi fi ritrovò , non 
.avendo feco altro che gli Scozzefi della 
.r. ii R t , fua guardia. Il Conte era parimente da 
( 'ironie pochiffimi accompagnato. Si avvicinarc- 
eli Caro- no ; e il Re gli di (Te che la pace era 
M* • fatta ; e gli raccontò quanto era occorfo 
a Roano , di che il Come non fapeva 
ancora nulla. Soggiunfe Luigi XI. che 
da fe medelimo non avrebbe mai ac- 
confentito di cedere la Normandia a 
fuo fratello ; ma poiché i Normandi, 
feguitò egli , l’hanno gii riconofciuto 
per loro Duca, io ne fono contento, c 
foferiverò il trattato nel modo convenu- 
to . Quella notizia rallegrò molto il Con- 
te di Carolefe , che decorrendo tuttavia 
•ot Re fi avanzò lino a un gran ba- 
luardo, che terminava alla Città , non aven- 
do feco lui nè pure cinquecento perfo- 
ne. Si avvide della Tua temerità, per- 
chè faciliflima cofa era alla Maeda Sua 
l’ impadronirli della fua perfona . Ma il 
pericolo niente lo fconcertò , e fi con- 
tenne meglio che gli fu pofiìbile ; e il 
Re dal fuo canto non volle per onore 
prevalerli di così bella occafione. 

Tettato CLVIII. Non fi trattava dunque piò , — ™. r - ::.' — punì » 

di paca altro, che di conchiudere e foferivere il gito, quando la guerra più bolliva. En- dal O». 
fra li R«, trattato, e fi fece quello il quinto gior- trarono i Liegefi nel Brabante, e nella te «ti 
e ’1 Conte D0 Ottobre a Confians. Il Conte di Contea di Narour. Vennero alle mani 
di Oro- Carolefe ebbe i e città della Riviera di con le truppe del Duca di Borgogna, e 
Somma, ricuperabili folamente dopo la perdettero quattro mila uomini. Al grido 
morte di fuo padre , per la fomma di du- corfo della morte del Conte di Carolefe 
gento mila feudi 


del Parlamento , che lo condannava a 
morte. Il Duca di Bretagna fi fece pa- 
gare le Ipefe , che avea fatte ; e gli 
tu rifiituita la Cootea di Montfort ; 
Guglielmo Giuvenal Orfini venne rifta- 
bilito nella fua carica di Cancelliere , il 
Signor di Loheac riebbe il battone di 
Marelciallo di Francia ; il Duca di Ber* 
ry andò a prendere il pofledimento del 
Ducato di Normandia. 11 Re conduiTe 
il Conte di Carolefe fino a Villcrs-le- 
Bel , quattro leghe difeofio da Parigi ; 
e tutti partirono . S’era aggiunto al 
trattato, che fi eleggerebbero trentafei 
pedone diltinte , dodici nobili, dodici 
del Clero , e dodici del terzo dato, la 
cui facoltà duratfe due mefi, comincian- 
do dal quindicefimo giorno di Dicembre, 
perchè proponeflero i mezzi di follevare 
i popoli . Ma quedo articolo non fu 
efeguito. 

Dopo quedo trattato, il Re non ba- 
dò ad altro che a mettere in difeordia 
i Principi confederati , e col tempo ne 
venne a capo . Aveva il Conte di Caro- 
lefe fatta una lega con gl’Inglefi con- 
tra la Francia; ma la pace di Confians, 
e le fazioni , che turbavano gl’ loglefi , 
ne arredaron le confcguenze. 

CLIX. Il trattato che Luigi XI. 
avea fatto co’ Liegefi ebbe maggior effet- “ - 

to. L’avea conchiufo nel mele di Lu- punir» 


Carolefe. 


paure, per u luuau* • — -- --- — — 

di d’oro ( t) ; ed in oltre le nella battaglia di Montlhery , avevano ìm- 
ConteediGuines, di Bologna, e di Pon- piccata la fuadatua, caricandola d’infulti e 
thieu . Il Conte di San Polo , ch’era di oltraggi (z). Il Conte , liberato dalU 
fuo confidente, ebbe la fpada di Conte- guerra di Francia, fi valfe a vendicarfi di 
fiabile. Quedo trattato riguardava fola- effi. Entrò nel loro paefe con un arma- 
mente il Conte . Con un altro, che fu ta di ventotto mila cavalli , e molta 
feltrato a San Maur-des-Foficz il gior- infanteria. Mife l attedio a Dipani, e 
no ventefimonono delio ftefiomefe, era- l'ebbe per affai to, attaccandovi il fuo- 
no i Principi confederati ridabiliti ne' co. Ottocento de fuoi abitanti furono 
loro averi: il Conte di DunoUrimelSonel annegati nella Moia, e ridotti inva&* 
•offedimento di tutte le fue terre, An- nenti alla’ edrema miferia. I Liegefi, che 
Ionio di Chabanncs Conte di Dammar- andavano a foccorrerli,ftupefatti di quel- 

1 in- 
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r Incendio, e (limandoli perduti , ebbero mandi» non ebbe né pure per due meli - ™ 

ritorto alla mifericordia del Duca di il luo Duca . Un gran numero de’ più 

Borgogna, pregendolo dbe ottenere lo- confiderabiii del pael'e pagarono eoo 
ro il perdono dal Conte di Carolefe loro teda la ribellione coatra il loro ‘4° 5* 
fuo figliuolo. Si concedette loro una Sovrano. 

tregua per un anno, e diedero trecento CLXf. Le fazioni, che continovavano 11 *‘Ei- 
effaggi , ma non iftettero molto a viola- in Inghilterra, aveano fermato il corfo 

re quella tregua, e ad acquiflarfi la alle fatali conieguenze, che doveanfì te- 

tollera del Conte , che li punì Pevera- mere dalla lega de' Principi. Lo sfórtu- to in i«- 

meme. nato Errico , che fi era falvaco nella e hil,,n «» 

Non avendo Luigi XL voglia di of- Scozia , lafciò brucamente quel Re- ed i £m . 1 * 

fervare il trattato , che aveva allora con- gno , mentre che fua moglie procaccia- P n s ,#nl *' 

cbiufo con quello Conte , e co* Princi- va nella Francia un foccorfo atro a ri- co * 

pi , e che l'opra tutto volea rientrare metterlo fopra il Trono, ritornò trave- 
dila Normandia, proccurb dì guadagna- Aito in Inghilterra , con difegno di ria- 
re il Duca di Borbone , uno de’ Capi nimare il fuo partito, okremodo abbat- 

principaii del partito delta lega , e vi luto, e di rifvegliare l' antica fedeltà nel 

riufeì. Fece Ipofare Giovanna lui figlino- cuora de’ Puoi fuddid , e di profittare 

la a Luigi fratello di quello Duca , al delle oecafìoni che poteffero favorirlo, 

quale promife la carica di Ammiraglie; Ma avendo confidato il fegreto del fuo 

colmò la fua cafa di benefizi ; e impe- ritorno a perfone, che lo tradirono, co- 

gnò in modo il Duca ne’ Aio» affari, che dò quello facto il capo al Duca di Som- 

dopo riferii adoprato per dare in potere merl'et, e la libertà a lui . Appena glan- 
de! Duca di Berry la Normandia, ogni to fu la frontiera venne riconofciuto, e 

fua cura fpendea per fare che il Re ri- arredato, condotto a Londra con le gam- 

' ternalfe ad averta . E facilitò quella co- be legate l’otto il ventre del fuo caval- 

fa ladifeordia meda tra 1 Principi. Lui- lo, e finalmente rinchiufo nella Torre, 

e) XI. ne profittò . Si parti da Or- Furono cofiretti i Puoi partigiani ad 

team , e andò dirittamente nella Nor- ufeire del Regno , dopo aver corti infim- 

mandia con delle truppe. Toflo il Du- ti pericoli . Il partito di Lancailro fi 

ca di Borbone fi dichiarò apertamente difperfe nelle vicine contrade. Filippo 

per lai; e s* impadronì di Evreux , e di di Cominci dice, che vide uno de’ più 

Vernon . Carlo di Melun Signore di confiderà bili di quel partito mendicare 

Nantouillet entrò in Gifors. Il Re af- il pane, a piedi fcalzi , e in uno (lato 

fediò il Ponte dell'Arco, e lo prefe; compaffionevole , fin a tanto, che fu ri- 
andò poi in traccia del Duca di Breta- concici ut o , e che gli venne data una 

gna, cui fece andare ad una conferenza picciola pendone, come a* due figliuoli 

a Caen, dove Io lece accori fin ti re , che del Duca di Sommerte! , quando Ti die- , 
le piazze, che occupava «dia Norma», nero a conofcere. 

dia inferiore, folfero ineffe come lotta CLXIL Mai la cafa di Laocafiro notr Tort»* 
lequelìro tra le mani del Signore dell’ era fiata più vicina quanto allora alia >«<*« «• 

jEicun , che fu poi Conte di Corna- lua intera rovina . Tutto appariva di- ***■•. 

, ges. Louviers fi refe parimente al Re. {pereto per effa ; non avea piò rimedio t ,j ( " nt ’ 

«u R * u CLX, Vedendo quelli di Roano, che interno od cfterno. Effa ne ritrovò tut- di War- 
Norni«n- BM S rin parte delie Città erano già in tavia nel filo più credei nemico, dive- wick . 

di. d« luo potere di Luigi XI. fireferoaei comi»- nuto fuo protettore, e fu il farnolo Cern- 
ir. tetto ci amento del leguente armo. 11 Duca te di Warwick, il quale venne a ram- 

di di Berry , privo di danari , di ami- mancarli con Odoardo . Tratta vafi di 

“rry * ci , di coraggio , e di configlio , te- maritare il Re , e tra molte Principeffe, 
mendo di cadere nelle mani del Re, che gli convenivano , gittò l’occhio fo- 

fuggl via , e fi chiamò felice di ritro- pra Bonn» di Savoja, fonila di Carlo*, 

vare un afilo in Bretagna . Così UNor> u Refiina di Francia. Il Conte di War. 

FUutjf Cena. Ttm. XVh X* wick 
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wick fu mandato in Francia a trattare 
_ _ quello matrimonio, e vi riufcì, ad on- 
D1 6 ^' u f°^ ec ’ ta7 ‘ on ' di Margherita di 
1 4 6 S* Angiò, moglie di Errico ; e il Conte 
non afpettava altro che il ritorno di un 
Ambafciatore ,che Luigi XI. avea man- 
dato a Odoardo per fargli fofcrivere il 
trattato, quando il ebbe notiria in Fran- 
cia^ che il nuovo Re d’Inghilterra fi era 
maritato, e che avea (potata la vedova 
del Cavaliere Giovanni Gray, uccifo in 
fervigiò di Errico VI. nella feconda bat- 
taglia di Sant’ Albano. Effondo -Odoar- 
do alla caccia verfo Grafton , la vide 
nel tuo Caiiello, pattando , e s’innamo- 
rò di lei così perdutamente , che la Ipo- 
sò , con tutti gl’ impegni che poteva 
avere incontrati altrove ; e per quanti 
sforai faceffo la Duchsffa di Yorc fua 
madre per dittogliernvlo . Si fece il ma- 
trimonio con turte 1? formili folenni- 
tà. Tutta f Inghilterra ebbe a fdegno 
quella parentela; mi niuno n’ebbe tan- 
to difpetto , quanto il Conte di War- 
wick, il quale non dubitò, che il Re 
averte voluto fchernirlo , e render- 
lo ridicolo a tutta 1’ Ruroni , mindan- 
dolo a domandare uni gran Princtpeffa, 
mentre che fpol'ava una femplice Signo- 
ra . Quello fu il motivo de’ difpiaceri 
tra il He, e il Conte, che fi Coprirono 
folo nel Tegnente anno. 

CLXIII, In quello anno, la Facoltà 
| di Teologia di Parigi fece efàminare 
TtoìoRi'» da’ ^ u0 ‘ Deputati tre proporzioni , eh’ 
di p«igi. erano (late foflenute nelle Scuole del- 
la Via del Fouare a Parigi da uno 
fcolaro, che avea rifpoflo fopra la Fifi- 
ca (i) . Erano quelle prnpofìzioni .’ i. 
Che ogni uomo è una infiniti d’ uomi- 
ni , e che una infinità d’ nomini non 
ha che una medefima anima . Que- 
fta propoli zi one fu confederata manife- 
flamente per erronea nella Fede, con- 
traria al Simbolo , alla Scrittura San- 
ta , e alla dottrina della Chiefa , otten- 
eva delle orecchie pie, e fcandalofà in 
molte forme , per modo che colui , che 
vorrà ottinatamente fottenerla , o info- 
gnarla , dev’ettere tenuto per eretico. 


Cenfur* 
della Fa 
coirà di 


a. Che verun uomo non farà mai cor- 
rotto , quantunque alcuna volta deggia 
l’uomo ettere corrotto. Anche quella 
propofizione è dichiarata erronea nella 
fede, contraria alla Scrittura Santa , al- 
le idee comuni , e al buon feofo ; e fa- 
rà tenuto per eretico colui , che vorrà 
ottinatamente fottenerla, ed infegnarla. 
j. Che ogni parte dell’uomo é uomo, 

Qjelìa propofizione è falfa, fcandalofa , 
aliena dalle ordinarie efpretfioni della 
Scrittura Santa , ed atta ad indurre a 
pemiciafi errori ; per il che non fi dea 
fottenerla , nè infegnarla. Dipo avere 
la Facoltà cenfurate così quelle prò po- 
lii ioni il duodecimo giorno di Marzo , 
rimandò indietro le altre, non fpettan- 
ti alla fede , a giudizio della Univerfi- 
tà, che nondoveano qualificarli nel mo- 
do fletto . .... 

CLXIV. I Turchi in quell’ anno fé- 
cero prova della coflanza e della fedel- 
tà dei Beato Andrea dell’lfoia di Scio, di scio, 
col lungo, e crude! martirio fatto a lui tipomt* 
foffrire , fenza che per promette , mi- d »’. T«- 
nacce , o tormenti più orribili, potef- clu * 
fero ri moverlo . Giorgio di Trebifon- 
da , che fcriffe la fioria di quello mar- 
tirio , riferito da Surio il giorno ven- 
ti nove fimo di Maggio (z) , dice che 
fu fquarciato il filo corpo in brani , dal 
quale ogni giorno fi (frappava qualche 
pezzo di carne , perchè i fuoi patimen- 
ti durartelo più a lungo , e finalmente 
gli tagliarono il capo. Maometto, am- 
mirandoli filo coraggio, permifea'Cri- 
(liani di feppellirio , e di fotterrarlo 
onorevotmente . Alcuni anni dopo fi* 
aperto il fuo fepolcro , e fi ritrovò il 
fuo corpo tutto intero, fenza la meno- 
ma corruzione. „ _ „ 

GLX V. Il Principe Tommafo Paleo- 
logo , in età di cinquantafei anni , ma- [g 
ri parimente il duodecimo giorno di ; 0 g O , 
Maggio . Era andato a Roma fiotto il 
Pontificato di Pio li. e abbandonò il 
mondo , prima di vedere i fuoi figliuoli 
Andrea , ed Emmanuele , e fila figliuo- 
la Sofia, che avea fatti venire da Cp t- - . - 
fi (3), e eh’ erano già arrivati in Anco- 
na 
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im. Il Papa commife al CariJiaal Bef- 
farione di farli condurre a Roma i e 
concedette loro la per (ione del loro pa- 
dre, e diede alcune cariche ad Andrea, 
eh’ era il primogenito , perché potette 
mantenerli fecondo la Tua qualità. Em- 
manuele, il cadetto, fi partì fegretamen- 
te da Roma, per Coilantinopoli , a per. 
fuafione de' tuoi domeiltci . Fu accolto 
da Maometto con molta generalità ; e 
di due figliuoli, ch’egli ebbe, uno mo- 
rì giovane, e l’altro abbracciò il Mao- 
mettifmo . Demetrio fratello di Tomma- 
fo, dopo aver fofferte gran rivoluzioni , 
ed ettere ftato lungamente cfpoflo alle 
vettai.oni di Maometto , fi lece Reli- 
giofo in Andrinopoli , e prefe il nome 
di Davàdde. Morì circa l'anno 1407. 
Morte di CLXVI. Lorenzo Valla termini pa- 
Lorento rimente i giorni fuoi in quello medefi- 
ValU . mo anno 1465. in età di cinquant’ an- 
ni (r). Era Patricio Romano, e Cano- 
nico della Chielà di San Giovanni di 
Lacerano . Era uomo valorofo nelle bel- 
le lettere , non meno che nelle lingue . 
Compofe alcune opere fpettanti alla Re- 
ligione , c in particolare alcune note 
fopra il Nuovo Tettamento , per verità 
più grammaticali, che Teologiche , ma 
che non fono inutili per la intelligenza 
del T elio . Si ritro’ ano ne' gran Cri- 
tici d’ Inghilterra , Si dee aggiungete 
a quell' opera un difeorfo incorno al- 
la luppoli? ione delia donazione di Co- 
ttantino, che fi ritrova nella raccolta di 
Grazio ; un trattato del libero arbitrio, 
c un difeorfo fopra 1 ’ Eucarilha , Era 
in Roma verl'o l’ anno 1440, (limato 
da tutt' i valorofi uomini ; ne forti tre 
anni dopo , per andare a Napoli ad 
infegnare il Latino ad Alfonlo V. Re 
di Aragona . Alcuni Autori vollero di- 
re , che vi fu acculato alla Inquifizio- 
ne , e che fi falvb dalle fiamme per 
lo credito del Re Alfoufo, il quale per 
altro non potè impedire chevpnitte pub- 
blicamente frullato . Fu Poggio Fioren- 
, tino, che inventò quella Storia (2), per 
f odio che portava a Lorenzo Valla, 


comra il quale fece delle pungentillime — — ; 
fatire . Quel che ne dimottra la falliti Aron 
è quello , eh’ efieodo Lorenzo ritornato 01 G- C. 
a Roma, fu onorato con una pendone. * 4 ^ 5 - 
e v' infognò pubblicamente . Un epitaf- 
fio, che fi vadc ancora nella Chiefa di 
San Giovanni di Lacerano, e che fi di- 
ce, che Caterina fua madre gii fece in- 
tagliare in marmo, lo nomina Segretario 
del Papa e del Re di Napoli , Ma li dubita, 
che quello epitaffio non fia autentico. 

CLXVII, Si mette ancora tra gli Au- Morte di 
tori morti in quell’anno Errico Kaltei- Krneo 
l'en , nativo di Coblents , dell’ Ordine Kilteifca. 
de’ Frati Predicatori , e Dottore della 
Univerfità di Colonia . Era fiato eletto 
da Papa Eugenio IV. per predicare la 
Crociata contra gli Huiliti di Boemia. 

Ettendo nel Concilio di Baltica , attaccò 
Ulrico , Sacerdote della Setta degli Orfani, 
il quale foi'icnea, che ognuno potea pre- 
dicare la parola di Dio , e che non era 
accettano di cttervi inviato , Errico lo 
confutò con un difeorfo, che durò tre 
giorni ; in cui provò lordamente , che 
» lemplici Sacerdoti non drggiono inge- 
rirli Delie pi càie he, lenza miflionr. Fu 
onorato della dignità di Maefiro del Sa- 
gro Palagio nel 1^40. e fu latto InquU 
litor Generale in Alemagna. Cinque an- 
ni dopo , cioè nel 144;. I u con lagrato 
da Papa Niccolò V, Arcivefcovo di Ni- 
drofia (5), o Drcnt in Norvegia, e di 
Cefarea ; e morì il trcdiceiimo giorno 
di Ottobre del 1465. 11 difeorfo , che 
fece nel Concilio di Bafilea, è imprrtto 
nella Collezione del P Labbe, Afferma 
Tritemio, che avea parimente comporti 
molti l'crmoni, del tempo , e de’ Santi, 
fui Magn fin 1 , alcune quifiioni , e del- 
le conferenze , 

CLXVIll. Pogebrac Re di Boemia 
in cambio di profittare della umanità , d * 
che ufava il Papa verfo di lui , e de’ 
buoni offizj , che gli rcndea , lo irritò Boemi*, 
con la fua cattiva condotta , e meritò 
tutta la fua indignazione . Eccone il 
Principal motivo. Avea quello Re trai 
Grandi del fuo Regno un Cattolico 
X x 2 eh ii- 
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tt— -- chiamato Zdeocon , o Stenzon ( t J , Prin- 
cipe molto affezionato alla fede,ecom- 
Hy" mendabile per le lue eccellenti qualità. 
Fotte invidia, o ingiuflizia, venne accu- 
lato appretto Pogebrac di alcuni delitti 
con fiderà bi i i . Il Re predò fede alla ca- 
lunnia , o volle fervirfene di pretetto, 
per perl'eguitare quel Grande , che non 
amava . Gli tolfe tutt’ i tuoi beni , e 
cercò di arredarlo. Era Stenzon ritira- 
to in Aratto , e Pogebrac ve lo tenne 
attediato . In tale ettremità proccurò di 
falcarli, e ne trovò il modo; (i trasferì 
a Roma a domandar foccorfo al Papa. 
Paolo s’interefsò per lui, gli diede alcune* 
lettere dirette all’ Imperador Federico . 
Scomunicò tutti coloro, che confinovaf- 
£ero l' attedio di Aratto . Avendolo Poge- 
brac fapuro, fece dai fuo canto feri vere a 
Roma , dalla maggior parte de’ Grandi 
del Regno, che gli erano favorevoli. 

11 ' Pop» CLXIX. Roventava egli tutta la col- 
«>a p dj un M fopra Stenzon , e domandava che Ir 
all’Inpt- m * T,< ^ a ttc un Legato all’ Imoeradore per 
rad >rc pei informarlo di tutto l'affare, ed aggiun- 
gi! -{Fari gea,cbe nello tteffo tempo fi potea trat- 
tali* Boe>tare della raffegnazionc della Boemia alla 
8,11 • Religione Cattolica. Si avvide il Papa 
degli artifizi di Pogebrac, perfilrette ne- 
gli orimi che avea dati , e mandò a Fe- 
derico il Vefcovo Rodolfo, a cui diede 
committione di non trattare col Re di 
Boemia, ni co’fuoi,fc prima non fi le- 
vava l’attedio di Aratto. Ma Pogebrac 
non ebbe veruna confiderazione alle do- 
mande del Papa, e ttrinfetalmentequelli 
dì Arafto , che , dopo un anno di atte- 
dio , furono coflretti a renderfi a patti . 
{'Grandi CLXX. IL Papa G (degnò molto di 
di Bormiiqggftj oftinazione, e ordinò fubitamente 
vino * a Rodolfo» che andattc a ritrovare tutti 
m p 0 c e T ’ Princi P l di Alemagna, e ch’efponeffe 
ferir , di' loro il fatto , e li pregatte in fuo nome 
i feomo- a non opporli alla fentenza, che flava per 
n'citodaJdare contra il Re di Boemia, Tutti ri- 
**P*- fpofero, che il Papa fapea quel che gli 
fpettava di fare j che fi farebbero etti 
contenuti da buoni Cattolici ; ma che 
non fi poteano fiaccare dall’ alleanza fatta 
con Pogebrac ,fìn a tanto che laChiefa 
non V avette dichiarato eretico . Nello 
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fletto tempo tutt*! Signori Cattolici di Bo*> 
mia , temendo di ettere trattati come Sten- 
zon , G ribellarono ecmtra il loro Signore, 
e fecero lega con quelli di Breslavia ed altri, 
che aveano già feotto il giogo . Furono atto- 
luti dal giuramento di fedeltà , come aveana 
domandato . Pogebrac fu citato a comparirò 
nel tal dato giorno -, e Rodolfo ebbe ordi- 
ne di far prendere le armi contra di lui , e 
anche di pubblicare una Crociata occorren- 
do ; e il Nunzio non mancò di fario. Ma 
per quefto il Re di Boemia non mutò il 
fuo procedere . Seguitò a perfeguitare i Si- 
gnori Cattolici ; non volle comparire a 
Roma, nè vi mandò alcuno per fua par- 
te. Q. ietto fece determinar il Pana, coll' 
attenfo di tutt’-i Cardinali, di altri Ve- 
feovi, e Dottori, eh’ erano flati chiama- 
ti , e ottervando tutte le formalità , a di- 
chiarare quefto Principe come convinto 
di fpergiuro, di fàcrilegio , di eretta, e 
a dare contra di lui la fentenza di feo- 
munica , della quale era minacciato da 
tanto tempo. 

CLXXI. L’impaccio del Papa era di II Papa 
ritrovar la perfona , che faceffe efeguire t™“!‘ 
quefto decreto ; imperocché 1’ Impera- , enr t c be 
dora non volea dichiararli aaertamen- | Q p nv , 
te , nè compere l'alleanza fatta con del R«- 
Pogebrac ( 2 ) . Non voleano farlo nè go® • 
pure i Re di Polonia , e di Unghe- 
ria , effondo baftevolmente occupati nel- 
le guerre civili . I Grandi del Regno 
di Boemia non erano a fufficienza pof- 
fenti ; e gli altri erano troppo lonta- 
ni . Dall’ altro canro temea il Papa , che 
fi ridettero dalla fua fentenza , (e noo 
veniva feguita ; e andava differendola. 

Ma il Cardinale di Carvaiai , in un 
conci fioro , dove fo propello l’affare, 
comiacib a parlare , e ditte , che non 
bifognava mifurare le cofe fopra l’opi- 
nione degli uomini ; e che ne’ gran- 
di affari bifognava lafciar fare alcuna 
cofa al Signore •, che fe non erano aiu- 
tati dall’ Imperadore, e da’Re di Polo- 
nia e di Ungheria , Dio non manche- 
rebbe loro , e che dal fanto luogo fa- 
prebbe egli bene fpeizare la tetta all* 
empio. Che faceffero etti foltanto quel 
che convenivafi ad etti , e che Dio ter- 
mine- 


rò P.picrfs 1 m nmtvtn*- /<*. f. Spunti. invi. ti in*. 140. ■ num, 1. tT /rjj. Co P#* 
picoC» tfifl *61. 


V iee fri 
i Polac- 
chi , ■ i 

Cavalieri 
di Fruì* 

t> . 


Libro CemtesImoduobscimo. 


54 9 


minerebbe il redo. Quello difcorfo ani- 
mò il Sagro Collegio ; e avendo il Pa- 
pa celebrata (biennemente la Meda il 
giorno di Natale, fall in Cattedra avan- 
ti l' Aitar maggiore della Chiefa di San 
Pietro , e fulminò la fenrenza, che priva- 
va il Re di Boemia del Regno , e di 
ogni onore, come eretico; che d fpenfa- 
vr tute' i Tuoi fndditi da qualunque ub- 
bidienza e fedeltà , e dichiarava lui , e 
tutt’i fuoi figliuoli , e tutta la fua po- 
ltrirà incapaci di ogni dignità . 

(I Cardinal di Pavia giullifica molto 
la condotta del Papa in quella occalio- 
ne. Egli dice , che in quello giudizio 
non v’ era nulla di precipitato , eh’ era- 
no già Icorfi quattro anni dal giorno , 
che Paoa Pio il. avea fatto citare a 
comparire avanti a lui il Re di Boe- 
mia, fenza che tutta quella dilazione 
avelie potuto far cambiare quel Princi- 
pe ; che l’ Imperado-e avea per tre vol- 
te interceduto per lui , e promelTo che 
lì correggerebbe ; che avendo anche i 
Principi di Alemagna fpefa la loro me- 
diazione , furono afcoltati , a condizione 
tuttavia che Pogebrac lafciade in pace 
i Cattolici ; ma che quello Re sbafan- 
do olìinatamente di quella indulgenza , 
e non potendo llarfcne cheto , aveva in 
rat modo perfeguitati i Fedeli , eh' era- 
no (lari collretti a ricorrere ad Papa , e 
far leco lui le loro doglianze di tutte 
quelle velfazioni ; che fi era avuta pa- 
zienza per non procedere frettolofamen- 
te in un affare di tanta importanza , e 
per non moflrarfi inumani . Quella (co- 
munica produrti: in feguito sì grandi ef- 
fetti nell’ animo de’ Grandi , e negli 
Stati del Regno , che avendo Calimi- 
ro Re di Polonia ricufata la corona di 
Boemia ; il Re di Ungheria prele le 
armi contra Pogebrac, e gli dichiarò la 
guerra . 

CLXX'I. Rodolfo, ch’era flato anche 
fpedito predo i Princioi di Alemagna , 
per riconciliar? i Polacchi co’ Cavalieri 
di PrufTia , riufcl con fortuna migliore 
in quello maneggio ( t . Dopo una guer- 
ra di quattordici anni gli uni contragli 
altri , fu ccndufa la pace tra erti il gior- 
no diciannovefimo di Ottobre di quell' 
anno. Il Legato ne fcriffe prima al Re 
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di Polonia, che gli fece rifpondere da -- — li 
DudofT fuo Segretario, che non ricufa- 
va la fua mediazione , purché non ope- 01 G.C. 
rade , come Girolamo Arcivefcovo di * 4 *®» 
Creta, che per un calice d' oro non avea 
fatto altro che riaccendere la guerra, 
in cambio di edere un Angelo di pace. 

Rodolfo gli promife qualunque foddisfe- 
zu.ne ; cd edendo così riulcito felice- f 
mente a fedare tutte le difcordic inforte ’ 

fra l’ Imperador Federico e Mattia Re 
di Ungheria, andò in Polonia , dove non 
trafeurò col a alcuna per con fumare la pa- 
ce. Luigi Herlinghaufen , ch’era allora . » . 
GranMaeflro de’ Cavalieri diPrudìa,vi 
contribuì molto con la fua moderazione. 

CLXX 1 II. I principali articoli di Artìcoli 
quella pace furono, i. Che tutta la Po- principili 
merania e alcun? altre provincie ritor- dl 
nallero a’ Polacchi , i quali per ricovrare p,ce 
quello paefe aveano fatto guerra quali . 
cento c cinquantanni . 2. Che la Chie- 
fa di Culma fode rimeda fotto la giu- 
risdizione di quella di Gncfne , edendo 
(lata quafi dugent’anni fotto quella di 
Riga in Livonia. 3. Che il Gran Mae- 
Uro di Prudìa fode Feudatario del Re di 
Polonia . Si mandarono da entrambe le 
parti Ambafciatori a Roma a ringrazia- 
re la Santa Sede della cura , che li avea 
prefa per terminare tutte quelle differenze, 
e per iliahilire la tranquillità fra i popo- 
li . Aveano parimente incumbenza di do- 
mandare il Cardinalato per Rodolfo, 
in ricompenfa de’ fuoi fervigj edellafua 
fedeltà. Ma non potè ottenerlo , fenza 
che fe ne fappia la ragione . Fu in fe- 
guito eletto Vefcovo di Brcslavia. 

CLXXIV. Francefilo Sforza Duca di Morte di 
Milano morì icuprovvifamente in quell’ Francefe» 
anno , in età di fedantaclnque anni , jj 
edendo njito il giorno ventelìmoterzo di Milano . 
Luglio del 1401. Era un Principe eccel- 
lente in pace ed in guerra . Avea ripor- 
tate vontidue vittorie, fenza mai edere 
(lato vinto; c fi era refo commendabile 
per la luareligione, perla fua liberalità, c«" - t 
per là moderazione , e per la feienza 
nell’arte militare. Alcuni Storici lo ac- 
culano di aver un poco troppo amate 
le donne in fua vecchiezza. Suo fi. 

CLXXV. II fup primogenito Galeaz- elioni* 
zo Maria Sforza gli fuccedetre, d’anni «ale»*» 
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^ ventidue (i). Si ritrovivi egli allora in avevano innalzato al trono (j), che art- 
Francia, dove fuo Padre 1 ’ avea manda- cora non gli apparteoea. Paolo II. fde- 
DiO.C. t0 co | t i t0 i o di Contedi Pavia, in foe- gnato della condotta di quelli ribelli 
1 4 <5 °* corfo di Luigi XI. Torto fhe Teppe li dichiarò per Errico, ch’era il legitti- 
querto Principe la morte di Tuo Padre, mo Re , e fcomunicò colui , che co- 
fi parti prontamente, c indb travellito mandava in Toledo per Alfonfo. Q.ue- 
a Milano a prender il portello del Tuo A ~ ^ 

Ducato. 

Morte del CLXXVI. La morte del Vcfcovo di 
Vefcovo gjot* Andrea , accaduta in Ilcozia in que- 
elrea Go-^° medefimo anno, cagionò gran turbo- 
vcrnitor lenze nel Regno. Avea quello Prelato 
della Sco- fondata una Univerlità a Sant’ Andrea, e 


fabbricato un magnifico Tepolcro , dove fu 
egli merto (2). Per lo fuo merito era 
flato eletto Governatore di Scozia nel- 
laminore età di Jacopo IV. e in cosi dif- 
fìcile «impiego fi diportò con tanca fa- 
viezza e prudenza, che Totto il fuo go- 
verno fi godette Tempre della pace. 

• Aveva un fratello uterino , chiamato Pa- 
tricio Groano, degno di fuccedcrgli nel- 
la Sede di Sant’ Andrea per le Tue gran 
qualità . Defideravano quello gli amato- 
ri del ben della Cbiefa , e del Regno, 
Nel vero venne eletto per riempiere un 
tal pollo, ma vi ritrovò egli molte op- 
pofizioni . Per fupcrarle, fece il viaggio 
di Roma, c domandò al Papa, che con- 
fermane la Tua elezione. Paolo, checo- 
nofceva il fuo merito, gli accordò age- 
volmente quello che richiedea. Frattan- 
to Jacopo Kenneth, Arcivefcovodi Yorc, 
faceva ogni sforzo per confervarfi il ti- 
tolo di Primate della Scozia ; cui aveva 
egli ufurpato, durante la guerra. Patri- 
zio, che non era ambitolo , non vi lì 
farebbe oppoflo ; ma verme sforzato ad 
accettar quello titolo , Il Papa fi dichia-, 
rò per Ini ; e per rimettere in vigore 
la difciplina ecclefiaflica nella Scozia, lo 
. .. flabilì fuo Legato. Non ritornò per al- 
tro in (feozia , fe non nella maggio- 
ranza del Re, perchè temea di rimaner- 
vi oppreffo folto la portanza de’ Gover- 
natori , che non lo amavano. 

Il P»P»C CLXXVIF. L’infante Alfonfo, do- 


lio Governatore dilpregiando le cen- 
are ecdefiafliche , volle entrare nella 
Cattedrale , mentre che fi celebrava 
i; Uffizio . Tutt'j Canonici al fuo ar- 
rivo cralafciarono le loro preci , e de- 
putarono a lui un Cappellano , pregan- 
dolo a non diliurbare il divino Offizio , 

Un foldato del leguito del Governato- 
re pole mano alla fpada, e feri quello 
Sacerdote , che gli cadde morto a’ Tuoi 
piedi . Irritato il popolo di un’azio» 
ne cosi violenta ,. ufcì di Cbiefa, pre- 
fe Tarmi, e difcacciò dalla Città il Go- 
vernatore, c tutto il fuo feguito. Aven- 
do però gli abitanti della inclinazione 
per Alfonfo, gli mandarono a chiedere 
fcula di quel che aveano fatto coftretti 
dal zelo della Religione , Ma quello 
Principe fece malilfima accoglienza a’ loro 
Deputati , e li rimandò anche indietro 
minacciandogli , Una condotta si poco 
giudiziofa fece aprir gli occhi a’ Berglie- 
li , e agli abitanti , che fi rimifero lotto 
l’ubbidienza di Errico ; e molte altre 
Città leguirono quello efempio • 

CLXXVII 1 . Non ebbe Alfonfo tem- Martedì 
podi riordinare gli affari fuoi ; s'infermò Alfonfo 
turtoad un tratto aCard.gnofa per viaggio, , 

due leghe difcolla d’AviIa, SI violenta *l R * di 
fn la Tua malattia , che ne mori in pochi I * u, ' 
giorni, il quinto giorno di Luglio (4), 

Gli uni dittero , che morì per la pe- 
lle , che delolava quelle contrade da 
qualche tempo. Alcuni altri flimarono, 
che fòrte flato avvelenato in una trotta , 
che gli fu portata in tavola . La fua 
morte fini di rovinare il partito de’ mal- 
contenti . Offerirono la corona a fua to- 
rcila I tabella ; ma ella ricu>ò di fervi- 
re di prctcfto alla lor ribellione . Da fe 
medefmi cominciarono a rinunciarvi, 
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P° edere flato dichiarato Re di Calli- non avendo piò prctcllo di foflencrla; e 
to' Re di nel vergognerà modo da noi riferì- deputarono l’Arcivefcovo di Siviglia al 
Cattigli*. to , usò degli atti di liberalità di quello Re, per tentare di riconciliarli fecolui, 
che punto non gli coflava. Donò Città Quello Principe timido, che agevolmcn- 
e Cartelli a quelli, che io tal forma lo te poteva opprimergli , accordò loro il 

Per- 
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t ergono , ed acconfentì che Tua fonila 
fabella folle dichiarata fua erede , in 
pregiudizio di tutto ciò che fi era fatto 
in favore di Giovanna fua pretefa figliuo- 
la . Ma come era da temerli , thè quella 
ultima Principclfa non fi maritalfe con 

S |ualchc Principe t che ancora intorhidaC- 
e il Regno , i V'iniftri di Errico gli 
prooofero di dar in moglie [fabula ad 
Alfonfo Re Portogallo , eh' era vedovo 
da dieci aerai e pii) , a condizione che 
. Don Giovanni fuo primogenito fpofafiie 
Giovanna , c che fe la Infante I fabella 
non avelie figliuoli di quello matrimonio, 
fuccedeffero quelli , che nafcelfcro da Gio 
vanna, al Regno di Cadigli! . Non fi 
pocea prendere un mezzo più convenien- 
te a riunire i due partiti ; ma non an- 
dò a genio nè d’ Ifabella , nè di Gio* 
vanna . L’ una non voleva un marito vec- 
chio, e l’altra temea , che Alfonfo, il 
cui genio fevero era a lei noto , non 
folTe tanto indulgente come Errico ; e 
eh’ entrando nella fua parentela non vo- 
ltile .regolare la fua condotta. Quelli due 
Re tuttavia li abboccarono iolieme , e 
convennero iotorno agli articoli di que- 
do doppio matrimonio . Voleva Errico 
palfar oltre, mal grado l’oppofizione del- 
le due PripcipelTe ; ma i malcontenti , 
fotto pretedo di difendere la libertà d’ 
Ifabella, alla quale fi voleva ufarc vio- 
lenza , ritornarono all’ armi . 
iraniani CLXX 4 X. La Catalogna non era più 
C ribella tranquilla della Cadiglia . II Re Don 
Giovanni vi avea prefe molte piazze, e 
" ' fi era liberato di Don Pedro col vele- 
no; ma odinati i Catalani niella loro ri- 
bellione, fi eleffero un altro Signore ; e 
li diedero a Renato di Angiò , il quale 
credendo in quedo modo di riparare al- 
la perdita da lui fatta ddRegno di Na- 
poli , accettò la loro offerta ; quantun- 
que folle più negli anni di dare in ripo- 
fo, che di agire. Fece leva in Francia 
di truppe, che pacarono in Catalogna, 
fotto la condotta del Duca di Calabria, 
fuo figliuolo , e del Conte di Anma- 
gnac . Il Re di Aragona vi oppofe il 
Principe Ferdinand» fuo figliuolo , 'che 
arrifehiò una battaglia , e fu feonfirto . 
Don Giovanni raccolfe gli avanzi dell’ 
elèrcito del Principe, e con alcune nup- 
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ve truppe, che vi aggiunfo, affediò .. 
ralto . Il Duca di Calabria rinforzato _ 
da dieci mila uomini , che gli avea r 
mandati Luigi XI. aliali le fue linee, 
le sforzò , e fi refe padrone di Gi roa- 
na ; ma godette poco di tal conquida. 

Fu prefo d» upa febbre maligna , per 
la quale mori 2 Barcellona nei 1473.9 
1471. 

CLXXX- Ferdinand» Re di Napoli, Ri- 
vedendo Renato di Angiò impegnato ** 
nella guerra di Catalogna, e lènte 11 do fi |,‘ 
dall' altro canto fodenuto dal Duca di il ccnlo 
Ferrara, e da Galeazzo Duca di Mila- alla < hic- 
no, col quale avea fatto lega, cercò di 
difpenfarfi dal pagare al Papa i frutti 04 * 
decori! del tributo, che doveva alla Chie- 
fa Romana , fin da quando era pervenu- 
to alla corona ; gli domandò in oltre 
alcune piazze, che una volta dipendeano 
dal Regno di Napoli , Fu accurata daj 
Papa d' ingratitudine,» vennero entram- 
bi ad un’ aperta rottura. 

CLXXXI. La pace di Conflans,edi 11 R « <*« 
San Mauro , non avea fatto altro che 
fofpendere le turbolenze nella Francia, du- 
randofemprela fcambievole ditfidenza tra |,(, a,f. 
il Re Luigi XI. e il Conte di Carole- fidano 
fe . Quelli era oltreanodo conturbato, (Vmpre I’ 
che il Re avelie ricovrata la Norman- uno del1 ' 
dia ; e per la guerra, che faceva a’ Lie- * K0 ’ 
geli, non avea potuto opporvi!! . Avea 
cercato di far qualche tentativo fopra 
Dieppe, ma fu orevenuto . Olivieri della 
Marca venne mandato a Roano , per 
informarli meglio di tutte quelle cofe. 

Luigi XI. che ancora vi fi ritrovava, 
avendo intefo il fu» arrivo, ricercò del 
motivo di quel fuo viaggio. Olivieri gli 
dilfe, che andava a vifitare il Duca di 
Normandia, per parte del fuo Signore. 

Luigi lo credette, e lafciò che andalfe. 

Il la Marca prefe la llrada di Bretagna, 
dove vide il Duca a Reones, c il Du- 
ca di Bcrry a Vannes , dove viveva 
egli come un uomo privato, abbandona- 
to da tutt’ i Signori Franteli . Il la 
Marca al fuo ritorno paltò per Ger- 
geau , dove ancora vide il Re , che lo 
incaricò di afficurare il Conte di C- iro- 
lefe della fua amicizia e del tuo defide- 
rio di vivere in buona co-ri Ibondenza 
con lui. Ma tutte quelle tellimonianze 
.*•' . * 
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_ di civiltà , Boa venivano 

Aw«o uria finora riconciliazione. 
diG.C. CLXXXII. Il Re fcorfe ratta la 
i4^d. Normandia, che aveva allora acqui (lata , 

Afltmh!ta v j j e <j e ’ Governatori fedeli nelle pia*- 
p« tifo !- le > fece abbruciare il Cartello di Cler- 
raar. gli mont fopra la Loira , eh’ era di Pietro 
ibut neliadi Amboife ano de’ più ardenti confedc- 
ginflixia. rJt j t e rimandò 1’ armata con difegno di 
. non occuparli in altro , che in regolare 
>1 fuo Stato, e in Ilare riguardate^ da’ 
fuoi nemici. A tal fine convocò un’ Af- 
femblea a Parigi de’ più confiderabili del 
Regno, tra i quali fe o’eleffero ventu- 
no, perchè riformalfero gli abulì intro- 
dotti ne’ Magnimi . Cominciarono il 
giorno fedicefìmo di Luglio/ e il Con- 
te di Dunois principale autor* di que- 
lla imprefa ne fu nominato Prefidente. 

Ma vi fi fecero più propofizioai di quel- 
le che fi volelTero efeguire. 

Il Coite CLXXXIII. Aveva in Inghilterra il 
di W.r- Re Odoardo fpofata la vedova del Ca- 
4 valier Gray . Oltre il rammarico , che 
Kowd*«l n’ebbe il Conte di Warwick , la condot. _ 
r. Odo- ta , che il Re tenne con lui al fuo ri- do , figliuolo di Gerardo , per un certo 
»tdo . torno in Londra , fini d’ irritarlo . Si modo di parlare ordinario in Olanda 


padre a Ipolare quella terza . Il Cont# 
volea togliere quello futtegnoa una per- 
fona, cui cercava egli di rovinare , ma 
non avendo potuto riufeirvi , prefe alcu- 
ne altre mifure per lormar il luo parti- 
to ; cominciando dall’ impegnare nell* 
fua fazione i fuoi due fratelli , il Mar- 
citeli di Moncaigu , e l’ Arcivefcovo di 
Yorc, a’ quali aggìunfe il Duca di Cla- 
renza fratello del Re. 

CLXXXlV. Ua certo Pietro Gerar- Nilcin 
do della Otti di Goude , vifitava una di Er*. 
giovane , chiamata da alcuni Elilabet- fm0 • 
ta , e da alcuni altri Margherita , fi- 
gliuola di un Medico di Sevenberga , 

Città del Brabante , tre leghe difeoila 
da Breda (i) . Quella famigliarità de- 
ttò in elfo loro la pa filone ; ebbero in- 
(iene un illecito commercio, e da que- 
llo commercio nacque il celebre Era Imo. 

Ufcì in luce il ventefimottavo giorno 
di Ottobre di quell’ anno nella Città di 
Roterdam . Alcuni Autori trafpnrcano 
la fua oafeita allo (ledo giorno del fe- 
guente anno 1467. Fu chiamato Gem- 


erà almeno lu fingalo, che Odoardo proc- 
curalfe di placarlo con parole , o con 
ricercate feufe. Ma non gli fi parlò di 
nulla , e fu trattato con un’ alterigia f 
che a verun uomo meno fuperbo di lut 
non farebbe fiata foffribile . Per colmo 
delle ingiurie Teppe , che quel Principe 
avea tentata la pudicizia di fua nipote, 
altri dicono di fua Torcila, e volea far- 
li un’ amante nella fua famiglia , men- 
tre che prendeva una moglie da un’ al- 
tra . Venendo cosi a perderli affatto la 
pazienza del Conte , prete la rifoluzio- 
ne di abbattere colui , che aveva egli 


innalzato, di trarre Errico di prigione, 
e di riporlo fui Trono , Da prima fó- 
ce tutto il poflìbile per impedire il ma- 
trimonio di Margherita di Yorc , tòrci- 
la di Odoardo, col Come di Caroleic, 
che non avendo avuto altro che una fi- 
gliuola da due mogli, fu indotto da fuo 


e perchè, fecondo la lingua del paelè , 
la parola Gerardo ha qualche correla- 
zione con la latina dtfui-tate . In legui- 
to prefe il nome di Dejtderio Didier , 
e per foprannome Erafmo, ch’è una pa- 
rola Greca pretto a poco della medsfi- 
ma fignificazione , Fu egli* Cheri- 
co nella Chiefa Cattedrale di U- 
trect, fino all’età di nov’ anni; e andò 
poi a fare i tuoi ftudj a Deventer , fol- 
to Alettandro Hege. Si nota , che ave* 
così felice memoria che itnnarò a per- 
fezione a mente , in pochitfimo tempo , 
le commedie di Terenzio , e tutte le 


opere di Orazio. Perdette padre e ma- 
dre in età di quattordici anni ; e di 
diciattette fu obbligato a prendere Tabi- 
trimonio di ‘Margherita di Yorc, tòreL to di Canonico Regolare di Sane’Ago- 
‘ ~ " " ftiao nel Mooiftero di Stein , vicino a 

Tergou dove fece profettiooe nell’ an- 
no 1486. ». 

11 fine del Tomo Decimofifio . “ 
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A 

A Edili Deputato de! Patriarci de’ 
Siri. i 4 S- 

Abufo nell’ impiego del danaro desinato 
alla guerra contra i Turchi . *48. 
Nella giustizia , cui Luigi XI. vuol 
riformare. 35*. 

Aftie* . Il Re di Portogallo vi porta la 
guerra . 320. 

■Agmft Sere a vx , Sua iftoria e fua mor- 
te. 188. 189. 

Aheer-Seguer s (fediate dal Re di Fez, 
eh ’ è battuto. 283. 

Attergati Cardinale fa 1 ’ apertura del 
Coucilio di Ferrara. 16. Va a com- 
plimentar ITmperador de’ Greci a Ve- 
nezia a nome del Papa . 30. E’ De-" 
punto del Papa alla Dieta di No- 
rimberga in Alemagna . 41. Sua mor- 
te. 132. 

Alberto ( Duca d’Auflria ) fuceeffor di 
Sigifmondo allTmpero . 25. E' coro- 
nato Re di Ungheria , e di Boemia. 
5. E’ eletto Re de’ Romani . 3 6. 
ua morte. 91. I Boemi non voglio- 
no eleggere fuo figliuolo per Re. 93. 
Alemanni. Regolamenti di que’ Princi- 
pi intorno al Concilio di Bafìlea. 3<5. 
Deputati degli Elettori di Alemagna 
a Papa Eugenio. ivi .e feg. Sinnifco- 
no un’ altra volta a Frincfort . 121. 
Altra Afletrblea di que’ Principi a 
-, Magenta. 70. Non vogliono ammet- 
tere il Deputato del Concilio di Ba- 
ftlea cerne Legato, in-. Si radunano 
, a Norimberga . 40. >45. Loro inclina- 
t «ione pel Papa Eugenio, ny. Man- 
“ dmo Deputati a quel Papa . 158. a 
feg. Si radunano a Francfort ptr In 
filofma dell’ Impero . 227. Loro la- 
gnanze centra Papa Callido III. 
241. Rimproveri che ad tfli fa Fnea 
Silvio. 248. Turbolenze che regnano 
« Henry Coett. lem, XVI. 


tra efll . 2 £3. Il Papa fi rivolge ad 
efli perchè contribuìfeano alla guerra 
contra i Turchi. 279. 

Aiemano ( Luigi ) Cardinale di Arie* 
prefiede al Concilio di BaCtea dopo 
la partenza del Cardinal Giuliano. 
Vedi Arles. 

Alenzon ( Duca di ) arredato e meda 
in prigione . 245. . , 

Alftmfo Re di Aragona lì rivolge al 
Concilio di Bafìlea . 3. E’ fcacciat® 
dall’ Italia da Vitellcfchi .7^ Ricono- 

• fee il Concilio di BaGlea. 97. Sifor- 
tomette alla ubbidienza di Papa Fe- 
lice. 114. S’impadronilce di Napoli, 
e coftrìnge Renato di Angiòa ritor- 
nare in Francia. 126. e 127. Propo- 
rzioni che fa a Papa Felice . 131. 
Papa Eugenio gli fcrive. 132. Trat- 
tato tra quel Papa e lui . ivi . Ri- 
chiama i Tuoi Prelati dalla Cittì di 
Bafìlea. 133. Scrive a’ Cardinali dopo 
la morte dì Papa Eugenio, idi. Nic- 
colò V. vuol accordarlo con i Fio- 
rentini . 164. Cede il fuo diritto al 
Duca di Milano. 1 65. Sue difcordie 
con Papa Callido Ili. 232. 233. Il 
Dolfìno di Francia fi uniice al Duca 
di Milano contra di lui . 233. Si ri- 
concilia con quel Duca. 235. Si dif- 

1 guda con Papa Callido III. 241. Dif- 

ordini che le fue truppe fanno nel 
Senefe . ivi . e feg. Si accomoda con 
1 i popoli di Siena . 242. Sua guerra 
con i Genovefi . 246. Attedia Ge- 
nova , e muore a Napoli 254. 

• Suo figlio naturale Ferdinando diven- 
ta Re di Napoli . 255. 

Aijcnjo figlio del Re di Cadigiia è mef- 
fo fui Tròno di quel Regno , e fuo 
fratello ì depedo . 339. Sua morte 
poco tempo dopo. 350. 

Atjenfc Re dì Portogallo fa la guerra 
a’ Meri di Africa. 254. 

Ali Baisi avvertile fegreramente I’Im- 
Yy pera- 
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354 Tavola 

perador de’ Greci de’ difegni di Mao- ta Crirtiana. 145. La fconfigge inte. 
metro ri. ut, ' ramente a Vatna . ivi . Suoi fenti- 

AmbafcuHoti . Difpdta tra erti in Man- menti intorno klia mala fede de’Cri- 

tova per la precedenza . 171. Arrivo rtiani, che aveano violato il lor giu- 

di quei di Francia, e di alm Regni/: 'j<laiento . hi. e 144. Accorda la pa- 
a Mantova . ivi. e 274. Dilcorlo del ce a Giovanni Palcologo Imperador 
t Vefcovo di Parigi An^jfciaiyr di Fran- de' Greci * 144. E'confultato fopra la 
cìaaquell A(Temblea.'?74.Dinjandcche fcelta di un Imperador de' Greci dopo 

gli Ambafciatori di Francia ivi fanrto al la morte di Giovanni Paleologo. 15 1. 

.Papa. 273^079 rifportaaflai forte allo 1 -, Batte Tarmata di H uniade ,* lamet- 
Reffo Papa Pio IL 277. Soccorfi prò- te in fuga. 172. e fag. attedia Croia, 

mefii dagli Ambafciatori per la guerra fp6. Muore,: e fiio figlio Maometto 

' co, ] tr * ‘ Turchi . 317.. II. gli fuccede. ivi, e fag. , 

•Amedeo ( Duca di Savoia ) . Informa- Ancona-^. (1 Papa vi va per imbarcarli 
zione prefa in Bafilea della fua vita col dileguo di far la guerra a’ Tur- 

e cortumi . 85» E' eletto in luogo di chi. 325. Vi cade malato, e muore. 

Papa Eugenio deporto , e prende il 321?. I Cardinali tornano a Roma, 

nome di' Felice V. 86. Crea quattro 327.;, . • .. . . 

Cardinali. 94. Suo arrivo a Bafilea. Andrea ( Vefcovo di Coloffo 0 di Ro- 
tvt . E’riconofciuto da molti Princi- di ) va gl Concilio di Ferrara , e par- 
Pj • ??-, Altra creazione di otto Car- la molto fopra l’addizione Filioque. 
dinoti . ivi. GT Inglefi , e gli Scoz- 47. « fag. \ 

zeli noi vogliono riconofcere . ivi. e Andrea di Scio martirizzato da’ Tur- 
98. Il Duca di Milano vuol trattar ehi. 346. 

J. u ' •. r, ?\ Suoi difpareri con i Andrea ( Vefcovo di Sant’ ) Governa- 

Si ar tv> • Dimande che fa al tor di Scozia. Sua morte. 250. 

Concilio di Bafilea. ir/.AIfoofo Re Angelotto ( Cardinale )è afiafiinato dai 
di Aragona e di Napoli fi fogeetta tuo cameriere. 145. 
alla fua ubbidienza. 1 1 4. Il Veicqvo Angelus. Cofiume di Tuonarlo e dirlo a 
di Cracovia lo ricrmofce per Papa .ivi. mezzogiorno , introdotto in Italia 

Suo abboccamento coll’ Imperadore. da Papa Callido III. 138. 

125. Parte da Bafilea, c va a Lofan- Angtrs .Cpocilio tenuto in quella Cit- 
na. tvt . Prooofizioni che gli Tonfar- ta . 173. 

te dal Re Alfonfo . 13 1. Non vuol Annate. Quei che l’efigono fon dichia- 
tornar a Bafilea. 134. Fa una pronto- rati fimoniaci . 40. 

Z 'n!%r r Cardin;,Ii * n,S* P»P a Nic- Antonino. { Santo ) è notninato Arcive- 

colb V. fcrìve contra di lui a tutt’i feovo di Firenze, e la maniera in cui 

Fedeli. 164. Se gli deputa dall* Affetti- Papa Eugenio lo elette. 1 54. r fag.Pro- 

blea di Lione. 1.08. Articoli che gli pone a quel Papa gravemente malato 

fono proporti dagli Ambifciatori del .. di ricever la Ertrema Unzione, j 59. 
Re di Francia . ivi . Sue dimande • Gli amminirtra quel Sacramento . i6q, 
avanti la fua ceffione. ivi. Rinunzia f Fiorentini lo deputano a PapaCaL 

interamente al Supremo Pontificato. -Urto III. 232, Sua morte t e fue ope- 
178. e fag. Suoi Cardinali fon con- re., 269. . . 1 ;i 

fervati nelle lor dignità . 180. Si, ri- Appellazione al futuro Concilio della 
tira a Ripailles. ivi . Sua morte . 207. Uaiverfità di Parigi e del [Clero di 

Amurat ( Imperador de’ Turchi ) diman- Impano contri una Bolla di Papa- Cal- 
da di far la pace co’ Principi Criftia- i^lfo 111.-040. Rivocazione .di tale 

ni . 140. Gli fi accordjia certe cap- appellazione . hi . Papa Pio II. 

dizioni , ed egli le accetta . ivi . I j. vieta 1 * appellazioni dalla Santa Se- 
Principi Crilliani violano il giufamsn- ,,-de aI Concilio. 284. Appellazione del 
to, che aveano fatto dì mantenerquel- Proceurator Generale del Parlamento 

la pace , 142, Va incontro all’arnia- di Parigi per la Prammatica Sanzio- 

ne, 
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ne. 287. Appellazione di Sigifmondo Articoli della Pratr.matica-Sant.ionc in 
Duca di Aultria fcomunicato da Pio che conformi a’ decreti del Concilio 


II. 288. 

Aquile) » ( Patriarca di). Legato a Intere 
pretto l'Imperatore, i Ke di Polonia, 
di Ungheria, di Boemia, ed altri. 
128. 

Aquile) a ( Cardinal di ) li pnifee a 5can- 
derbeg, e feonfigge l’armata de’ Tur- 
chi. 250. 

Arajlo . 11 Re di Boemia l’attedia con- 
tra gli avvi fi del Papa . 348. Gli abi- 
tanti fono cottretci ad arrenderli per 
componimento, ivi. 

Aretino ( Lionardo Bruni. ) Sua morte, 
e lue opere . 1 39. 

Atlts ( Cardinal d’) prefiede al Conci- 
lio di Bafilea in luogo del Cardinal 
Giuliano. 28. Sue attenzioni per fe- 
dare i torbidi cagionati in Bafilea da’ 
partigiani di Eugenio. 75. Suo ripiego 
perchè fotte numerala la treiitefima- 
terza Sefiione di quel Concilio. 78. 
Sua cottanza nella pelle, che aftìiggea 
la Città di Bafilea . 80. Si oppone 
alle inchiede deU’Imperadore per la 
elezione di un Papa . 83. Arriva a 
Alagonza in qu.ttità di Legato del 
Concìlio di Bafilea. ni. Non fi vuol 
riceverlo nè afcoltarlo . ivi. Va all’ 
Aflemblea di Lione a nome di Papa 
Felice col Prevodo di Montjou, ed 
altri, permetter fine allo lcìfma. 167. 
Si riconcilia con Papa Niccolò dopo 
la demittìon di Felice . 179. e ftg. 
Quel Papa gli conferva i fuoi titoli, 
e lo manda Legato nell’ Alemagna 
inferiore. 187. Sua morte, e fuo elo- 
gio. ivi. Papa Clemente VII. lo di- 
chiara Beato. 187. Giudifìcazione di 
fua condotta nel Concilio di Bafilea. 
188. 

Armognac ( Conte d’ ) » impadronifee 
della Contea di Cominges, e il Dol- 
ano ne lo fcaccia. 138. E’ arredato e 

> metto in prigione con la moglie e i 
figliuoli, ivi. Inquieta 1' Arcivefcovo 
di Auch . 228. Spola pubblicamente 
una delle fue forvile . ivi . 

Armeni. Lor Deputati giungono a Fi- 
renze 7p. Loro affari con Papa Eu- 
genio. 87. Decreto per la loro uma- 
ne con la Chiefa Romana, ivi. 


di Bafilea. 39. 

Arias 1 1 1. Duca di Bretagna , c Con- 
tcdabile di Francia. Sua morte. 2 66. 
e feg. ^ 

Auch. L’ Arcivefcovo di quella Città è 
inquietato nel fuo Bottello d»l Come 
di Armagnac. 228. 

Avignone. Sicurtà che queda Città di- 
manda al Concilio di Bafilea per un 
predito . 12. e 13, 11 Papa le fa di- 
vieto di dar al Concilio la lomma con- 
venuta . 14, Non fi tralaicia di fare 
contra quel divieto, hà . 11 Concilio 
di Bafilea vieta a quei Papa l’aliena- 
re la Città di Avignone, 21. 

Avrancìits. Quella Città è attediata da' 
Francefi. 92. 

Aujhia ( Sigi! mondo Duca di ) fi difgu- 
fta col Cardinal di Cufa . 287; Fa 
mettere in prigione quel Cardinale. 
ivi. 11 Papa lo fcomunica, il che fa 
che fi appelli al Concilio. 288. Altra 
fcomunica contra di lui. 299. 

Azzim 0. Difputa co’ Greci intorno al pa- 
ne azzimo nella celebrazione del Sa- 
crifizio della Metta nel Concilio di 
Firenze. 63. 

B 

B aionna . I Francefi fi fan padroni di 
quella Città, zot. . / ' 
bufile*., 11 Re Alfonlo fi rivolge a quel 
Concilio per la inveftitura del Reame 
di Napoli . 3. Ventejìmattna fejfume . 
in cui fi tratta della riforma della 
Chiefa. 4. Il Concilio regola il nu- 
mero de’ Cardinali . Ventefmaquar- 
ta fejfume riguardo a’ Greci . 6. De- 
putazione del» Concilio a Papa Euge- 
nio per comunicargli le deliberazioni. 
11. Rifpoda di quel Papa a' Deputa- 
ti . ivi . Arrivo di un Ambafciator 
Greco a Bafilea. iz. Il Concilio non 
ha alcun riguardo a quel che propo- 
ne, ivi. Atto del Concilio per la ficurtà 
di Avignone . ivi . e feg. I Legati del 
n Papa fi oppongono a quell'atto. 14. 
Vtnteftmaqninte fejfione . in cui fi fa 
un decreto pel luoeo del Concilio con 
i Greci. 15. Dividono tra’ Padri del 
- • Y j 2 ■ >* » Con- 
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Concilio j e grande contrago pel fug- 
gello del decreto . ì 6 . I Legati del 
Papa fanno un altro decreto, cui fug- 
gellano con artifizio, hi. t 17. Il Pa- 
pa conferma con una Bolla il decre- 
to de’ fuoi Legati • 17. Arrivo degli 
- Amba lei acori del Concilio a Cotlanti- 

nupult* 1 8 Ventnftmnf.Jln f. (frotte , IH 

cui fi fa un decreto contra Papa 
Eugenio. 19. Il Pipa difeioglie il 
Concilio di Bafilca , e ne indica un 
altro a. Ferrara . ivi . Vcntefimefctti - 
ma feffione, in cui fi vieta al Pana 1 * 
alienazione di Avignone.zi. Ventefimtt- 
tava ftjjimt , in cui il Papa è di- 
chiarato contumace, hi. e feg. Vente- 
fimanona feffione , in cui fi confuta la 
Bolla di quel Vzpì.iz.Trentcfimafeffin- 
ne. Decreto della Comunione l’otto le 
due fpezie. 24. Tremunefima feffione, 
in cui fi fa un decreto in favore de’Gra- 
duati . 27. Il Cardinal Giuliano lafcia 
Bafilea,e va a Ferrara.zó.Il 'CarJinal d’ 
Arles prefiede in fuo luogo. z8. Trenrefì- 
tnafetonda feffione , in cui fi annulla 
I* Àffcrobleadi Ferrara . 29. Regolamen- 
ti fatti in Alemagoa intorno al Con- 
cilio. 38. Gli Elettori di Alemagna 
vi deputano. 37. Il Concilio manda 
i fuoi decreti al Re di Francia Car- 
lo VII. 38. I Deputati di quel Prin- 
cipe portano al Concilio la Prammati- 
ca . 39.' Si continoa a Bafilea il pro- 
cedo di Papa Eugenio . '40. I Padri 
ftabiliuono otto propofizioni 1 contra di 
lui. 72. Torbidi cagionati in Bafilea 
da’ partigiani del Papa . 74. Si tiene 
una Congregazione per ricevere le ot- 
to cooclufioni . 78. Trtntefimaierza 
feffione poco numeroè . 77. Le tré pri- 
me conclufioni vi fono ricevuta con 
. un decrete. 78. T tentefimaquarta feffia - 
ne , in cu» 6 depone Papa Eugenio. 
79. Doglianze che il Re di Francia 
fa del Concilio, ivi . Trentefimaquhu 
ta feffione \ in cui fi ri Polve di eleg- 
gere un P apa fra due mefi . 80. Pefte 
in Bafilea. hi. I Deputati del Con- 
cilio non fono ben accolri da! Printi- 
pi . 8t. Trentefimafrfia feffione , in 
ni fi fa un decreto iopra la Imma- 
colata C.oncezion della Saota Ver- 
gine. ivi. I Padri rifondono al de- 
ano di Eugenio. 82. Faonofì de’re- 
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golamenti per eleggere nn Papa. 83. 

Trentefimaftttima fé filone , in cui fi 
nominano gli elettori del Papa futu- 
ro. hi . Trentc fi mattava feffione , Ì 9 
cui fi rifponde al decreto di Eugenio 
contra i Padri di Bafilea . 84. Gli elet- 
tori rntranoàai «onaiovc. 8j. Eleggono 
Amedeo Duca di Savoja/che prende 
il nome di Felice V. 88. Trenttfima- 
nona feffione , in cui fi conferma que- 
lla elezione . hi . Il Concìlio gli 
manda de’ Deputati . ivi . I Padri chieg- 
gono agli Alemanni , che riconofcano il 
nuovo Papa. 93. Quaranftfima f affila- 
ne . ivi. Quaranttmefima feffione . 94. 
Qu acaule fimo feconda feffione. 95. Qua- 
rantefimateria feffione . Decreto' per 
la Feda della Votazione delli Beata 
Vergine . 112. Dimande che Papa 
Felice fa al Concilio di Bafilea. 113. 

I Padri deputano all’ Imperadorc per 
trattar della pace. 1 20. Quarantefima- 
quarta feffione , in cui fi ratificano i 
precedenti decreti. 12 1. I Padri ac- 
confcnrono alla tenuta di un altro 
Concilio . 124. Precifa rifpofla , cne 
fi fa all’ Imperadore , che arrivi e fa 
il fuo ingreffo in Bafilea . hi. Feli- 
ce parte da Bafilea , e va a Lofao* 
na. 125. Affari particolari, che trat- 
tanti in Bafilea. 128. Di verfe Congre- 
gazioni che vi fi tengono. 133. Qaa. 
rantefimaquinta ed ultima feffione , 
cVè il fine del Concìlio. 134. e 135. 

II Dolfino mette paura a’ Padri di 
Bafilea. 147. Que’ Padri confentono 
alla celebrazione di Un altro Concilio 
per la pace della Chiefa . 155. De- 
creto di que’ Padri raccolti a Lofan- 
na per dar la pace alla Chiefa. 178. 
e feg. Bolla di Pio II. per lo ftabrli- 
mento della Univerfità ji quella Cit- 
tà . 280. Queflo Papa ritratta tutto 
quel che ha fcritto intorno al Conci- 
lio di Bafilea. 324. 

Battaglio di Vanta, in cui l’ armata def 
Principi Crifliani è interamente dia- 
fana da’ T urchi . t4?. 

Battaglia di Foormignl guadagnar* da’ 
Franteli contra gl’ Inglefi . 190. Al- 
tra tra’medefìmi nella Guietma . 219. 
Baviera ( Alberto Duca di ) ricala- Il 
Regno di Boemia. 93. Morte di qu*- 
fio Duca di Baviera. 194. 

Sia 
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Beni et* ( Crifloforo di ) eletto Re di 
Danimarca in luogo di Erico, 92. 
Belgrado affediato da Maometto 1 1 . 138. 
Bellarmino { Cardinale ). Suo fentimen- 
to (opra l’opera di Panormo intorno 
al Concilio di Bafilea. 78. 

Bcnefìz) . Difparere tra il Papa e alcuni 

• Pi iuti oì iutuiuu alla collazione di 
elfi. 289. 

Bentivoglió ( Ann baie ) affaflfinato ne’ 
torbidi di Bologna. 1 ’jo. 

Bernardino di Siena . Sua morte . 14.6. 
Sua canonizzazione. 186. Il Re Lui- 
gi X T. gli fa fare una calta di argen- 
to . ivi . 

Beny ( Duca di ) entra nella lega del 
ben pubblico contra Luigi XI. 334. 
Va ad unirli col Duca di Bretagna. 
340 . 

Beffatone ( Cardinale ) dì Tonta contra i 

• Latini a Ferrara. 42. Suo difcorfo fo- 
pra l’addizione Filioune al Simbolo. 

f j. Un altro difcorfo nel Concilio di 
irenze intorno alla unione de' Greci 
con i Latini . j 3 . Si dichiara in fa- 
• vor della unione. 65. Si penfaafarlo 
Papa . R agioni che gli danno la efcluli- 
va. z;t. Suo difcorfo a Papa Pio II. 
nel Conclave dopo la elezione . 259. 
E 1 mandato all 1 Imperadore , cs’ Prin- 
cipi di Alemagna . 263. Suo difcorfo 
all’ Alfemblea di Mantova . 27?. Sua 
Legazione in Alemagna fenza frutto. 
294. Succede al Cardinal Ilìdoro nel 
Patriarcato di C. P. 322. Suo parere 
intorno al matrimonio del iìgltuolodi 
Ferdinando con la figlia del Duca di 
Milano. 337 e feg. 

Blaya, Città di Guienna prefa da Fran- 
cefi agl’Inglefi. 200. 

Biondo Flavio 1 dorico . Sua morte , e 
fue opere.. 323. 

Boemi. Si radunano ad Iglaw per l’ac- 
■ cordo. 7. Il trattato è ratificato dall’ 
Imperadore. 8. Vengono alfoluti dal- 
le cenfure . ivi. Son battuti dall’ar- 
mata di Alberto di Auflria. 3*5. Non 
vogliono il figliuolo di quel Prìncipe 
per loro Re. £3_. Offrono la corona al 
Duca di Baviera, che la ricufa. ivi. 
Nuove dimande che fanno al Concilio 
di Bafilea. ivi. Altre dimande . 114. 
Carvajal è mandato ad effi in qualità 


di Legato, e loro dimande a qu« Le- 
gato . 169. Dimandano le Bolle dell’ 
Arcìvefcovado dì Praga per Rocheza. 
no . 170. Il Legato poco contento 
lafcia la Boemia , e torna a Roma . 
17 ». 

Bolla di Papa Eugenio per la diffoluzio- 
ne del Concilio di Bafilea , e la con- 
vocazione di quello di Ferrara . 19. 
Seconda Bolla di quel Papa, che con- 
ferma la traslazione a Ferrara . 23. 
Altra Bolla per lo (lelfo foggetto, 
2 6. 

Bologna ( Cardinal di ) eletto Papa. 
Vedi Niccolò V. 

Bologna. Torbidi accaduti in quella Cit- 
tà. 150. 

Bonn a, fpofa di Brunoro, Tuo coraggio, 
e fue grandi azioni militari. 127. 

Borgia ( Alfonfo ) eletto Papa coT no- 
me di Callido HI. Vedi Callido. 

Borgogna ( Duca di ) dimanda al Con- 
cilio di Bafilea la canonizzazione di 
Pietro di Luxemburgo , che fe gli ne- 
ga. q. Leva vergognolamentc l’affedio 
da Calai s . io. Suoi Ambalciatori la- 
rdano Bafilea , e vanno a Ferrara do- 
ve fono ricevuti . 42? Entrano nel 
Concilio fenza falutar l’ Imperador 
de’ Greci , che fe ne offende aifaiflt- 
mo. ivi. e feg. L’ Imperadore per ava- 
rizia non vuol eder vifitaco da quedo 
Duca . 122. Suo Ambafciatore all’ 
Alfemblea di Mantova . 272. Pro- 
meffa che fa al Paoa per la guerra 
coatra i T urchi . ivi . Manca poi al- 
la fua parola . 324. Teme , che la 
Francia gli dichiari la guerra . 293. 
Coadotta di Luigi XI. verfo di lui. 
304.SUC offerte vantaggiofe al Papa. 3 i 4 t 

Borgogna ( Ducheifa di ) fi adopera per 
la pace tra la Francia e la Inghilter- 
ra . 42; No» v ' defce . 30. 

Bofnia . i Turchi s’ impadronifcono di 
quella Provincia. 314. «• 

Bourdeaux . I Francelì tolgono quella 
Città agl’ Inglefi . 200. Gli abitanti 
trattano con gl’ Inglefi per rimetter- 
fi folto il loro dominio . 203. Il Re 
di Francia fi mette in campagna per 
riaver quella Città . 219. Chiede di 
capitolare , e fi rende alla Francia 

a 220. 
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Bourges. Aderablea , in cui fi deride la 
Prammatica Sanzione. 37. Seguito di 
quell’ Alfemblea, in cui iDeputati del 
Papa Eugenio e del Concilio diBafi- 
. lea lono mandati e afcoltati . oc. Ri - 
fpolla che vi lì dà a tutti que’ Depu- 
tati . 96. 

Bretagna ( Giovanni Duca di ) . Sua 
morte. 135. Francefco L gli fuccede, 
e rende omaggio al Re di Francia. 

I <6. Morte di quell’ ultimo . Pietro 
II. gli fuccede . 19?. Omaggio che 
Pietro rende al Re di Francia per li 

. fuoi Stati . 194. 

Bretagna ( Duca di ) difgudato da Luigi 
XI. 320. Si radunano gli Stati a 
Bourges contra quello Duca , che fi 
vuol mortificare. 335. 

Brezè Sini Icalco di Eoitou fatto Gover- 
natore di Roano da Carlo VH. 184. 

II Dolfino Io accula , ma fi giuflifica. 
189. e feg. Uccifo alla battaglia di 
Montlhery. 942. 

Bruges. L fuoi abitanti fi rivoltano con- 
tra il Duca di Borgona, 221. 

Brunoro , famofo Capitano , facto prigio- 
niero da Alfonfo . 127. Suo maritag- 
gio con Bonna^e lue grandi azioni. 
Vedi Bonna. 

Brunì. Vedi Aretino. 

Buch ( Captai di ) fuo trattato partico- 
lare con la Francia nella guerra degl’ 
Inglefi, 200. 


C Aen , Città tolta agl’ Inglefi dal Con- 
teflabile di Francia. 191. 

Calabria ( Duca di ) riconofce il Con- 
cilio di Bafilea , e il Papa Felice. 
1 16. 

Calabria ( Duca di ) fa uno sbarco nel 
Regno di Napoli. 28t.Conquilleche 
ivi fa. 282. E' poi battuto da Ferdi- 
nando. 3 io. 

Calais è a (Tediata dal Duca di Borgo- 
gna , che ne leva vergogoofamcnte 1’ 
attedio. io. 

Caldei dell’Ifola di Cipro fi fogget- 
tano alla Chiefa Romana . 149. e 
f'g. 

Calli/ìo III. eletto Papa. 231, Suo vota 
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di far la guerra a’ Turchi . 23*; I 
Fiorentini gli deputano S. Antonino, 
ivi. Enea Silvio gli fa una parlata. 
ivi. Dilpareri tra lui ed il ReAlfon- 
fo. 233. Sua lettera al Re di Fran- 
cia. 2 34. .O rdina delle pubbliche preci 
contra i T urchi . 238. Fa univerfale 
la Feda della Tra figurazione . 

Sno zelo contra gl’ Infedeli . 240. Si 
dilguda con Alfonfo di Aragona , cui 
avea fatto molti benefizi . 241. Con- 
ferma la Bolla di Niccolò V. in favor 
de’ Religiofi Mendicanti . 242. Rivo- 
ca quella Bolla con una contraria. ivi. 
Sua morte. 2^. 

Canuto ( Carlo ) Re di Svezia. 173, 

Capijlrano ( Giovanni di ) i mandato 
dal Papa in Alemagna . 191$. Roche- 
zano gli fcrive per conferir con lui in- 
torno alla religione, ivi. Siatcribuifce 
il merito della disfatta de’ Turchi. 
239. Sua morte, e lue opere . 240, 

Cappelli . In qual tempo il loro ufo è 
cominciato in Francia. 184. 

Capranìca ( Cardinal da Fermo ) fua 
morte, fuo elogio, e fue opere. 262. 
Un altro Capianica fatto Cardinale 
da Papa Pio II. 286. 

Captai di Buch . Vedi Buch . 

Cardi prefi per lance dall’ armata . de’ 
Confederati . 343. 

Cardinalato. Elogio che ne fa Papa Eu- 
genio in Concilloro. 100. 

Cardinali . Il loro numero regolato dal 
Concilio di Bafilea, e qualità che deb- 
bono avere. 5. 

Cardinali creati da Papa Callido. 241. 
Altra promozione di Cardinali fatta 
da Pio II. 286, Prerogative ad elfi 
concede da Papa Paolo II. 329. Da 
che tempo portano la berretta roda e 
l'abito rodo. ivi. Promozione di ot- 
to Cardinali dallo (ledo Paolo 1 1 . ivi. 

Cari/io. Si cita il fuo Simbolo a Ferra- 
ra. 4 6. 

Carlo Vii. Re di Francia vieta a’ Vefco- 
vi del fuo Regno l’andare a Ferrara. 
20. e feg. Fa il fuo ingredo a Parigi. 

, z 4 . Raduna il fuo Clero a Bourges. 
Vedi Bourges. 11 Concilio di Baltica 
gli manda i fuoi decreti , che fono 
efaminati in quell’ Allemblea. 38. Si 
lagna di quel Concilio per aver depo- 

ilo 
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flo Papa Eugenio. 7g .tfeg. Suo edit- 
to intorno alle divifioni della Chiefa. 
06. Prende Creil , e Pontoife. 117. 
Riprende anche Evrciuc agl' Inglefi. 
hi . Rivede (correndo una parte del 
fuo Regno . no. Dimando che gli 
(anno i Signori di Francia, e lorodo- 
gIian7e.ivi.Sua rifpofta a quelle doglian- 
ze. ivi. e ftg. Se gli cede la Con- 
tea di Cominges . 1 78. Impiega le 
fue truppe fuori del Regno dopo la 
fua pacecon la Inghilterra. 147. Trat- 
tato di alleanza che fa con gli Sviz- 
zeri e que’di Metz . hi . Stabilire 
delle Compagnie di ordinanza . 148. 
Va da Nancy a Chalons fu la Mar- 
na . tv-. Riceve lettere del nuovo 
Papa Niccolò V. 164. Gli manda de- 
gli Ambafciatori. ivi. Sue atttenzioni 
per promover la pace della Chiefa. 
173. Suoi Ambafciatori convengono 
della ceflione con Amedeo di Savoia, 
ivi . Fa il fuo ingreffo nella Città di 
• Roano. 184. Ricupera la Normandia 
dagl’ Incieli . 191. Raduna i Grandi 
del Regno a Tour? . 107. Manda un’ 
armata in Guienna . ivi . Intima la 
guerra al Duca di Savoia ; ma il Car- 
dinal di Elioutevillc maneggi* torto 
tma pace tra elTi . zo<;. Va a S. Gio- 
vanni di Angely per ricuperare la 
Città di Bourdeaux. 210. Il Papa gli 
fcrive una lettera. 274. Sua rifpofta a 
Papa Pio II. 2 < 5 ?. Sue guerre con 
gl’ Inglefi . 267. Nega al Papa una 
taffa (opra il fuo Clero. 27-7. Rifpon - 
de alle doglianze del Duca di Borgo- 
na. 206. Riceve degli Ambafciatori 
i Oriente. 701. Crede che fi voglia 
avvelenarlo , e fi lafcia morir di fa- 
me. ivi. Sua morte , ftioi funerali , 
fua famiglia , c fuoi figliuoli . 702. 
Carlo Duca di Berry. Vedi Berry. 

Carlo Duca d’ Orleans , primo Principe 
del fangue. Sua morte. 77 V 
Carlotta di Savoia, fpofadelDolfino,va 
a trovarlo in Fiandra. 2 y. 

Carlotta vedova del Re di Portogallo è 
Regina di Cipro . zSr>. E’ molertata 
da- Jacopo birtardo di fuo Padre, che 
ricorre al Sultano di Egitto.ivi .Quello 
Jacopo s’impadronifce del Regno. ?o<, 
Carolefe ( Conte di ) entra nella lega 
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del ben pubblico , e fi mette in cam- 
pagna con un’ armata.- 740. Arriva a 
S. Dionigi . ivi. Corre rifehio di ef- 
fer fatto prigioniero alla battaglia di 
Montlhcry . 742. Suo abboccamento 
con Luigi XI. a Conflans. 747. Fa 
pace col Re. 744. Punifcc la intolen- 
za de' Liegefi . ivi. Diffidenza tra que- 
llo Principe, c Luigi XI. ju. 

Cara a) al , Deputato da Papa Eugenio 
alla Dieta di Francfort . 122. Legato 
di Papa Niccolò V. in Boemia. 1 < 5 < 7 , 
Sua rifporta a’ Boemi, hi. Quel che 
rifponde a Rochetano , che dimanda- 
va le Bolle per l’ Arcivcfcovadp di 
Praga. 170. Ripiglia undifeorfo, cui 
Rochezano non può finire per man- 
canza dì memoria . 17 1. Lafcia la Boe- 
mia , e ritorna a Roma. ivi. 

Cafuniro è eletto Re di Polonia, 149. 
Accetta il Regno, e fifa coronare .166. 

Cafliglia . Affari di quel Regno. 284. 

Il Re di Cartiglia manda il Vefcovo 
di Lione al Papa . 283. Il Re di Na- 
varca penfa di dichiarargli la guerra. 
2q7 , Guerra tra iCailigliani e i Mo- 
ri. jo8. La Regina di Cartiglia dà 
in luce una Principcffa chiamata Gio- 
vanna . 71*. I Grandi di Carti- 
glia fi follevano contra il loro Re 
Erriqo. 34V Voglion farpaffare per 
bartarda Giovanna figlia della Regina. 
hi. Depongono il loro Re , e met- 
tono in fuo luogo Alfonfo. 7 79. 

Cj ftigliene ( Cardinal di ) . Quel che gli 
accade a Milano peraver voluto cam- 
biar l’Olfizìo Ambrofiano. io< 5 . 

Caflrioto. Vedi Scanderbeg. 

Catalani fi ribellano al loro Re , e fi 
danno a Renato di Angiò. 2*1. 

Caterina, Regina d’ Inghilterra , filo fe- 
condo matrimonio è affai biafimato lo. 

Caterina di Bologna ( Santa ) . Sua mor- 
te, e fua Santità. 727. e f*g- 

Caterina di Siena , fua canonizzazione 
fatta da Pio II. 299. 

Cavalieri dell’Ordine del Croiffant d e l-- 
la Luna . 174. . 

Cavalieri Teutonici in guerra con i Po- 
lacchi. Vedi Teutonici. 

Cenfuta in favore de’ Parrochi contea i 
Rcligiofi Mendicanti . 201. e fig. 

CerJaigna e Rofliglione impegnati al Re « 

di 
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di Francia dal Re di Ni varrà per tre- 
cento mila feudi. 308. 

CeJ/ume che fa Amedeo di Savoia del 
fupremo Pontificato . 178. Vedi Ame- 
deo. 

Cktmi ( Dama di ) dì il Santo Sudario 
al Duca di Savoja. 115. 

Chartier ( Guglielmo ) Vefcovo di Pari- 
gi, deputato da’ Parigini al Re Luigi. 
343. N’ è ricevuto affai male . hi . 
Chnbutgo affediato da’ Francali . 192. 
Chcuart ( Giovanni ) Luogotenente civi- 
le è efiliato da Luigi XI. 341, 

Cilley ( Conte di) va a Roma pel Giub- 
bileo . Suo carattere, e fue qualità. 
18 [6. 

Ci tpriotti. Non voglio» ricever l’ Arcive- 
scovo di Nicolia, che va a trovargli a 
■ome del Papa , e fanno avvelenare 
colui, che voleva iftallarlo. t^oLa mo- 
glie del Governatore accomoda que- 
fio affare, hi- 

Cipro. Carlotta vedova del Re di Por- 
togallo me diventa Regina. 280. ìaco- 
po biliardo del Re di Cipro la fcac- 
cia , e s* impadronifee del Regno. 

306. 

Clemangii ( Niccolò di ). Sua morte e 
fue opere. 104» 

Cln.es ( Duca di ) Ambafciator del Du- 
ca di Borgogna a Mantova . 271. Sua 
negativa , e fue offerte per la guerra 
contra i Turchi, hi. 

Ceapdan Luogotenente di Procopio va 
a gittarfi a’ piedi dell’ Imperadore. 8. 
Ceetir ( Jacopo ) mandato al Papa dal Re 
di Francia Carlo VII. 1 68. E.' acculato di 
•ver avvelenato Agnefe Soreau ama- 
ta da Carlo VII. 189. Se gli confi - 
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di Francia. 138. Il Conte di Arava- 
gnac fe ne impoffefla, e il Dolfinone 
lo fcaccia. hi. 

Compagnie di Ordinanza ftabiiite in Fran- 
cia dal Re Carlo VII. 148. 

Comunione /otto le due /petit è accorda- 
ta a’ Boemi dal Concilio di Bafilea. 
8. Suo decreto per ciò. 24. 

Concezione della S. Vergine. Decreto del 
Concilio di Bafilea intorno a queflo 
Miltero. 81, Confermato nel Conci- 
lio di Avignone. 2^1. 

Concìlio. Sua luperiorità fopra il Papa. 
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Concìlio d Angers. 173. 

Concilio di Soffioni . 244. Regolamenti 
che in quel Concilio li fanno . hi. 

Conclave per la elezione di Felice V. 
nel Concilio di Bafilea. 85. Per la 
elezione di Niccciò V. i 6 T 7 Per quel- 
la di Callido III. 131. Fer la eiezio- 
ne di Enea Silvio al Supremo Ponti- 
ficato. Z56. Altro Conclave per laela- 
di Paolo Il.Succeflor di Pio II. 


fcano tutt’ i beni , ~Wè condannata. 
hi . E' riffabffita la tua memoria . 
hi . 

Colonia. Concilio tenuto in quella Cit- 
tà . 106. 

Cementai / di Pio II. In qual tempo fi- 
nifeono . 321. 

Camere crinita in Cielo comparfa. Ufo 
che ne fa il Papa. 238. 

Commende . Concìfloro intorno a' bene- 
fizi in commende . 330. Sentimento 
dell’Abate Fleury intorno alle Com- 
mende. 331. 

Commingts (Coite» di ) ceduta al Re 
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Ccncord-to tra Papa Niccolò V. e gli 
Alemanni . 167. 

Conditimela Nipote .di Papa Eugenio, 
dichiarato Generale delle galee per 
andar in Cofìantinopoli , e condurre i 
Greci in Italia . 1 8. 

Conjejfione Pa/quaìe - Contraffo per effa 
tra ìParrochi, e i Religiofì Mendican- 
ti. 24 z. 

Ctn/acrazione . Efamc delle parole , che 
la fanno, nel Concilio di Eirenzt. 63. 
Dichiara/ione de’ Greci. 65. Loro ri- 
fpoffa alla dimanda dei Papa fu ciò. 
hi. 

Contcjlabile di Francia . Cofpirazicne 
contra di lui. 101. Il Doifìno le ne 
dichiara il capo, hi . li Re la di ffì- 
pa,e coffringe i congiurati a chieder- 
gli perdono . ioz. Sue conquide in 
Normandia. 190. e Jeg. 

Corario ( Antonio ) Cardinale . Sua 
morte. 150. 

Ccrcellis ( Toromafo di ). Suo difeorfo 
contra Papa Eugenio. 73. 

Corinto prefo da Maomettoll, 164. 
Conino. Vedi Huniade . 

Ce/pbr azione di Porcario contra if'Papft 
218. 

*• Cc/lav- 
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Ceflantine, ultimo Imperador de’Grcci, 
è uccifo alla prcTa di Goftaatinopoli . 
aia. 

CoftaxtiiKptU , Maometto fi prepara a 
farne r alfedio , zod. Poco numero de’ 
difeofori delta pi tizi. 208. Furore de' 
Turchi ali’ attacco . 205. Quattro na- 
vi di Scio vanno al Yoceorlb della 
Città, ivi . Entrano vittoriole nel por- 
to dopo un fiero combattimento, a io. 
I Turchi per una falla nuova fono in 
punto di levarne 1 ’ afledio , ivi . Si 
dilpongono a dare un affalto generale, 
an. Ultimo affai to dato a quella Cit- 
tà . ivi . £' prefa e abbandonata al 
faccheggio. ai*, t ftg. Maometto vi 
fa eleggere in Patriarca Giorgio Sco- 
lano. 214. il Patriarca di ella arriva 
a Ferrara per lo Concilio , Vedi Gio- 
feffò . 11 Patriarcato di quella Città 
refo venale. 107. Succeffiooe de’iuoi 
Patriarchi dopo la (ua prefa fatta da' 
Turchi . ivi , 

Cananea . Città prefa dal Duce di Bre- 
tagna per li Franteli, ibi. 

Cuti, Prefa di quella Città da’ Franee- 
fi. 115. 

Cripierno Re di Danimarca e Norve- 
gia. ijj. Eletto Re di Svezia inluo- 
go di Carlo Vili. 243. 

Cetre ( Cardinal di Santa ). Muore per 
la operazione della pietra . 1 32. 

Croja . Come Scanderbrg vi entra e fe 
ne fa padrone . 137. Quefla Città è 
poi affiliata da Amurat, eh’ è affretto 
a levarne l’ afledio . 196. 

CroiJJant della 'Luna , Ordine di Cava- 
lieri iffituito da Renato di AngibRe 
di Sicilia. 174. 

Curati, Ccnfura di alcune propofizioni, 
che concernono i loro diritti . 20. « 
ftg. . ! 

C uja ( Niccoli) ) Deputato di Papa 
Eugenio a Maeon/a . 71. E a Franc- 
fort . 122. E’ fatto Cardinale . 174. 
E' mandato dallo dello Papa Legato 
in Alemagna. 197. Suo difparerecoa 
Sigi fmondo Duca di A uff ri a . 234. # 
ftg, E'fatto mettete io prigione da Si- 
gtltnondo . 235. Morte di quel Car- 

% «finale, 33 < 5 . Sue opere. 337. 
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D animarca , Affari di quel Regno, 
io. Si elegge per Re Cri doloro 
di Baviera , 92. Il Sultano di Egit- 
to fcrive al Re di Danimarca , iqj. 
Detrai de’ Concili di Ferrara e di Firen- 
ze contra i Padri di Balìlea . 28, « 
ftg. Per la unione de’ Greci e de’ La. 
tini . 66. Per la unione degli Arme- 
ni . 88, Per la unione de' Siri alla 
Chicfa Romana. 145. 

Detrito pel luogo del Concilio in favore 
de’ Greci, 13. Centra il Papa Euge- 
nio . 19. In favore de’ Graduati . 27. 
Che folpcnde Papa Eugenio. Ai, I( 
Concilio manda i fuoi decreti a Car- 
lo VII. 38. 

Dichiararsene di Beffinone di Nicea per 
li Greci, 6 5, 

Ditgo Religioio di San Francefco . Sua 
fantità, e fua morte, 325. 

Dieppt, Gl’ loglefi l' attediano , e il Dol- 
fino ne fa levar l' afledio, 1 30. 
Di/tipling militare regolata dal Re di 
Fraocia Carlo VII. tot. 

Delfino di Francia , Si dichiara capo di 
una congiura contra il Conteftabile, 
10». Fa levar l’ afledio di Dieppeagl’ 
loglefi . 130. Mette /pavento tra i 
Paori del Concilio di Bafilca . 147, 
Si ritira nel Dolfiflato,* oca vuol ri- 
tornar alla Corte , 189. Si unitee col 
Duca di Milano contra Alfonfo Re 
di Napoli. 233. a ftg. Lafcia la Cor- 
te e fi tal va nel Brattarne. 244. Ac- 
coglimento che gli fa il Duca di Bor- 
gogna . ivi . Sua riconciliazione eoa 
Carlo VII. tuo Padre , 23 1. Il Re 
gli oega 1 ' andare in U ngheria . ivi . 
la andar ne' Paefi Baffi Carlotta di 
Savoia fua Moglie . 292. Succede a 
fuo Padre , e prende il nome di Lui- 
gi . 303. Vidi Luigi XI. 

Dominicani , Lor difpareri con la Uni- 
verfità di Parigi, alla quale in finti 
fottomettono . 243. _ . - 

Ducas, Sua lltoru Bizantina . 314. 

E 

E Delitto ( Guglielmo ) condannato co. 
me ttregoae da una frate aia pro- 
Z z nua- 
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nunziata in Evreux. 221. 

Edoardo Re di Portogallo. Sua morte. 
S®> ' : 

Eimburqo ( Gregorio di ) {comunicato 
da Papa Pio II. 311. 

Elezioni e riferbe regolate dal Concilio 
di Bafilea . 5. Come (I facevano un 

j tempo 1’ elezioni , e cangiamenti fo- 
oravvenuti . 37. 

Ebfabttra. , Regina di Ungheria . Sua 
morte, 131. 

Ente Silvio. Sua- Legazione in Ifcozia. 
io. LTmoeradore lo deputa a Papa 
Eugenio . 154. Lo (ledo Imperadore 
lo manda in Àmhafciata al Re di A- 
ragona. i8<S. E 1 fatto Vefcovo di Sie- 
na. ivi. Deferitone eh* ei fa de’Ta- 
boriti . 19^. Sue conferenze con Po- 
gebrac. ivi . Eforta i Principi alla 
guerra conrra i Turchi. 217. Ne fcri- 
ve al Papa in termini affai predanti . 
ivi. Sua lettera intomoalla fituazion 
degli affari del fuo tempo, in cui mo- 
tiva la difficoltà di far la guerra a’ 
Turchi . 224. Prunva , nulla doverti 
fperare dall’ Affemhlea di Francfnrt. 
ivi. Perfuade la guerra contrai Tur- 
chi. 228. Parla al nuovo Papa Cal- 
lido. 2 32. Giuftifica il Papa contrale 
lagnanze degli Alemanni . 247. Suoi 
ferirti perdifendere 1 diritti della San- 
ta Sede. 248. Sua elezione al fupre- 
mp Pontificare . 2*9. Prende il nome 
di Pio II. Vedi Pio IT. 11 Cardinal 
d^ Roano fi dichiara contra di lui . 
a 5 Suo fenti mento fopra la elezio- 
ne che fi volea fare di quel Cardina- 
le. ivi . e fig. Tmpedifce che fi eleg- 
ga . 257. Suo difeortb al Cardinal di 
ÌPavia fopra quella elezione , eh’ egli 
fa fvanire. ivi. 

Erafmo. Sua nafeita. q|a. 

Erico Re di Danimarca lafcia il fuo Re- 
gno , e n’è eletto un altro in fuoluo- 
go. 92- ' 

Errico di Portogallo . Sua morte . 297. 

Errico Re di Cartiglia, deporto e meffo 
in filo luogo Alton fb fuo fratello. 
339. Il Papa fi dichiara in favore di 
Errico contra i Caftipliani . 350. Al- 
fonfo muore, ed Errico confante, che 
fu a fare IL. [tabella fu riconofciuta fu* 
erede, ivi. 
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Errico Re d’ Inghiltera fi adopera 
mre 1 Lancartri, ed 1 Yorchi . 2^5. 
Manda a Mantova Tuoi Ambafciato- 
ri , che fono mal ricevuti. 277. tfeg. 

Il Parlamento non gli dà che il tito- 
lo di Re, e dà al Duca di Yorch il 
diritto di fuccedere. 279, Torna in- 
vertito in Inghilterra, ed è fatto pri- 
gioniera. 34$. 

Ef penativi. Quel che s’intenda per gra- 
zie efpettative condannate dal Conti- 

lio di Bafilea. 6 . 

Eflouteville ( Cardinal di ) riforma la 
Univerfità di Parigi . 204. Sue quali- 
tà , e fua troppo grande feverità . ivi. 
t J'eg; Raduna i Vefcovi di Francia a 
Bourges per la Prammatica Sanzione. 
205, Trattala pace tra il Re di Fran- 
cia , e il Duca di Savoia .ivi. t 

Evaino Città di Moravia, dove muore 
l’Imperador Sigifmondo. 24. e feg. 

Eugenio IV. I Legati fi oppongono al 
fuo decreto delle Indulgenze . 6 . I 
Padri di Bafilea gli deputano, e fua 
rifpofta. 11. Vieta a que’di Avigno- 
ne il dar dinaro a’ Padri di Bafilea. 
14. Nega di accordare Indulgeaza, e 
la impofizion delle decime. 15. I 
fuoi Legati ufano' degli artifizi per fug- 
geilare il loro decreto. 17. Eugenio lo 
conferma con una Bolla, ivi. Manda 
le fue galee a’ Greci con i fuoi Le- 
gati, che giungono a Cortantinopoli. 
18. Quei del Concilio vi giungono 
poco dopo. ivi. Decreto del Concilio 
di Bafilea contra Eugenio. 19. E' di- 
chiarato contumace da’ Padri di Bafi- 
lea. 2i. Convoca un Concilio a Fer- 
rara. 19. Invitai Prelati ed Abati ad 
andarvi , 20. Altra Bolla del Pap» 
per ciò . ad. I Padri di Bafilea lo to- 
fpendono da ogni giurifdizione . 27. 
Suo decreto contra il Concilio di Ba- 
filea . 28. L* Imperador de’ Greci lo 
faluta a Ferrara . 30. Tratta con I 
Greci perl’affar del Concilio. 31. Fa 
l’apertura del Concilio di Ferrara con 
i Greci, jj. In Bafilea fi continua il 
precetto contra di lui . 40. Propone a’ 
Grevi di trasferir il Concilio di Fer- 
rara a Firenze. 53. Trattato tra ef- 
fe e Giovanni Paleologo Imperador 
de’ Greci . di. Sua rifpofta a Beffa- 

rione 
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rione circi la dichiarazion de’Greci. ingreflo. 125. Suo abboccamento con 


6 5. Suo decreto per ia uuione de 
' Greci . 66. Dimandò- che fa all' Impe- 
rador de* Greci . 68. Dimanda anche 
il gartigo di Marco di Efelo . 69. E 
altresì la elei tondi un Patriarca, hi. 
Sho decreto coatra i Padri diBalìlea. 
81. Fa una promozione di diciaffette 
Cardinali. 87. Carlo VII. rella nella 
fua ubbidienza . 96. Manda il Cardi- 
nal di Venezia a Coftantinopoli. 190, 
Scrive all’ Arcivcfcovo di Cantorberì . 
hi. Degrada Vitellefchi dal Cardina- 
lato . hi. Scrive all' lmpcrador Co- 
fìantino Paleologo. 109. Riceve lette- 
re dal Re di Etiopia , e dal Patriar- 
ca di Alelfandria . hi . e feg. Sua ‘ ri- 
fatta a* Deputati dell* AHembiea di 
rranefort . 128. Manda il Cardinal 
Giuliano Legato in Ungheria . 131. 
Parte da Firenze e va a Siena, ivi. 
Scrive ad Altonfo, e ratifica un trat- 
tato con lui. 132. Parte da Siena, c 
va a Roma. 135. Suo dolore per la 
(confitta dell’armata Crilìiana a Var- 
ca. 144. L’ Impc radere gli deputa E- 
nea Silvio. 149. e 154. I Caldei ed 
i Maroniti fi loggtttano a lui. 149. 
Scrive al Re d’ Inghilterra, e gli man- 
da la Roia d’oro . 156. Malattia di 
quello' Papa . 158. Sue dilpofi2Ìcni 
avanti la lua morte, e fua Bolla per 
la pace della Chiefa. 159. R Enfia la 
Eltretna Unzione non credendoli gra- 
vemente malato, hi. Suo difeorfo a’ 
* Cardinali avanti la fua morte, ivi. 

RiceVe la EUrcma Unzione e muore. 
. -ifSó.'Sue qualità , fitto carattere, fua 
orazidù funebre, hi. e feg. 


Jfcoìtà di Teologia di Parigi, cenfu- 
ra alcune proporzioni . Vedi Cenfiura. 
Palai/e. Città di Normandia, affediata 
da’Francefi. 192. 

Federico III. è elètto Imperadore. 92. 
E' coronato ad Aquifgrana . 122. Va 
a Francfort per la Dieta, ivi. Giudi- 
. . zio che ivi pronunzia intorno allo 
Scifinia ^123., Palla vicino a Bafilea, 
e "benché invitato non vuole entrarvi . 
124. Vi va di poi , e vi la il fiuo 


Papa Felice V. hi. Sue lagnanze e 
centra Eugenio e centra il Concilio 
di Bafilea . 134. Pretende il Ducato 
di Milano dopo la morte del Duca. 
165. Nega a' Boemi Ladislao , cui 
avevano eletto per loroRe. 194. Va 
in Italia a ricevere la corona. 202. 
Arrivi a Roma, vi la il fiuo ingrefi- 
fo, ed è coronato dal Papa . ivi. e 
feg. Va a Napoli a vifitareil Re Atfon- 
fio. 203. Ritorna in Alemagna, ivi. 
Carattere di quello Imperadore. hi. 

E‘ affretto a dar la libertà al giovane La- 
dislao eletto Re di Boemia , 204, Non 
vuol elfier vilitato dal Duca di Borgo- 
gna. 222. Si tratta con lui per pren- 
der" le mifiure intorno alla guerra con i 
Turchi. 230. Pretende il Regno di 
Boemia. 253. Negala corona a Mat- 
tia Re di Ungheria . 263. Accheta 
uel Principe e Fogebrac. 264, Ren- 
e al Re di Ungheiia la corona con- - 
lecrata . 332. Trattato tra que’due 
Principi, 333. Il Papa gli manda un 
Nunzio per gli affari di Boemia. 348. 

Felice V. Eletto Papa nel Concilio di 
Bal.lea dopo la depofizione di Euge- 
nio. Vedi Amedeo. 

Ferdinando , fratello di Edoardo Re di 
Portogallo, i battuto da’ Mori, fatto 
prigioniero, e muore. 25. 

Ferdinando , fratello di Alfonfo V. Re 
di Portogallo. 320. 

Ferdinando figliuolo naturale dì Alfonfo 
e Re di Napoli 254. Papa Calli- 
Ito gli nega la invefiitura. 255. Pio 
IL gli conferma miei Refeho . 264. 
Non "può opporli a' progrelli del Du- 
ca di Calabria ne’ fimi Stati, 282. Il 
Duca di ’ Sella vuol farlo aflaffinare. 
hi. E' battuto prelfo Sarno . hi. Ra- 
gioni che aveva il Papa di protègger- 
lo. 283. Manda a Roma i fuoi Amba- 
Iciatori, che lono.bcn àecolti da! Pa- 
pa. 337. Matrimonio di /iio figliò con 
la figlia del Duca dì "Milano, rii. 1 Si 
dilguila con Paolo fi. 338. Nega il 
cenfo alla Chiefa Ronfant J 3S r. 

Ferrara. Concilio indicato in quella Cit- 
tà da Papa Eugenio IV. Il Re di 
Francia vieta a' foci Vefcovi Tatuar- 
vi. 20. e feg. Prima fejfione , alla qua- 
Z x 2 le 
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le fi trova il Cardinal Giuliano dopo 
aver lafciato Badisi . zd. Congregazio- 
ne , cui prefedi.' il Papa . 2JL Secondi 
J tjjiont , in cui fi fa un decreto centra 

i Padri del Concilio di Bafilea. hi. 
Si tratta ivi con i Greci prefenti . 
31. Affemblea de’ Greci è de’ Latini, 
ed - articoli che in e(Ta debbonfi efa. 
minare ridotti a cinque . jt. D; fiu- 
ta pel luogo che doveva occupar l’ìm- 
perador de’ Greci, e regolamento per 

ii porti . ivi. Comi nei amento di quel 
Concilio con i Greci , e delle confe- 
renze con erti. q?. Priva fafio-ie de’ 
Greci , e de’ Latini . 42. Secondi fef. 
/ione. 43. Terza fefiooe. ivi. Quarta 
fefione. ivi. Qjin’a fefione . 44. Se- 
Jìa /tj/tone . ivi. Settima fefione. ivi. 
Ottava fefione. 4J. Nona fe fione . ivi. 
Decima fefione . $ 6 . Undt ima fefio. 
ne. ivi. Duodecima fefione. 47- Tre - 
Aicefvna fefione. ivi . Quattordirefima 
fefione. 48. Quin liee/ima fefione . ivi. 
Il Papa tnsferifee il Conci'io a Fi- 
renze. 53. 

Ferrari (Giacomo di ) denotato del Pa- 
pa Eugenio alla Dieta di Francfort . 

IT. 2. 

Filiberto Vefcovo di Coitaoces intervie- 
ne all’ Affemblea d' Iglaw per l’accor- 
do de' Boemi , e fa con elfi un trat- 
tato che fembra favorevole alla Reli- 
gione. SL 

THioque. Gran contrailo per quella pa- 
rola a Ferrara tra i Greci e i Latini, 
« per la fi» addizione al Simbolo. 
44. Difcorfo di Beffinone fucìb. 45. 
Filippo Duca di Milano . Su» morte. 
164. Contele tra molti Principi per 
(accedergli, ivi. 

Filippo figlio cadetto del Duca di Savoia 
meffo in prigione da Luigi XI. perle 


illanze di fuo Padre. 319. 

Fiorentini . Deputano Sant’ Antonino lo- 
ro Arcivefcovo a Papa Callido IIT. 
iji. 

Fittine . I Greci fi radunano nel na- 
lazzo del loro Impcradore per delibe- 
rare intorno al modo di procedere 
nelle rifoluzioni del Concilio. 54. Pri- 
ma ftfiiena a Firenze . ivi . "Seconde 
fefione . Terzi t quitti / tfiene . 


»... 
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hi. Quinta 1 fef e ftffiem . $4. Sitti, 
ma fefione . hi . Ottava, fefione . 57. 
Nona fefione. ivi. Decima td ultimi 
fefione con i Greci . dj. Decreto dt 
ffuel Concilio per la unione delle due 
Chiefe Greca e Latina . 6 é. Prima 
ft firme dopo la partenza de’Gpeci. 
81. Seconda fefione. 87. Terza fefio- 
ne. 24- Quarta ftfiont. 108. Quinta 
fefione. iao. Fine di quel Concilio 
trasferito dal Papa a Roma . 13$. 

Fleurji. Sentimento di quello Autore in- 
torno a’b.-nefui in Commenda. 331. 

Foia ( Conte di ) prende Mauleon de- 
Saule. 181- 

Fti't ( Pietro di ) Cardinale, tiene ua 
Coocilo in Avignone . 2$ t. Sua mor- 
te, e fuai (tori». 3 ;s. 

Fef caro ( Francesco ) vecchio Doge di 
Venezia maltrattato da’ Veneziani , e 
fua morte, aso. 

Fougeres. Un Cipitano Inglefe forpren- 
de quarta Città al Duca di Bretagna. 
iìll. Q.ieilo Duca la riprende poco 
dopo. 184. 

Foarati$ny ( Battaglia di ) guadagnata 
di’ Franteli contri gl’ logici! . 190. 

F rancefca ( Sinta ) . Sua morte , e fui 
canonizzazione molto tempo dopo . io 6 . 

Francfort . Diete ed Affcmbles de’ Prin- 
cipi di Alemagna. 121. 227. 

Fran cia . Il credito degl’ Ingleli ivi fee- 
ma molto . q. 

Frames. Q.«l fu la fua forte nell’ affedio 
e prefa di Collanti nopoli . 2 1 4. Com - 
pone una Cronaca affai (limata . ivi . 

Fttgofo s’ impadronifee di Genova a no- 
me del Re di Francia . iS7. Si ride 
poi de’ Francclì , e vaol tener la Cit- 
tà. hi. 

Frifinge . Concilio in quella Città di 
Àiemagna. 106. Vi fi fanno rego- 
lamenti intorno alla difciplioa , il' 
collumi . ivi e feg. 


And. Ribellione de* fuoi abitanti 
J contra il Duca di Borgogna .21 1. 
Ne fono feverataente puniti, zzi. 

■ftl* 
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Gemsdit rinunzia il Patriarcato di Co- 
(lancinopoli . z 6 y 

Genova . Divifioai e guerre civili in 
quella Città per li differenti partiti . 
157. Nuovi torbidi io quella Città 
di (cacci irne 1 Frati cefi . 28 3. Ri- 
ione contri erti . 174. Battuti pref- 
f* 1 Genova, lì ritirano . 19^. Lui- 
gi X(. cede al Duca di Milano il 
diritto che ha Copra Genova . 335. 

Gena ve [t propongono di dar la loro Cit- 
tà al Re di Francia. 1)7. Mandano 
foecorfi a Cortantinoooli affediata da 
Maometto . 109. Reftituifcono Pera a 
quel Sultano. 113. Non fon comprefi 
della pace d’Italia. 113. 

Giacobbiti . Lor Deputati al Concino di 
Firenze. 108. Loro origine , e loro 
errori, ètti . Decreto per la loro unio- 
ne conia Chicfa Romana. 109. Que- 
llo decreto è ricevuto dal loro De- 
putato . évi . 

Giorgio Defpota di Servii fa Htraia- 
de prigioniero , e non gli rende la 
libertà che a dure condizioni . 173. 
Vanno i Turchi ad attaccarlo in Ser- 
via. 227. Sua morte, ivi. 

Giorgio Scoi arto , Patriarca di Collanti- 
napoli, è incartato da Maometto fi. 
che Io viGta. 214. e 215. Suo ritiro, 
e fue opere . 1 1 5. 

Giovanna di Cartiglia , figlia del Re Er- 

4 rico , riputata baftarda da' Grandi di 
quel Regno. 335. 

Giovami Duca di Bretagna . Sua mor- 
te. 139. 

Giovanni Re diCartiglia . Sua morte.123. 

Giovanni Psicologo. Vedi Psicologo. 

Giovanni , cugin germano del Re di 
Portogallo, Ina morte, 230. 

Giubbileo pubblicato da Papa Niccolb V. 

1 80. Si concede a’ Polacchi e a’ Li- 
tuani. 198. 

'Cintiti presentano in Badie» a Papa 
Felice il libro della Legge. 95. 

Giuffroy ( Giovanni ) Vefcovo di Arras. 
Suoi cominciamomi . 304. 11 Papa lo 

• la Cardinale. 305. 

Giuliano ( Cardinale Legato ) lafcia Bj- 
filea , » va a Ferrara predo Papa 
Eugenio IV. 2 6. Il Cardinal d' Arl« 
in fue luogo al Concilio di 
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Baltica. 28. 11 Cardinal Giuliano va 
a complimentar 1 ’ Imperador de' Gre- 
ci a Venezia. 30. E' uno di quei che 
difputano con i Greci . 34. Sue pruo- 
ve in favor dell’ addizione Filioqut 
centra Beffinone, e Marco di Efefo. 
47. Papa Eugeaio lo manda Le- 
gato in Ungheria . 131. Fa romper 
fa tregua giurata da' Principi Crirtia- 
ni con Amurat Imperador do’ Tur- 
chi. Dilcorfo che fa in tal proposto. 
140. a feg. Si dì la battaglia , che i 
Crilliani perdono , ed in cui quello 
Cardinale è uccifo. 143. t feg. 

Giuramento , che il Sultano di Egitto 
efige da Jacopo Biliardo del Re di 
Cipro. 281. 

Giuftppa Patriarca di Colìantinopoli , fuo 
genio per la unione , e (ua morte . 
da. Sua profeflion di fede , che lafcia 
fcritta morendo . ivi . • feg. I Greci 
non vogliono nominare un tuccertorea 
Firenze. 69. Vedi Greci. 

Giu/liniono i Giovanni ) è mandato da' 
Geno veli al foccorfo di Collant inopp- 
li. 209. Suo arrivo accrcfce il corag- 
gio de’ Greci . hi . Sua vergogno!» 
ritirata , dopo due ferite , fa perder 
loro il coraggio . 211. e feg. Muor 
dalle fue ferite. 212. 

Gin/iiniano ( Lorenzo ). Vedi Lorenzo. 

Gloetfirt ( Conte di ) rtrangolato nella 
fui prigione per ordme del Red’ In- 
ghilterra ; il che concilia grande odio 
alfa Regina. *»• . .. „ 

Graduati . Decreto del Concilio di Ba- 
fìlea in lor favore, 27. 

Grazie efptttative abolite e defedate dal- 
la Prammatica-Sanzione . 39. Conci- 
flore a Roma intorno ad erte . 330. 

Greci . Mandano un Ambafcistore a Sa- 
Clea. tz. Non fi bada punto aile pro- 
porzioni che fa . ivi . Papa Euge- 
nio manda ad erti le fue galee , e 
il Concilio fa lo Hello. 18. Kicuiàoo 
le galee del Concilio , e s’ imbarcano 
fu quelle del Papa. hi. e 19. Arrivo 
dell’ Imperador de' Greci , e dei Pa- 
triarca di Cofhntinopoli a Venezia. 
29. E di poi a Ferrara . 30. Saluta 
il Papa in modo affai particolare, ivi. 
Conferirono con i Latini intorno agli 
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artieoli contrattati . g4.lntornoalPur- , H 

gatorio . ivi. e 3 5 .Scelgono fa pecione 

per difputar co’ Unni . 4 1. Loro ra- T T Arfìeut attediato dagl' £ngle£ . 101. 
gioni contra l' addizione h thoqut. 45. X A Preio da’ Francefi . 184. 
Accertano la traslazione del Concilio Honjitur . Quella Città è prefa dal Con- 
da Ferrara a Firenze . 49. Loro par- te di Dunois. j88. 
tenza per Firenze. 54. L’ Impmdorloro Huniade comanda l’armata de’ Polac- 
i molto portato alla unione . 58. Si chi . 1 36. Vittorie che riporta da’ 
- radunano predo il Patriarca per termi- Turchi, ivi. Si ritira dalla battaglia 

narla . 5 9. Si conclude , e fi trat- in un’ azione contra i Turchi , ed è 

tano gli altri punti in quiftìone . 61. cagione della feoofitta dell’ armata Cri- 

Pro felli 0» di fede comune a' [Greci tiiana . 144. Nel ritirarfi è arredato 

e a’ Latini .6 1. Dimanda l’impera- nella Valachia. ivi . Fa leva di una 

dorè che i Greci offrano il Sacrifi- feconda armata contrai Turchi. 171. 

zio in pubblico ; il che fe gli nega . fc‘ battuto , fugge , ed è arredato dal 

68. Il Papa vuol pervadergli ad e- Delpota di Servia .ivi . e 173. Ob- 

leggere in Firenze un Patriarca in Lliga Maometto a levar 1 ’ attedio di 

luogo del morto. 69. Ciò neganoaf- Belgrado. 139. Gelofiatra lui e Gio- 

folutamente di fare. ivi. Dimandano vanni di Capidranoa motivo di quell* 

la reditazìone delle lor Cbiefe . ivi. attedio. ivi. Morte di Huniade. ivi. 

i r e o L.' Imperadore parte e vaadim- Rivoluzioni in Ungheria dopo la fua 

barca'rfi a Venezia. 70. I Greci arri- morte . 245. Si taglia la teda al fuo 

vano a Codantmopoli . 98. Moki fi figliuolo maggiore, iti . II fuo altro 

ritrattano, ed inforgono acremente con- figliuolo Mattia è metto in prigione, 

tra il decreto della unione . ivi . Scrit- 
ti de’ Greci fcifmatici contra il Con- 
• «ilio di Firenze. 99. La divìfionetra I 

efli fi accrefce. 1 tp. e 137. I Greci . . 

di Ruffta e di Molcovia mettono in T -Acopo I.Re di Scozia e affaflìnato. 
prigione il Legato del Papa . 138. .J io. 

Niccolò V. loro ferivo e predice prof- Jacopo II. Re di Scozia fpofa la figlia 
fima rovina. 198. Maometto 41 . ria- ,■ del Duca di Gueldria . 175. Uccifi» 
nova con efli il trattato di pace. ivi. davanti a Rofcmberg,cui aifediava.a9t. 
Scrivono a’ Boemi per unirli con efli Jacopo Cctur. Vidi Coeur. 
contra la Chiefa Romana . ivi. e feg. Jacopo badardo di Giovanni Re di Cipro 
Qnei di Codantmopoli fi rilevano peata ad impadronirfi di quel Regno 

contra la unione. 206. Loro accieca- 4 *80. e Jtg. Giuramento , che il Se- 
mento riguardo a’ preparativi dt Mao- tano di Egitto vuole da lui . a8i. . 
metto . 207. Sono attediati mCollan- Jaka Capitale della Botnia attediata « 
tinopoli dal Sultano. 208. Perdono il co- prefa dal Re di Ungheria a Mao- 

raggio pel ritiro di Giufliniano . 2x2. metto II. 314* 

Perdono interamente il loro Impero, Jglav. Attemblea in quella Città per 
e Coftantino loro Imperadore è uecifo l’accordo con i Boemi. 7. ; 

in un’azione, ivi. - ■ ^ Indulgano*. Dilpwa incorno ad effe ttn 

Gigli fimo il Certofmo , Autore di alca- Papa Eugeni® e il Concilio di Ba- 
se opere. Vedi Lindveod, I Cica. 6 . Quei Papa nega di notificare 

Guitnna . Guerra in quefla Provincia il decreto ad die Ipetunte. 15. 
contra gl’Ingiefi. 1 99 - * /«• Quedi Inghilterra . Turbolenze e divii oni in 
perdono molte Città, zoo.» Jtg. Il Re quel Regno. 266. Il Legato del Papa 

di Francia manda delle truppe . 20J. ve le fomenta . 278. La fazione di 

Yorcb ve le rinnova . ni . La Regina 
fa leva d' un' armata contra il Duca 
diYorch.zpd. Quel Ducavi perde la 

bac- 
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battaglia ed 2 uccifo . ivi . La R egi- 
na guadagna una feconda battaglia. 
297. Ella perde il frutto di fue vit- 
torie . 298. Sua armata battuta dal 
Conte della Marca, ivi. Il Re e la 
Regina fi ritirano in Ifcozia . 299. La 
Regina va in Francia a follecitar Toc- 
carli cantra l’ufurpatore. 3*1. Ritor- 
na in Ifcozia con delle truppe , c la 
fua armata è disfatta . ivi . 

Ingleji fono fcacciati da Parigi . <?. Atte- 
diano Harfleur. 102. Danno la liber- 
tà al Duca di Orleans. 103. Si allon- 
tanano da Tarras » 1 30. Il loro Re 
fpofa la figlia di Renato di Angib Re 
di Sicilia . 148. Rompono la tregua 
con la Francia. r8i. Conferenza tra 
etti e i Francefi a Louviers. ivi . Son 
battuti dall’armata di Francia a Four- 
mignì . 190. Perdono anche tutta la 
Normandia . 191. Perdono la Guien- 
na in parte. t£j. Fanno molte altre 
perdite per loro colpa ed imprudenza . 
201. La loro guerra con 1 Francefi è 
un ofiacolo a quella che fi vuol far 
a’ Turchi . 22y • feg. 

Jfjbella di Cartiglia dichiarata erede dal 
Re fuo fratello in pregiudizio di una 
figlia, che ha. 3 So. e feg. Non vuol 
accettare il Regno , cui i Grandi le 
offerifcono. ivi . Si vuol maritarla ad 
ATfonfo Re di Portogallo , ed ella non 
vuole . 2 s u 

Ifidoro ( Cardinale ) fpedito Legato a 
Collanti nopoli ; i metto in prigione da’ 
Greci dopo il ioro ritorno da Firen- 
ze. 1 28. Il Papa lo rimanda colà col- 
lo (letto titolo di Legato . 199- Vi fi 
ritrova in tempo delì’ attedio , ed è 
fatto prigione fenza che fia conofciu- 
to. 213. Si rifcatta a Pera, e ritor- 
na a Roma . ivi . 

Ifidoro Patriarca di Cortantinopoli . Sua 
morte. 322. 

Ifola nuova nel Mar Egeo , che appa- 
rile tutta fuoco. 243. 


K Aitei fin ( Errico ) . Sua morte, e 
tue onere. 347. 

Kempis ( Tommaìo da ) coninone il Li. 
beo della Imitazione di Gefu-Cri&o . 
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1 sy Si dubita, fe fia veramente au- 
tor di quel libro, e le ragioni «he fi 
ha di dubitarne, iid. 

Kyriel , Capitano Inglefe,va ad attedia- „ 
re Cherburgo . 190. Prende quella 
piazza, fri. Patta il fiume Vire, e va 
ad attaccar i Francefi. ivi . Gl’ Ingle- 
fi fon battuti , e Kyriel è fatto pri- 
gione. ivi. e ftgf. 1 . . . 


L A disino il Gieraxe, eletto Redi Un- 
gheria . 149. E’ altresì eletto Re 
di Boemia , e l’ Imperador non vuole 
lafciarlo andare . 194. Recita davanti, 
al Papa un difeorfo iù fua lode . 203. L* 
Imperador gli rende la libertà e lo 
lafcia andare in Boemia . 204. Scrive 
al Papa una lettera aliai forte, ivi. 
E’ coronato Re di Boemia. 219. Su*, 
forella fpofa il Re di Poloni* . 237. 
Si corrucda coll’ Imperiare. 249. Il 
Papa fi adopera a riconciliarli . ivi. 
Va a Praga per ifpofar Maddalena di 
Francia , e muore avvelenato in età 
di diciatto anni, ivi , Se gli fa un 
folenne funerale nella Cattedrale di 
Parigi . ivi. 

Ladislao figlio maggiore di Hupiade per- 
de la teda fu di un patibolo. 24 y 
Lanca/lro . Quello partito fi riconcilia 
con quello di Yorc . adì- La guerra 
ricomincia ; battaglia tra le due faaip- 
ni . 278. e ftg. 

Luterano . Canonici della Chiefa di S. 

Giovanni di Laterano a Roma. 331. 
ledefme ( Conte di ) Favorito del Re 
di Cartiglia, e Damerino della Regi- 
na. 33v Gclofia de’ Grandi contra di 
lui . ivi . 

Lego del ben pubblico, fue caufe,efua 
origine . 319 . Progreffi di quella lega 
in Francia. 340. Grandi Signori, che 
vi entrano, ne. i 
Ltfpam ( Signor di ).< Suo fcppliaio. 

228. > * ■ *i 1 ! . I l t .1 

liagtfi puniti dal Ceste di Caralefis. 

. 244- 1 ■» ... 

Liegi . Regolamento per la difciplina 
della fua Chieta. syd. 

Lmdvood(. Guglielmo di ). Sua morte, 
« fue opere. 157» 

Li » • 
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Lione. Affemblea m quella Città perii 
pace della Chiefa ,ed effrazione dello 
lei Ima . 1 67. Ivi lì depoti ad Ame- 
deo di Savoja. ióS. 

Ltkviers . Luogo della conferei» a perla 
pace tra’ Francefi e gl* Inglefi . 181. 

Lmrtmo Ciuf intano , Patriarca di Aqui- 
le!. 199. E' fatto Patriarca di Vene- 
aia, e muore . 229. Clemente VII. 
lo mette nel numero de’ Beati. 230. 

Lo farina . Affemblea de’ Padri di Bafilea 
in quella Città per la pace della 
Chiefa. 178. I decreti che ivi fecero 
con Amedeo per eftmguere interamen- 
te lo feifma . ivi . 

hura ( Santo ). Se il fuo corpo falla- 
to trafportato a Veneti*. 515. 

Increzia Napoletana Favorita di Alfoa- 
fo Re di Aragona , c madre di un 
Cardinale Arcivescovo di Napoli . 141. 

luigi Patriarca di Aquile;a i deputato 
a Ma gonza dal Concilio di Baiìlea. 
70. Muore dalla pelle . 8o. 

luigi XI. Re di Francia fuccede a Car- 
lo 1 1 . 30 3. Vedi Dolfino . Cambiamen- 
ti che fa nel Governo, ivi. Sua con- 
dotta col Duca di Borgcgea . 304. 
Conferma fecretamente l’ alleanza eoo 
i Licgefi contri quel Duca, ivi. Di- 
chiara di voler abolir la Prammatica 
Sanzione, ivi . Spedìfce degli Amba- 
feiatori ai Papa . 308. Si lagna col 
Papa dei fuo procedere. 309. Suo dif- 

? pillo col Papa .318. Giudica la inf- 
erenza trai Re di Cartiglia e di Na- 
varrà . ivi . Gli Spagnuoli fi ridono 
della maniera del fuo veli ire . ivi. 
Entra nelle Città di Picardia cedute 
al Duca di Borgogna .319. Antipa- 
tia tra quello Re, e il Conte di Ca- 
rolefe. ivi. Va a vifitar la Fiandra. 
ivi. Cerca di far difpiacere al Duca 
di Bretagna. 310. Vuol far prendere 
il Conte di Carolefe . 334. Raduna 
gii Stati a Tours. 335. Cede al Du- 
ca di Milano il fuo diritto fopra Ge- 
nova . ivi . Quel che fa per opporli 
alla lega del ben pubblico. 340. Suo 
accomodo col Duca di Borbone. 341. 
Da battaglia a Mootìhery,leva il campo, 
e fi ritira a Corbe il . ivi. t feg. Va 
a trovare il Coote di Carolefc a Con- 
flaos. 343. Trattato di pace tra que- 


0 1 % 

Ri due Principi. 344. Toglie la No* 
mandi* ai Duca di Ber 17 . ? 4 <, 

Lutea \ Aivaro di ), Vedi Alvaro. 


( Gerardo ) , Sua morte. 

Maddalena di Francia figlia di Carlo 
VII. pi-omelia a Ladislao Re di Un- 
gheria e di Boemia , che muore pri- 
ma del matrimonio. 149. 

Maffeo Vegio, Autore di alcune opere. 
Sua morte . 161. 

Megoma. Affemblea de’ Principi di A- 
lemagna in quella Città . 70. Vi fi 
ricevono i decreti del Concilio di Ba- 
filea, eccettuato quello, che riguarda 
Eugenio . 71. Altra Artcmbiea , in 
coi non il vuol ammettere il Deputa- 
to del Concilio di Bafilea in qualità 
di Legato, no. iti. Si afcoltaoo i 
Deputati de’ due Papi , 11 1. Qual fu la 
decifrane di quell’affare, ita. L’ af- 
fare t rimefTo ad tra’ altra Affemblea, 
che s’indica a Francioit nel roefe di 
Novembre, ivi .Suo Arcìvefcovofco- 
wunicatodal Papa. 300. I Prìncipi di 
Alemagna fi radunano per quello affare, 
nv.l Numi del Papa rifpondono a’ gra- 
vami deU’Àrcivefcovo. ivi. Si appel- 
la, rinunzia alla fua appellazione, e 
non mantiene la fua parola, ivi. Si 
nomina un altro Arcivefcovo a Ma- 
gonza. 301. 

Materna Città tertituita alla Francia da. 
gl’lnglefi. 1 66. 

M dinamo i fatto Luogotenente del Re- 
gno di Boemia. 171. Fatto prigione 
da Pogebrac muore aliai mileramen- 
te. 172. 

Malattia feonranleato di Papa Pie II. 
299. Altra (comunica fulminata con- 
tra di lui, e fuo fratello. 311. 

Manichei fcacciati dal Regno di Boemia. 

191. . 

Mam ( il ) è refo alla Francia dal Re 
d’ ingh. Sterra . tód. 

Marnava ( Affemblea di ) convocata da 
Papa Pio II. iÓ2. Vi va il Papa con 
molti Ambafciator . 170. e feg. I Du- 
elli di Milano e di Modena arrivano 

a Man. 
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a Mantova. *^2. Vi fi rifolv 
guerra contra i Turchi. >74. Arrivo 

' degli Ambalciatori di Francia, di Si- 
cilia, e di Bretagna in quella Cittì. 
fui. Fine di quell’ Affemblea. 28 V 

Maometto II. Impcrador de’ Turchi fuc- 
cede ad Amurat . 197- Sue buone e 
cattive qualità . ivi. Si prepara a far 
i'adedio di Cofìantinopoli . 20 6. Va 
a quella Cittì con due armate. lofL 
Propone a’ Greci nn accomodo . 210. 
Prende la Città. 112. Vuol farli ac- 
cetto a’Crifliani . 214. Fa eleggere 
nn Patriarca, e vuole egli ftefloaa:gli 
la inveflitura . hi . Rende la vinta 
al nuovo Parriarqa . 213. Fa allean- 
za co* Principi del Pcloponnefo . 
Z17. Fa la guerra a Scandi rbeg. zjJL 
Attedia Belgrado . a; 8. Leva 1 attedio, 
e la fua annata i disfatta . 239. 
Prende Corinto. 264. Propone uiljlLi 
leania al Re di Napoli. 337. Parere 
de’ Cardinali intorno a quell’ allean- 
za. 333. 

Marca ( Conte della ) batte 11 armata 
della Reginad’ Inghilterra. 298. Si fa 
coronare a Londra col nome diOdoar- 
do IV. hi. Vedi Odoardo. 

Marco di Eftfo. Sue difpute con i La- 
tini nelle conferente tenute a Ferra- 
ra . 35. Parla nella quinta Soffione, 
e prova , che nulla mai fi debba ag- 
giungere a’ Simboli. 44. Continua le 
dilpute a Firenze, e Talvolta non ha 
che replicare . L’ Imperador gli 
vieta d’intervenire alle conferenze . $7. 
Si oppone fortemente alla unione. £2. 
Il Papa dimanda, che fia punito. 69. 
Gregorio il Protofinccllo, e Giofeff&oi 
Me tona ferirono contra di lui . 98. 
Difpura tra lui , e Bartolommeo di Fi- 
renze . 1 29. Sua morte . hi . 

Marco ( Cardinale di San ) eletto Papa 
col nome di Paolo II. Vedi Paolo 11 . 

Marmiti fi fottomettono a Papa Euge- 
nio. 1^9. e feg. 

Matrimonio . Sentimento de* Greci in- 
tomoaqucl Sacramento, e tuo fciogli- 
mento. 69. 

Mania , fi^Tio di Huniade, metto in pri- 
gione dopo la morte di luo padre. 
24^. E’ eletto Re di Ungheria. 252. 
ktemy Cont. Tom. XVI. 
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e feg. Dopo un affai lungo tempo 
Imperadore gli dà la corona conlacrata. 
33 2. e feg. T rattato di pace tra quel 
Principe , e l’ Imperadore. 3^3. E’ co- 
ronato Re di Ungheria, ivi. Tratta- 
mento che fa al Nunzio del Papa. 
ivi . 

Manleom de Sante . Città prefa dal Con- 
te di Foia. 182. 

M-nerjrt ( Odoardo di ) uccifo in una 
battaglia contra x Mori. ?2p. 
Metrojane di Civica eletto Patriarca di 




Collantinopoli , e fua nyrte . 1 

Metz. Il Re dx Francia (a un trattato 
con gli abitanti di quella Città. 148. 

Mezzanità ( Luigi ) Arcivefcovo di Fi- 
renze. IOT. 

Milano (Duca di) vuol trattar con Pa- 
pa Felice per riconofcerlo. 113. Do- 
po belle promdfe fi burla diluì, ivi. 
Sua morte . 165. Contraili pel fuo 
Ducato, hi. Guerra in Italia per el- 
fo . '174. 

Montguyon Città prefa agl* Inglefi. 195^/53. 

Aio nilhery, battaglia m quel luogo tra 
Luigi XI. e il Conte di CaroleJè. 

34 1 » ~ • 

Mentova ( Niccoli» di ) tratta col Con- 
cilio di Bafilea per andar a prender i 
Greci a Collantinopoli , e condurgli 
a Bafilea. j. Il Concilio di Bafilea 
gli dà lo fieudardo della Chiefa. 1 1. 

Mori di Africa , a’ quali fa guerra il 
Re di Portogallo. 234. 

Mon ittiert Cancelliere di Francia - invia- 
to al Duca di Bretagna da Luigi XL 
326. Inviato anche al Duca di Bor- 
gogna. 334. — 
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Affari di quel Regno, jjo. 
Àltonfo l'attedia, e poi fi ritira. 
ivi. Vedi Alfonfo . Contrailo di mol- 
ti Principi per la fucciflione a quel 
Regno. 253. Affari di quel Regno. 
297. e j'20. Grandi tremuoti . 24?. 
Nantes ( il Vcfcovo di ) è privato del 
temporale del fuoVefcovado dal Par- 
lamento di Parigi .. 233.* _ 

Navarro. Dividerne tra il Re e Carlo 


lua figlio . 225. 


Au 
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N anatra (Re di ) fa avvelenar fuo fi- Notarat Ammiraglio 8i Colhntinopoli, 
glio. 297. Da in pegno la Cerdaiona fua condotta, e trattamento che rìce- 

c il RoffiglLoBe al Re Luigi XI» ve da Maometto, che fa tagliar la teda 

„ 3 °*v ‘ 4 a lui * e a’ fuoi due figliuoli. 1 là. 

Nepoti/mo proferi tto dal Concilio di Ba- 
filea . ’ e*. 

Neutralità, ira Alemagna . j6. e at. O 

Niccoli* V. è eletto Paoa . n$>. E' rico- 

nofeiuto in tutta l'Alemanna, ivi » A“\ Doardo Re d' Inghilterra B difgulta 
Anche il Re dì Francia lo riconnfce »• V 9 col Conte dì Warwick» 345. 
ivi ^ e feg* Sua ferrerà al Re di Frati- Olivs ( AlefTandro ) Cardinale- Sua mor- 
eia, e a tutt’i Fedeli contra Amedeo. te» 322. 

164» Concordato tra quello Papa, e Ornarsi* del Duca di Bretagna al Redi 
gli .Alemanni» 167. Sue Botte noi a Francia, rjó» 

«Kf. Fedeli j n f avor j; Amedeo. Oriente. Arrivo degli Ambafciatori diqùel 
tw. (1 Redi Francia gl’ invia un’’ Am- paefe alfa Corte di Francia . 301, 
calciata» i< 58 . Bolle di quello Pana Orleonr ( Duca d’) . Gl’Inglefi gli din- 
intorno alla ceffone di Felice. 179. no 1 * libertà col meato di' trecento 
Altra Bolla in favor de* Cri (liani con- mila feudi, xoj. Riceve dal Duca di, 
tra ‘ Turchi . 187. Manda il Cardi- Borgogna l’Ordine del Tofon d’oro, 

nal d Arlcs Legato nella Alemagna in- ivi . SottoCtrive il trattato di Arras, 

feriore. ivi . Vi manda anche il Car- ivi. Va a trovar il Re di Francia * 
dinal di. Cula. 197. Accorda un giub- Limoges. 170. 
hìleo a’ Polacchi , e a’ Lituani . 198. Orleanr ( Putrella cT ) » Sua- memoria è 
Eforta i Greci a rinunziare allo fei- rilhbiìit». 233. 
f ma > e , fua predizione della loro, rovi- Orjtni ( Arcivescovo di Ravenna) Lega- 
na.tul. Vuol trattar la pace tra 1» to i» Inghilterra» 199. 

Francia, e la Inghilterra . 199. Corona Ouin , fccendo marito di Caterina Re» 
1 rmperador Federico a Roma . 20?. gina d’ Inghilterra , vedova d^ Errico 
Congiura contra quello Papa formata da V. gli è tagliata la teda » io» 
roWariò. xift Morte di Rape. Mie- ' , 

^col?) V. 2 30. P 

Niccola di Tolentino , fua canonizza- 
zione fatti da Papa Eugenio IV. 

l 5 f* __ Vie» trattata tra la Francia e 

Nord ,. Suoi Regni djvifT a differenti jL la Inghilterra . 14 6. Conferenze x 
Principi . 17$. Le divìfkmi di quelli Tour? per elfa . 147. Efpediente del 

Regni fono un oliacelo alla guerra Re Carlo VII. per la pace della Ghie- 

contra i Turchi . 2 26. £à - 158. Allegrezze in Roma per quel- 

Normandia . Conquide de’ Fra n ce li in la pace . 159. Bolla di Papa Euge- 

quefta Provincia. i8z. GITaglelt la nio in quella oecafìone . ini . Pace dei- 

perdono, e ne fono feacciati affatto» la Chiela ch’edingue lofeifma» 178, 

Il Papa vuol fari mediator della pa- 
N orimi erga . AfTemMe» de’ Principi di ce tra la Francia e la Inghilterra i 

Alemagna in quella Città. 40, Quel 199. Un Monaco fa far la pace iot 

che fu regolato nella feconda alfem- Italia. 2*?. Pace tra i Polacchi e i ' 

btea di quella Gil^à . 4tv AltTÀ, Aff Cavalieri di Prudi ì. 3491 

fèmblea nella (leda Città. 145. Gaer- Pateoloeo ( Collancino). Papa Eugeni» 
ra tra gli abitanti di quella Città, e gli , Scrive ■ 109. 
il Mire fiele di Brandfeburgo . 185. Paleoloto ( Giovanni ) Imoeradordi Co- 
NotmìnXia préfa da Luigi XL a fuo fiantmopoli fuccede a fuo Padre Em- 

fratello il Duca di Berry'. 345. faanuele ,e viene al Concilia di Ferra- 
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ra« 19. Parla con erudizione nel Con- 
cilio al Firenze . Vieta a Marco 
di Efet'o d’intervenire alle conferenze. 

5 6. Ritorna a Collant inopoli . 70. E 
non ardifee più opporli allo fcilma de* 
Greci dopo la battaglia di Varna. 

~ «44. Amuratgli accorda la pace. hi. 
Sua morte. 151. Coftancino Paleolo- 
eo gli iuccede . ivi. 

Pelectogo ( Tommafo ) . Suo arrivo a 
Roma . 299. Sua morte. ^46. Emma- 
nuele Paleologo fuo cadetto abbraccia 
il Maometcilmo . 247. Suo fratello 
Demetrio fi fa Religiofo in Andri- 
nopoli. ivi. 

Palmieri ( Matteo ) compone una Cro- 
naca. 174. 

Péne szzi me .La quiflione intorno ad erto 
i dilcufla nel Concilio di Firenze. 6?. 

Psnormo { 1 ’ Arcivefcovo di Palermo ) 
combatte le otto condufìoni del Con- 
cilio di Balilea . £2. Prende il partito 
di Papa Eugenio, ivi. Giovanni di 
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Segovia gli rifponde. 73. Altre oppo- 
fizioni , cb‘ egli fa in favor dello Hello 
Papa. 24; Vieti eforrato a lafciar il 
fuo Pentimento . 75. Opera di quello 
Autore in favor del" Concilio di Ba- 
filea . 2*. Sentimento del Cardinale 
Bellarmino per quell’ Opera, hii . Fa 
nn difeorfo, che iconcerra molto! Pa- 
dri del Concilio di Baltica . 1 14. Si 
feufa, e gli accheta . ivi. t in. E' 
richiamalo da Bafileada Alfonfo. 1 33. 
Rinunzia il Cardinalato, a cui Fefc 
ce V. lo avea nominato, hi . Sua 
morte e fue opere. 1 ; 1. 

Pedo IL eletto Papa. 328. Leggi che 
fe gli fanno giurar nel Conclave . hi. 
Non vuol ofiervar quelle Leggi dopo 
la fua elezione, hi. Prerogative che 
concede a’ Cardinali . 329. Crea2Ìone 
di otto Cardinali da lui fatta./!’/. Vuol 
riprender l’affare della guerra contra 
i Turchi . 3 30. Vuol riconciliare il 
Re di Boemia con la Santa Sede. 
3JZ. Prende il parere de’ Cardinali 
per rifondere agli Ambafciatori di 
Ferdinando. 338. Si corracela col Re 
di Napoli, he . Scomunica il Re di 
Boemia , e lo priva del fuo Regno . 
34B» Si dichiara in favor di Errico 
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IV. Re di Cartiglia. 350. 

Ptrigi . Quella Città è liberata dal do- 
minio inglel'e. £. Il Re Carlo VII. 
vi fa il luo ingrelTo. 16. 

Patriarca di Coltantinopoli muore a Fi- 
renze 62. Maometto dopo la prefa 
della Città inrtalla ed inverte un Pa- 
triarca. 214. 

Peioponnefo ( Principi del ) . Loro al- 
leanza con Maometto . 217. Refo 
tributario da Maometto IL 264. 
Ambafciatori del Peioponnefo a Pa- 

S Pio IL 289. I Veneziani pen- 
10 di toglier quei paele a’ Turchi. 
3 * 5 - 

Ptmbrock. ( Conte di ) battuto dal Co«- 
te della Marca . 298. 

Pera refa da’ Genovcli a Maometto. 

213. 

Perotto^ Niccolò )fa un’orazione avan- 
ti l’ lmperadore a Bologna , e ne ri- 
ceve una corona di alloro, coi. 

Pejie in Bafilea in tempo del Concilio, 
che fa morir molte perfone. 80. 
Petarfcon, Luogotenente del Regno di 
Bopmia. Sua morte. 171. 

Pietro di Luxembutgo . Il Duca di Bor- 
gogna dimanda la fua canonizzazione 
al Concilio di Bafilea lenza ottener- 
la .0. 

Pio II. eletto Papa dopo Caliirto III. 
2 S 9 . Sua rifpolla al Cardinal B.flà- 
none . 269, Allegrezza in Roma per 
la fua elezione, évi.hua coronazione. 
262. A fltrii bica di Mantova da lai 
convocata . hi. Sua lettera al Redi 
Francia . ivi . a feg. Sua lettera a Po- 
gebrac Re di Boemia . 261. Sue di- 
mande a Mantova centra 1 Turchi. 
272- Suo difeorfo a quell’ AfTemblea. 
» 7 j- Udienza pubblica data agli Am- 
ba leu tori . 274. Sua rifporta al Ve- 
feovo di Parigi Ambafciaror del Re 
di Francia a Mantova . hi . , feg. 
Rilponde ad altre domande. 27-;. Fa 
una promozione di Cardinali . i8<$_ 
Li riceve in un Conciliare, ivi . Suoi 
difpareri con alcuni Re intorno alla 
collazione de’ benefizi . 289. Riceve 
alcuni Deputati de’ Patriarchi di O- 
riente. ivi. Riceve degli Ambafcia- 
tori del Peioponnefo . evi . Parte da 
Ann a &ie- 


Siena, e va a Roma 290. Scomu- 
nica il' Duca d’ Aultria' e Malatella, 
299. Altra fenteoza di fcomunica con- 
tri l’ Arcivefcovo di Magoaza. 500. 
Manda fuoi Ambafciatori al nuovo 
Re di Francia Luigi XI. 304. Gran- 
ai ‘difegni di quello Papa per far la 
guerra a’ Turchi, e Concilloro fe gre- 
to per ciò. 31(5. Soceorfi che gli Àtn- 
baiclatpri de Princìpi gli promettono. 

3 17.. Suo decreto in favor di quella 
guerra . ivi . Fine de’ Comentari fotto 
il fuo nome . 3 U. Continua i fuoi 
apparecchi contra t Turchi . 324. Scri- 
ve al Duca di Borgogna per. indurlo 
a mantener Ta fua parola . ivi- Ri- 
tratta tutto quel che ha fcritto in fa- 
vor del Concilio di Bafilea . ivi . e 
fcg. Va ad imbarcarli in Ancona. 325. 

Si ammala , e muore . 32 6. Sue vit- 
ti! , e fuoi difetti . ivi . 

Pogrbrac fi fa padrone di Praga . 171.* 
Jeg. Conferì Ice con Enea Silvio in- 
torno alla Religione. 195. Eletto Re 
di Boemia. 253. Riecveun Breve di 
Pio II. 263. I Slefiani li lagnano di 
lui col Papa. 2^7. Manda degli Am- 
bafciarori al Papa. 310. Fa imprigio- 
nare un Nunzio del Papa. 311. Suoi 
due figliuoli fon fatti Principi dell’ 
Impero dall’ Imoeradire . ivi. Manda 
del foccorlb all’Iroperadoreconrrafuo 
fratello Alberto, ivi. Scrive al Papa 
In termini affai fommcltl - ivi . Pao- 
lo II. vuol riconciliarlo con la Santa 
Sede. J?Z' Sua olYinazione gli attrae 
)a collera del Papa . 347 ‘ f'g- E 
fcomunicato e privato del Regno. 
34& 

Foggio Fiorentino. Sua morte. 270. 
Folt rmrro ( Giovanni di ) interviene all’ 
Aifemblea d’ Ielaw per accordar i 
Boemi . 8. Rirtce nel fuo maneggio. 


ivi . 

Fotoni tt. Il Re di Polonia rompe Ta tre- 
gua fatta coir i Turchi , c viola il 
ibo giuramento. 142. E uccifo nefia 
birraglia di Vanta 143. Amarat gli 
fa fare efequie onorifiche . 144. I Po- 
lacchi Ir radunano per elegger un Re. 
149. E’ eletto Cafimiro . ivi , l Po- 
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lacchi vogliono obbligarlo a dare uà 
certo giuramento. 185. I Pro lliani fi 
Soggettano a lui . 22 6. Quel Re fpo- 
fa la forella del giovane Ladislao. 

227. 

Pontoifi attediato e prefodal Re di Fra». 

- eia. 115. 

Porcario ( Stefano ) . Sua congiura con- 
tra il Papa. 218. E' condannato alla 
forca . ivi . 

Portogallo ( il Re di ) manda la fua 
fiotta contra i Turchi. 225. Porta la 
guerra in Africa . 320. 

Portoghcji fono battuti in Africa. 25. 
Praga . L' Imoerador Sigifmondo vi (a 
il fuo ingrelfo . 9. Pogebrac lungo 
temno dopo le ne impadronilce . 17I* 

' e fcg. Il Papa nomina un Amminillra- 
tore di quella Chiefa. 268. ^ . 

Prammatica -Sanzioni (labilità nell’ Ai- 

fcmblea di Bonrges . 37. Ofiervazioni 
fu quella Prammatica. w.Vien por- 
tata al Concilio di Bafilea . 39. Sua con- 
formità con i decreti di quel Con- 
cìlio, e fi» differenze o modificazio- 
ni . ivi . li Cardinal di Efloutcville 
raduna ancora t Prelati di Francia a 
Bourges per effa. Zo^. Chiede il Pa- 
pa la fua abolizione nell’ Aifemblea di 
Mantova. 27(5. La fa abolire da Lui- 
gi XI. 304 Allegrezze in Roma per 
cib . 305. E’ ofiervata non pertanto 
in Francia . iti . 

Pra (fede ( Cardinal di Santa ) mandato 
a Ferrara per accomodar il Re Alfon- 
fo col Duca di Milano ed I Fioren- 

. tini . K$4- , . , ~ _ 

Primazia del Papa efaminara nel Con- 
cilio di Firenze. 64. Contrailo fu que- 
llo articolo tra Papa Eugenio e Hm- 
perador de’ Greci . ivi. 

Proccffione detto Spirito Santo . Se il San- 
to Spirito procede dal Figlio. 44. Ra- 
gioni de’ Latini in favor di quello fei*- 
rimenro. ivi. Difcorfo di Betfar.one 
• fbpra F addizione della parola Fi/»- 
que . 45, ProfeflTone di fede de La- 
’ tini fu quello articolo . <9* f Greci oc 
(tendono loro una particolare . tvt^eJeg. 
Frocejftone di fanciulli molto numero!» 
in Parigi, iji. 
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Pren(Jioni del Sacramento {imitate da 
un Concilio di Cojoni*. 20 6. e feg. 

Proferirne di Fede ftcl'a dal Concilio di 
Bafilea per li Papi . 4. Si conviene in 

1 Firenze di una profeffione di fede co- 
mune a' Greci e a’ Latini» 6 1. 

Prufiia (Cavalieri di) fanno pace con 

• i Polacchi. {49. 

Prufiiani fi fotromettóno al Re di Po- 
lonia. 116 e feg. 

Putrelle ( d’ Orleans ). Vedi O-Ieanc . 

Purgatorio. Suo articolo è eliminato nel 
Concilio di Firenze. 6 j. 


A T t *. I E. 37| 

camento col Legato Carvjjal .169. 
Dimanda iftantemaote le Bolle dell’ 
Arcivefcpyado . fui - Si. corrucci» eon 
quel Legato. 170. Reda mutolo nel 
principio del fuo ragionamento, nr; 
Scrive a' Giovanni Capidrano per con- 
ferir con lui intorno alla Religione, 
riptf. Accoglienza che gli fa il Gio- 
vane Re di Boemia 249'.' S' a bu- 
fato di aver fatto avvelenar quel gio- 
vane Principe, évi. Fa un Tratrato 
de’ Sacramenti deHi Chiefa entltra la 
Setta de’Taboriti. 26S. Accetta una 
difputa col partirò Cattolico, e vi i 


R Abaflein ( Procooio di ) melfo in 
prigione per ordine del Re di Boe- 
mia, e di poi rilafciatn. 311. 
Ribattali ( Giovanni } Prefìdente del 
Parlamento rifoonde a nome del Re 
a quei di Metz. 148. 

Rais ( Marefciallo di ) è impiccato e 
bniciato a Nantes. 103. 

Rgtifbana . Affemblea de' Principi Ale- 
manni in quella Città. 22z. 

Religiofi Mendicanti . Condannane in 
Bafilea molte propofìzioni avanzate 
da efli conrra i Parrochi-. 154. 

Renato di Angiò lafcia Naooti c torna 
in Francia . 127. Sua figlia fpofa li 
Red’ Inghilterra .147. 

Riccardo Duca d’ Yorc fi rivolta contra 
il Re d’Inghilterra. 234- Governa 
affolutamente la Inghilterra. 252, Si 
ritira dalla Corre, e dal Regno, ivi. 
Richemont ( Conte di ) Conteflabile di 
Prancia. Cofpirazione conrra di lui. 
tot. Sue conquide in Normandia. 
190. e feg. 

Rifa degli Soagmioli per la figura e ve- 
ftito di Luigi XL 5 r S. 

Rifrve . Spiegazione di quella parola. 

5. e fee. ■ ‘ 

Roano. Il Re Carlo a’ impadroni fee di 
qtiella Città , e ne fa il fuo ingreffo. 
• 184. 

RoAezano va a gittarff a’ piedi dell’ Im- 
poradore, che gli promette 1 ’ Arcive- 
feovado di Praga . fl. Il Papa gli ne- 
ga le Bolle.. 9. Vuol ricominciar le 
turbolenze io Boemia. 24. Suo abboc- 
*» I • ’fc \ x. . 


convento di menzogna,, 33 z.' 

Rodolfo Nunzio del_Papi in Alemagna 


contra Pogebrac Re di Boemia. 348. 
Tratta la 1 pace tra i Polacchi e i Ca- 
valieri di'Prutfia. 349. 

Roma . Gi’ Italiani dimandano all’ Itn- 
peradore che vi fi tenga un Concilio. 
‘ 14 - 

Rofa d’oro. Cui il Papa benedice e man- 


da a molti Principi . 1 \ 6 . 

co al Re di 


Roffiglione impégnaro al Re di Francia 
con la Cerdaigne dal Re di Navarra.308. 


^Alsburgo . Si provvede a! Vefcovfado 
Cj di quefla Città per la elezione di 
Federico, che n’ era Decano. 119. 
Sandwich in Inghilterra prefa da’ Fran- 
cefì. 265. 

Sangue di Gesu-Criflo. Difpura intorno 
ad e(To tra i Fraacefcani e i Domeni- 


cani . 313. 

Santo Sudario ( il ) è trafportato da Co- 
flanrinopctli in Savoja, di cui la illo- 
ri a fembra dubbiofa. 215. e feg. 

Saffonia . Accordo tra’ due fratelli Do- 
rili di Saffonia. 194. 

Sbignto , Vefcovo di Cracovia . Difputa 
tra lui , ed il Vefcoro di Gnefne per 
‘ la precedenza. 185. 

Scanderbeg rientra ne’fuoi Stati. 137. 
Maometto II. gli fa guerra . 218. 
Batte l’armata de’ Turchi . 250. Va 
per ordine del Papa al foceorfo di 
Ferdinando Re di Napoli. 307. Scri- 
ve al Papa la fua pace co! Turco. 
315. Nuova guerra che ha con i Tur- 
chi , che (configgono la fua armata . 

338, 
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jj 8. « Af* Fa levar l’ aftedio di Croia. ritira. xe. e~Jeg. Carattere di auefla 

Re. ir. Gl Iflorici ne parlano aiver- 
famente . evi . Rivoluzioni accadate 
in quel Regno . 24?. 

SuffiJi ( Conte di npófc la figlia del 
Re di Sicilia per lo Re d’ IngbiJter- 
w • 148» , 

Svizzeri. Son battuti da’ Franteli., 147. 
Alleanza che fa la Francia con eflu 
tvt . Loro antipatia con la cala d’ Au- 
ftria. 216, 

Sultano di Egitto fcrive il Re di Da- 
ni marca. 148. 

Settenni ( Francefco di ) forprende la Cit- 
tì di Fougerei al Duca di Bretagna. 

i8i. 


Scifme . Suo fine nella Chicli 
celFione di Felice V. 178. 

Sederi» | Giorgio ) . Suo difeorfo fopra 
la unione de’ Greci con i Latini. 58. 
E' eletto Patriarca di Collanti nopoli, 

' • inflallato da Maometto li. con le 
«crraonieordinarie. aia. Riceve una 
vifita dal Sultano , e gli parla della 
religione, zis. Lal'cia il Patriarcato , 
e lilla delle fue opere, ivi. 

SVezie. Torbidi in quel Regno dopo la 
morte del Vefcovo di S. Andrea . 3^0. 

Secondino Secretarlo delle conferenze ,tra 
i Greci e i Latini . 4*. 

Segovia ( Giovanni di ) rifponde a Pa- 
normo nel Concilio di Bafilea . 73. 
Rinunzia il Cardinalato, e fi ritira. 

180. Sue opere . ivi . 

Seminario di Cherici riabilito in Bolo- 
gna da Papa Eugenio, j. 

Sforza . Promette obbedienza a Papa 
Felice, 12 6 , 

S igif mondo Imperadore ratifica il tratta- 
to co’ Boemi . 5 L Suo ingrefTò in Pra- 
ga 7. E’biafimato di aver fedato le 
turbolenze di Boemia con troppa con- 
defeendenza . ivi. La Corte Romana 
protrila contra il luo accomodamento. 
evi. Cade ammalato, • fi fa tralportar 
in Evaino , dove muore . 24. e Jeg. 
Suo genero Alberto gli fuccede. 2$. 

Siri mandano un Deputato a Roma per 
fottometterfi alla Chiefa Romana. 145, 

Sì t funi fanno le loro doglianze col Papa 
contra Pogebrac Re di Boemia. 267. 

Sommerfet ( Duca di ) Govenator di 
Normandia per lo Re d’Inghilterra. 

181. E’ affretto a cedere Roano al 
Re di Francia. 184. E’ucciio in una 
battaglia. 234. 

Spedalo forti di Soldato così detto per- 
ché portava una fpada detta Stocco. 

148. 

Stampa. Sua invenzione. 104. Quai fo- 
no fiati i primi libri fiarnpati. 105. 

Stem.cn perfeguitato da Pogebrac Re di 
Boemia. 348. 

Stregone , condannato, zzi. 

Sudario ■ Vedi Santo Sudario. 

Svezia. Erico lafcia 1 fooi Stati s e fi 


T Abortii , Defcrizione che ne fa E net 
Silvio. 105. Sterminati da Poge- 
brac Re di Boemia . 253. 
Taillebourg. Il Re di Francia Carlo VII. 
vi giunge. 201. 

Talbot General dell’ armata Inglefe t 
lafciato per otUggio alla capitolazione 
di Roano. 184. Ricupera la iua li- 
bertà alla prelà di Fallile, 192. E’ 
ucciio in una battaglia con i lrao- 

CClì . 22 C. 

Toronto ( Principe di ). Sua fitta ricon- 
ciliazione col Re di Napoli , e iua 
morte. 320. 

Tarrat . Gl’ Inglefi fi allontanano da 
quella Città. 1 30. 

Teodiro Lelio. Sua morte e fue opere. 

_ UZ’ 

Tom ( Vefcovo di ) Legato del Papa 
io Inghilterra, e indegna condotta da 
lui tenuta . 277. e Jeg. 

Toledo. Una ralla confiderà bile fa ri- 
voltar gli abitanti di quella Città. 
180. Vogliono che fi diicacci Alvaro 
di Luoa . ivi . Fanno un editto per 
cfcluiferc dalle cariche tutti quei che 
difeendeano da famiglie Giudee . ivi. 
e feg. J 1 Papa con una Bolla condan- 
na quell’editto. 181. 

Tolentino. Canonizzazione del Santo di 
quello nome. Vedi Niccoli. 

Tomntojo da Kempit , Autor del libro 
della Imitazione . Tedi riempii , 

Te. 
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Ttflato ( Alfonfo ) . Propofizioni che fo- 
iViene divanti al Papa in Siena. f«. 

• Soa morte, e fue opere, a 28. r ftg. 

Tturi . Aflemblea de’ grandi “Signori di 
Francia in quella Città . 19?. Vi lì 
prendono delle mifure per Ta guerra 
di Guienna . ivi . t . 

Trasfigurazioni di nodro Signor Gefu- 
Crifto . Sua fedi refa univerfate- in 
tutta la Chiefa da Papa Callido HI. 
239. 

Tteb'ifonia. Fine di quell’ Impero , iicui 
j' impadronifce Maometto II. 306.^ 

Troia? Andrea abile Capitano làteia il 
partito del Duca di'Ybrch. idd. 

T udefet , Arci vefcovo di Palermo r lo 
rtelfo che Panormo . Vedi Panormo . 

Ttmhi. Guerra in Ungheria contraevi. 
i ì 6 , Huniade riporta da effi una gran- 
de vittoria, ivi. Preparativi di guer- 
ra contra ellì. ta o. Dimandano, la pa- 
cc, e loro accordali con giuramento. 
140. Il Cardinal Giuliano la fa rom- 
pere. '141. Suo difco'rfo a quello pro- 
pulito . ivi . E' cauta che n continui 
la guerra . 142. Bolla di Papa Nic- 
colò V. per queda guerra . 187. I 
T archi trafportano per terra delle ni- 
vi per attediar Ct>dantino?oli . ióS. 

■ Lor furore nell’ attacco di quella Cit- 
tà. 2Q0. Se ne ittipadronlfcono. aia. 
Efbrmione di Enea Silvio a’ Prirtci- 
pi per indurgli alla guerra contra i 
Turchi. 217. Son battuti a Belgrado, 
di cui levano l’ alfedio. 239. Loroar- 
mata ì fconfitta da Scanderbeg, e dal 
Cardinal di Aquileja . 250. Il Re di 
Perfia fa loro (a guerra. 251. Mifure 
prefe a Mantova contra di effi. 270. 
e ftg. Loro progredì contra i Crillia- 
ni. ìi 2. S’ impadroni fcono della Bof- 
nia. 314. Offerte de’ Principi if Ira-- 
lia per far loro la guerra . 330. 

Turena Concilio di quella Provincia te- 
nuto in Angers. 173. 

Turiburgo . Battaglia in quel luogo tra 
l’armata della Regina d‘ Inghilterra, 
e il Conte della Marca . 298. 
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"T TAlachia ( Principe di ) vuol dittiti* 
V dere il Re dì Polonia dal romper 
la tregua col Turco. 142. 

Votemi noia e Diois Contee uniteti Dol- 
fioato. 153. ‘ . * 

Vétta X Lorenzo ) condannato come Ere- 
tico. idi$. Sua morte , e fue opere. 

vÀgla prela dagl’ Inglefi-. 100. 

Vana ( battaglia di ) tra i Crilliani , ei 
Turchi , i quali riportalo una inte- 
ra vittoria. i4?i " 

Venezia . L’ Impera v J ir de’ Greci vi giun- 
ge, e vi fa LI fuo ingredb. 30. 
Venezia ( Cardinal di ) mandatola Pa- 
pa Eugenio a CofTantinopoli. ioni. 
Veneziani. Loro alleanti con _L Turchi. 
224. I Fiorentini vogliono prevenire 
il Papa contra di edì. ;i 6 . 

Vejlfalla. Giudizio di Vedfalia , di cui 
lì parlò nel Concilio di Balìlea^ 
quel che V intenda per quel termine . 
ZL. ~ ■' 

Virtzburgo. Difparere in Balìlea a cagió- 
ne del PrevolUto- di quella Chiefa. 

1 ,9 l 

Votazione della Santa Verg : ne . Decre- 
to del Concilio di Balìlea per quella 
Feda. 1x2. h , 

VicetU/chi fcaccia il Re Alfonfo <T Ita- 
lia. Zz ^ Rortiàiti* in riconotcenza' gli 
erigono una datua equelfre nel Cam- 
pidoglio , e il Papa lo fa Cardinale. 
ivi . Finge una tregua con Alfonfo 
per forprenderlo. 50. Il Papa Io de- 
grada dal Cardinalato. 100. E’ fatto 
prigioniero , e muore, fui. e feg.' 
Ulrieo Conte di Cilley . Sua morte. 245. 
IL figtio maggior di Huniade lo fa af- 
— fdttinare. hi. ' 

Unfredo ( Conte di Glocedre ) nemico 
della Regina d’Inghilterra , la quale 
previene il Re contra di lui , ed i 
drangolato nella fua prigione . 1 s 3- 
Ungati. Scelgono per loro Re Ladislao 
Re di Polonia. 93. 

Ungheria. Rivoluzioni in quel Regno 
Aspo la morte di Huniade . 241. Il 
Re di Aragona nega foccorfi agli Un- 
gari. 24 6, Difparere intorno alla fuc- 

ceffìo- 
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eeffione de’ Regni di Ungheria e di 

Boemia. 251. 

Unirne de’ Greci con i Latini . Di tor- 
io (opra ciò nel Concilio di Firenae. 

Ì 8. Si radunano preFfo il Patriarca 
e’ Greci a Firenze per terminar V 
affare della unione . 59. I Greci fo- 
no difeordi riguardo alla unione . 60. 
Fallì però di confenfo comune . 62. 
Incontranfi delle difficoltà nel formar- 
ne il decreto . 64. Decreto della unio- 
ne delle due Chiele Greca e Latina, 
ad. I Greci di Coftantinopolì fi Col- 
avano e declamano contra Quello de- 
reto. 98. Gran divifione de’ Greci 
Jer ciò. 99. 

17»; ‘verfità di Parigi è riformata dal Car- 
dinal di Eftouteville . 204. Si appella 
al Concilio di una Bolla di Papa 
Callido III. 240. Suoi contradi con 
i Religiofi Mendicanti . 241. 

Vorileng ( Guglielmo di ) • Sua morte t 
e fue opere . 327. 

Ufon-Catfan Re di Perfia fa la guerra 
a’ Turchi. 250. * Jtg. _ 

IValtt r affaffìna il He di Scozia, io. E 
punito del fuo delitto, ivi . 

JVerwch ( Conte di ) nominato tutore 
del Re Errico, e provveduto del go- 
verno di Calais. 252. Vacon un ar- 
mata per combattere con la Regina, 
la quale lo disfà interamente . 297. 
Egli fi falva. ivi. Inviato in Francia 

• .:> • -v. 1 . • \ 


'Or *.1 A f T 

per trattare il matrimonio del Re con 

- Buona di Savoia . 345. e ftg. Si 
eorruccia col Re (JJiurdo . 345. 
, Nuovi motivi di dilpiaccri. 352, 

il - x 

a • .. A •‘■■'■ri 

X Aintoint , Ricevitore , punito per le 
lue male amminiltrazioni . 193. 


Y Orch e Lance fin , due famofi pani- 
ti in Inghilterra ; lor finta ricon- 
ciliazione. 265. il Duca di Yorch fa 
leva di un’ armata . 2 66. E’ codretto 
a ritirarli in Irlanda . ivi. La fazio- 
ne di Yorch ricomincia le turbolenze 
in Inghilterra. 278. Battaglia tra ef- 
fa e la (azione de’ Lancaltn . ivi . • 
feg II Duca di Yorch vuol farli di- 
chiarar Re d’Inghilterra . 279. Vie- 
ne alle mani coll’ armata della Regi- 
na , perde la bai taglia , ed è uccilo . 
296. 


Z Ataihdacobbt , Redi Etiopia, man- 
da tuoi Ambalciatori a Firenze,* 
tonar accolti dal Papa. iao. 

Zccitl, nipote di Huniadc , muore ia 
una battaglia. 172. 
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